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Degli  Articoli  di  que¬ 
llo  V.  Tomo . 


I.  *  I  ^ Rattato  dell'  infallibilità 
JL  del  Papa ,  e  della  fua 
j uperiorità  al  Concilio  : 
per  occaftone  dell'  Opera 
data  fuori  dal  P.  Giu- 
feppe  Orfi  in  tale  argo¬ 
mento  ,  rifpondendo  a 
quella  ,  che  fi  dice  di 
Monfignor  Bojfuet.  p.  i 

I L  Relazione  dell ’  Opera  in  4 
volumi  comprefa  fopra  le 
Canonizzazioni  ,  e  Bea¬ 
tificazioni  ,  publìc at a  dal 
Sig *  Cardinale  Lanì * 

ber- 


he r tini  Ve  fico vo  di  Bolo • 
gna.  p.91 


III.  Tomo  quinto  della  nuova 

Edizione  di  tutte  l' Ope¬ 
re  di  S.  Girolamo .  p.  no 

IV.  Legioni  fopra  la  P affane  del 

Signore  y  di  Giufeppe  A- 
verani .  p.  122 

V.  Antiche  notizie  dell'  Ifola  di 

Corfùj  Opera  del  S ^.Car¬ 
dinale  Qifirinì  Vefcovo  di 
Breficia  .  Della  Lette — 
r  attira  Ere  [ciana  nel  pri¬ 
mo  ripigliar fi  le  buone  let¬ 
tere',  dell'  Autor  mede  fi 
mo .  p.  127 

VI.  In  ferino  ni  di  Pejaro  ili  Ti¬ 

fi-rate  dal  S/g.  Annibale 
*  Olivieri .  p.  1 3  6 

Vìi.  Lucerne  antiche  raccolte , 

e  fipie- 


e  [piegate  dal  Sig .  G  B. 
P  affé  ri .  p.  14 1 


Vili.  De  marmi  antichi .  Opera 
del  Sig.  Biagio  Garofa¬ 
lo  .  p.  147 

XI  Prcfe  ,  e  Poe fie  del  Sig.  Abba¬ 
te  Antonio  Conti,  p.  1  50 

X.  Efercit  anioni  [opra  Vi  tra» 

vio  del  Sig.  March.  Pole¬ 
nta  p.  154 

XI.  Elogio  del  Sig.  Euflacbio 

Manfredi.  p,  158 

XII.  Profegu intento  del  viaggio 

nel  tomo  precedente  rife¬ 
rito  y  e  antiche  Inferito- 
ni  in  effe  offervate .  p.  181 

XIII.  Si  dà  notizia  di  molti  li¬ 

bri  pregevoli  di  frefeo 
ufeiti .  p.  227 

XIV. 


XI Y  .Si  dà  notizia  delle  princi¬ 
pali  Opere  fi  a  m  paté  in 
Verona  da  pochi  anni  in 
qua  y  con  qualche  cenno 
di  cofe  nuove ,  e  notabili , 
che  in  alcune  fi  contengo¬ 
no  .  p;  240 

XV.  Della  nazione  Etrufca>  e 
degl'  Itali  primitivi  •  Li¬ 
bro  fecondo  .  p.  2  5  S 

Correzioni ,  e  giunte - 

Le  due  ultime  Ecliffi  Of- 
fervate  nell ’  Accademia 
di  Bologna  - 
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ARTICOLO  I. 


Di  ìrr  e  formabili  Romani  Pontifici  in 
dcfniendis  Fidci  controversi s  judi* 
do.  Romeo  1739.  tomi  tre  in  4. 

AUtor  di  quell*  Opera  dottici* 
ma  è  il  P.  Giufeppe  Orli  Do¬ 
menicano  ,  Segretario  dignif- 
fìmo  della  Congregazion  dell*  Indi¬ 
ce  .  Convengono  tutti  i  Cattolici  d5 
ogni  nazione,  che  quando  il  fommo 
Pontefice  fa  folenneraente  una  deci- 
fione  in  materia  di  Fede,  la  quale 
daiia  Chiela  univerfale  venga  abbrac¬ 
ciata,  cioè  a  dire  dal  comune  de  i 
Vefcovi  non  fi  a  rifiutata,  nè  contra- 
detta,  cotefta  debba  averfi  per  arti* 
colo  di  Fede,  nè  ila  più  fottopofla 
ad  efame  alcuno.  Ma  fai  va  la  carità, 
e  r  unanimità  nel  fofianziale  della  cre¬ 
denza,  difputa  nafee  anche  fra  Cat¬ 
tolici;  perchè  tengono  molti  Teolo¬ 
gi,  che  quando  il  Papa  non  parla  co¬ 
me  privato  Dottore,  ma  premelTe  le 
dovute  confulte  col  fuo  Clero,  e  nel¬ 
la  fu  a  Chi  e  fa  di  Roma ,  e  premefife 
A  z  '  ora- 


orazioni  allo  Spirito  Tanto  ,  come 
Capo  della  religione,  e  come  fuccef- 
for  di  S.  Pietro  in  punto  grave  detti- 
nifce,  per  virtù  della  prometta  del 
Salvatore  non  potta  errare,  e  Ja  Tua 
Temenza  fia  dogma,  talché  nè  pure 
tvn  Concilio  universale  abbia  facoltà 
di  contradire  a  ciò  ch’egli  hadecifo: 
là  dove  credono  alcuni  altri ,  che  1* 
infallibilità  fia  conceduta  folamente 
alla  Chiefa  univerfale,  talché  la  for¬ 
za  dogmatica  delle  Pontifìcie  derilio¬ 
ni  provenga  dal  confenfo  de*  Patto- 
ri,  onde  pollano  i  Tuoi  giudizj  etter 
di  nuovo  in  un  Concilio  univerfale 
efaminati  e  difcuttì  ,  fupponendo  1* 
autorità  di  quello  fuperiore  alla  Tua. 

L’anno  1682  l’adunanza  folenne 
di  34  Vefcovi,  e  d’altri  Eccleflafti- 
ci  di  Francia,  fece  una  Dichiarazione 
intorno  alla  pctcftà  Ecclejìaflica ,  divifa  in 
quattro  Propofizioni ,  l’  ultima  delle 
quali  è  quella.  In  Fidò  quoque  qua- 
jlionibus  pracipuas  fuwwi  Pontifìci s  effe 
partes ,  ejufque  Decreta  ad  ownes  & 
fìngili as  Ecclejìas  pcrtinere  :  nec  tamen 
ineformahìle  effe  )udi cium ,  nifi  Ecclefìa 
confenfus  accefferit .  Cotal  dichiarazio¬ 
ne  ebbe  molti  contradittori  anche 
nella  Francia  fletta  ,  talché  Autori 


non  mancarono,  che  fenderò  con  tra 
di  effa.  Parve  però  a  Monfignor  Bof- 
Aiet  di  comporre  un*  Opera  in  Tua 
difefa.  U  credito  d*  un  tanto  Auto¬ 
re  ,  celebre  per  la  Aia  EfpoJìzJon  deb 
la  Fede ,  per  le  Variazioni ,  e  per  tani* 
altri  non  meno  pii  che  dotti  volumi, 
ha  motto  il  P.  Orfi  a  non  lafciaretal 
difefa  fenza  rifpofta  .  Lo  ha  motto 
ancora  il  vederfi  in  quefto  libro  trat¬ 
tare  alle  volte  la  contraria  fentenza 
cosi  duramente,  che  dove  per  P in¬ 
nanzi  chi  tenea  quella  nelle  Indette 
PropoAzioni  efpreffa ,  mettea  la  pri¬ 
ma  cura  in  mottrare  eh’ effa  non  ri¬ 
pugni  a  i  dogmi  Cattolici  ,onde  Monf. 
Bottiiet  medefimo  fpende  la  maggior 
parte  del  Aio  primo  libro  in  prova¬ 
re  ,  quod  Declaratio  Gallicana  ab  omm 
Centura  fit  libera  ;  ora  in  più  luoghi  di 
quefla  difefa  la  dottrina  de  i  Teolo¬ 
gi  Romani  per  poco  non  A  dà  per 
eretica,  e  A  fa  comparire  come  nuo¬ 
va,  e  difarmata  affatto  d’ogni  auto¬ 
rità  di  Scrittura,  e  di  tradizione .  Era 
però  neceffario,  che  qualche  cofafof- 
fe  detta  anche  per  ricordar  le  ragio¬ 
ni  delP  altra  parte,  e  non  era  dovere 
di  trafeurare  un  Trattato  con  tanto 
Audio,  e  con  tanta  erudizione  lavo- 

A  3  rato, 
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rato,  come  degl*  infiniti  libercoli  fi 
fa,  co’quali  tanti  oziofi  moflrano  da 
gran  tempo  il  1  or  malanimo,  e  pro¬ 
curano  non  già  le  opinioni  dette  Gal¬ 
licane,  ma  le  Eretiche  d’introdurre, 
cofe  falfilfime  dififeminando  nel  vol¬ 
go  ,  e  rapprefentando . 

Prudentemente  il  nofiro  Autore 
trafandadi  ricercare,  fe  1*  Opera  con- 
tra  cui  fcrive,  fia  veramente  in  ogni 
fua  parte,  e  come  fia  e  giace  ,  di 
Monfignor  Bofluet;  benché  per  al¬ 
tro  non  manchi  chi  affai  ne  dubita, 
le  feguenti  ragioni  adducendo.  Quell* 
efimio  Prelato  dopo  fanno  1682,  vif- 
fe  ancora  22  anni  .  Perché  mai  in 
così  lungo fpazio  di  tempo  nonavreb- 
be  dato  fuori  il  fuo  libro?  o  perché 
non  raccomandò  almeno  morendo  , 
che  foffe  publicato?  parrebbe,  o  che 
non  favelle  ridotto  mai  a  perfezio¬ 
ne,  o  che  non  fi  compiacelfe  di  que¬ 
llo  fuo  fcritto,  come  degli  altri  fuoi. 
Ma  che  da  interpolazioni,  e  da  giun¬ 
te  d’  altra  mano  poffi  crederli  non 
efente,  fofpettano  molti  dal  vedere 
come  flette  anco  dopo  fua  morte  per 
26.  anni  occultato,  e  fopprelfo,  pu¬ 
blicato  poi  fuor  di  Francia  folamen¬ 
ce  nel  1730,  e  publicato,  quando 


un  partito  irritato  cercava  pur  trop¬ 
po  con  varie  arti,  d’abolire  Ja  pote¬ 
rà  Pontificia,  non  che  di  riftringer- 
Ja  .  Dovremo  credere  ,  che  fia  di 
Monfi  Bofifuet  anche  il  Capo  12  del 
libro  terzo,  dove  fi  parla  di  lui  con 
molta  lode,  e  dove  fi  efalta  il  Tuo 
libretto  dell* Efpofizion  della  Fede? 
non  potremo  dire,  che  chi  l’ inferì , 
fi  dimenticò  quivi ,  che  l’Opera  do- 
vea  parer  tutta  di  lui  ?  E  come  po¬ 
trebbe  crederli,  che  certi  (entimemi 
fparfi  alle  volte  in  queft’ Opera  ven¬ 
gano  da  quel  Prelato,  il  quale  nel 
JDifcorfo  fatto  a  quella  fiefia  radu¬ 
nanza  del  16H2  parlò  così .  Noti  fi 
dica,  chs'il  minifiero  di  S.  Pietro  finì 
con  lui:  non  può  aver  fine  ciò  che  dee 
fervir  di  foflcgno  a  una  Chic  fa  eterna . 
Pietro  parlerà  per  fempre  nella  [ita  Se¬ 
de  ’}  il  che  fu  confermato  da  600  F ef 
covi  nel  Concilio  Calcedonefe  .  E  ap¬ 
pi' e  fio  :  la  Ghie  fa  Romana  ammaeflra- 
la  da  S.  Pietro ,  e  da  f  ioi  Succejfori 
non  conrf;e  crefia:  quella  Chiefa  è  fem¬ 
pre  vergine ,  la  Fede  Romana  è  fempre 
la  Fede  della  Chiefa.  Pietro  rimane 
fempre  il  fondamento  de'  Fedeli  neffuoi 
Succejfori .  Non  accorda  con  quelli 
fencimemi  il  dire  ,  che  il  giudicare 
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in  prima  illanza  de*  punti  di  Fede 
tocca  a*  Vefcovi,  e  che  quando  por¬ 
tata  poi  la  materia  al  Papa ,  egli  man¬ 
da  la  fila  derilione,  diritto  dey  Vefco¬ 
vi,  anche  fenz* altro  Concilio,  fia  d* 
efaminar  ciafcuno  fe  va  bene,  e  di 
approvarla,  o  rifiutarla  come  Ior  pa¬ 
re:  perchè  fe  così  è,  e  fe  de’ Vefco¬ 
vi  debb*ettere  la  prima  fentenza  e  1’ 
ultima,  che  retta  al  Papa  ?  e  fe  la  fua 
definizione  ha  da  effere  trattata  così, 
che  altro  farebbe!!,  fe  un  Curato,  o 
un  privato  Dottore  fi  fotte  richietto 
del  fuo  parere?  Non  fi  comprende, 
come  tal  fentimento  pofsa  efsere  u- 
fcito  da  quell’ Autore ,  che  in  quell9 
Opera  medefima  fecondo  i  dettami 
antichi  più  volte  infegna ,  doverli  da 
tutto  il  Mondo  cattolico  portare  a  Ro¬ 
ma  le  caufe  gravi  di  religione,  e  do* 
veifi  al  Pontefice  da  tutte  le  Chiefe 
-Criftiane  Ubbidienza  .  In  fomma  po¬ 
trebbe!!  anche  in  propofito  di  alquan¬ 
ti  luoghi  di  quell’  Opera  addurreciò, 
che  il  dottittìmo  Arcivefcov<>  d*  Em- 
brun  Monfignordi  Tencin  (  ch’ora 
così  didimamente  rifplende  nel  Sa- 
paftor  cro  Collegio  )  ha  infegnato,  parlan- 
5.  Agl  do  d’ un’ altra;  non  poter  mai  /’  opere 
175 3-  poflttme  di  Morfignor  Bojfnet  portar  fe - 

co 
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co  V  autorità  dell e  famofe  puhUcate  da 
lui  ftejfo:  le  polìume  parer  talvolta 
fatte,  per  metterlo  in  contradizione  con 
fe  mede  fimo:  talché  /  egli  n  è  P  Auto' 
re ,  noi  abbi  am  diritto  di  credere ,  0  cby 
egli  non  le  ha  finiate  degne  della  luce , 

0  che  non  le  ha  rivedute ,  con  quell y  cf mi¬ 
tezza  che  rei  e  la  fua  penna  così  formi¬ 
dabile  a  gli  et erodcjf .  Di  quel  grand5 
uomo ,  e  così  modello  e  pio  ben  fi  par* 
efsere  il  fornimento,  con  cui  quell5 
Opera  lì  chiude:  eh5  era  pronto  in 
tal  controverfia  a  non  parlar  più,  fe 
così  ave fse  ordinato  Sua  Santità,  ed 
avefse  ftimato  bene  di  troncare  in  que¬ 
llo  proposto  lealtercazioni.  Chi  ha 
dato  fuori  il  libro  ,  ha  mollrato  in 
una  lunga  nota  di  qual  genio  egli  lìa  ; 
perchè  contrariando  il  Pentimento,  e 
la  dottrina  di  Monf.  Bofiuet  medefi- 
mo  ,  fi  sforza  di  difendere  in  efsa ,  tom- 7 
ma  non  fenza  congerie  di  fallita,  e^’ ^22' 
d’errori,  due  Vefcovi  eretici,  e  con* 
dannati,  e  di  aprir  con  quello  l’adi¬ 
to  a  poter  rifiutare  i  decreti  della  Se¬ 
de  Apolìolica,  anche  quando  fono 
abbracciati  da  quali  tutti  i  Vefcovidel 
Mondo  Cattolico. 

Comunque  fia  il  P.  Orli  la  {eia  cor¬ 
rere  tutta  P  Opera  come  Pia  .  e  va 

A  5  di 
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difiruggendo  ciò  che  in  eflfa  fi  procu¬ 
ra  di  fiabilire;  ma  lo  fa  con  tanto  ri- 
fpetto,  e  con  tanta  fiima  del  fuoav- 
verfario,che  può  fervirein  ciò  di  efem» 
piare.  Profefla,che  nè  pur  con  gli  Ere¬ 
tici  fi  dee  contrafiandoufar  mai  con  vi¬ 
zi,  o  ingiurio!]  modi;  che  firrà  poi 
difputando  tra  Cattolici  con  Soggetti 
ìlluftri,  o  cofiituiti  in  dignità ,  e  ri- 
guardevoli  per  dottrina?  Così  ver  fi) 
i  Vefcovi,  e  verfo  il  Clero  Gallica- 
no  tanto  per  ogni  ragione  cofpicuo , 
e  della  Cattolica  religione  sì  Bene- 
merito,  pieno  di  venerazione  fi  mo¬ 
lila  non  che  di  fi  ima .  Quel  Clero 
per  verità  dalla  Chiefia  Romana  in 
punto  efienziale  non  fu  mai  dìf- 
giunto,  c  nel  Proemio  di  quefie  ^ef¬ 
fe  Propofizioni  dichiara,  "che  (i)  il 
Privato  di  S.  Pietro ,  e  de  Pontefici 
Romani  finoi  fine  cefi" vi  fin  inflit  nito  da 
Cri  fio  ,  e  che  fi  dee  loro  da  tutti  i 
Crifiiani  Ubbidienza . 

Effendo  I’  opera  avverfaria  in  15 
libri  difiribuita,  il  nofiro  Autore  non 
impugna  qui  fe  non  i  quattro  ulti» 
mi,  ne’  quali  la  fudetta  quarta  prò* 

p°fi. 

[a]  Prirtiwftttn  beati  Retri ,  ejnfque  fuccefi 
Jorum  Rommorum  W'mtificum ,  aChrifio 
ifiì itntu m ,  itfque  deb: tura  ab  omnibus 

^ubrijìianis  obsclientiam  , 


pofìzicne  fi  propugna;  e  ciò,  die* 
egli,  perchè  quella  è  la  fondamen¬ 
tale,  e  quando  ella  non  fuffiOa,  ca¬ 
de  da  fe  anche  la  terza  ,  per  cui  lì  Uf¬ 
fa,  che  Sa  fuperiore  1*  autorità  del 
Concilio  a  quella  del  formilo  Ponte* 
Sce,  e  della  Sede  ApoSolica;  e  così 
la  feconda,  che  l’ufo  dell’  ApoSoli- 
ca  potefìà  debba  moderarli  co’  Cano¬ 
ni  :  mentre,  fe  nelle  controverse  di 
Fede  e  di  coltami  il  Papa,  e  la  lèn¬ 
ta  Sede  per  divina  inftituzione  ha  1* 
autorità  fuprema,non  c  è  Concilio, 
che  polla  in  punto  di  Fede  chiamare 
a  {indicato  le  fue  deciSoni,  nè  met¬ 
ter  leggi,  o  preferiver  termini  a  tal 
poteflà.  E’  da  avvertire  ancora  ,  che 
il  nolìro  Autore  ne’  quattro  libri  che 
impugna,  non  entra  nella  difficoltà, 
chevien  derivata  dai  decreti  fatti  per 
li  cali  di  Scifma  dal  Concilio  di  Co* 
itanza,  perchè  di  quelli  alio  in  Ope- p 
re  di fpnt abitar ,  volendo  trattarne  di¬ 
pintamente.  Egli  nel  fuo  Trattato , 
eh’  è  Sefo  in  buona  lingua  Latina, 
e  con  eleganza,  va  Seguitando  fem- 
pre  P  ordine,  e  il  procedere  dell’av- 
verfario,  onde  premette  di  mano  in 
mano  i  titoli  da  lui  preSffi  a  tutti  i 
Capi:  il  che  non  potendoli  fare  in 
A  6  quella 
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quella  relazione  per  non  dilungarti 
ecceffivamente;  e  fenza  quello  non 
potendo  non  riufcir  molto  ofcuro  il 
ragionamento;  e  non  effendo  ancora 
molto  felice  nell’ordine  T  opera  im¬ 
pugnata  ,  altr’  ordine ,  ed  altro  meto¬ 
do  fi  terrà  qui,  cavando  da  così  dot¬ 
ti  volumi  quello,  che  ci  parrà  più 
elTenziale,e  nuove  autorità  dove  fem- 
brafle  opportuno  aggiungendo  ,  fe¬ 
condo  1*  ufo  di  quelle  Offervazioni  , 
eh*  è  di  non  contenerli  in  una  fem- 
plice  ripetizione  di  quanto  altri  ha 
lcritto ,  ma  di  prender  dall*  opere 
nuove  motivo  per  trattar  di  tali  ma¬ 
terie  ulteriormente. 

La  prima  ricerca  per  venire  rn  chia¬ 
ro  di  tal  controversa  vuol  farfi  nella 
Scrittura.  La  Chiefa  fu  in  Pituita  da 
Gesù  Criflo  Salvator  nolìro  .  Fin* 
eh*  egli  viffe  tra  gii  uomini,  elfacon- 
iifteva  negli  Apolidi,  e  ne*  Difce- 
poli .  Convien  dunque  vedere  qual 
modo  di  governo  egli  introducete,  e 
fe  il  fondo  dell*  autorità  folfe  da  lui 
conferito  a  un  folo,  o  a’  principali 
di  quei  numero,  o  a  tutti.  Per  veri¬ 
tà  le  fue  divine  parole  fembrano  ren¬ 
der  manifedo,  che  principalmente  a 
un  folo.  Nè  ha  chi  lofio  lì  adombri, 

e 


lì 

e  con  gli  oJiofi  nomi  di  Monarca  a- 
niverfale,  e  di  Re,  mettano  in  cat¬ 
tivo  profpetto  T  autorità  Pontifìcia. 
Troppo  è  diverfa  P  amminiftraziori 
della  Chiefa  da  i  dominii  fecolari.  I 
Papi  fi  hanno  prefo  per  proprio  e 
fpecifico  titolo  Servo  dd  Servi  di  Dio  *. 
idee  di  dominio  cfTì  non  hanno,  nè 
poflono  ayere.  L’autorità  Pontificia 
nelle  materie  di  Fede  non  può  reca¬ 
re  nè  fofpetto,  nè  pregiudizio  al  pof- 
fedo,  aldiritto,  alla  legitima  giurifi* 
dizione  di  chi  fi  fia.  Fu  inftituita  dal 
Salvatore  unicamente  per  manteni¬ 
mento  della  fua  Fede,  e  per  neceffi- 
tà  del  buon*  ordine  .  Non  potea  la 
Chiefa  efser*  Una  fenza  ftabilire  un 
centro,  a  cui  facefsero  capo  le  linee 
tutte;  però  centro  dell’Unità  chia¬ 
mano  tutti  i  Cattolici  il  Papa.  Per 
confervar  Tempre,  e  per  afficurare  i 
fiacri  dogmi  e  la  Tana  dottrina ,  era  ne- 
cefisario  un  tribunale,  che  avefise  fa¬ 
coltà  deeifiva ,  e  che  fofise  Tempre  eret¬ 
to,  e  pronto,  ed  aperto  a  tutti  i  Fe¬ 
deli  d’ ogni  parte  del  Mordo.  Come 
lenza  quello  fi  farebbe  fatto,  e  fi  fa¬ 
rebbe,  nafeendo  in  materia  di  Fede 
liti,  dubbj  ,  c  contraili ,  qnando uni- 
ve'rfia]  Concilio  non  è  polfibile  di  ra¬ 
dunare  Ma 
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Ma  per  dimodrare,  che  veramen¬ 
te  quali  radice  e  fonte  della  potedà 
Ecclefìadica  bobse  codituito  S.  Pietro 
fole  ,  fembra  che  badar  pofsa  quel 
luogo  di  S. Matteo,  dove  ìnterrogan- 
do  il  Redentore  i  buoi  dibcepoli ,  Vos 
autem  quem  me  effe  dici  ti  s}  Pietro  bo¬ 
lo  ribpobe  dubito,  Tu  es  Cbrifìus  filiti* 
Tei  vivi  \  e  Grido  a  lui  :  Beatus  es 
Simon  Bariona  ,  quia  caro  [angui* 
non  revdavit  libi ,  [ed  Pater  meus  qui 
in  etili!  e  fi.  Et  ego  dico  tìbi ,  quia  tu 
es  Petrus ,  <&  [uper  hanc  petram  ti  di  fi. 
cubo  Ecclefiam  meam ,  &  portti  Inft ri 
non  prtivaìebunt  adverfus  e  am  .  Et  tibi 
daho  clave s  regni  ctilorum .  Et  qued •- 
qminque  ligaveris  fuper  terram ,  ent  li- 
gatum  é?  in  ctilis ,  <o  qu.odquumque  fol* 
veris  [ uper  terram  ^erit  [olutum  <&  in  eti¬ 
li  s  .  Come  può  mai  negarli ,  che  non 
parlabsequi  Grido  a  Pietro  bolo,  ed 
a  lui  non  promettefse  le  chiavi,  e  lui 
non  idabilifse  come  fondamento  del¬ 
la  Chiedi,  ed  a  lui  bolo  radicalmen¬ 
te  non  conferifse  V  autorità  di  deio- 
giiere,e  di  legare?  Erano  molti  pre¬ 
feriti,  che  vuol  dire  ,  vi  era  una  gran 
parte  della  Chiefa  aliar  nabeente;  e 
pure  non  difse  vobis ,  ma  replicata- 
mente  tibi.  Pietro  ribpofse  bolo,  per¬ 
che 
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chè  a  lui  fofo  avea  fatta  Iddio  la  ri¬ 
velazione.  Fu  indicato  da  Crifto  an¬ 
che  col  nome  del  padre,  forfè  per¬ 
chè  s*  alcun  altro  de*  circoli  an  ti  avef- 
fe  parimente  nome  Simone  ,  non 
appropriafse  a  fe  tal  prerogativa  .  Gl* 
impofe  altro  nome  ancora  ,  per  di- 
chiarar  col  panificato  di  efso,  ch’egli 
individualmente  dovea  efsere  la  pri¬ 
ma  pietra,  cioè  il  fondamento  della 
fua  Chiefa  •  Come  avrebbe  mai  po¬ 
tuto  il  Salvatore  parlar  piùprecifo,  e 
più  chiaro?  e  come  può  non  pertan¬ 
to  ritrovarli  chi  voglia  intendere  det¬ 
te  quelle  parole  alìa  Chiefa  univer- 
fale,  o  a  S*  Pietro  come  rapprefen- 
tante  la  collezion  de’  Vefcovi?  Così 
quando  Grillo  in  prefenza  parimente 
d’altri  difcepoli  interrogò  Pietro  ,  le 
lo  amava  più  di  tutti  quelli  ,  diìigis  fogn¬ 
ine  plus  bis ?  e  che  in  confeguenza  d’  '* 
amarlo  più  degli  altri  ,  gii  ordinò,  15’ 
Pafce  agnos  mcos  ,  Pafce  oves  meas  , 
non  -è  palcfe  ,  che  Io  cofi ituì  fupe* 
riore  a  gii  altri,  e  maefiro  di  tutti, 
mentre  il  fece  per  conofcere  la  fua 
carità  non  uguale  ma  fuperiore  a  quel¬ 
la  di  tutti  gli  altri  ?  e  fe  dee  pafcer 
gli  agnelli,  e  le  pecore,  non  è  chia¬ 
ro,  che  dee  pafce  re  chiunque  e  di 

qua- 


H 

qualunque  flato  fl  trovi  ne!  gregge  ? 
Or  chi  non  fa ,  che  pafcere  vuol  dir* 
infegnare,  inflituire,  dirigere? 

Difle  altresì  il  Salvatore  a  Pietro 
Lue.  prefenti  tutti  gli  Apofloli,  che  il  De- 
A xii.  monj0  gii  avrebbe  tentati  tutti,  ma 
ch’egli  avea  pregato  1* eterno  Padre, 
accio'chè  la  di  lui  Fede  non  mancafle 
mai,  e  ch’egli  però  tenefle  fermi  in 
efla  i  fratelli  fuo?  .  Ego  miteni  rogavi 
■prò  te  j  ut  non  dcficìat  fides  tua ,  tu 
aliquando  converfus  confirma  fratres  tuos. 
Jn  S.  Pietro  ognuno  ha  Tempre  rico- 
feiuto  figurarfi  la  Sede  Apoflolica  ,  e 
la  ferie  de’  fucceflori  Tuoi  :  or  come 
potranno  eflì  errar  nella  Fede  ,  fe 
Criflo  pregò,  perché  in  eflì  la  Fede 
non  manchi  mai?  e  chi  potrà  nega¬ 
re  ,  che  ad  eflì  non  tocchi  il  diriger 
nella  Fede,  e  nella  Tana  dottrinai 
fedeli  tutti,  e  i  Vefcovi,  e  i  Prima¬ 
ri,  fe  il  Redentore  tal  ordine  diede 
sì  S.  Pietro  per  relazione  a  gli  Apo¬ 
floli  tutti?  Monfignor  de  Marca  trat¬ 
tò  in  ima  Differ  razione,  come  fi  pof» 
fa  conciliare  la  fomma  autorità  dei 
Pontefice  con  la  libertà  de’fuffragj  : 
ma  volendo  egli  flabilire  Puna  e  P 
altra  con  l’efempio  de’  Romani  Im- 
peradori,  e  del  Senato,  moflra  il  P . 
r  Or. 
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Orfi  ,  che  ciò  non  riviene,  mentre 
V  Imperadore  fecondo  il  giufto,  e  fe¬ 
condo  il  vero,  non  era  che  un  Ma- 
giftrato,  talché  il  fondo  dell*  autori* 
tà  rimafe  fempre  nel  Senato.  Que¬ 
lla  verità  fu  accennata  dal  Gravina , 
e  dimoftrata  a  lungo  dal  recente  Sto¬ 
rico  di  Verona.  Non  accetta  però  il 
noftro  Autore  tal  fiftema  del  Marca 
e  non  avrebbe  per  verità  fcritto  mai 
un  fommo Pontefice  al  Concilio,  co* 
me  Gordiano  a  cagion  d’efempio  e* 
letto  Imperadore  da  i  foldati  fcrifle 
a  i  Senatori  :(a)  a  voi  tocca  deliberare  y 
perciochè  io  fino  al  giudizio  del  Senato 
fluttuerò  ambiguo ,  ed  incerto . 

Dopo  la  Scrittura  bifognaofTervar 
la  Tradizione,  che  della  Scrittura  è  1* 
interprete  .  Nel  primo  fecolo  dopo 
il  Martirio  di  S.  Pietro  fedendo  Cle¬ 
mente,  ch’era  dato  fuo  difcepolo, 
ricoife  al  giudizio  di  lui  la  Chiefa  dr 
Corinto  per  graviflime  controverse, 
ch’eran  nate  in  ella .  Rifpos’ egli  con 
due  Epiftole,  nella  prima  delle  qua¬ 
li 

(a)  Capito!»  in  Maxim.  Vejìrum  efì  cefii- 
mare  quid  velitis .  IsIam  ego  afque  ad  Se- 
natus  judicium  incertus ,  O4  varius  fiu¬ 
ti  u ab  o . 
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li  dichiarò  ingiufia  e  infulTi  deore  la 
degradazione  ch’era  quivi  feguita  d* 
alcuni  .  Nel  fecolo  fecondo  il  gran 
lume  della  Francia  S.  Ireneo  infegnò, 
che  per  accertare  nella  credenza  ,  e 
nella  dottrina,  fenza  andar  cercando 
per  tutte  le  Chiefe  ,  bada  ofifervar 
(a)  nella  maffim a  e  antichiffima > dagli 
Apofióli  Pietro  e  Paolo  fondata  in  Ro * 
ma ,  la  tradizione  avuta  da  cjjt ,  e  la 
Fede  annunziata  agli  uomini ,  e  per  ve' 
mi  t  a  fino  a  noi  conia  fucccjfiom  dd  Pom 
telici  .  Non  credea  dunque  ,  fin- 
chèdura  in  ella  la  fuccedton  de’ Pon¬ 
tefici,  poter’ in  effà  nafeereerrore  in 
punto  di  Fede,  e  quello  privilegio 
credeva  egli,  che  ne’ Pontefici  prin¬ 
cipalmente  confida;  s’intende  quan¬ 
do  parlano  come  Pontefici.  Aggiun-> 
ge  poco  dopo  il  Santo  Vefcovo.(k)  A 
quefia  Cbiefa  per  effier  la  più  degna ,  e 
la  principale ,  è  neceffario  ,  che  ogni  Chie¬ 
da  faccia  capo ,  cioè  a  dire  i  Fedeli  d' 

o<Zni 

(  a  )  adv.  H<sr.  /•  g  c.  5.  Quatti  babet  ab  A  * 
pojlolis  traditioneni ,  &  armanti  atavi  bo- 
minibus  fiderà  per  fuccejjìones  Epificopo- 
rum  pervenìentem  ufique  ad  nos . 

(  b  )  Ad  bine  enim  Ecclefiam  propter  pot io- 
rem  principaiitatem  neccjfe  ejì  omnem 
convenire  Ecclefiam  ,  hoc  ejì  eos ,  qui  fiunt 
undique  fideles  :  in  qua  fsmper  conferva- 
tu  ejì  ea  qute  ejì  ab  Apojhhs  traditio  . 
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ogni  parte  :  in  eJJ'a  fi  è  confermata  fieni” 
pre  la  tradizione ,  che  venne  dagli  Apom 
voli .  Ripete  l*ifteflb  anche  altrove  . 

Nel  fecolo  medefimo  fcrifTe  Ter¬ 
tulliano,  non  doverli  tenere  per  ri¬ 
velata  da  Grillo,  Te  non  la  dottrina 
(  a )  approvata  da  quelle  Chiefe ,  che 
dagli  fiefji  Apofioli  fumi  fondate  ;  e  che 
vera  è  fempre  quella  ,  alla  qual  confen * 
tono  le  Chiefe  Apofiolicbe  matrici  ed  ori¬ 
ginali  .  Ora  di  cotelìe  in  oggi  la  fola 
Romana  nel  Mondo  Crilliano  rima¬ 
ne.  Nel  fuflfeguente  Capo.  (  b  ) 
ajcofe  nulla  a  Pietro ,  detto  pietra  per 
edificar  la  Chic  fa}  a  quello ,  che  corfe- 
guì  le  chiavi  del  regno  de3  Cicli ,  e  la 
poteflà  di  f dogli  ere ,  e  di  legare  in  Cicm 
lo ,  e  in  terra}  (  c  )  In  altro  luogo  . 

Se 

(a)  Tert.de  pr.efcr.  cap. 2  i.  Non  al  iter  pro¬ 
ba*  i  debere ,  nifi  per  eafdem  Ecdefias , 
quar  ipfi  A  rafia  li  condiderunt  omnem 
do  tir  inani  ,  qua  curri  il lis  Ecclefiis  Apo- 
fiolicis  matxidbus  de  or /gin  a  libar  {idei 
Qnnfpiret , 

(b)  Cap.  22.  Latuit  ali  quid  Pctrum  a  dì  fi - 
cand<e  Ecclefi.c  petratti  di  Slum ,  claves  re¬ 
gni  cteloiàm  confecùturn ,  £9*  folvendi ,  O 

al  li  pandi  in  ctelis  &  in  terris  potè  fintemi 

[  c]  Cap.gó.  Si  autem  Italia  ad jaces  ,  ha- 
bes  Romani  ,  ««de  «o^/b  quoque  aucìo- 
ritas  pr.efio  eft .  Ifia  quarti  fehx  Eccle/ia  , 
cui  totani  dotirrnam  Apofioli  cuìll  fan- 
guine  profudexunt  » 
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Se  hai  /*  Italia  vicina ,  ci  hai  Roma  , 
donde  anche  a  noi  Africani  è  in  pronto  ì* 
autorità .  Quanto  è  felice  cote  fa  Chiefa , 
nella  quale  verfarono  gli  Apofoli  tutta 
la  dottrina  col  fangue . 

Nel  terzo  fecola  comentando  Ori- 
gene  il  luogo  di  S.  Matteo,  che  non 
in  Mat -  pre  vaierà  mai  ['Inferno  adverfus  eam , 
th.c. ió.  dubbio  propone,  fe  debba  intenderli 
contra  la  Chiefa ,  o  centra  la  pietra  , 
fopra  cui  è  f abdicata  la  Chiefa  da  Cri - 
fio :  e  decide,  che  va  intefo  dell* una 
e  dell*  altra  .  Si  può  qui  avvertire, 
che  pietra  in  Greco  lì  dice  ugualmen¬ 
te  in  mafcolino,  e  in  femminino  , 
{penalmente  da  gli  Attici,  ondePe- 
tros  non  è  quali  per  bifticcio,  ma  1* 
/  17. p  iftelfo  che  dir  petra.  Strabone  ha 
ll73-  viT(oi  tre  volte  in  un  periodo  folo. 
Decide  Origene  adunque,  che  nè  con* 
tra  la  pietra  ,  fopra  la  quale  edifica 
Cri  fio  la  Chiefa  ,  nè  contra  la  Chiefa 
le  porte  infernali  prevaieranno  inai  :  ee- 
co  però  che  accorda  1*  infallibilità ,  e 
la  ficurezza  da  falfo  dogma  e  da  erro- 
re  ugualmente  alla  Chiefa  univerfa- 
le,  e  al  Capo  di  ella  .  Però  dice  fo¬ 
pra  il  capitolo  feguente  dell*  Evange¬ 
lica,  che  Pietro  meritò  d’ejfer  fatto 
inMat*  fondamento  della  Chiefa  j  e  legge!! 
'*7'  preffo 
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predo  Eufebio,  ch*eì  fcriATe  / opra  di  Euf 

Pietro  ejfier  fabricata  quella  Chiefa  con »  Htjì. 
tra  cui  1*  Inferno  non  prevaierà .  * 

Così  S.  Cipriano:  (a)  Pietro  el et*  ' c '* 
to  prima  da  C  rifilo ,  e  f opra  il  quale 
edificò  la  Chiefa.  In  altra  epiftola.* 
ardifcono  (quei  che  aveano  appella¬ 
to  da  i  Vefcovi  Africanial  Papa)  di 
("b )  navigare  ,  e  di  portar  lettere  di 
Scif malici  3  e  di  profani  alla  Cattedra 
di  Pietro ,  ed  alla  Cbiefa  principale , 
dalla  quale  ly  Unità  facerdotale  pro¬ 
venne  ;  e  non  penfa.no ,  che  coloro  fon 
Romani ,  la  cui  Fede  fu  lodata  dall * 
*Apofiòlo  predicante  ,  ed  a *  quali  la 
perfidia  non  può  avere  acceffo  .  Perfì¬ 
dia  vai  qui  Fede  erronea  ,  e  falfa  , 
dalla  quale  credea  però  immune  e 
ficura  la  Cattedra  di  Pietro  S.  Cipria¬ 
no:  nèpuòdirfi,  che  altro  credette 
la  Cattedra,  ed  altro  Pietro,  e  chi 

fiede 

fa)  Cypr.  Epijì.  71.  Petrus ,  quem  pri- 
mum  Dominus  elegìt ,  &  fuper  quem 
adificavit  Ecclcjtam . 

£bj  E  pi  fi.  55,  Navigare  audent ,  &  ad 
Estri  C atbedram ,  atque  ad  Ecclefiam 
principale-m ,  unde  unita  r  Sacerdotalis 
exorta  e  fi  ,  a  Scbifmaticìs  &  profa- 
vis  literas  ferre  :  nec  cogitant ,  eos  effe 
Romanos  ,  quorum  fides  ab  Apofìolo  pre¬ 
dicante  laudata  efl ,  &  ad  quos  perfi¬ 
dia  habere  non  pojfit  acceffum  . 
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fìede  in  eOa  ;  poiché  ri  pece  nell’iftef- 
fa  Epiftola  , che  ('a)  [opra  Pietro  era 
fiata  edificata  dal  Signore  la  Ghie  fa  • 
e  dice  in  altra,  che  (^)a  Pietro ,  nel 
quale  V  unità  dell  origine  fu  in  flit  ulta , 
diede  la  potè  fi  a ,  che  foffe  fciolto  in  Cie¬ 
lo  quel  cb'  ci  ficioglieffe  in  terrai  e  al* 
tresì ,  che  la  Chiefia  è  una,  e  fonda* 
ta  f opra  quel  Pietro  che  ricevè  le  chi  a' 
vi.  Così  in  quella  di  Firmiliano  a 
S.  Cipriano  medefìmo:  (c)  la  Chic- 
la  è  fiata  una  volta  da  Crifio  fatta  fio¬ 
nda  f opra  una  pietra ,  e  quinci  fi  può 
intendere *,  che  al  folo  Pietro  (e  non 
dunque  direttamente ,  e  radicalmen¬ 
te  a  gli  altri,  nè  alla  Chic  fa  in  ge¬ 
nere  )  diffie  Crifio  qttaqtmmqu e  ligave - 
ris  <&c.  E  celebre  un  luogo  di  que* 
fio  Tanto  Padre  nel  fuo  libro  dell’ 
Unità  della  Chiefa,  perchè  in  elfo 
le  parole  Prìmatus  Petro  datur ,  e  1* 
altre  Qui  Cathedram  Petri  ,  fiitpcr 

quem 

[a]  Petrus  p.iper  quem  edificata  ab  eodem 
Domino  fuerat  Ecclefia. 

[  b  ]  Epift.  7’.  Nani  Petro, egre.  &  unde  uni. 
tatis  originem  inftituìt ,  poteftatem  ijìam 
dedit ,  ut  id  folveretur  in  ccelis  iste, 
(c)  Firm.  Epift.  In  fundamento  unius 
EccleJìiS ,  quee  fernet  a  C bri fto  fupra  pe¬ 
tratti  folidata  eft-.binc  intelligi  poteft 
cjuod  foli  Petro  C briftus  dixerit ,  Ou,e- 
quumqus  Src. 
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qitem  fundata  efi  Ecclefia ,  deferita 
in  alcuni  MfT  non  fi  veggono,  on¬ 
de  è  dato  creduto  fiati  note  margi¬ 
nali  paffete  nel  teflo.  Ma  quello  per 
verità  non  importa  punto,  e  in  dar- 
no  altri  ha  di  ciò  fatto  tanto  rumo¬ 
re,  mentre  S.  Cipriano  dice  1*  iflef- 
fo,  e  meglio  ,  in  più  altri  luoghi, 
come  abbiam  pur*  ora  veduto.  Per 
altro  con  quelle  parole  citò  tal  paffo 
Pelagio  II.  Onde  nota  il  Baluzio, 
che  di  Cipriano  fi  crede?. no  fin  da 
mille  e  tant*  anni  fa;  e  nota  il  P. 
Orfi,  come  fenza  di  effe  balla  eh  evito™. 
fi  legga  ciò  che  da  tutti  come  di  S*  Pm  3 
Cipriano  fi  riceve.  Il  Signore  (a)  fio - 
pra  Ini  fo!o  edifica  la  fina  Chic] a  ,  ed, 
a  lui  commette  di  paficere  le  Jue  pecore . 

E  benché  dopo  la  refiurrezione  a  tutti 
gli  Apofioli  conferire  ugual  potefià ,  e 
dicejfi?)  ficcome  il  Padre  mandò  me  y 

così 

fa']  De  unìt,  Ucci.  Super  illum  unum  <e- 
dificat  Ecclejiam  J'uam  ,  &  itti  pa-* 
feendas  mandai  oves  Juas ,  Et  quam~ 

- vis  Apojlolis  omnibus  pcfl  refurre&io- 
nem  'J'uam  parem  potejiatem  tribù  a  t , 

&  dicat ,  ficut  mifit  me  Pater ,  &  ego 
rnitto  vosj  tamen  ut  unitatem  mani- 
fe Jìare t ,  unitatis  cjufdem  originem  ab 
uno  incipientem  Jua  a utiorit.it e  difpo- 
.  fiuit  , 


Il 

così  io  mando  voi ,  con  tutto  ciò  per  Vìa* 
nifeflar  V  unità  y  difpofe  con  la  fua  au¬ 
torità  ,  che  l*  unità  me  definì  a  pr  end ef¬ 
fe  da  uno  V  origine.  Il  qual  detto  fi 
fpiega,  e  s*  illultra  a  maraviglia  da 
ciò  che  feguita ,  cioè  dalle  fimilitu- 
dini  che  apporta  del  fole,  e  dei  rag¬ 
gi,  del  tronco,  e  de*  rami,  del  fon¬ 
te  e  de  i  rivi;  e  dal  terminar  dicen¬ 
do  ,  che  i  raggi,  e  i  rami  ,  e  i  rivi 
della  Chiefa  fon  da  per  tutto,  ma 
che  ( <ì)  uno  è  il  capo  ,  una  l*  erigine  , 
ma  la  madre.  Perciò  nella  lettera 
a  Cornelio  Papa  fcrilfe ,  che  avea 
efortato  quelli,  che  paflavano  a  Ro¬ 
ma,  di  palfarvi  fenza  (b )  fraudalo, 
e  di  rico noj cervi  la  radice ,  e  la  ma¬ 
trice  della  cattolica  Chiefa. 

Venendo  al  quarto,  al  quinto,  e 
a  fulfeguenti  fecali,  ficcome  quella 
fu  tradizion  comune,  e  collante,  e 
ficcome  moltiplicarono  fenza  fine  gli 
Scrittori ,  così  troppo  converrebbe 
fcrivere,  s*  altri  voleffe  riferir  tutti  i 
palli.  Moltiflimi  ne  adduce  il  P.  Or- 

fi, 


f  a)  Quvmodo  S olì s  multi  radili  fed  lu~ 
men  unum  ,  &  rami  arboris  multi  &c. 

(  b  )  Epiji.  49.  Scimus  nos  bortatos  eos  ef~ 
/è,  ut  Ecclefue  catholica  radtcem , 
matricem  agnofeergnt  ,  ac  nncrent% 


fi ,  ne*  quali  è  pef  lo  più  da  avver* 
tire,  come  parlano  non  meno  de  gli 
addotti  finora  così  precifò,  che  per 
interpretargli  diverfamente,  bifogna 
dar  nuovo  fignifìcato  a  i  vocaboli. 
Anderemo  trafcegliendo  i  fèntimen- 
ti  fìngolarmente  de’ Padri  piùfamo- 
fi;  e  non  tralafceremo  prima  di  ri¬ 
cordare  un*  infigne  monumento  Cri» 
ftiano,  cioè  quell*  antica  Lucerna 
di  metallo  (  data  piu  d’una  volta  in 
luce,  ma  fenza  confederarne  la  for¬ 
za,)  che  fi  conferva  in  Galleria  a 
Firenze,  e  che  del  terzo  ,  o  quar¬ 
to,  o  al  più  del  quinto  fecola  Cri- 
ftiano  ficuramente  fi  riconofce.  La 
forma  è  di  navicella,  che  figura  la 
Chiefa.  S.  Pietro  fiede  folo  in  pop* 
pa  al  timone,  e  San  Paolo  predica 
dalla  prora.  Non  fi  potrebbe  aver 
più  chiara  dimortrazione  del  fenti- 
mento  comune  ,  e  corrente  de* Fe¬ 
deli  ne*  primi  tempi. 

Afferma  S.  Girolamo,  che  (a)  fi- 
pra  $.  Pietro  la  Chiefa  del  Signore  è 
{labilmente  fondata.  Scrivendo  fopra 

B  S. 

[  a  ]  cvntr.  Pel .  /.  1.  c.  4»  fuper  qu  m 
Peci ejìa  Domini  jìaùih  mole  fuì.d.ttm 
ejt. 
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S.  Matteo .  (a)  A  Sì  mone  ,  che  credeva 
nella  pietra  Crìflo ,  donò  il  nome  di 
Pietro  j  però  fecondo  la  metafora  trat¬ 
ta  dalla  pietra ,  ben  gli  fi  dice ,  edi¬ 
ficherò  fiopra  di  te  la  mia  Chiefia  . 
.Deteflò  Gioviniano ,  perchè  morì 
contr,  condannato  dall' autorità  della  Roma- 
^Ed'ver  m  Cuffia:  e  Scrivendo  contra  Ruffi* 
t,fp  *  no  >  <lual ?  di fse  ,  chiama  egli  fitta  Fe- 
388.  de?  quella  che  nella  Chiefa  Romana 
p.  4<5i,  fi°dfce  ,  0  quella,  che  ne' libri  d' Ori- 
gene  fi  contiene ?  fe  rif fonde  la  Roma¬ 
na,  dunque  io  fon  Cattolico,  (  fecon¬ 
do  quella  avendo  fcritto  )  nulla  de¬ 
gli  errori  d'  Origene  avendo  pofio  nel¬ 
le  mie  verfioni .  Benché  quello  gran 
Dottore  del  mondo  Crifiiano  po- 
tefse  chiamarli  maedro  ,  nata  la 
gran  controverlia ,  fe  nella  Trinità 
dovefsero  dirli  tre  Ipodali ,  non  lì 
arrogò  di  decidere  ,ma  fcrilse  a  Papa 
Damafo  fin  dall'  Oriente ,  perché  de* 
cidelfe .  (b)  Ho  filmato  di  dover  con¬ 
fini - 

f  a  ]  In  Matti,  c.  16.  Si  moni ,  qui  credebat 
in  p et  rara  Chrijìum,  Petti  largitusejl  no¬ 
mea  ,  ac  [ecundum  metapboram  petuc 
repie  dicitur  et  :  eedificabo  Ecclejìam 
meam  fuper  te  • 

[b]  Epijì.  15.  t.  ì.p,  37.  mibi  catbedram 
Petti ,  &  fiderà  Apojiolico  ore  laudatavi 
cenfui  conjulendam . 


[altare  la  cattedra  di  Pietro  ,  e  ìa  Fe¬ 
de  dalla  bocca  dell*  Apofiolo  come  ada¬ 
ta  .  E  appretto,  (a)  Io  non  altri  che  Cri- 
fio  feguendo  ,  mi  unifico  in  comunione 
con  tua  Beatitudine  ,  cioè  con  la  cat¬ 
tedra  di  Pietro  ;  [opra  cote  fi  a  pietra 
[o  ejfer  f abdicata  la  Chiefa  .  Chiun¬ 
que  mangia  fuor  di  tal  ca[a  /*  agnel¬ 
lo  ,  è  profano.  Che  più?  fe  ben  pa¬ 
reva  a  lui,  che  ipoftafi  fignificatte 
natura,  e  fottanza  ,  non  Perfcna, 
e  che  l’ammetter  tre  ipottafi  fotte 
Arianifmo,  (b)  Decretate, fc rive  al  Pon¬ 
tefice ,  vi  j applico ,  e  fe  così  a  voi  pia¬ 
ce  ,  non  tarderò  a  proferir  tre  Ipofia- 
fi  .  Non  avrebbe  detto  certamente 
così,  Te  a  ve  (se  creduto  efser  fallibile 
il  Papa,  e  il  fuo  decreto  poter  con* 
tenere  errore. 

S.  Agollino  la  fua  fen te n za  i ri  qua¬ 
tto  prcpofito  dichiarò  in  più  luoghi. 
Xlpafso  Rogavi  prò  te ,  ne  deficiat  fi¬ 
lò  2  des 

(a)  Ego  nullum  pr'tmum  nifi  C  bri ftum  fe~ 
qusns ,  Beatitudini  tua ,  idefi  cathedra 
Petti  communi one  confocio  r .  Super  Ulani 
petram  .-edificatavi  Ecclefìam  feto  ,  Qui' 
cumque  extra  hanc  domum  agnurn  come~ 
derit ,  prophanus  e  fi  . 

(b)  Decernite  ,  ohfecro ,  f  placet ,  &  (  f. 
&  fi  placet  )  non  timebo  tres  hyppofiaj'es 
(licere . 
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des  tua ,  Io  fpiegò  così  .*  (  a  )  vaie 
a  dire  ,  che  il  proferir  la  verità  noti 
ti  fi  a  tnai  tolto.  Secondo  lui  non  pof- 
fono  adunque  i  fuccefsori  di  S.  Pie¬ 
tro  in  materia  di  fede  decretar  mai 
fenonil  vero-  (b)  In  Pietro  ,Ccrifse  al¬ 
trove,  efaltò  V  unità  :  eran  molti  gli 
apofloli ,  e  fu  detto  a  un  foto,  Pafci 
le  mie  pecorelle:  debbono  ora  pafcer- 
le  tutti  i  Pallori.*  ma  avverte  Sant* 
Agollino,  che  radicalmente  non  a 
tutti  gli  Apofloli  ,  ma  fu  data  tal 
commilfione  ad  un  folo,  che  vien 
dunque  ad  efsere  il  Pallore  anche 
de’ Pallori.  Profefsava  però,  che  lo 
tenea  fifso  nella  cattolica  Chiefa  (  c  ) 
quella  fucceflìone  de*  Sacerdoti  (qui  vai 
Tonte f  ci )  la  quale  dalla  fede  di  San 
Pietro  Apoflolo ,  cui  raccomandò  il  Si¬ 
gnore  dopo  la  refurrezione  di  pafeer 
le  fte  pecore ,  era  continuata  fino  al  Ve f 
covo  allor  prefente ,  Nel  Salmo  con- 

tra 

(  a  )  S .  Aug.  in  PJal.  1 18  hoc  efl ,  ne  aufe - 
ratur  ex  ore  tuo  Ver  bum  ver  itati*  % 

(  b  )  Serra.  46.  in  ipfo  Petto  unitatem  con. 
mendavit  :  multi  erant  Apofloli  ,  &  uni 
dicitur ,  Pajce  oves  meas  . 

(  c  )  Con.  cp.  i'undam.  c  4.  Tenet  ab  ipfa 
Jede  Petti  Apofloli ,  cui  pafeendas  oves 
fuas  pofl  rejunebìionem  Dominus  com¬ 
mendata  ,  ufque  ad  prafentem  Tpifcopa- 
tum  fucceJJÌQ  Saterdotum  « 
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tra  Donatici,  (a)  Annoverate  i  Sa* 
cerdotì  fin  dalfiiflefa  Sede  di  Pietro  , 
e  offerivate  in  quell1  ordine  dì  Padri 
la  fuceejfione  .  Quella  è  la  Pietra , 
cui  le  porte  infernali  non  poffon  vince¬ 
re.  Nel  libro  dell*  utilità  del  crede¬ 
re  .  (  b  )  Efiteremo  noi  a  riporci  nel 
grembo  di  quella  Cbiefa  ,  quale  per 
' confezione  del  genere  umano  ottenne  l* 
apice  dell*  autorità  dalla  Sede  Apofio- 
lica  per  le  fucceffioni  de 1  V efcovi  y  in 
damo  fremendo  gli  Eretici ?  A  (seri  p;ù 
d’ima  volta, die  (0  nellaChìe fa  Ro¬ 
mana  era  fiorito  fempre  il  Principato 
della  Cattedra  Apofiolica .  Due  Si¬ 
nodi  d’ Africa  aveano  mandate  a  Ro¬ 
ma  le  relazioni  in  propofito  della 
caufa  de’Pelagiani.  Il  Papa  appro¬ 
vò,  e  confermò  quanto  fi  era  in 
effi  conchiufo.  Strideanoi  Pelagiani 

B  3  an- 

(  a  )  Numerate  Sacerdote  vel  ab  ìpfa  Petti 
fede-,  &  in  ordine  ilio  Patrum  qui s cui 
fuccejjlt  vìdete  .  lpfa  e  fi  Petra  ,  qua  m 
non  vincunt  Paferorum portee . 

(b)  De  ut.  cred.  c.  17.  Dubitabimus  nos 
ejus  Ecclefia  condire  gremio  ,qu<e  ufque 
ad  confeffionem  generis  humani  ab  Apo- 
Jìolica  fede  per  fuccejfiones  Epifcoporum , 
fruflra  Hereticis  circumlatr antibus,  cui - 
men  auSìoritatis  obtinuit  ? 
p C  )  Epifi.  45.  In  Romana  Ecclefìa  femper 
Apofiolica:  cathedrre  ut gutt  Principiti us , 
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ancora,  e  chiedeano  universi  Con¬ 
cilio.  Qui  che  rifponde  Agoftino? 
(  a  )  Già  dì  quefia  lite  due  Concila 
fono  fletti  mandati  alla  Sede  Apodo- 
lìca\  da  effa  fono  anche  venuti  i  Re- 
Scrìtti  :  la  caufa  è  finita  :  piaccia  a  Dio , 
che  fi  ni  fica  una  volta  l*  errore  .  Non 
credea  dunque  ,  che  dopo  i a  deci¬ 
sone  Pontificia  refiafse  luogo  ad 
altro  efame  ,  ma  che  con  elsa  le 
controverfie  di  Fede  reftafsero  de- 
cretoriamente  finite.  In  conformità 
di  quello  diceva  a  Giuliano:  (  b  ) 
perchè  dimandi  tu  efame  di  nuovo  y 
quando  quefio  fi  è  già  fatto  dalla  Se¬ 
de  Apoflolica ? 

Corrifponde  a  quefio  il  linguag¬ 
gio  de  gli  antichi  Scrittori .  -Leg¬ 
giamo  in  Sozomeno,  che  nel  gran 
contrailo  fopra  la  confufianzialità 
dello  Spirito  Tanto  fcrifse  finalmen¬ 
te  il  Papa  alle  Chiefe  ds  Oriente, 
e  dichiarò  ciò  che  dovean  credere  : 

do¬ 
ta.)  De  verb.  Ap  Serra.  i  ?  I  .c.  t  o.  J am  enìm 
eie  bac  caufa  duo  Concilia  miffa  [un:  ad 
Sedem  Apofìolicam,  inde  etiam  referipra 
venet  uni  :  caufa  finita  ejì;  utinam  ali- 
quando  finiatur  error  . 

(  b  )  Op.  imp.  I.  l.n.  IO}.  J Quid  adhuc  qut- 
ris  examen  ,  quod  jam  faElum  ejl  apud 
Apojìolicam  f 'edem . 
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(  a  )  dopo  di  che  fi  acchetaron  tutti , 
come  finita  dal  giudizio  della  Chiefa 
Romana  la  controverfia.  E  leggiamo 
in  Socrate  :  come  (b)  la  legge  Ecckfi a- 
flìca  ordina  ,  che  niente  fi  decreti  di' 
verfamente  dalla  fentenza  del  Vefco- 
vo  di  Roma :  e  nel  medofimo  altro* 
ve:  efser  legge  facrofanta  (c)>  chefia 
fenza  autorità ,  e  fenza  vigore  quan¬ 
to  fi  fa  fuor  del  fio  volere. 

Optato  Milevitano  fcrive,  che  S. 
Pietro (d)  e  meritò  d* ejfere  antepofia 
a  tutti  gli  Apofioli  ,  e  le  chiavi  da 
comunicare  a  gli  altri  riceve  fclo  .  S. 
Ilario  nel  comento  de*  Salmi:  (e) 
a  colui  avea  date  le  chiavi }  [opra  del 

B  4  qua • 

(  a  )  Soz.  /•  6,  c.  22.  tow  cTs'  ytvopevts ,  oSt 
gV/xgxf/iUsVo/J  Ctvira£  ira^ù  w;  P&>| uctiuv 
Cuuxtctv  ityov  ^ 

Tg'Xcj  g^g*  »  rotàurti  . 

^  Socf.  l.^.C,  lj.  -w  K«- 

xgXgi/oxTo?  cTri»  -Tra?#’  yvrffMv  ri 
gV/Tx  o’ir»  x.otvoif/^s‘v  TOf  ì*.x\nT  i 

IO  }-»£>'  vs’,'-*91'  «T/Xo/, 

ct*.v?-J  airo'pa.tvzv  tot  ^«fci  ytupvv  Kg  ut- 

Ti' (J£VCt  TH  ^CùlJLOlA'tìV  6  'TTiO'X.  qTTQV  m 

(d)  De  Scbif  Donar.  I.  7.  E*  pr<e ferri 
Apoftolis  omnibus  meruit  ,  claves 
regni  ccclorv.tn  communicandas  ceterts 
fot us  accepit . 

fc)  PfaL  131.  «.  4.  C«/  fupenus 
claves  regni  ctclorum  de  derni ,  fuper 
quem  Eeclejìam  adificntutus  ei  ut , 


quale  era  per  edificar  la  Cbiefa  .  E 
nel  libro  fedo  della  Trinità  edi¬ 
tando  la  fede  di  Pietro  ,  e  P  aver 
lui,  (a)  quando  tutti  gli  Apofloli  ta¬ 
ce  a  no  ,  confeffato  il  Figlimi  di  Dio , 
conofciuto  da  lui  per  rivelazione  del 
Padre ,  per  tal  merito  afferma  (b) 
fb’fi  /e  chiavi  del  regno  del  Cie • 
d  ,  e  rfo  i  fuoi  giudizj  terreni  fono 
giudizj  celefli .  Parlando  in  prefente, 
t?  chiaro,  che  intende  de’fucceduti 
a  Pietro ,  a  quali  il  merito  della 
confellìon  di  lui  tramandò  con  1* 
u fi  zio  la  potefià  ;  e  il  chiamar  ce¬ 
lefli  i  giudizj,  e  decreti  loro,  non 
altronde  potè  nafcere,  che  dal  cre¬ 
dergli  ficuri  da  errore,  il  che  traf- 
cende  l’umana,  e  terrena  virtù,  e 
vien  da  fuperna  affiflenza  .  Perciò 
S.  Pier  Crifologo  efortava  Eutiche 
(c)  a  prejlar  ubbidienza  a  quanto  il 

Ro - 

[aj  De  Tun.  I.  6.  n.  ed.  Ver.  t.  z, 
p.  idi.  Qui  in  cunÙorum  ApoftoJo- 
rum  filentio  Dei  filium  &c. 

(  b  )  Hinc  regni  ae/orum  babet  claves  , 
bine  terrena  ejus  judicia  creleftia  funt 
(CJ  V.  Condì,  ed.  Ven.  t.  a^.p.  802.  Ut  bis 
quts  a  SeatiJJìmo  Papa  Romanie  rivi» 
tatis  j cripta  Junt ,  obedientes  attendat  ; 
quoniam  beatus  Petrus ,  qui  in  propria 
Sede  viviti  &  prj/idet,  puejìat  qi«c~ 
rentibus  fidei  verità: era . 


si 

Romano  Pontefice  eroe  a  fritto  )  e  Io 
accertava,  che  il  beato  Pietro ,  il  qua' 
le  vive  ancora  nella  fina  Sede ,  e  pre- 
fiede ,  mofira  la  verità  della  Fede  a 
quei  che  la  cercano.  S*  egli  vive  an¬ 
cora  ne’  fuccefsori ,  e  mofira  loro  la 
verità,  afllfle  per  confeguenza  a’Ior 
Decreti  ,  in  quanto  la  verità  della 
Fede  riguardano  ,  chi  pregò  ,  per¬ 
chè  la  lor  Fede  non  venifse  mai 
meno.  Infegnò  S.  Vincenzo  Lirine- 
fe  ,  che  per  afficurarfì  della  tradi- 
zion  vera,  e  incontaminata,  balla 
de  fu  merla  (  a  )  principalmente  dalla 
fede  Apostolica  )  e  infegnò,  come  ve¬ 
de  ognu  no  (  b  )  più  chiaro  del  Sole ,  con 
quanta  forza  >  quanto  fiudìo ,  e  con 
quanta  ardenza  i  fuccejfori  degli  Apo* 
fiolì  ahbian  difefia  l’integrità  della  re¬ 
ligione  Non  è  da  tralafciar  S.  Prof- 
pero  ,  che  fcrifse,  (c)  Roma  ejfer  fede 
dì  Pietro ,  ed  cjfer  fatta  capo  della 

B  5  di- 

( a  )  Common,  c.  p*  ab  Apoftolìca  pot ijfi~ 
mum  Sede. 

(b)  Ut  omnes  luce  clarius  videant  ,  A~ 
pojlolorum  beata  fuccejjio  qu  inta  vi  fem~ 
per ,  quanto  Jìudio  ,  quanta  contentione 
defenderit  (ufeepta  femel  religioni!  in~ 
tegutatem , 

fC  )  Carni,  de  Ingf.  Sedes  Roma  Petti  qua 
Pajìoralis  bonari  sF  affa  caput  Mandole* 


dignità  Ve f covale  nel  Mondo  ;  e  pa® 
ri  mente,  Roma  per  ragion  ( *)  del  Prin¬ 
cipato  del  Sacerdozio  Apojlolico  efser 
più  venerabile  nella  rocca  della  reli¬ 
gione  ,  che  non  era  nel  foglio  della  fo¬ 
co  lar  potefià. 

Ora  ci  faremo  a  ricercar  nell’  e- 
pillole,  e  ne’  documenti  de’  Papi  y 
qual  folle  l’ufo,  e  P  antica  pratica 
in  quella  parte.  Per  maggior  facilità 
di  chi  volelfe  rifcontrare  la  verità  di 
quelli  Pentimenti,  ci  varremo  della 
raccolta  delle  epidole  Pontifìcie  fatta 
dal  chiarimmo  PadreCoulìant.  Giu» 
liol.che  fu  eletto  viyente  ancora  Co* 
Piantino, rifpondendo  a  molti,  che  per 
grave  dillidio,  e  turbolenza  ecclelìa- 
llica  gli  aveano  fcritto  d'  Antiochia  , 
riprende,  che  Ci  avelfero  alcuni  ar¬ 
rogato  di  giudicare  il  Velcovo  Alef- 
fandrino  fenza  fcriverne  a  Roma. 

(  b  )  Ignorate  forfè ,  quella  effer  la  con- 
ftc  tildi  ne ,  che  prima  fi  jcriva  a  noiy 
e  in  qtieflo  modo  di  qua  fi  decreti  ?  Il 

dir 

fa;  Ed.  Par.  p.  pof.  A popol ìcì  S'acer- 
dotii  Principati 4  ampliar  fa  Eia  ejl  arce 
religionis  ,  quarn  folio  poteflatis . 
fb  )  E  pi  fi.  Pont.  pag.  ?8 6.  An  ignorati!  , 
hanc  effe  confuetudinem  ,  ut  primunt 
nobis  fcribatur ,  Ó*  ftc  quod  jufium  e  fi  y 
(iecernaturl  Kai  opinai  cfifiàM 
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dir  Giulio,  che  tale  era  la  confile- 
tudine ,  ci  fa  intendere,  che  i  fenfì 
flefifi,  e  la  fìeffa  legge  vedremmo 
ne’ Referitti  de’  Papi  anteriori,  fé 
il  fodero  confervati  ;e  già  n* abbiam 
veduto  un  faggio  nell*  epìfiole  di 
S.  Clemente.  Damafo  a  gli  Orien¬ 
tali,  che  Io  richiefero  di  condenna-^ 
re,  e  di  depor  Timoteo  difcepolo-" 
dell*  eretico  Apollinare  ,  rifpofe  d* 
averlo  già  folennemente  depodo. 
(.1)  Siricio  efpreffe ,  incombere  a  lui 
la  cura  di  tutte  le  Chiede;  e  rifpo¬ 
fe  al  Vefcovo  di  Tarracona  ,  eh* egli 
portava  il  pefo  de*  Vefcovi  tutti/ 
ma  che  anzi  lo  portava  S.  Pietro 
A poftolo  ,  (b)  il  qual  protegge,  e 
difende  gli  eredi  della  fna  ammira fìr a * 
ZÌone  il  comendò  d*  aver  mandati 
alla  Chiefa  Romana  i  fuoi  dubbj, 
perch'  elfa  (c)  è  capo  del  di  hi  coir 
po ,  cioè  del  corpo  epifcopale. 

A  6  In- 

(  a  )  p-  659.  Cui  omnium  Eccleftarum  cu¬ 
ra  ejl . 

(b)  }>.  6x4.  Portamus  onera  omnium  qutgra- 
uantur  ;  quia  imo  brec  portat  in  nobts 
B.  Apojtolus  Petrus ,  qui  nos  in  omni¬ 
bus,  ut  confidimus  ,  adminiftrationis 
fu a  protegir  ,  &  tuetur  heredes  . 

[  c  )  Ad  Roman  am  Ecc/efiam  ,  ut  potè  ad 
caput  tui  cerporis  , 


574- 
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.  Innocenzo  primo  fcriffe  a’  Vefco* 
vi  di  Macedonia  ,  che  (a)  e  fendo 
fiata  mandata  alla  fede  Apofiolica  una 
relazione,  come  al  capo  delle  Cbiefe , 
non  era  fenza  qualche  ingiuria  della 
mede  (ima,  che  fi  tenejfe  ancora  qua  fi 
ambigua  la  fina  fentenza .  Chi  non  fa, 
difTein  altra  >(b)  che  fi  dee  ojfervar  da 
tutti  quello,  che  dal  principe  degli  Am 
pofioli  alla  Chiefa  Romana  fu  info¬ 
gnato  ,  e  in  ejfa  fino  al  di  d*  oggi  fi 
tiene  . 

r  "vi  batta  quella  folenne 

Spinola  che  incomincia  così .  (  ^Tut¬ 
toché  ^  la  tradizione  de  Padri  tanta  au¬ 
torità  alla  fede  Apofiolica  conferire, 
cff  del  fio  giudizio  ninno  abbia  ofato 
m  difputare;  e  benché  la  medefinur 

tra* 

fa)  p.  8^0.  Sedi  Apofiolica: ,  ad  quarti  re- 
tatio  mijfa  quafi  ad  caput  Ecclefiarum 
currebat ,  a  li  qua  m  fieri  injuriam ,  cu- 
Jt'.s  adhuc  in  ambiguum  /< intenda  du- 
ceretur , 

(b)/).  8%6,  ld  quod  a  principe  Apofloto- 
ruJf  dietro  Fumarne  ecclefue  traditurrt 
cjl)  ac  nane  ufque  cupo  di  tur  ,  ab  o- 
Wnibus  de  bel  e  fervori  , 

f  C  )  p.  974*  Quamvi s  Patrum  traditi o- 
Apojlohce  fedi  auBoritatem  tamarri  trì- 
buent ,  ut  ge  ejus  jugicio  difeeptare 
nuli us  auderet ,  idque  per  canone!  fem - 
per  rcgulajque  fer vomeri:  fyc» 


tradizione  abbia  mantenuto  fempretale 
inflituto  co*  canoni ,  e  cott  le  regole ,  c 
benché  la  difciplina  ecclefiaflica ,  qua- 
le  con  le  fue  leggi  tuttavia  corre ,  al 
nome  di  Pietro ,  da  cui  difende , 
dovuta  riverenza  continui  '■  fi  egu  e  fa- 
rendo  intendere,  come  la  fnprema 
autorità  di  decidere  in  materia  di 
Fede  era  Tempre  fiata ,  ed  era  di  chi 
Ja  fedia  di  S.  Pietro  occupava  ;  e 
come  ciò  era  anco  ne’ Canoni ,  e  nel¬ 
le  leggi  ecclefiaftiche  efpretto  . 

Bonifacio  primo  per  controverse, 
che  correarro  in  Teflàglia  ,  fcrifle 
(a)  non  doverfi  dì  punto  da  lui  giu • 
die  ato  re  trattare ,  cioè  trattar  dì  nuo - 
voi.  e  aggiunfe  :  imperciochè  non  fvt 
lecito  mai  trattare  ancora  di  ciò  che 
la  fede  .Apoflolica  ha  decretato  una 
volta  .  Come  fi  potette  parlar  più 
chiaro  e  più  precifo,  e  come  fi  pof- 
fa  trovare  interpretazione,  che  tiri 
in  altro  fenfo  tai  fentimenti,  per 
verità  non  fi  vede:  imperciochè  la 
quefiion  che  corre,  è  per  1* appun¬ 
to,  fe  fia  lecito  a  i  Vefcovi ,  o  al 

Con¬ 
fa)  p-  to?6.  Deinde  de  nojìro  non  effe  fa¬ 
ci  tei  o  retraftandum  .  Numquam  enim  li¬ 
cita  ,  de  eo  ritrfus  qv.od  fernet  Jlatutum 
cfì  *il?  Apojìolica  fede  y  ir  Apiari  * 


Concilio  di  trattare  ancora  di  pun¬ 
to,  cui  la  (anta  Sede  abbia  una  vol¬ 
ta  decìfo.  Non  fi  farebbe  mai  temi" 
ta  per  irreformabile  la  decifion  Pon¬ 
tificia,  fe  fi  foffe  creduto  poter  fog¬ 
giacele  ad  errore.  E  fi  dee  avverti¬ 
re,  che  fe  bene  Zofimo,  e  Boni¬ 
facio  fedettero  fin  dal  principio  del 
quinto  fecolo,  non  fi  ha  però  in 
efii  quella  dottrina  come  nuova , 
ma  come  venuta  dall*  anterior  tra¬ 
dizione  de’  Padri,  e  de*  Canoni,  e 
come  autorizata  con  la  perpetua  pra¬ 
tica:  nunquam  enim  licuit ,  de  co  rw 
fus ,  quod  f emel  fatatura  efl  ab  Apo- 
folk  a  fede  trattari.  Cesi  in  altra  a’ 
Vefcovi  di  Grecia  diretta,  fa)  Nin¬ 
no  mai  audacemente  contrariò  la  fom * 
mità  Apopolica ,  del  cui  gi  addio  non 
lice  infì /taire  altro  e  fame . 

Celefiino  primo  riconobbe  paflato 
in  lui  f  ufizio,  e  1*  autorità  di  Pie¬ 
tro.  (b)  Noi  principalmente  d*  ogni  co- 

fa 

(a)  p.  1042.  Nemo  umqttam  Apofìolico  cul¬ 
mini  ,  de  cujus  judicio  non  licet  rena¬ 
ti  ari,  tnanus  nudatici’  intulìt .. 

(  0  )  p.  1064.  Nofque  precipue  circa  omnes 
cura  conftrinoimur  ,  qudus  necejfitati  ra 
de  omnibus  tra&andi  Cbriflus  in  S.  Pe¬ 
tto  Apopolo  ,  cura  illi  claves  aperien- 
di j  claudendiqae  darete  induljit  . 


fa  dobbiamo  aver  cura ,  necefjità  di 
trattar  dì  tutto  avendoci  impofla  Cri - 
fio ,  quando  le  chiavi  per  chiudere  ,  e 
per  aprire,  diede  ( a  )  a  S.  Pietro  A - 
poflólo.  Siilo  terzo  affermò,  effer  S. 
Pietro  Àpollolo,  che  nes  fucceflòri 
parla  ,  e  eh5  egli  fteffo  però  nella 
caufa  di  Neùorio  ,  avea  col  mezzo 
de’  fuccetfori  ingegnato.  La  cura  di 
guardar  la  Chiefa  da  errore,  credea 
foffe  l'opra  tutto  del  Papa,  (b)  Non 
picco]  pefo  ,  non  piccola  fatica  è  ad  do  fi 
fata  a  noi ,  perchè  la  Chiefa  del  Signo - 
re  fi  a  fenza  macchia ,  e  fenza  ruga. 

Parlò  S.  Leone  più  d*  una  volta 
del  (c)  confluire  alla  Sede  di  Pietro 
la  cura  della  Chiefa  univerfale ,  e  del 
non  aver  gli  altri  Pallori  fe  non  la 
fbllecicudine  (d)  del  lor  proprio  greg¬ 
ge ,  dove  a  lui  era  addolfata  la  cura 
di  tutti.  Scnhe  a  Velcovi  d’ Àfrica  , 

d* 

(  0.J p.  1 2Ó0.  B.  Petrus  Apojìofus  in  fuccef- 
fonbus  fuis  quod  a^cepit ,  hoc  tradidit. 
[b]  Non  par  um  nobis  oneri  s  ,  non  par  um 
Laboris  incttmbit ,  ut  Ecclefi-t  Domini 
macula  de  fu ,  efy  ruga. 

C.c)  W  unum  Petri  federa  uni- 

verfalis  Ecclefue  cura  eonflueret 
[  d  ]  Se-'-m.  4.  Qtianrvis  enim  fìngali  P.i- 
ftores  [pedali  folhciludine gxegibus fuis, 
puefint  Zìrc% 
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d’effere  appoggiato  a  lui  (*)  il  tra* 
vaglio  della  Chiefa  univerfale  ,  e  ciò 
non  per  umana  ma  per  infìtuzion di' 
vina.  Scrifle  ancora  all*  Imperador 
Marziano  nel  mandar  legati  al  Con¬ 
cilio,  che  in  elio  (b)  non  fi  dovere  dif  * 
pittar  punto  ,  n'e  trattar  dì  nuovo  le 
co  fé  di  Fede .  Fece  parlar  così  il 
Salvatore  a  S.  Pietro.  (c)  lo  fono  V  in' 
violabil  pietra ,  ma  fei  pietra  tu  anco* 
ra  ,  perchè  per  mia  virtù  fei  refo  for¬ 
te  ,  talché  ciò  chy  è  proprio  mio  per  po • 
te  [là  y  fi  fa  comune  anche  a  te  per 
p articip azione .  Che  tenefle  S.  Leone 
continuar  ne*  fucceflòri  P  infallibili¬ 
tà ,  e  la  poteflà  di  Pietro,  nel  fe- 
guente  palio  fra  molti  altri  fi  fa 
palefe.  (d)  La  folidità  di  quella  Fe* 

dey 

C 3-}  Epijl.l.  al.  87.  Ut  prò  Jcllicitudine  , 
quarzi  univerfa  Ecclefi <e  ex  divina  in - 
Jlitutione  dep  endimus  &c, 

[bj  Epijl.  50.  nulla  peni  tu  s  difputatio - 
ne  cujufquam  retrailatìonis  admiffa . 

[cj  Semi.  2.  de  Nat.  App,  Quum  ego  firn 
inviolabili s  petra  &c.  tamsn  tu  quo' 
que  petra  es ,  quia  me  a  virtute  fio  fida¬ 
tili  ,  ut  qu<e  mihi  potejìate  funt  propria 7 
fiat  tibi  micum  participatioae  commu¬ 
ni  a  . 

[à  J  Serm.  2.  In  ajfump.  fua .  Solidità s 
il  h  us  fi  dei ,  qua:  in  Apojlolorum  pria, 
cipe  ejl  laudata ,  perpetua  efl ,  <&  fi. 
sut  pcrmanet  quod  in  Cùnjìo  Petrus 


de,  che  nel  principe  degli  Apofleli  fu 
come» data ,  è  perpetua;  e  flccome  fvf- 
fjk  ciò  che  Pietro  in  Cri  fio  credette  9 
cosi  fuffifle  do  che  Cri  fio  in  Pietro  in » 
flit nr.  poco  dopo:  (a)  fe  dunque  da 
noi  qualche  eofa  fi  opera  bene  ,  c  fe 
rettamente  fi  vede ,  dee  attribuir f  alle 
azioni  >  ed  a *  meriti  dì  colui  ,  di  cui 
vive,  ancora  nella  fua  Sede  la  poteflà  , 
e  di  cui  l  autorità  fi  mantiene .  Chi 
potrà  qui  negare,  che  1*  operar  Tuo 
proprio  come  Romano  Pontefice 
da  i  meriti  di  S.  Pietro  non  cre¬ 
dette  diretto,  e  non  credette  pattar 
la  potettà  fua  a  chi  nella  fua  Sede 
vien  pofto? 

In  un’EpittoIa  di  Simplicio  qtie* 
fte  parole  fi  leggono,  (b ) Perflfle  ne* 
jucceffori  fifleffa  norma  dì  Dottrina  A* 

po - 

credula ,  ita  permanse  quod  in  Peti» 
Cbriflus  inflit  uit . 

[  aj  Si  quid  itaque  a  nobis  vede  agitar  , 
re  Sieque  deccrnitur  ere.  illius  efl  ope - 
rum  atque  meritorum ,  cujus  in  Sede 
fua  vivit  poteflas ,  excellit  andò- 
ritas  . 

(  b  )  Epift.  4.  ad  Zen.  Perftat  enim  in 
fuccefforibus  fuis  bsecZS  cadem  Apofto- 
lictc  norma  doEtrime ,  cui  Domìnus  to- 
tius  curam  ovilis  ìnjunxit ,  cui  fe  uf 
que  ad  flnern  fecali  minime  defsttumm 
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poflolica  ,  alla  quale  raccomandò  il  Sì. 
gnore  tutto  /’  ovile ,  ed  a  cui  protnife  non 
mancar  d*  affi /lenza  già  mai  ,  ne  la. 

/ 'dar  prevalere  le  porte  infernali ,  e  non 
dìfcioglierfi  nè  pure  in  Cielo  ,  quello  che 
per  fua  fentenza  fojfe  legato  in  terra  . 
Appare  ,  che  delle  Temenze  de’ Tue- 
ceiTori  di  S.  Pietro  in  materia  di  dot* 
trina,  e  di  religione  va  intefo.  Con¬ 
fermai!  ottimamente  da  Gelafio  pri¬ 
mo.  [a]  Perfino ychc  il  detto  di  Crifo 
non  può  ejfer  vano  ,  il  quale  a  ferì  non 
dover  mai  prevalere  alla  Confezione  di 
S.  Pietro  Apoftolo  le  porte  infernali. 
Per  Confezione  è  noto,  che  in  lin¬ 
guaggio  Ecclefiafiico  s’  intendeva  il 
fotterraneo  fepolcro,ove  le  Tue  reli. 
quie  fi  cufiodivanoy  onde  tanto  era 
dire  Confefiìone  di  S.  Pietro  quan. 
to  Sede  Apoftolica  .  Per  lo  che ,  fie-  . 
gue  Gelafio,  non  abbiam  paura ,  che 
la  fentenza  ^4 pojlolica  fvanifea  yfojlen . 

tata 

(a)  Conc.Ven.t.  5 ’.p.  297.  Cogitante*  C bri- 
iti  vocem  non  effe  fuperfluam  ,  qux  Con - 
fefjioni  B.  Petrt  Apoftoli  inferni  por . 
tas  numquam  pràvalituiras  afferuit  , 
Quapropter  non  verenrur  ,  ne  Apoftoli- 
ca  [ententia  refoluatur  ,  qv.am  &  vox 
Chrifti  ,  &  major  tira  trachtio  ,  &  Ca- 
nonum  fulcit  autori  ras ,  ut  tot  am  po - 
ti us  Eccle/tam  femj- er  ipfa  dijudicet  » 
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tata  dalla  voce  di  Cri  (lo  ,  dalia  tra - 

dizio  a  de*  maggiori ,  e  dall*  autorità  de* 
Canoni  ;  donde  ebbe  di  giudicar  ejfa 
fempre  la  Chic  fa  tutta ,  più  to[ìoy  che 
Ja  Chiefa  di  ella  giudichi.  Ecco  pu¬ 
ffo  in  confronto  i!  giudicar  della  Ghie- 
fa  tutta,  e  il  giudicare  nella  fede  A- 
poftolica  ,  ed  ecco  afì'erito  da  Gela* 
(io,  averli  da  Grillo  ,  e  dalla  tradi¬ 
zione,  ut  tot  am  poti us  Ecclejìam  fem - 
per  ìpfa  dijudicet.  Avea  detto  poco  in- 
nanzi .  [a]  ]  C anoni  appunto  fon  quelli } 
che  vollero  fi  portino  all*  e  fame  di  que- 
fla  Sede  le  appellazioni  di  tutta  la 
Chiefa  :  e  che  flabilirono  da  quefta 
Sede  non  doverfi  a  qualunque  luogo 
appellar  già  mai  :  e  con  ciò  vennero  a 
dire ,  dover*  effa  giudicare  della  Chie¬ 
fa  tutta ,  e  non  dover  ejfa  ejfer  giudi, 
cata  da  elei  che  fa .  Si  dolca  Gelafia 
di  poter  refpi  rare  appena,  [b \attenden~ 

d  o 

(  a  )  P.  2 95.  lpft  funt  canone*  ,  qui  ap~ 
fellationes  totius  Ecclefiis  ad  hu)us  Se~ 
dis  examen  voluere  deferii  .  Ab  ij  ja 
vero  nujquum  prorfus  appellati  debere 
fanxerunt  :  ac  per  hoc  illam  de  tota 
Ecclejia  judicare  ,  ipfam  ad  nullius 
camme  are  judteium  . 

(b)  Epijt.  1.  totius  ovili*  Dominici  cu- 
1  am  jine  Cejfations  traSlantes  ,  quie  B. 
Petto  Salvatori s  ipjtus  voce  delegata, 
eft 
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do  inceffi intemente  alla  cura  adì *  ovil 
tutto  y  ingiunta  a  Pietro  dal  detto  del 
Salvatore ,  Tieu  fermi  i  fratelli  tuoi  , 
e  Pafci  le  mie  pecorelle. 

Non  farà  fuor  di  luogo  i]  mo Ara¬ 
re  il  confenfoin  ciò  anche  delle  leg¬ 
gi  civili  .  Novella  degl*  Imperadori 
Teodofio ,  e  Valentiniano  parla  così. 
( x)Ejf  ?ndo  adunque  dal  merito  di  S.  Pie - 
troy  eh' è  principe  della  corona  de' Ve  fi- 
covi  y  e  dalla  dignità  della  Città  di 
Roma ,  in  oltre  anche  dall *  autorità  del 
Concilio  flabilito  il  Primato  della  Sede 
Apoflolica  ;  non  fi  sforzi  la  temerità 
di  tentar  cofe  illecite  contra  V  autorità 
di  cote fl a  Sede  :  pofciachè  allora  final, 
mente  fi  con  ferverà  in  tutte  le  Chìefe  la 
pa?e  y  quando  V  Univerfità  di  effe  rico. 
nofeerà  il  fuo  Rettore.  E  verfo  il  fine. 
(')  Sia  ac  cicche  nè  pur  lieve  turbolenza 

na¬ 
ta.)  Cod.  T  b.  Ct'.jac.p.  544.  Cum  i pi  tur 
S edis  Apojìolic#  prìmatum  S.  Petri  me- 
ritum ,  qui  Princeps  ejl  cpificopalis  co¬ 
rame  ,  <&  Roman#  dignitas  civitatis  , 
facr#  et iam  Sy noeti  firniarit  aubioritaSy 
ne  quid  prctter  aucioritatem  Sedis  ifìi - 
tis  inlicìtum  prxfiumptio  adtemptare  ni- 
tatur  :  tunc  enim  demum  ecclefiarum 
pax  ubique  fervabìtur  ,  fi  reElorem  fittum 
agnoficat  Univerfitas . 

(b)  Veruni  ne  tevis  fialtem  inter  Ecclefias 
turba  naficatury  vel  in  aliquo  mìnui 


vafca  tra  le  Chiefe ,  e  la  difciplìna  della 
religione  non  fi  diminuisca ,  decretiamo 
con  quefia  perpetua  legge ,  che  non  fi  a 
lecito  nè  a  Vefcovi  Gallicani  ,  nè  a 
quelli  dell *  ahre  prcvincie  d'J  intrapren. 
der  cofa  alcuna  contra  l*  ufo  antico  fen. 
Za  V  autorità  del  venerabil  Pontefice 
dell9  eterna  Città  ;  dovendo  a  loro ,  e 
a  tutti  fervir  di  legge  ciò  che  l*  autorità 
della  Sede  Apoflolica  decretò  }  o  de¬ 
creterà  .  Così  molto  tempo  dopo  , 
l’Imperador  Giuftiniano  prò fefsò  di 
volere  ,  che  tutti  ì  popoli  del  fuo  Ini. 
perio  quella  religion  tenefTero;  [a]  che 
avea  dato  S.  Pietro  a*  Romani  ’  enei. 
lo  fc rivere  al  Papa  dichiarò  di  ripor¬ 
tare  a  lui  quanto  andava  nafcendo 
in  Oriente;  per  (b)  cufiodirl*  unità  della 

/*■ 

religioni*  difciplìna  videatur  ìbac  pe¬ 
renni  fanBione  decernìmus  ,  ne  quid 
tam  Eptfcopis  Gallicani*  ,  quam  *t in¬ 
funi  provinciarum  contra  confuetudì - 
nem  Veterem  liceat  fine  Venerabili * 
Papa  urbis  (eterna  auBoritate  t empia¬ 
te  ,  omnibufque  prò  lege  fit  quid quid 
fanxìt  vel  fanxerit  Apojìolit <e  fedi* 
au  Borita*  &c. 

(a)  C od.  Juft.  lib.  I.  tìt.  I.  quam  Di- 
•vum  Petrum  Apojlolum  tr  a  di  di fie  Ro¬ 
mani  s . 

(b)  Vefìra  innotefcat  Saniti  tati ,  quia  ca¬ 
put  eji  omnium  Ecclefiarum  » 
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fede  Àpoflolicd ,  dovendo  tutto  ejfer  ho. 
to  a  vofra  Santità  ,  perchè  di  tutte  le 
Chicfe  è  Capo. 

Or  bifogna  addurre  il  fentimento 
anche  ds  alcun  Padre  Greco.  S.  Ci¬ 
rillo  Aleflfandrino  ricordò,  come  il 
Salvatore  col  nome  di  Pietro  fignifi- 
oJ.  co ,  che  / opra  di  lui" come  pietra  fermi  fi 
12.  fi  ma  era  per  edificar  la  fina  Chiefa  . 
Così  Bafilio,  Gregorio  Nazianzeno, 
Epifanio, e  gli  altri.  Ma  S.  Giovati 
Crifoftomo  può  ballar  per  tutti  (a) 
Infegnò  egli  ,  che  S.  Pietro  (b)  non 
d* una  Sede  ma  delP  Univerfo  tutto  fu 
da  Grifo  coflituito  maefiro ;  e  che  di 
tutto  diede  a  hi  la  cura  .  Lo  chiamò 
[c]  fondamento  della  fede ,  lo  chiamò 
primo  del  Coro  y  Io  chiamò  bocca  degli 
Apopoli ,  Io  chiamò  fi  _  Corifeo  di  efi, 
e  cifervò  ,  che  gli  Apolloli  davano 
Tempre  i  primi  onori  a  Pietro,  e  lo 
facean  precedere  nelle  concioni ,  ben¬ 
ché 

(a)  Chryf.  tom.  6  p.  215.  II nv 

xgj/ir/J'a  37/j-£<yj. 

(  b)  In  Jo.  Hom.  88.  n,  r.  fc’  m  tfpsVa  c<*X- 

tx?tfO'TBvn7B  cfyd'aVxa. 

.  ^ ov  . 

(c)  In  AB.  Hom.  5.  in  Jo.  Hom.  88.  in 

Mattò.  Hom.  5^. 

(d)  Hom.  5.  n.  2.  'irctvmx* 

r*ov  'Jrafa^wpào'/  rw*  Hìt^m  t$c,  K.at' 

75/Jg  «JpOlKÓ TìfOV  Wf  cfThWV 


chè  fofle  più  rozzo  degli  altri ,  e  fen» 
za  lettere  .  Ma  quanto  quel  Tanto 
Vefcovb  di  Coftantinopoli  ricono, 
fcefìfe  T  autorità  de*  Papi ,  riluce  a 
baftanza  dalla  Tua  epillola  a  Inno¬ 
cenzo  ,  nella  quale  per  le  fedizioni 
ecclefi  artiche  ,  quali  allor  bollivano 
in  Oriente ,  così  gli  parla .  (a)  Scrivete 
vi  prego ,  e  con  la  vofjra  autorità  decreta . 
te  ,  che  non  abbiano  cotefli  atti  vigore 
alcuno .  Soggettate  alle  cenfure  .coloro  , 
da  cui  provengono  ,  e  ordinate ,  che  noi 
fi  amo  re  flit  aiti  alle  noftre  Cbiefe . 

Fatto  vedere  T militino,  e  Funi, 
verfal  pratica  de*  cinque  primi  Tee  oli, 
è  quali  foverchio  il  travagliati!  di 
mortrarne  la  continuazione  nelle  Tufi 
Teguenti  età  .  Tuttavia  qualche  fag¬ 
gio  ne  anderemo  accennando  .  Nella 
profertion  di  Fede  ,  che  faceano  i 
Patriarchi  di  Collantinopolì  nel  fe¬ 
llo  fecolo,  quelli  fentimenti  fi  con- 
teneano,  come  apparilce  dal  Libel. 
Io  di  Giovanni,  (b)  Non  fi  può  om - 

mettere 

(a,)  Cbryf.t.  3.  p,  520.  1 retpux.\}!0)ne  iù 

fJiy  is'ra)  avcjUwj  &C.  ft*t~  „ 

à'gfxi'» v  i/jtv  i<?Xv* 

(b)  C onc.ed.Ven.t.  5. p.jSt.  h<ec  qua  di¬ 
tta  funt  rerum  probantur  ejfettibus ,  quia 
in  Sede  Apojìoltca  immaculata  ejìfem - 
per  fervuta  religio  &c% 
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mettere  la  fentenza  proferita  da  Gesù 
Grifo ,  Tu  fei  Pietro ,  e  fu  quefla 
pietra  f abdicherò  la  mia  Chiefa .  Que¬ 
llo  detto  fi  prova  vero  dall* effetto,  per¬ 
che  nella  fede  Apoftoliea  fempre  invio¬ 
labile  fi  cuftodifce  la  Fede  (a)  .  Pela¬ 
gio  fecondo  per  pruova  che  non  po- 
teano  i  Papi  aver  mai  aderito  a  Scif- 
matici ,  adduce  ia  preghiera  fatta  dal 
Redentore  per  S.  Pietro, e  l’ordine 
~  . , »  datogli  di  pattinare  il  fuo  gregge  . 

JdEL  ^  Gregorio  tintl  1  noti  detti  dal 
Salvatore  addutte  ,  e  che  fb)  alla 
fola  Sede  del  principe  degli  A pojtoli  l* 
autorità  ne  prove  nife,  dedotte.  Nel  fe« 
col  fettimo  Papa  Agatone  de’feden- 
ti  nella  cattedra  di  Pietro,  e  della 
Chiefa  Romana  atteriva  ,  (c)  non 

ave • 

fa]  p.SSzSequcntes  in  omnibus  fedem  / ipo - 
Jìoticam  ,  &  pnedìcamus  omnia  qu<£  ab 
*pfa  decreta  funt  edrc.  in  qua  cf  integra 
C  bri  piarne  re/igionis  &  perfetta  foliditas. 
[  b  ]  /.  6.  epifì,  37.  Sola  Apofìolorum princì¬ 
pi  s  Sedes  i  n  auttoril ale  convaluit . 
f  c  ]  Cane.  t.  7  ,p.  66  2»  qtue per  Dei  omnipo- 
tentìs  gratiam  a  tramite  ApoJìoliCie  tra - 
ditionis  numquam  errdffe probabitur, fed 
-  ut  ab  exor  dio  &c.  illibata  fine  tenus  per - 

manet  fecundum  ipfius  &c.qui  fidem  Ve¬ 
tri  non  defettur am  promijit  ^  confirmare 
eum  fratres Jìios,  admonuit \  quod  Apojìo- 
Jicos  P  on  t  if.ee  s  3  mere  tenuitatis  pr  a  de¬ 
ce  fa- 


avere  per  grazia  dell*  onnipotente  Dio 
deviato  mai  dal  [enfierò  della  tradì - 
Zione  Apofolica ,  nè  ad  eretiche  novi - 
tà  aver  dato  luogo ;  ma  come  dai  prin¬ 
cipio  della  religion  Grifi  ana  ft  era  da * 
principi  degli  Apo foli  3  autori  fuoi ,  ri¬ 
cevuta  ,  cori  illibata  per  fi fiere  fino  alla 
fne  fecondo  la  promejfa  del  Salvato ? 
medefmo  5  che  la  fede  di  Pietro  non 
mancherebbe  mai ,  c  perciò  l’ ammonì  di 
confermare  in  ejfa  i  fratelli  fuoi  ;  il 
che ,  dice  Agatone  ,  è  noto  a  tutti  3 
che  i  miei  predece  fori  francamente  han¬ 
no  fempre  fatto  .  Veggan fi  nell’ opera 
del  noltro  Autore  Scrittori ,  e  Padri 
d*  ogni  età  fino  a  giorni  noftri  in  va* 
ri  luoghi  addotti.  Tra  tanti  non  è 
decente  tacere  di  San  Tommafo3  il 
quale  così  infegnò.  (a)  Il  dar  fuori 
il  Simbolo ,  appartiene  all*  autorità  di 
quello ,  cui  fpetta  il  determinare  deci- 
fivamente  delle  ccfe  della  Fede ,  per¬ 
chè  da  tutti  fermamente  fi  tengano:  ora 

G  qufm 

ceffores  confidenter  feci f e  fernper ,  cunSiis 
ejt  cognitum . 

{a  )  2.  2.  (gu.  I  art.  io. <  Ad  illiusergo  au- 
éìoritatem  pertinet  editto  Simboli  ,  ad 
cujus  au&oritatem  peni  net  final  iter  de¬ 
terminare  qitiS  funt  fide/  &c.  Hoc  au- 
tem  pertinet  ad  augioritatem  jummi 
Pontificie  O'c, 
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quefio  appartiene  all*  autorità  del  fom - 
tno  Pontefice.  E  apprettò.  (a)  Ra¬ 
gion  di  queflo  fi  è,  perchè  dehh*  effer 
una  la  fede  dì  tutta  la  Chiefa  ;  il  che 
non  f  potrebbe  mantenere ,  fe  le  que - 
filoni  di  fede  che  nafeono ,  non  f  deter¬ 
mina ff  J.ro  da  quello ,  che  a  tutta  la  Chie¬ 
fa  prefede ,  acciochè  in  tal  modo  la  fua 
fentenza  (la  da  tutta  la  Chiefa  tenuta. 
In  altro  luogo.  Il  Romano  Pontefice 
può  interpretare  il  Simbolo  non  me¬ 
no  del  Concilio.’(b)  per  fua  fola  autorità 
potendo  il  Concilio  fieffo  ragunarfi ,  e 
il  decreto  del  Concilio  confermandofi  da 
lui,  ed  a  lui  appellandofi  da  quanto  il 
Concilio  decreta  .  Che  S.  Tom mafo 
intefe  qui  di  Sinodo  univerfale  ,  è 
manifefio,  perchè  ne  cita  in  pruova 
il  Concilio  Calcedonefe,  negli  atti 
del  quale  fi  vede  l’appellazione  di 
Flaviano  dali’Efefino  a  S.  Leone;  il 
qual  Efefino  fu  generale,  e  farebbe 

fiato 

(a.)  Et  hujus  ratio  ejl ,  quia  una  pici  e  s  de- 
bet  effe  totius  Ecclefa ,  quoci  fervati 
non  poffet ,  nifi  qiuejìio  fi.dei  exorta  de- 
terminaretur  per  eum  ,  qui  tati  Eccleft <e 
prtcejì ,  ut  ftc  ejus  fententìa  a  tota  Ee - 
de  fa  firmi  ter  t  enea  tur  . 

(b;  DePotent.  qu.  io.  art.  4.  cujus  auElo- 
ritate  fola  Synodus  congregati  potè  fi  , 
&  a  quo  fententia  5 y  no  di  confirmatur  , 
ad  ipfum  a  Synodo  appeilatur , 


(iato  autentico,  fé  non  avelie  termina¬ 
to  federata ratnte  ,  talché  dal  fommo 
Pontefice  non  fu  confermato,  nè  ap¬ 
provato  .  Non  lafciamo  di  ricordare 
S.  Tommafo  Cantuariefe,  il  quale 
così  fcrilTe  a  tutti  1  Vefcovi  dell*  In¬ 
ghilterra.  fa  )  Chi  dubita  ,  eh?  la 
Chiefa  Romana  non  fi  a  capo  delle  Chic* 
fe  tutte ,  e  non  fi  a  il  fonte  della  dot  tri' 
n  a  cattolica  ?  L'  è  di f  zio  di  tutta  la 
Chic  fa  non  forge  fepra  la  fede ,  e  dot * 
trina  di  Pietro?  Dìo  non  dà  i  nere  me  //- 
to ,  fe  non  a  chi  pianta  nella  fede  di 
Pietro ,  e  fi  accheta  alla  fua  dottrina . 

Or  vaglia  il  vero,  fe  altro  non  fi 
avelie  per  1*  infallibilità  delle  Pon¬ 
tificie  definizioni  in  materia  di  Fede, 
e  perla  fuperiorità  a  i  Goncilii,  che 
quanto  in  quelle  poche  paginette  fi 
è  regillrato,  potrebb’egli  mai  dirli , 
che  quella  ila  opinion  moderna?  o 
all*  incontro  non  farebbe  forza  dicon- 
felfare,  che  tal  fu  fempre  dai  nafeer 
G  z  delia 

fa)  Lib.  1.  Ep.  97.  Qui*  Romanam  Ec- 
clefiam  caput  omnium  ecclefiarum  ,  Cf 
fonte m  cat bulica  dothina  ambigat  effe 
€3tc.  Nonne  in  fide  &  docirina  Petri 
totius  Ecclefia  JìruStura  conjurgit  ?  Deus 
nulli  dat  incrementum  ,  nifi  qui  pian - 
tat  in  fide  Petri ,  Ó*  dodrinx  ipfius 
adqiiiefcit . 
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della  Fede  fino  a  i  tempi  del  Conci¬ 
lio  di  Cofianza  la  dottrina,  e  la  tra- 
dizion  comune?  Le  obiezioni  ves^a» 
fi  nell’  opera  del  ncfiro  Padre  Or  fi 
quanto  pienamente  fi  (Ventano.  Qual¬ 
che  palio  avrà  Tertulliano  in  centra* 
rio,  ma  proferito  da  lui  dopo  cfler 
caduto  in  erefia.  Alcun’altro  S.  Ci¬ 
priano,  ma  dopoché  fu  trafportato 
dalla  fua  fai  fa  opinione  interno  al 
battefimo  degli  Eretici.  I! fornimen¬ 
to  adunque  dell*  uno  e  dell’ altro  dee 
ricavarfi  da  quanto  fcriflero  innanzi, 
e  da  quanto  ad  animo  tranquillo  re- 
plicaron  più  volte.  Circa  T intende¬ 
re  per  S.  Pietro  non  S.  Pietro  ma  la 
Chiefa,  adducono  S.Agofiino;  ma 
egli  fpiegò  prima  quei  pafso,  come 
tutti  gli  altri  aveano  fatto,  cioè  che 
fopra  lui  fi  era  fa;  edificata  laChie* 
la ,  e  cito  S.  Ambrofio  per  conferma. 
Spiegò  poi  ancora  diverfamente,  e 
Jafciò  in  ai  bitrio:  fb)  di  quejìe  due 
fe utenze  elegga  il  Lettore  la  piti  proba * 
bile.  Ma  chi  dubita  non.fia  più  pro- 
babil  quella,  che  unicamente  accor¬ 
da  con  T altre  fue  dottrine,  e  con 

tant* 

(a  )  Coni.  ep.  Don.qnod  in  eo  tamquam 
in  pctra  fondata  fit  Ecc/c/ia  . 

(  b;  Qttce  Jtt  probabthor  ,  ei ipat  Leder* 
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tant’ altri  palli  di  lui,  de’ quali  fopra 
abbiam  dato  un  faggio. 

Altre  objezioni  fi  defumono  da  i 
pretefi  errori  de*  Papi  ;  ma  quelle 
fono  fiate  ribattute  tante  volte  ,  e 
da  tanti,  eh’ è  quali  foverchio  altro 
dirne.  Monfignor  Bofilier  fa  molto 
firepito  contra  alcune  rifbofie,  che 
fono  fiate  date  più  deboli, ma  quan¬ 
do  fi  difputa  per  ifeoprire  il  vero, 
bifogna  tenere  tutt*  altro  metodo  . 
Negli  errori  in  materia  di  Fede  im¬ 
putati  ad  alcuni  fommi  Pontefici,  o 
fi  trova  ,  che  fono  affblutamente 
fallì  i  fatti;  o  che  in  que’  loro  fciit- 
ti  non  fi  trattava  punto  di  Fede  ;  o 
che  parlavano  allora  cóme  privati 
Dottori  ,  e  non  pronunziavano  ex 
cathedra  ■  per  le  quali  pronunzie  , 
e  definizioni  farebbe  fiato  necefiario, 
che  confultaflero  prima  il  lor  Clero, 
e  la  tradizione  della  Chiefa  Romana 
face! fero  ben  ricercare;  e  in  apprefiò 
che  invialfero  epiftole  dogmatiche  a 
i  Primati,  perchè  le  notificafiero  a 
tutti,  imponendo  fotto  pena  di  feo- 
munica  di  confefiar  tal  dottrina.  Con 
qual  ragionevolezza  per  alcune  om¬ 
bre,  che  in  pochi  luoghi  delPffioria 
ecclefiafiica  a  tal  propofito  s’incon- 
C  3  tra- 
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trano,  vorremo  rinegare  la  continua, 
ta  ,  e  manifefìa  tradizione  di  tanti 
fecoli,  e  l’autorità  efprellà  di  tanti 
Padri  ?  La  rifoluzione  di  così  fatte 
difficoltà  f picca  pitiche  altrove  nella 
prefente  opera  del  P.  Orli,  come  in 
varj  luoghi  di  efla  fi  può  vedere  , 
avendo  egli  nuovi  argomenti  addotti, 
e  prefa  alle  volte  miglior  via  .  Il 
latto  dagli  avverfarj  più  decantato 
per  provare,  che  polfono  i  Papi  an¬ 
che  definendo  ex  cathedra  errar  nel¬ 
la  Fede,  è  quello  d’ Onorio  imputa¬ 
to  di  Monotelifmo.  Ma  tal  queiìio- 
ne  è  fiata  in  quell’ ultimi  tempi  mef- 
fa  così  in  chiaro,  Angolarmente  per 
alquanti  infigni  Letterati  Francefi  , 
come  Pagi ,  Combefis ,  Natale  Alef- 
fandro,  Tomaflìn ,  ed  altri,  eh’ è 
inutile  il  parlarne  ancora.  Vegganfi 
fedamente  il  Baluzio,  eilGarnerio, 
che  più  degli  altri  hanno  palefata  1’ 
inluffiftenza  ,di  tal’  imputazione,ei’ 
errore  .  L’epilìole  d’ Onorio  a  Ser¬ 
gio  in  primo  luogo  non  furon  de¬ 
cretali,  e  folenni  ,  ma  famigliar!  , 
e  private  ,  e  niuna  di  quelle  con- 
dizioni  ebbero, che  per  elTer  dogma, 
tiche  fi  richiedeano,  e  fi  richieggono. 
Quell’  epiflole  in  oltre  e  parlano  di 

dogma, 


dogma, e  parlano  di  condotta  da  te- 
neri!  ,  e  dJ  ecclefialìica  difciplina  . 
Dove  parlano  di  dogma  fon  cattoli¬ 
che  ,  e  irreprenlibili  :  e  quinci  è, 
che  fur  dette  dogmatiche  dal  fello 
Concilio  in  quella  parte.  In  elfeO. 
norio  parla  così  .  Utrafique  mtvttas  Conc- 
in  uno  Chrifto  untiate  naturati  copti-  ^{' A 
ìatas  cwm  alterius  communione  operane  J' 
tes  y  atque  operatrice s  confi  ieri  débemus\ 

&  dìvinam  quidem  ,  quce  Dei  fiunt 
oper antem  ,  è**  humanam ,  qua  carnis 
fiunt  exequeniem  :  eh*  è  dottrina  per. 
fedamente  cattolica  .  Ma  perchè 
imprudentemente  ftimò  poterli  per 
isfuggire  tante difeordie,  tacer  quel 
vocabolo, con  cui  le  due  nature, e 
le  due  volontà  fi  efprimono;  e  per¬ 
chè  da  tal  ripiego,  e  dal  fuo  fofperi- 
dere  in  certo  modo  la  rifoluta  defi. 
nizione  ,  venne  a  prendere  molto 
maggior  forza  l’errore,  fu  condan¬ 
nato  Onorio  anticamente  ,  e  vien 
condannato  ancora  ,  ma  non  già 
come  Eretico,  nè  quali  fentilfe  una 
fola  volontà  effere  in  Grillo;  bensì 
come  imprudente  ,  e  lafciatofi  ag. 
girare  dal  parlare  equivoco,  e  dal. 
la  fraudolenza  di  Sergio  ,  e  come 
fatto  per  debolezza  fautore  involon. 

C  4  tario 
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tario  dell’erefia.  AppanTce  peróne! 
libro  Diurno  ,  che  fi  condannavano 
Sergio,  Pirro,  ed  altri  ,  come  au¬ 
tori  di  nuovo  dogma  ereticalo  ,  e  fi 
condannava  infieme  Onorio ,  (a)  che 
pre fio  fomento  alle  loro  prave  ajjerzioni. 
Così  Leone  fecondo  fcrivendo  a* 
Vefcovi  di  Spagna  .  Si  fon  pu¬ 
niti  con  la  condanna  Sergio  <&c.  Con 
Onorio,  il  quale  non  eflinje,  come  all * 
autorità  Apojlolica  conveniva ,  ma  fo¬ 
mentò  con  la  negligenza  ,  la  fiamma 
dell’eretico  dogma.  Ecco  però  che 
quando  fi  trova  chiamato  eretico  O- 
norio,  non  è  perchè  fentilTe  mai  una 
fola  volontà  edere  in  Grido  ,  ma 
perchè  parve  non  condannare  con  la 
dovuta  rifoluzione  chi  così  fentiva  _ 
Ma  perchè  il  maggior  argomento 
degli  awerfarj  vien  defunto  da*Con» 
cilii  ,  quafi  fode  fiata  dopo  le  de¬ 
finizioni  di  Roma  necedaria  la  con- 
vocazion  di  efiì  ,  per  dar  termine 
alle  cotroverfie  diFede,e  quafi  che 
i  Pontificii  decreti  fi  fodero  in  efiì 
efaminati  con  autorità  di  approvar, 
gli,  o  difapprovargli ,  fopra  quello 

ver  fa 


(a)  Diurn.  p.  41.  Una  cum  Honorio  -  qui 
piavis  eorum  aJferti&nUws  fomentttm 
impendìi  ♦ 


Verfa  il  no  (Irò  Aurore  molto  a  lun¬ 
go,  anzi  da  quello  incomincia  1*  o- 
pera  Tua.  Ora  non  bifogna  fupporre, 
che  i  punti  ne’Concilii  proporti  fol¬ 
lerò  ambigui, e  dal  rifultato  di  que’ 
congrefiTi  dipendenti  .  Ne*  quattro 
primi,  tanto  celebrati  e  venerati, lì 
trattò  degli  articoli  principali  della 
Crirtiana  credenza  ,  infegnati  già 
dagli  A  portoli  ,  e  nel  lor  Simbolo 
contenuti:  per  confeguenza  di  pun¬ 
ti  ertenziali,  immobili  ,  e  firtì  della 
«olirà  Fede.  Si  radunava  adunque 
univerfal  Concilio ,  non  per  invocar¬ 
gli  in  dubbio,  nè  per  difcutere,  fc 
doveffero  tenerli  o  rigettarli  ,  ma 
per  fargli  ben* intendere  a  tutti;  per 
rifolver  le  difìicoltà  de’  più  deboli  , 
o  de*  più  contenzioli;  e  per  trovar 
modo  d*  acchetare  con  la  coopera, 
zione  di  tanti  i  tumulti ,  di  reprime¬ 
re  i  contumaci ,  e  di  fedar  le  difcor- 
die.  Vincenzo Lirinefe  nel  Gommo- 
ni  torio  :  (a)  Finalmente  che  altra 
mai  co'  decreti  Conciliari  ha  fatto  la 
Chiefa }  fe  noti  di  far  credere  con  piti 
C  ?  intei * 

fa  )  Cap.  32.  Denique  quid  umquam  aliud 
Conciliorum  decretis  enifa  ejì  ,  nifi  quod 
ante  a  fimplìciter  credebatur ,  hoc  idem 
diligentius  crederei  ur ,  quod  ante  a  fière* 
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intelligenza  quel  che  fi  ere  de  a  prima 
con  più  f  e  triplicità ,  e  di  far  predica » 
re  con  più  fervore  quello  che  fi  predi, 
cava  prima  con  più  freddezza?  Ora 
ficcome  non  pregiudicò  all*  immuta¬ 
bilità  della  Fede,  che  fi  tratafle  di 
tali  articoli  ne>  Conci! ii  ,  così  non 
pregiudicò  all*  infallibilità  de*  Pon¬ 
tefici, che  vi  fi  trattale  di  que’Ior 
Referitti ,  co’quali  fopra  que3  mede- 
fimi  articoli  avanti  i  Concilii  avean 
già  fatta  fentenza.  Quello  folo  ba¬ 
ila  a  rjfolvere  tutte  le  difficoltà  , 
che  per  conto  de’ Concilii  fon  fat- 
te  .  Anche  il  decretato  da’  Conci, 
cilj  anteriori  fi  confermò  più  volte 
ne’  pofieriori,  e  non  per  quefto  c’ 
era  di  tal  conferma  bifogno ,  perchè 
folle  di  Fede  ;  ben  fapendofi ,  che 
ad  ogni  Concilio  univerfale  affille 
lo  Spirito  Santo:  ma  dovendoli  fa. 
pere  ancora,  che  per  efier  legitimo, 
convien  ch’abbia  il  Papa  alla 'teda  o 
per  fe  ,  o  per  fuoi  Legati . 

Il  primo  Concilio  tenuto  a  Gerii» 
falemme  dee  fervir  di  regola,  e  d’e- 
lem  pio.  Falfa  opinione  in  non  po¬ 
chi  de’ primi  Fedeli  era  nata,  che 
non  fi  dovefie  dare  il  battefimo  a  i 
Gentili ,  fe  non  fi  facefiero  prima 

prò- 


profelici  Ebrei  ,  circoncidendoli  ,  e 
fottoponendofi  all’  altre  oflervanze 
della  Mofaica  legge.  Stava  in  con¬ 
trario  la  dottrina,  e  Ja continua  pra. 
cica  di  tutti  gli  A  portoli  >  e  ii  fonda¬ 
mento  della  Crilliana  Fede,  confi¬ 
dente  nella  grazia  generale  portata 
da  Gesù  Crifio  ;  onde  la  cofa  non 
era  punto  ambigua,  nè  ofcura:  con 
tutto  ciò  per  far  conofcere  il  vero  a 
tutti ,  e  per  far  celiare  ogni  difcor- 
dia,  fi  ragunarono  gli  Apolidi,  ed 
i  feniori.  Qui  mentre  fi  tumultuava 
difputando  a  parte,  forge  Pietro,  e 
così  parla  al  congreffo.  Fratelli,  voi 
fapete ,  che  fra  di  noi  fa  )  ha  ordì' 
nato  Iddio ,  che  le  genti  dalla  mia  boc¬ 
ca  odano  il  Vangelo ,  e  credano :  non 
dice  adire ,  ed  e f aminare,  ma  udire, 
e  credere.  Profeguifce  poi  :  (^perché  a- 
dunque  ora  tentate  Iddio ,  e  volete  Jo • 
pra  le  cervici  de ’  difcepoli  imporre  un 
giogo ,  cui  nè  noi  abbiam  potuto  porta¬ 
re ,  nè  i  padri  noflriì  Ecco  eh*  ei  non 
fottopone  il  punto  al  di  lor  parere  3 

C  6  ma 


[a]  AEl.  XP.  7.  Cam  autem  magna  con - 
quijìtio  fieret ,  pur  gens  Petrus  ite.  per 
os  meum  audire  Gentes  ver  bum  Lvan- 
getiì  ,  G>*  credere  . 

£bj  1  o.  Nane  tergo  quid  tentatis  Deum  Ù'c 
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ma  infegna,  e  fhbilifce.  (a)  Tacque 
allora  la  moltitudine  in  fegno  d5  a c- 
checatfi  alla  Tua  dottrina .  Barnaba , 
c  Paolo  parlarono,  ma  per  addurre 
a  favor  dell*  ideila  Temenza  nuovi 
motivi.  Così  fece  Giacopo,  che  più 
degli  altri  parlò,  e  che  difse  pei  5 
ego  judicOy  doverfi  fcrivere  a  tutti  in 
conformità  di  quanto  Pietro  avea 
detto  .  Giudice  in  quel  luogo  in  fé» 
gna  il  comedo,  die  lignifica /ù'wo* 
nel  qual  fenfo  e  in  Greco,  e  in  La» 
tino,  e  in  Italiano  fi  ufo  molte  vol¬ 
te  tal  verbo.  Il  che  non  fi  dice  già  , 
perchè  chi  tiene  PinfallibiJità  del  Pa¬ 
pa  ,  nieghi  1*  autorità  de*  Vcfcovi5. 
che  anzi,  come  tra  gli  altri  dall’in- 
ligne  Teologo  Melchior  Cano  fi  può 
conofoere,  infègnano  quelli  efprefsa* 
mente  ,  che  i  Vefcovi  ne*  Concili! 
-  feggono  come  giudici,  e  con  autori¬ 
tà  d5  unii  fi  con  facoltà  giudicativa  al 
Papa,  eh*  è  il  primo  Vefcovo  .  Il 
medefimo  San  Giacopo  fcrive  poi  a 
nome  del  Concilio  Pepinola  .  Fan¬ 
no  gran  cafo  gli  avverfarj  del  dii  fi  in 
elsa  ,  Tifimi  ejt  Spiritai  fenòlo ,  no* 
bis ,  quafi  che  ciò  dimoila  confiller 
P  autorità  folamente  nei  numero  . 

Ma 

[aj  12,  T acuii  ameni  ctonie  multitudQ  * 


Ma  perchè  mai  (emendò  una  mol¬ 
titudine  dovea  parlar*  in  (ingoiare? 
e  perchè  avrebbe  dovuto  dire  vifitnt 
ejì  Paro,  con  che  fi  farebbe  credu¬ 
to,  che  gli  altri  fofsero  (Iati  difcor- 
di?  Fu  incinto  delIoSpirito  Tanto  il 
confenfo  di  tanti,  ma  per  infegna- 
mento  di  Tertulliano,  tanto  pitTan- 
tico  d’ogni  difpata  inquefio  propo- 
fico,  era  fiato  del  mede  fimo  fi)  Spi¬ 
rito  infinto  anche  ciò  che  Pietro  pri¬ 
ma  di  tutti  ave  a  detto  . 

L’efempio  di  S.  Paolo,  il  quale 
nata  talcontroverfia  in  Antiochia  ne 
portò  la  notizia  a  S.  Pietro  inGeru- 
falemme,  fu  citato  da  Teodoreto  , 
quando  appellò  dal  Concilio  d*  Efefo 
ai  Papa.  Se  Paolo  banditore  della  ve-  The  od 
raà  ,  tromba  dello  Spirito  finto,  alep. tifi 
gran  Pietro  fi  conferì ,  per  riportarne  a 
coloro  che  in  Antiochia  delle  legali  off er - 
Zf  dubitavano ,  la  [piegatone  ,  molto 
piu  noi  puf Ui  dobbiamo  alla  ve  fra  Se¬ 
de  accorrere ,  per  ottener  rimedio  alle 
Chiefe ,  dovendo  voi  tenere  in  ognicofa 
il  Primato .  Saggiamente  il  P.  Orfi 
o (ferva  5  che  i  Protefianti  ancora  più 
dotti,  e  più  ragionevoli  dal  fatto  di 

quel 

(d  )  1  eit.  de  Pudtc.  c„  ir.  pnmus omniiim, 

Petrus  Spiriti!  mjlinfws  Ór, 
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quel  Concilio  fon  condotti  a  fentir 
con  noi.  Il  Grozio  con  altri ,  che  fi 
C ^anno  ne^a  Raccoltale* Critici .  (ài) Se 
que Jì ione  tra  Giudei  nafcèva ,  fi  anda¬ 
va  al  Sinedrio .  Così  i  Crifìiani  in  oc- 
cafione  di  diflenfioni  fi  portavano 
per  confettare  in  Gerufaìemme ,  dov*  era 
Pietro ,  ed  altri,  (b)  Quello  che  allo¬ 
ra  fu  Gerufaìemme ,  divenne  poi  Roma , 
dove  gran  copia  d*  eruditi  trovava , 
abitanti,  o  [or  a  fieri',  talché  il  Sinodo 
Romano  ave  a  in  certo  modo  la  forma  di 
Concilio  univerfale,  che  non  fempre  fi 
può  congregare.  Con  che  vengono  a 
riconofcere  in  Pietro ,  e  nel  Tuo  Si- 
nodo  quell*  aflòluta  autorità  nel  de¬ 
finir  le  controverfie di  religione,  che 
nel  ( c  )  Deuteronomio  fi  dà  al  fommo 
Sacerdote,  e  al  Sinedrio,  e  vengono 
ad  accordare,  che  quelPautorità  da 
Gerufaìemme  è  trasferita  a  Roma, 

ed 

[a]  Si  qua  inter  Judeeos  qutejlio  orìretur 
d re.  adibatur  Synedrium  &c. 

(b)  Grot.  Sic  Qbvtftrarti ,  ubi  tale  quid 
inter  ipfos  ortum  effet ,  ibant  confiti t  a- 
tum  Hierofolyma  ,  ubi  Petrus  erat ,  C 5* 

Joannes ,  <&  Jacobus  <&c.  Quod  tunc 
fuit  urbs  Hierofolyma ,  defirutlis  Hier. 
fabìa  eft  Roma,  ubi  &c.  ita  ut  Syno- 
dus  Romana  Qoncilii  univerfalis  <&c. 

ro.  Deut.  c.  17.  Qui  autem  fuperbierit 
no  lem  obnltre  Sacerdoti s  imperio  Crc. 


ed  a!fuccefTori  di  Pietro,  ed  al  J  or 
CIe;o,  e  confulion:  e  cantu  più  che 
Concilio  univei  Tale  difficilmente  può 
ragunarfi,  e  che  un  tribunale  defi¬ 
nitivo  è  neceflario  che  ci  fia  Tempre* 

Pafsa  il  nottro  Autore  a  far  vede¬ 
re  di  Concilio  in  Concilio,  come  i 
punti  da  effi  fermati  erano  già  di  Fe¬ 
de ,  ed  erano  da  i  fonimi  Pontefici 
già  definiti  j  come  i  Concilii  non  fu- 
ron  mai  centrar),  anzi  nè  pur  diver- 

fi  da  guanto  aveano  infegnato  i  Pon¬ 
tefici;  e  come  P  ultimo  ttabilimento 
a  i  decreti  de’ Concilii  fu  fernpre  da¬ 
to  dalla  confermazione  del  Papa.  Af¬ 
fitte  fenza  dubbio  lo  Spirito  Tanto  a 
un  Concilio  ragunato;  benché  non 
convenga,  come  molti  volgarmente 
fanno  ,  dedur  ciò  dal  luogo  di  San 
Matteo  ,  Ubi  Junt  duo  voi  tres  con'  XP’iil 
gregali  in  nomino  imo;  perchè  fi  par*  ip.  *  ' 
la  quivi  fidamente  dell’ efficacia,  che 
hanno  le  orazioni  unite  di  più  per¬ 
fine  per  ottener  da  Dio:  ma  fi  mo» 
ttra  nell’ opera  ottimamente  ,  quan¬ 
to  infuttìttenti  fieno  le  oppofizioni, 
che  da  quetto  fonte  fi  derivano.  V 
efporre  tutto  ciò  paratamente,  trop¬ 
po  in  lungo  ci  condurrebbe .  Qual¬ 
che  faggio  ne  daremo  fidamente,  e 

qual* 
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qualche  conferma  tie aggiungeremo.- 
Monfignor  Bjfsnet  gran  forza  fem- 
bra  lìngólarmente  aver  fatta  fopra  il 
Concilio  Efelì no ,  in  cui  Perelìa  di 
Neftorio  fu  condannata.  Di  quello 
però  alcuna  cofa  diremo.  In  tal  ne¬ 
gozio  il  primo  pafso  fu,  che  S  Ci’ 
riilo,  il  quale  al  le  beftemmiedi  quell* 
Eretico  inorridì,  nediede  ftibito  par¬ 
te  a  Papa  Celerino.  (  i  )  Degnatevi 
dì  prefcriverci  il  voflro  Pentimento }  af¬ 
finché  Pappiamo  ^  fé  dohhiam  communi - 
carceri  lui:  e  lo  prega  a  fcriverne  a  i  Ve- 
feovi  di  tutto  l’Oriente,  e  di  Macedo¬ 
nia.  Il  Papa  nel  fuo  Sinodo  Roma¬ 
no  condannò  Nefìorio,  e  gP intimò 
fcomunica,  fe  nel  termine  di  dieci 
giorni  non  lì  ritrattale .  Raduna¬ 
to  univerfal  Concilio  ,  vi  mandò  i 
i  fuoi  Legati  .  Per  buona  forte  è 
venuta  fuori  V  Indruzione ,  ch’egli 
lor  diede  .  Fu  ritrovata  in  un  Co- 
dice  Colbertino  dal  Baluzio  ,  ed  a» 
vendola  l’autore  dell'  JJìoria  Diplo. 
malica  ritrovata  poi  in  un  preziofo 
codice  Veronefe  molto  antico, e  con 

qual- 

[a]  Cone.  T.pb.  P.  1.  c.  4.  P’gneris  pro¬ 
lude  quid  bic  fentìas  preferì  bere  ;  quo 
lìquido  nobis  coujìet ,  communicure  ne 
mm  ilio  op  or  te  ut  &c.> 
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qualche  ottima  emendazione ,  la  pii. 
blicò  andategli  fedelmente  trafcrit- 
ta.  Non  fi  è  veduto  mai  monumen. 
to,che  più  dichiari  f  antica  norma.  DlPloJf 
Quelle  parole  vi  fi  basino  tra  l’ altre.  1 5  J° 
Ad  difcept ationsm  fi  f neri:  ventimi  , 
vos  de  e  orimi  fententiis  judicare  de  - 
betis  y  non  fubire  ceri  amen .  Che  po¬ 
trà  mai  rifpondere ,  chi  vuole  che 
anticamente  al  giudizio  de*  Concili!, 
univerfali  foiTe  foggetto  il  Papa  ì 
Celeflino  fc riffe  ai  Concilio  medefi* 
mo  di  mandar  Legati,  (ri)  perchè  ciò 
ch'egli  ave  a  già  decretato ,  foffe  efe- 
guìto .  Nel  Concilio  fi  fece  leggere 
Pepifiola  di Ceiefiino, finita  la  qua. 
le  tutto  il  Concilio  acclamò,  Jufim 
jtidicmm:  non  parere,  ma  giudizio • 

Cele  fino  è  un  nuovo  Paolo  ,  è  eufo¬ 
rie  della  Fede.  Un  de’ Legati  lodò 
i  Padri,  perchè  dopo  la  lettura  delle 
lettere ,  (b)  come  fanti  membri  f  fojf ero- 
congiunti  al  loro  Capo  :  non  ignora  ndo 
elfi  ,  che  (c)  di  tutta  la  Fede  ,  e 
anche  degli  Apofloli  Pietro  era  Capo . 

Da 

(a.)  Ut  quee  a  vobis  antea  fiatata  funi 
exequantur  . 

(  b  )  Sant.1t  membra  fantta  C apiti  vos  ad- 
junxeritis  &c .  * 

(C)  Tot iu s  Videi,  ve l et i ani  Apoflo/arum 
caput  effe  beatum  Petvum  % 
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Da  ciò  deduce  Monf.  Bofsuet,  che 
l'autorità  confida  nel  congiungerfi 
le  membra  al  Capo  ,  e  però  dalie 
membra  dipenda.  Or  come  potrafii 
egli  difputare  con  chi  dall’ edere  uno 
Capo,  e  gli  altri  membri  deduce  , 
che  P autorità  di  quello  dipende  da 
quelli,  in  vece  di  dedurne  che  l'au» 
torità  di  quelli  dipenda  da  quello  ? 
Profefifa  il  Concilio  d’  efier  venuto 
a  tal  fentenza  con  tra  Neftorio,  co. 
flretto  (*)  da  i  Canoni ,  e  dall’  epi- 
fola  dì  Celefino  ;  riconofceva  adun¬ 
que  in  Celerino  autorità  fuperiore 
alla  fua.  Chiede  Cirillo  nel  fine, 
che  (  b  )  ì  Legati  fecondo  V  ufo  com • 
pr  uovi  no  con  la  fofcrizione  il  loro  affenfo; 
chiede  il  Concilio  ,  che  (  c  )  fofcri. 
vendo  confermino  gli  Atti  :  dicono  i 
Legati ,  che  fi  legga ,  perchè  ponde- 
randogli ,  ed  ubbidendo  alla  f  or. 
mola  di  Celerino ,  pojfano  confermare 

i  giu* 

(aj  Per  facros  Canone*  &  epifiolam  C&- 
lejìini  ad  eam  lugubrem  fententìam  ne- 
ceffi ario  &c. 

(  b  )\Jt  Legati  obfìgnatione ,  ut  mori s  ejì  &c. 

(  c  )  Ut  Legati  J'ubfcribendo  afta  confir - 
ment  . 

(  d  )  Ut  obtemperantes  formula  &c.  vejìra 
etiam  Sancitati*  judicia  confirmare pof- 
Jìmus 


i -giudizi  de* Padri.  Il  comedo  delle 
cofe  dimoierà,  che  in  quello,  e  ne¬ 
gli  altri  Concilii  tal  confermazione 
non  era  indifferente,  ma  neceffaria, 
e  indicava  peròfuperior  poteflà  .  La 
feguente  fentenza  fi  legge  ancora  re- 
gi  il  rata  in  quello  Concilio  .(a)  S.  Pie. 
tro  capo  ,  e  principe  de  gli  Apojloli  , 
fondamento  della  Chic  fa ,  colonna  del¬ 
la  Fede  ,  eh *  ebbe  dal  Salvatore  le 
chiavi  del  Regno ,  vive  fino  a  quefìo 
tempo  (e  viverci  fempre )  ne*  Succeffori 
fuoi ,  ed  efercita  la  poteflà  di  giudi¬ 
care  . 

Afferma  Moni.  Boffuet ,  come  S. 
Leone  non  ripugnò,  che  nel  Con¬ 
cilio  Calcedonefe  nuovo  giudizio  s* 
infmuiffe,e  nuovo  efarne  fopra  ciò, 
ch’era  (lato  giudicato  da  lui  ;  quan« 
do  tutto  all*  incontro  S.  Leone  ciò 
vietò  efpreffamente,efcriffe  affini- 
peradore ,  ingiudo  effere  tantodillur. 
bo,  quali  fi  doveffe  trattare  ancora 
d’ Etniche,  e  di  Diofcoro  già  con- 
dannati  ;  e  lo  {congiurò  (b)  di  non 

fole • 

(  a  )  Petrus  Apojlolorum  princeps  &  ca- 
put  Óv.  qui  ad  hoc  ttfque  tempus  & 
fempcr  in  Jais  fuccefforibus  vivit  ,  & 
fudicium  exercet , 

(b)  Conc.t.  4,  epijì,  42. Nimis  autem im- 
qttum  eji  Opre. 
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tolerare  >che  nel  (  ,)  Sinodo  fi  trattale 
nov amente  della  Fede ,  qual  gli  antecef  • 
fori  ave  a  no  dagli  Apofìolì  ricevuta  , 
quafi  fojfe  dubbhfa.  Era  dunque  da 
agitar  nel  Concilia  folamente  del 
modo  di  rimediare  a  tanti  mali  ,  e 
come  dovedero  edere  ammedì  quelli 
che  ritornavano  in  feno  della  vera 
Chiedi .  (jf  Come  fcrijfi  moltijjìme  voi - 
fin  da  principio  ,  quefla  modera « 
zio  ne  ho  fempre  voluto  fi  ojfervi ,  che 
alla  fiofanza  della  dottrina  niente  fojfe 
lecito  di  levare ,  e  niente  di  aggiungere ; 
^  ritornava  all* unità ,  alla 

pace  fi  perdono  f  concedere.  Quanto 
allora  d  fece,  dice  Gadìodorio  ?  che 
(c)  da  Papa  Leone  col  Sinodo  Cal¬ 
ce  donefe  fu  decretato ,  e  coflituito. 

Notabili  infegnamenti  per  queda 
controverda  s'incontrano  nella  cau. 
fa  Pdagiana  •  Un  Concilio  Carta, 

ginefe 

Ca  )  Ut  in  preferiti  Synodo  fileni ,  quant 
Patres  nòjìri  ab  Apo fiali  s  ftbi  tradì  tanti 
prgd;carunt ,  patiamini  quaji  du¬ 
bitarti  retradlan  . 

[b]  Epijì.  fi.  Ut  interritati  quìdem  ni  bit 
avelli ,  nibil  liceret  apponi ;  ad  uni¬ 
tateli  vero  pacemque  redeuntibus  re - 
medium  venite  pr.efiaretur . 

(c)  C  iff,  in  Pfal.  z.  Hoc  Papa  Leo  cum 
S.  Synodo  C alchedonenfì  decrcvit ,  at~ 


ginefe  di  fopra  70  Vefcovi  fcriffe  a 
Innocenzo  primo  d’aver  condannato 
l’errore  ,  e  di  dargliene  parte,  affin¬ 
chè  fa)  i  decreti  loro  fi  convellici  afferò 
dair  autorità  dell ’  Apoflolica  Sede  . 
Rifpcfe  Innocenzo  lodandogli,  per¬ 
chè  avellerò  riportata  al  Aio  giudizio 
la  lite, ter  va  ndo  in  ciò  (b) gli  e f empi  deh 
la  Tradizione  Antica ,  e  memori  dell ’ 
ecclejtajìica  difciplma ;  avendo  i  Padri 
èc)  non  per  umana ,  ma  per  Divinci 
fentenza  decretato  ,  che  oualuncjue 
controverfia  di  Fede,  benché  in  re. 
mote  provincìe  [offe ,  non  fi  determinale 
Jenza  participarla  alla  f  anta  Sede  . 
Al  medeAmo  PonteAce  A:riflè  il  Con¬ 
cilio  Milevitano  ,  che  avrebbero  i 
contumaci  fd)  ceduto  piu  facilmente  all9 

r  i  m*0' 

IaJ  font.ep.  ed»  P.  Cout.  p,  869.  ut  Jìatu- 
tts  nojtra  mediocritatis  etiam  Apojìo- 
lica  fedis  adbibeatur  auEtoritas. 

-)  Antiqua  tradizioni  s  exempl a  fervati» 
tes ,&  ecclejtajìica  memores  difciplìna . 

I  c  J  Ql iQd  PH  n°n  human  a  fed  divina 
decrevet  e  Pententi  a ,  ut  quidquid  quam- 
vis  de  dtsjuncìis  remotifque  provinciis 
a gere  tur ,  non  prius  due  cren  t  finiendum , 
nifi  ad  hujus  fedis  notitiam  perveniret . 
(a)  p.  87^,  Autìorit ati  SanPìitatis  tua , 
de  fmSlarum  Scripturarum  auSioritate 
depy  ompta ,  factlius  eos ,  qui  tam  per- 
varja  O  per  ni  ci of a  fentiunt  ,  effe  cef- 
fur os  . 
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autorità  dì  fu  a  Santità  proveniente  da 
quella  delle  [acre  Scritture  .  Crede  ad 
adunque  più  appoggiata  all’autorità 
delle  fiacre  carte  la  poteflà  definitiva 
del  Papa,  che  quella  de*  Concilii  . 
Un’altra  volta  fcrilfe  Innocenzo  al 
Vefcovo  di  Cartagine  ,  che  riman* 
dava  la  relazione  avuta  da  due  Sino • 
di,  col  giudicato  della  Sede  Apojlolica . 
Nel  Sinodo  di  Gerufalemme,  dove 
Pelagio  fu  efaminato  la  prima  vol¬ 
ta  ,  la  concitinone  fu  di  mandar  di 
tutto  notizia  al  Papa ,  [  a  ]  e  dì  farne 
tutti  alla  decìfion  fua  .  Avendo  Pela, 
gio  contradetto  a  chi  avea  citato  Papa 
Innocenzo,  Io  riprefe  S.  Agoftino  d* 
Aug-  aver  fatto  contea  /* autorità  dell*  Apo- 
Sede . 

£  òÓ*  jl  7  «  •  • 

Non  altro  termine  correva  antica, 
mente  per  dinotare  gli  Atti  Pontili* 
cii,  che  quello  d*  autorità  ,  come  li 
è  potuto  olTervar  finora .  S.  Profpero: 

(b )  la  heflemmia  della  Grazia  per  meriti 
era  già  condannata  dall *  Autorità  dell ’ 
v Apojlolica  Sede ,  e  dalla  vigilanza  de 9 
ConciJj  Africani  .  Nacque  da  quella 

generale 

(a)  Orof ’■  in  Apoi.  c.  2.  univerjì  quod  il  le 
decerneret  fequuturi. 

(b)  Profp.  ed.  Par.p.  89.  &  Apojlolica  fedis 
auèloritas ,  &  Africamntm  Concilio - 
rum  vigilanti#  % 


generale  opinione,  che  il  vocabolo 
Pontificium  venne  in  Latino  a  'bonifi¬ 
care  autorità  ,  e  poteftà ,  onde  fi  dicea, 
(a)  non  avendo  il  Pontifìcio  dy  e f aminar' 
lo,  e  di  riceverlo ,  pe  r  di  re ,  non  avendo 
l'autorità.  Non  ne  mancano  molt*  al¬ 
tri  efempi .  La  moderna  quifiione  fu 
anche  rifolta  in  terminis  da  Papa  Zo- 
fimo  fucceflòr  d’ Innocenzo,  ove  la- 
fciò  fcritto ,  che  (^)  la  tradito»  de * 
Padri  alla  Sede  Apoflolica  ave  a  tale 
autorità  attribuita  ,  che  niuno  ardijje  più 
difputare  di  quanto  fojfìe  flato  giudicato 
daejfìa:  il  che  va  ripetendo,  e  illuftran- 
do,  mentre  a’Vefcovi  d*  Africa  fcri- 
ve.  Così  Agatone:  (c) tutta  la  Chic - 
fa  cattolica  ,  e  i  Concila  univerfali  l* 
autorità  di  quefla  fedelmente  ahbracm 
dando ,  V  hanno  feguitata  in  tutto .  Che 
fe  alcun  monumento  antico  vien  di 
nuovo  a  fcoprirfi,  i  fentimentifiefli , 

che 

t 

(a)  Cono.  habb.  t .  4.  p.  1219.  cum,  nec 
examm aridi ,  &  rccipiendi  eum  habe - 
ret  ipJe  pontìficium . 

(bj  Ep.  Pont,  p,  974.  Quamvis  Patrum 
traditio  Apofi  oliere  Sedi  auEìontatem 
tantam  tribuerit  ,  ut  de  ejus  j  udiri  a 
difeeptare  nuìlus  auderet . 

(c)  Conc.  Ven .  t.  7.  p.  659.  cujus  auflo- 
ritatem  omnts  C atholica  Cbrifii  eccle- 
fia  ?  &  univerfiales  Synodi  {idei iter  a?n~ 
fledentes  in  candii  fervuta  funi  % 
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die  fon  ne  i  già  noti,  s* incontrano . 
Però  fa  ufo  il  noftro  Autore  d’un* 
epillola  di  Ànaftagio  Papa  a  Sim' 
pliciano,  publicata  ora  nella  nuova 
edizion  Veronefe  di  San  Girolamo  . 
Pochi  anni  fono  un’ infigne  e  lunga 
epiflola  di  Felice  terzo  ritrovò  clii 
feri  ve  in  antico  codice  Veronefe  ? 
inferita  da  lui  nel  tomo  quinto  de* 
Concilii  novamente  Campati  a  Ve¬ 
nezia.  Inefiaa  proposto  della  famo- 
fa  caufa  d*  Acacio  ricorda  quel  Pon¬ 
tefice  ,  S.  Atanafio,  S.  Giovan  Cri- 
foftomo,  ed  altri  ,  benché  condan¬ 
nati  da’Concilii,  perchè  la  fede  A- 
poflolica  non  confentì,  non  efferfi 
avuti  per  condannati  fe)Se  adunque  ef¬ 
fe  fola  non  conferendo  ,  né*  condannati 
dal  Concilio  dy  Oriente  non  potè  aver 
effetto  la  condanna  ,  per  confegnenza 
ehi  da  ejfa  fola  farà  condannato  ,  a?i- 
che  fenza  Concilio  vera  condanna  incor¬ 
rerà  •  I  fentimcnti  Adii  fi  hanno  in 
Pelagio,  e  in  Vigilio.  L*  Imperador 


[a.J  Tom .  5./?.  i8ó.  Sì  ergo  ea  non  con- 
fentiente  Jota ,  qui  damnati  funt  a  Sy~ 
nodo  Orientisi  non  potuerunt  effe  dam¬ 
nati  ,  confequens  ejì  etiam  fine  Synodo  , 
qui  eadem  fola  damnante  damnatus 
fuerit ,  damnatus  ft , 


Valentiniano pronunziò, che  (a)  il 
Vefcovo  di  Roma ,  al  quale  V  antichità 
conferì  il  principato  del  Sacerdozio  fo- 
pra  tutù ,  dee  aver  facoltà ,  c  luogo  di 
giudicar  della  Fede ,  e  de*  Sacerdoti  ; 
e  che  avendo  però  il  Vefoovo  eli  Co 
ftantinopoli  in  caufa  di  Fede  appel¬ 
lato  al  Papa,  volea,  (b)che  ragù  nati 
in  Italia  V efeovi  da  tutto  il  Mondo , 
il  Papa  efaminando  tutto  fio  dalla 
radice,  quella fe utenza  proferijfe ,  che 
la  Fede ,  e  la  cognizione  in  divinità 
efìgge .  Nel  congrelTo  adunque  della 
Chiefa  universe  la  fentenza  fi  do- 
vea  far  dal^  Papa,  giudicando  della 
Fede,  e  de* Sacerdoti.  Così  PImpe- 
rador  Marciano  fcrillè  a  Papa  Leone , 
che  (-)  convennero  in  determinato  luogo 
tutù  i  Ve j covi ,  e  decreta  fero  ciò  che 
D  potea 

fa)  Cono.  Cbalc.  p.  t.  ep*  25.  etti  prin- 
cipatum  Sacerdoti:  fuper  omnes  ami  qui ~ 
tas  contulit ,  lec  ur:ì  Labeui  ,  ,.v  fa  cui- 
tatem  de  fide  &  Sacerdotibus  judi - 
candì . 

(b)  Ut  pradtbìus  Sacerdos ,  congregati* 
ex  omni  orbe  Sacerdotibus  intra  Ita¬ 
liani  ,  e»?»/  Cvc\  fermenti  ara  ferat ,  quarzi 
Fides  ,  £>  Dlvinitatis  ex- 

pojluiat , 

[cj  Epifl.  £4.  Sìcut SanSiìtas  tua  fecttn - 
ctam  eccieftajlicas  regalai  definiverit 
fua  difpofitione  decer  nani  , 


■polca  giovare  alia  religio n  Cattolica ,  fe¬ 
condo  che  da  furi  Santità  conforme  all 9 
e  cele  fi  a  fiche  regole  farà  defi  rito.  A  tem- 

po  del  Concilio  feftoicrifte  Agatone, 
(a)  Come  fi  potrà  rinvenire  la  piena  fen - 
tema  delle  Scritture ,  fe  non  confer¬ 
miamo  ,  quanto  regolarmente  è  flato  de¬ 
finito  dagli  Jpoflolici  noflri  predeceffori , 
c  da  i  venerabili  cinque  Ccncilj}  Re¬ 
plica  poco  dopo,  mettendo  Tempre 
innanzi  a’ Ccncilj  i  Pontefici .  Man¬ 
dando  al  Concilio  Legati,  feri  (Te  all* 
Imperadore,  di  non  aver  data  altra 
fa  co  1 1  à  ,  c  h  e  b  idi  e fporre  fi ncera  m  ente 
la  tradizione  della  Sede  Apoflolica ,  come 
da  Pontefici  anteceffori  era  fiata  infli. 
tuita ,  forza  aggiungere ,  nè  diminuire , 
nè  mutare.  La  tradizione  è  1*  inter¬ 
prete 

[a]  Conc.  t.  7.  p.  6 55.  Quomodo  ad 
plenum  poterit  invenni  Scupturarwm 
fidenti  a ,  nifi  qua  regulariter  a  fanEht 
titqtte  Apofìolicis  pradecefforibus  Cf  ve- 
nerabiiibus  quinque  Concilili  definita 
Junt  <&c. 

(b)  Lucenti  am  proinde  eis  Jive  au&ori- 
t  n  te  01  dedìmus  &c.  S  implicita  fati  fi- 
fiaciendi  in  quantum  eis  dumtaxut  in- 
j un 8 uni  efi  ,  ut  nìhìl  profeti 0  prafiu - 
ni  an  t  aligere  ,  nanne  re  ,  vel  mutare  , 
fied  traditionem  hujus  A  po  fi  oliere  fiedìs , 
ut  a  pradeccfforibus  Apofìolicis  Ponti - 
ficibus  infittita  e  fi ,  fìnceriter  ex  arare. 


pmc  morto  della  Scrittura,!*  Chie- 
fa  ns  è  r  interpiete  vivo;  ma  delia 
Chiefa  è  capo  il  Papa  .  Difenden¬ 
do  di  mano  in  mano  fecondo  i  tem¬ 
pi,  autorità  fi  trovano  ne*  Conciiiì 
ancor  più  patenti,  e  più  forti,  co. 
oie  nell’  Opera, di  cui  fi  tratta, chi» 
unque  vorrà  potrà  oflervare. 

.  Ma  ci  fia  lecito  di  Diamente  ag¬ 
giungere.  L’  opinione  contraria  alla 
fu  pe  riori  cà  ,  e  infallibilità  del  Papa, 
come  accorda,  e  come  può  fare  in¬ 
terne  con  1*  altre  di  que* cartolici  e 
dotti  Autori  ?  Tengono  dii  ,  anzi 
fanno  piamente  profefTione  di  difen¬ 
dere ,  e  di  efalrare  il  Primato  de]  fum¬ 
mo  Pontefice  .  Ora  in  che  con  fi  fi  e 
mai  queffo  Primato,  fe  gli  fi  toglie 
Pafiìltenza  prò  india  dallo  Spirito  lau¬ 
to,  neJPinfegnare  quanto  appartie¬ 
ne  alla  Fede-  ?  Quello  Primato  fu 
tanto  decantato  anticamente,  e  da’ 
primi  tempi  della  Chiefii  fino  a  dì 
nofiri  tanto  fi  è  celebrato,  chequal- 
che  cofa  d’infigne,  di  grande  ,  di 
non  comune  convien  per  certo  dire, 
che  in  efio  fi  contenere,  e  fi  con¬ 
tenga.  Ma  a  che  fi  riduce  egli,  fe 
quando  il  Papa  definifee  ex  " Casbe - 
dfeiy  è  fongetto  ad  errare,  come  o- 

D  2  gni 


grti  privato  Dottore?  e  s’è  in  balia 
degli  altri  Vefcovi  di  accettar  le  Tue 
decifioni  ,  o  di  rigettarle?  Afferma¬ 
no  gli  autori  delle  quattro  Propofi- 
zioni,  afferma  T  autore  dell*  impugna¬ 
to  libro,  che  fi  dee  al  Papa  da  tutto 
il  mondo  Cri  diano  Ubbidienza •  Ma 
dove  farà  quell’  Ubbidienza,  fe  non 
la  prediamo  a  Tuoi  più  folenni,  e  più 
importanti  decreti?  Fra  la  fama  Se¬ 
de,  e  le  Gridiane  provincie  altri  af¬ 
fari  non  foglion  correre,  che  fpet- 
tanti  a  dogma ,  o  a  difciplina  .  Nel¬ 
le  materie  di  difciplina  protedanogli 
avverfarj ,  che  non  fi  riceve  da  Ro¬ 
ma  la  legge:  ora  in  che  confiderà  1* 
Ubbidienza  ,  fe  nè  pur  fi  riceve  in 
materia  di  dogma  ?  Ci  farà  chi  nie- 
ghi,  che  S.  Pietro,  per  la  cui  Fede 
oròCrifio,  non  foffe  infallibile?  or 
convenendo  tutti,  che  S. Pietro  traf 
mife  a  fucceffori  nella  fua  Sede  il  Pri¬ 
mato,  come  fi  pretende,  che  non 
trafmetteffe  la  più  effenzial  proprie¬ 
tà  di  eflò?  L’orazion  di  Crido  non 
operò,  che  S.  Pietro  diventaffe  im¬ 
peccabile,  eh’ anzi  dopo  di  effa  pec¬ 
cò,  e  così  può  avvenire  ne’ fucceffo- 
ri:  ma  fe  nè  pure  operò,  che  le  de¬ 
cidente  folenni  infegnamenti  in  putì- 


to  di  Fede  fianoficurida  errore  ,  sfu¬ 
ma  certamente  il  decantato  divin 
privilegio,  e  va  in  nulla. 

L’evidenza  dei  fatto,  e  la  conti¬ 
nua,  e  chiara  tradizione,  hanno  ri¬ 
dotto  molti  degli  avverfarj  a  un  in- 
gegnofo  ma  bizarro  partito .  Dicono, 
che  l’infallibilità  è  veramente  nella 
Sede  Romana,  ed  in  quella  Chiefa, 
ma  non  nel  Papa,  e  che  però  un 
Papa  definendo  può  traviare,  ma  un 
altro  poi  rientrerà  nella  buona  via, 
non  potendo  quivi  abitare  a  lungo  P 
errore.  Si  fondano  quelìi  in  molti 
palli,  dove  in  vece  di  nominare  il 
Pontefice,  è  nominata  la  Sede  Apo¬ 
stolica:  il  che  fi  fa  parimente  molto 
fpellò  in  oggi;  ma  ficcome  in  oggi 
ciò  fi  ha  per  lo  medefimo,  così  fi  eb¬ 
be  in  ogni  tempo.  Chi  dirà  mai  per 
cagion  d’efempio  ,  che  dove  nella 
Novella  di  Teodofio,  e  Valentinia- 
no  i  fondamenti  fi  toccano  del  Prh 
mato  della  Sede  Apoflolica ,  d’altro  s’ 
intenda  che  del  Primato  del  Papa? 
In  quella  dopo  aver  detto  ,  che  a’ 
Vefcovi  d’ ogni  provincia,  e  nomina¬ 
tamente  a  quei  di  Francia  ,  debba 
effer  legge  ciò  che  la  Sede  Apoflolica  de- 
creterà ,  fiegue  \  talché  qualunque  de* 

D  3  Vef~ 
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(  aj  Ve f covi  ricnferà  dì  venire  al  giu¬ 
dizi0  del  Ve f covo  Romano  ,  fia  dal  Rer 
tore  della  Provincia  corretto  .  Per 
giudizio  adunque  della  Sede  Apofto- 
lica  altro  non  s*  intendeva  che  quel¬ 
lo  del  Papa.  Chi  dirà,  che  quando 
S.  Agoflino  fcrive  a  Celerino,  pre¬ 
gandolo  di  confermare  la  fentenza 
proferita  centra  un  cattivo  Vefcovo, 
e  defìderando,  che  la  Sede  Apoflolìca 
favoriffe  la  buona  caufa,  d’altri  in¬ 
tendere  che  di  lui  Oeffo?  Papa^Aga* 
tone  dille,  doverfi  alla  promefsa  di 
Epìjl.  Grido,  che  (b)  la  Chiefa  Apofolica 
Pont.p.  Yion  dee!  in  affé  mai  dalla  verità  ;  e  che 
1057*  la  Chiefa  cattolica ,  e  i  Concilj  univer- 
fall  abbiano  / e mpr e  abbracciata  P  auto¬ 
rità  fta ,  e  la  fna  dottrina .  Ma  come 
fi  può  egli  interpretare  della  Sede  Ro¬ 
mana,  e  non  de3  Sedenti  in  efsa  le 
fue  parole  ,  fe  in  altra  Epiflola  il 
medefìmo  fciifse  così?  (c)  Il  Signo- 

re 

(a)  Cod.  T h. ed.Cuiac. p.  544- 1* a  ut  quifquis 
, Epifcoporum  ad  judicium  Romani  An- 
tijhtis  evocatus  venire  neglexerit  idee. 
(b)  Quod  Retro  adnitente  Apojìolica  ejus 
Ree  le  fia  numquam  a  ventate  deflessa 
fìt  \  quod  ejus  auEloriiatem  ,  &  doéìri- 
nam  Catholica  Ecclefia  ,  &  Ecumenica 
Synodi  femper  amplexte  flnt  &c, 

(  C  )  Dominus  fiderà  Pett  i  non  defecluram 
promifit  ,<5*  confirmare  eum  J'ratres  fu  ss 
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re  promife ,  che  non  mancherebbe  la  fede 
di  Pietro ,  e  lo  ammonì  dì  confermare 
i  fratelli  fuoi ,  il  che  ognuno  [a,  i  Pon • 
Apofloliei  aver  fewpre  fatto  :  e  in 
altra:  (&)  Il  puro  lume  della  fede  fi 
è  confervato  finora  da 9  minifiri  Pietro  e 
Paolo ,  e  da  i  loro  Apofiolici  Succeffort . 

Leone  nono  fcrilte  ,  T  orazione 
del  Salvatore  fb)  aver’  ottenuto,  che 
fino  allora  la  fede  di  Pietro  non  era 
mancata  ,  e  fi  crede  a  non  dove  fife  man¬ 
car  già  mai  nella  fina  Sede  ,  fino  al 
fin  del  Mondo,  ma  dover  fempre  con¬ 
fermar  nella  fede  i  fratelli  fuoi  . 
Quello  diHe  Monfignor  Bofiiiet  , 
non  far  nulla  contra  di  lui  ,  che 
tiene  non  poter  mai  declinare  dalia 
fede  di  Pietro  la  Romana  Sede.  Ma 
convien  dire, eh* ei  non  fi  fovvennif- 
fe  di  più  altri  luoghi  dell*  ifteffo 
Pontefice  ,  e  tra  gli  altri  di  quel- 

'D  4  lo 

aìmonuit ,  quod  Apojlolicos  Ponti fices 
confxdenter  ferijfe  Jemper  ,  cunElis  eji 
cognìtum  . 

( a  J  Lumen  fidei  ptirum  haSìenus  ferva- 
tum  ejì  per  miniflros  P  et  rum  &  Pau- 
lum  ,  eorumque  Apojlolicos  fucceffores . 

(  b  )  Obtinuit ,  quod  fjaElenus  fides  Vetri 
non  deferit,  nec  def  riura  creditur  tn 
t brano  illìus  ufque  in  feculum  J evali, 
fed  conjirmabit  corda  fratrum  ,  Jicut 
ufque  nunc  confermare  non  ceffat . 
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lo  ove  fcriffe.  (a)  Ci  farà  veruno 
così  folle,  che  creda  ejfere  fiata  in 
vano  per  qualcuno  (de*  fuccefior'  di 
Pietro  ) P orazion  dì  quello, che  può  ciò 
che  vuote ?  L’orazione  adunque  non 
valfe  folamente  per  la  Chiefa  Ro¬ 
mana  in  genere,  ma  fegnatamente 
per  li  fuoi  Vefcovi,  e  non  per  alcu¬ 
ni  sì,  e  per  altri  nò,  ma  per  tutti, 
e  per  ciafcheduno  .  Non  furon  con. 
vìnti  ed  abbattuti  tutti  gli  Eretici  dalla 
Sede  del  principe  degli  adpofioli ,  cioè 
dalla  Chiefa  Romana ,  tanto  per  S. 
Pietro,  come  per  li  Succcf ori  fuoi  ?  dal¬ 
la  Sede ,  e  dalla  Chiefa  Romana 
adunque ,  ma  per  li  Sttccejfcr;  dì  jf. 
Pietro,  a* quali  lo  Spirito  di  Dio  in 
tali  cccafioni  principalmente  affi¬ 
tte.  Come  potrebbe  intenderli  , 
che  T  infallibilità  confitta  ne* 
confultori  del  Papa  ,  e  non  nel 
Papa?  Ma  offiervifi  fopra  tutto,  co¬ 
me 

(a)  Cono.  t.  XI.  p.  1 jij.  Erh  ergo  qui f- 
quam  tantti  dementiti ,  qui  orationem 
illius ,  cujus  vette  efl  P°jfe  >  nude  ut  in 
aliquo  vacuam  putareì  Nonne  a  Sede 
principis  Apojìol or um  ,  Romana  videii- 
cet  Eedefia ,  tam  per  eumdem  Petrum , 
quarti  per  fuccejfures  fuos  reprobata  ,  O 
conviEìa ,  atque  expugnata  Junt  omnium 
ktireticorum  commenta. 
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me  q u e ft a  dottrina  è  comradittoria 

in  fé  fieffa,  perchè  non  devenendo  i 
Papi  mai  a  veruna  decifion  di  Fede 
fenza  confuitare  il  fuo  Clero,  e  fen- 
za  quefio  non  dicendofì  proferiti  ex 
cathedra  i  lor  decreti,  tal  feparazio- 
ne  di  Sede  dal  fedente  è  affatto  chi¬ 
merica,  perchè  le  definizioni  del  Pa¬ 
pa  fon  fempre  per  neceffità  defini¬ 
zioni  anche  della  fua  Chiefa. 

Non  fi  creda  però,  che  in  tal  con- 
troverfia  dia  perla  contraria  fen ten¬ 
ia  la  Francia  tutta ,  nè  tutti  i  dottif- 
fìmi  fuoi  Scrittori ,  come  talun  fi  dà 
a  credere  ,  ingannato  dal  nome  di 
Libertà  della  Chiefa  Gallicana  .  Per 
quanto  fpetta  alla  potefià  Pontificia 
nelle  materie  di  Fede,  non  potreb¬ 
be  una  Crifiiana  provincia  aver  con¬ 
dizioni  differenti  dall’altra  ,  e  pe¬ 
rò  tal  nome  artificio  fu  di  chi  feppe 
con  effo  guadagnare  i  fuffragi  della 
gente  cornimi  ne  ,  facendo  credere 
che  dell*  intereffe  della  nazione  fi 
tratti  .  La  gloriola  nazion  Fran- 
cefe,  che  fu  Tempre  un  de3  maggior 
foftegni  della  rehgion  Cattolica,  ed 
alla  quale  tanto  debbono  i  Papi, ne 
gli  antichi  fecoli  del  Primato  in  tutte 
le  fue  parti  fu  fingolarmeiite  fautri- 

D  5  ce. 


So 

ce.  Chi  Io  dichiarò  con  più  forza  di 
S.  Ireneo,  che  fu  vicino  al  tempo 
de  gli  Apoftoli?  Nelle  prime  epL 
flole  di  Papi  ,  che  ci  rimangono  , 
veggiamo ,  come  in  tempo  di  Sirici© 
il  corpo  de*  Vefcovi  Galli  ricorfe  a 
lui,  per  efTer  diretto  in  occaficne  di 
varj  importanti  dubbj,ch'eran  nati; 
ond’ei  rifpofe  loro:  (a)  la  Santità  voflra 
a  fine  di  confermar  la  Fede ,  fi  è  com • 
pi  accinta  di  richiedere  dall'  autorità  del¬ 
la  Sede  Ape f  olica  la  fetenza  della  leg¬ 
ge  ,  e  le  tradizioni.  Nella  queftione, 
per  cui  fi  convocò  il  Concilio  Calcedo- 
refe,  i  Vefcovi  delle  Gallie  feri  fiero 
a  Leone  pi  imo  (l°)  d*  aver  ricevuto  il 
Referitto  del  [no  Ape fo lato  come  il 
Simbolo  della  Fede ,  e  d*  avcrfclo  im. 
prcjjo  nel  cuore .  Al  Clero  Gallicano 
fu  molto  grato  che  il  fommo  Ponte¬ 
fice  Ilario  ,  così  allora  richiedendo 

i  tem- 


(  a  )  Epìfl.  Pont.p.  6 87.  Nane  igitur  quìa 
non  exp/orandi  caufa ,  feci  T  idei  con - 
firmando  grada  Santìitudo  veflra  ex 
fedis  ApoJioliCt s  auCxorit  ale  f ci  futuri  di- 
guata  eji  feu  legis  fetenti  am ,  feu  tra » 
ciitionvs . 

no*-  Leo  ep.  78.  al.  pojì  Qua  Apo- 

jfolatus  vefìri  fcripta  ,  ita  ut  Jj/mb*- 
*nm  fidet  <&c. 


Si 

i  tempi ,  ordinale  ,  che  fé  folle  pof. 
libile  Concilio  provinciale  fi  tenelfe 
in  Gallia  ogn’anno,  delegando  per 
cinque  provinole  Leonzio  Vefcovo 
d’Arles,  perchè  in  luoghi  e  tempi  op¬ 
portuni  lo  ragun afte  >  facendone  prima 
i  Metropolitani  avvertiti.  E  grato  pari¬ 
mente  gli  fu, (a)  che  Giovanni  fecon¬ 
do  depondle  Centumeliofo  Vefcovo 
di  Riez  reo  di  più  delitti  j  di  che  a* 
V efcovi  Galli  diede  parte , deputando 
fra  tanto  un  Vibratore.  Nelle  tur¬ 
bolenze, che  avvennero  in  Roma  ai 
tempo  di  Papa  Simmaco  ,  Avito 
Vefcovo  di  Vienna  fcrifie  a  due  Se¬ 
natori  per  nome  di  tutti  (b)i  Vefcovi 
di  Francia  ,  raccomandando  con  lèm¬ 
ma  premura  (<-)  la  cauf a  della  Romana 
Chiefa  ,  conofcendo  ,  che  nel  Capo 
attaccato ,  lo  flato  di  tutti  loro  veniva 
a  pericolare  :  e  che  quando  fi  tratta 
D  6  degli 

( o,  )  Corte,  t.  <y.p.  899.  Ab  officio  eum  no- 
fha  cenfet  removere  auElontas ,  fed  ne 
ejus  Ecclefia  defhtuta  videatur  ,  in 
ej'is  loco  Vifitatorem  duri  preferiti  au- 
tioritate  decornimi**  , 

(b)  Conc.  t.  5.  a  cunóìis  Gallicani*  fra- 
tribù*  meis  ad  hoc  ipfum  <&c. 

[c]  Dum  de  caufa  Romana  Ecc lepre  an¬ 
ali  mmi*  ac  trepidi  effemut ,  ut  potè 
nutare  jìatum  nojìrumm  Jacejfito  ver~ 
use  fenuentes  Cbv» 


Conc. 
Calile 
tom.  1 
p.  1 


Si 

degl;  altri  Vefcovi ,  c* è  rimedio*  (a) 
ma  quando  quel  di  Roma  vien  mefso 
in  dubbio ,  non  il  Vefcovo ,  ma  la  flefsa 
dignità  V e f covai  e  par  che  vacilli . 

Nè  fi  cambiò  linguaggio  procedete 
do  i  tempi  .  Incmaro,  celebre  Ve¬ 
scovo  di  Rems,  così  lafciò  fcritta 
[!■>]  Di  tutte  le  cofe  ofcure ,  o  dubbie ,  che 
riguardano  il  tenore  della  retta  Fede  7 
€  le  regole  della  pietà  ,  bifogna  confu¬ 
tare  la  Chìefa  Romana ,  ficcome  madre 5 
nutrice  >  e  maejìra  delle  Chiefe  tutte ,  e 
ciò  cb’efsa  infogna  }  è  da  tenere .  Così 
in  alti'5  Opera.  [  c  1  A  veri  e  pii  Cat - 
t  olici  pubi  e  dee  ha  fare  ciò  che  infegna 
la  Chic] a  Apoflolica  Romana  ,  madre 
di  tutte  V  altre.  Ratramno  infigne 
Monaco  di  Corbeja ,  fcrivendo  coti. 

tra 

(à)  Ai  fi  Papa  Urbis  v oca  tur  in  dubiuMì 
Epijcopatus  pam  vìdebitur  non  Epifca- 
pus  'vacillare  . 

[  b  j  Mine .  Div.  Lotb.  in  PYief.  De  omnibus 
dubiìs  vel  obfcuris ,  qu.e  ad  reti?  Ei- 
dei  tenorem ,  vel  pietatis  dogmata  per- 
tinent ,  fanti  a  Romana  Ecclefia  ,  ut 
omnium  Ecclefiarum  mater ,  nutrix  ac 
dotivi x  eji  confutata ,  Ztf  ejus  falubria 
monna  funt  tenenda  . 

C  C.J  De  Piade  fi.  c.  *4.  Pus  devotis  at~ 
que  C atholicis  hoc  potejì  è?  debet  fuf- 
ficere  ,quod  omnium  Ecclefiarum  mater 
f  intla  Cai  hai Uca  ,  atque  Apojìolica  do- 
set  Romana  Ecsl  fu . 


tra  Greci,  quella  fénrenza  regiftrà. 

fO  Tutte  le  Chiefe  orientali ,  ed  occiden¬ 
tali  hanno  venerato  fempre  ilVefcovodi 
Roma  come  Capo  degli  altri ,  e  in  tutto 
ciò  chy  ci  decretò ,  fi  acchetarono  al  feto 
gntdicio ,  ed  al  fuo  decreto  ubbidirono . 
J  Condì]  j  che  da  lui  fi  fon  confermati , 
fon  rima  fi  in  vigore ,  quelli  eh*  ei  con¬ 
dannò  ,  fi  Jono  avuti  per  un  nulla  . 
V eggafi  tutto  quel  ca po  .  S.  Bernardo 
laro  iume  della  Francia  ,  e  della 
Chiefa,cosi  Ccriffe  a  Palcale  fecondo, 
(f)  Convie n  riferire  ally  Apo fiolato  voffro 
ogni  pericolo ,  ed  ogni  fcandalo ,  che  nel  re¬ 
gno  di  Dio  viene  a  nafeere ,  e  partieoi ar. 
mente  tutto  ciò  che  riguarda  la  Fede ,  poi* 

che 


(a)  Conrr.  Gr<ec%  l.  4.  c.  8.  Omnes  Ori - 
entales  Ecclefice ,  f irriti l  &  Occidenta- 
les ,  Romana  civitatìs  Pmfules  femper 
quafì  caput  Epifcoporum  vene  rat  ce  funt 
KlTc.  De  rebus  dubns  qucecumque  de* 
crevit ,  e/us  judicium  fujìinuerunt ,  il- 
liujque  decreto  paruerunt .  Qurecum- 
qfte  Concilia  ejus  fententia  roborata 
funt ,  rata  manferunt ,  quee  vero  dam - 

navit ,  prò  nihilo  reputata  fuerunt . 

[b]  S.  Bem.  ep*  9 j.  Oportet  ad  vejirum 
r  sferre  Apofìolatum  peri  cu  la  queeque  & 
panciata  Emergenti  a  in  regno  Dei ,  O5 
prafertim  quee  de  Fide  contingunt  :  dì - 
gnum  namque  arbitrar  ibi  potigìmum 
refarciri  damna  F idei ,  ubi  non  pojjit 
Fides  f intire  defedarti* 


che  giudico,  ivi  [ingoi  armerìe  ì  danni 
della  Fede  dover [  rifarcire ,  dove  non 
può  la  Fede  ferìir  difetto.  Come  po* 
trebbe  ciò  avverai  fi  ,  fé  quando  ilfom- 
mo  Pontefice  definifee,  potè. (Te  er¬ 
rare  ?  Chiamò  altrove  il  Papa  (a) 
principe  de*  Vefcovi ,  Pietro  per  la  po • 
tefià ,  Cri flo  per  T  unzione .  Vegga n- 
(]  nell’Opera  del  ?.  Orfi  molty altri 
fuccetfivamente  delle  più  vicine  età, 
e  fingolarmente  de*  più  appattìonati 
per  le  Libertà ,  i  quali  non  per  tan¬ 
fo  lafciano  il  Primato  nella  Tua  for¬ 
za  .  Gli  annoverò  egregiamente  il 
dottiflìmo  Monfignor  Languec,  al¬ 
lora  Vefcovo  di  Soittons,  in  unafua 
Inftruzion  Paftorale.  Che  diremodi 
que*  Letterati  Francefi  ,i  quali  fenza 
verun  motivo  umano  fcriflero  di  pro- 
pofito  in  favor  della  fentenza  Rema' 
na  ?  Si  sforza  Monfignor  Bottuet  di 
confutarne  alcuni, ma  per  verità  mo- 
iìra  il  P.  Orfi  ,  che  con  poca  fortuna  » 
Il  Vefcovo  d’Orleans  Albafpineo  atte¬ 
ri,  che  a  tempi  di  Tertulliano  è  pa¬ 
tente  ,  come  fpettava  al  Romano  Pon¬ 
tefice 


(a )  De  Confici  l.  2.  c.  8.  Princeps  Epìp 
coporum  ,  Pjtejlats  Petrus  9  unUione 
Còri  fiat  O'f. 


cefi  ce  (a)  la  poteflà  di  giudicar  deci* 
fivamente  delle  ccfe  della  Fede ,  e  ad 
ammae firare  i  Vefcovi  di  tutto  il  Mon¬ 
do.  L’  u] tim* Opera  del  famofoMon- 
fignor  de  Marca  fu  De  Infallibilità - 
te  Papa .  Ne  fa  fede  il  BaJuzio  nella 
fua  Vita,  e  Antonio  CharJas,  che 
pur  la  vide,  attefia,  che  in  ella  di- 
snofirava  1* opinion  contraria (o) effe? 
folamente  tolerata  dalla  Chic  fa .  A  vea 
dunque  conofciuto  finalmente  quella 
verità,  alla  quale  non  era  per  fa- 
vanti  fiato  inclinato.  Il  CharJasdel- 
fe  Libertà  fcrivendo,  provò  (  c  )  con 
V  autorità  dell ’  XJnìverfità  Parigina , 
dì  molti  Dottori  feparatamente ,  e  del 
Parlamento  di  Parigi  ancora ,  il  giudi¬ 
zio  del  Papa  nelle  caule  di  Fede  e  fere 
irre  formabile .  A  ndrea  Duval ,  Dottore 
egregio  della  Sorbona  ,  laUiò  fcritto 

così. 


(a)  lllii  tamen  temporibus  penes  eum po - 
tcjìatem  fui  [fé  de  rebus  le  idei  per  empio - 
ria  judicia  ferre  &c. 

(b)  Charl.  de  Libb.  ab  Ecclefia  tolerari 
tantum  . 

(c)  De  lib.  Eccl.  Gali.  c.  II.  Probatur 
univerfìtutìs  Parìfienjìs  ac  compì urium 
illius  DoBorum  Jeparatim  ,  ncc  non  Se^ 
natus  P arìjìenfts  auBontate  ,  Papié 
dicmm  in  caufts  Fider  effe  in  reforma- 
hi  le , 


86 

così.  (a)  E'  chiaramente  ma  nife  fio  ^  avere 
gli  antichi  Capi  della  Chiefa  Gallica * 
va  riconosciuta  fempre  wd  fonimi  Ponte¬ 
fici  [ucce fori  di  Pietro  quejf  infallibili' 
tà ,  e  l’orazione  del  Signore  non  e  fiere 
fiata  per  S.  Pietro  folo.  Coloro  che  fi 
fono  sforzati  dd impugnar  quei! a  verità , 
hanno  avuto  principio  dugent*  anni  fa  7 
e  da  quel  tempo  orrendi  feifmi  hanno 
lacerata  la  Chiefa .  Che  diremo  del 
dotto  e  pio  T ho m affiti ,  che  in  tan¬ 
ti  luoghi  facrificò  alla  verità  ,  e  che 
parlando  dell*  Imperatorie  epifiole, 
nelle  quali  fi  dichiara  ,  che  il  giudi¬ 
zio  de* Concilj  da  quello  de’  Papi  di¬ 
pendeva,  notò,  come  nella  caufadi 
Flaviano  T  autorità  de!  Concilio  in 
quella  del  fommo  Pontefice  avea  ra¬ 
dice,  (  b)  perchè  venerazione  incontami - 

nata 

( a  )  Dava/,  de  fupr .  Rom .  Pont.  Velini 
nolint  adverfariz ,  liquido  conjìat ,  ve- 
teres  Ecclejìa  Gallicane  proceres  hanc 
in  fummìs  Pontificibus  Petti  fucccffo- 
rtbus  ìnfallìbilitatem  femper  agnovif- 
y>,  Ghnftique  Domini  orattonem  in  Fe¬ 
rro  non  fìetiffe  j  eoj'que ,  qui  banc  veri - 
tatem  impugnare  conati  Junt  ,  a  ducen- 
tis  aut  circiter  annis  ,  quibus  in  Pe¬ 
ci  e  fi  am  hovrenda  febt funata  irruerunt , 
ciepij]e  . 

(  b  )  Thom.  DiJJ.  XI.  in  Cono.  CP.  quia 
Retro  Apofìolo  intemerata  venerato#  co 
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nata  dee  ofservarfì  a  Pietro  Apoflolo  ; 
perchè  al  Prefitte  Romano  V  antichità 
conferì  il  principato  del  Sacerdozio  fa - 
pra  tutti;  e  perchè  a  Ini  fa  di  giudicar 
della  Fede ,  e  dd  Sacerdoti  y  che  qui 
s’incende  Vefcovi . 

Avendo  Monhgnor  Bolfuet,  per 
addurre  efempì  recenti  alla  Tua  opi¬ 
nion  favorevoli  ,  parlato  dei  modo 
nelle  replicate  condanne  di  Gianfe- 
nio  ,  e  de’  Gianfenirti  tenuto  ,  i! 
noflro  Autore  vien’a  ragionare  an¬ 
che  di  quello,  lino  de’ primi  palli 
fu,  quando  nel  1655.  85  Vefcovi, 
i  più  celebri  della  Francia  per  pie¬ 
tà  e  per  dottrina  ,  fcrifsero  in  cor¬ 
po  al  Papa  in  quello  modo  •  (  a  ) 
Co fl urne  folenne  della  Chiefa  è  ,  di 
portare  alla  Sede  Apoflolìca  le  caufe 
maggiori  .  Che  fi  ritenga  quefìo  co* 

fiume 


fervane!#  ejl  ,  quia  Romano  Prafuli 
princìpatum  antiquitas  contulit  Sacer . 
dotti  juper  omnes  y  quia  ejus  efì  de  Fi* 
de ,  &  Sacer  dotibus  judicare . 

(  a  )  Majores  caufas  ad  Sedera  Apojìoli = 
c am  veferre ,  foiemnis  Eccicf.a:  mos  eji  , 
quem  fides  Retri  numquam  dejiciens  per¬ 
petuo  retineri  prò  jure  Juo  pojìulat , 
JEquiJfima!  buie  legi  obfequentes  de gra- 
vijjimo  circa  religionem  negotio  Sanéii- 
dati  tua  fcribendum  effe  eenfuimus  * 


fiume  in  perpetuo  ,  lo  e  figge  la  fede 
di  Pietro ,  qual  non  manca  mai  .  A 
quefia  gìufiiffima  legge  prefiando  ubbi¬ 
dienza  ,  abbiam  deliberato  di  f crivere 
a  Vofira  Santità  dy  affar  grayifiìmo 
di  religione .  Congrego  tenuto  in  Pa¬ 
rigi  di  30  Vefcovi  fcrifle  poi  ,  che 
ficcome  anticamente  Innocenzo  pri¬ 
mo  alla  relazion  de’  Vefcovi  d  Africa 
avea  condannata  Perefia  di  Pelagio, 
cosi  ora  Innocenzo  decimo  alla  con¬ 
fiti  fazione  de*  Vefcovi  di  Francia 
(ajf  avea  con  la  fua  autorità  proferiti  a 
ungere  fi  a  alla  Pelagiana  eppofla  •  ef- 
primendo  poi,  che  (fi)  i  giudizj  de* 
fammi  Pontefici  nello  fiabilir  regole  dì 
Fede  fi  fondano  in  autorità  divina  , 
a  cui  tutti  i  Crifiiani  fon  tenuti  di 
prefiar  V  ojfequio  anche  della  mente  - 
Dell*  iffefTo  tenore  fono  fiati  gli  at¬ 
ti  poi  fuffeguiti  fino  ali'  ultima  Boi- 


fa  )  Hecrejìm  ex  adverfo  Pelagiale  oppo- 
Jitam  Innocentius  X.  andari  tate  fina 
profcriplerit . 

(b;  Judtcia  prò  fancìenda  repula  Fide:  a 
fummis  Pontificibus  lata  &c>  Divi¬ 
na  ceque  ac  fumma  per  univerfam  Ec- 
clefihm  autloritate  ritti ,  cui  Cbrijhani 
onines  ex  officio  ipfius  quoque  mentis  ob- 
j'equium  prie  fiate  tenentur  . 


la  Unìgenìtas  ,  accettata,e  celebrata 
dalla  Chiefa  tutta,  e  da  i  Vefcovi 
di  Francia  in  particolare;  (opra  di 
che  balìa  veder  le  Inanizioni  Palìo- 
rali  del  Sig.  Cardinale  di  Bifiy,e  del 
Sig.  Cardinale  di  Tencin  .  Quei  po¬ 
chi  Vefcovi,  che  hanno  ripugnato, 
fono  inferiori  di  numero  a  que*  Ve¬ 
fcovi  Pelagiani ,  che  reclamarono 
contra  le  Decretali  di  Zofimo,  de* 
quali  per  effer  pochi ,  non  fi  fece 
conto  alcuno  »  Pochi  anni  fono  il 
dotto  Padre  Petitdidier  Benedettino 
ha  ferino  per  1*  infallibilità  de’  Pa¬ 
pi  un  Trattato  Teologico  in  Francefe, 
e  con  Dijjert  azione  Iflorica  ,  e  Teo¬ 
logica  ha  mofirato,  come  niun  pre- 
giudizio  reca  tal  dottrina  alle  Li¬ 
bertà  della  Chiefa  Gallicana  ;  ef» 
ponendo  ancora  qual  folle  il  vero 
fentimento  del  Concilio  di  Cofian»- 
za-  In  fomma  non  fi  può  mai  dire, 
che  1® inclita  nazion  Francefe  abbia 
in  oggi  nel  punto  dell*  infallibilità 
Pontificia  ,  e  della  fu periorità  ai 
Concilio,  rinunziato  concordemente 
a  i  fentimenti  per  tanti  fecoli  prò- 
felfatida  i  Ior  maggiori ,  mentre  tanti 
de’ Ior  più  inlìgni  Soggctti,e  nosi 
pochi  de*  lor  più  venerabili  Con- 

gre  Hi 
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greiìì  all’età  noftra  tenuti,  veggia. 
mo  così  favorevoli  all’antica  >  e 
Romana  fentenza. 
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ARTICOLO  II. 

De  Servontm  Dei  Beatificatione  & 
Beatorunt  Canoniz^tione .  Liber  qitar- 
tus  <&  ultima.  Bo nomee  1738.  fol. 

Dr  quella  grand’Opera,  da  quat¬ 
tro  tomi  in  foglio  comprefa, 
il  primo  de*  quali  ufcì  nel  1734  , 
ceco  il  termine  ,  e  il  compimento; 
parleremo  però  qui  di  tutti  e  quat¬ 
tro.  Autore  n*è  1* Eminentif.  Car¬ 
dinale  Profpero  Lambertini  Arci- 
vefeovo  di  Bologna  .  Senza  leggere 
quelli  volumi  ,  niuno  s*  indurrebbe 
a  credere,  quanta  dottrina,  quanto 
lìudio,  e  quanto  fapere  in  efiì  con¬ 
tengali  Chi  crederebbe  mai  ,  che 
in  così  fatto  argomento  tanta  parte 
non  folamente  di  Giurifprudenza , 
e  d*  Iftoria  Ecclefialìica ,  e  di  Con¬ 
troverse,  ma  di  Filofòfia,  e  d’ogni 
Spezie  dì  profane  lettere  venga  a  ca¬ 
dere  ?  Che  infinità  di  libri  ,  e  d* 
Autori  d’ogni  genere,  che  Sceltezza 
di  documenti  ,  qual  notizia  e  de* 
moderni,  e  degli  antichi,  qual  va¬ 
rietà  di  quell  ioni ,  quali  fugofi  ri- 

llretd 


9^ 

foretti  delle  contrarie  opinioni  ,  e 
de’ fatti!  In  tal  materia  niun  altro 
per  verità  potea  mai  effer  così  pie¬ 
namente  informato  ,  poiché  il  no- 
fi  ro  Autore,  oltre  agli  iffizj  impor- 
tantiffimi  per  molto  tempo  fode¬ 
rimi  in  Roma  di  Avvocato  Conci- 
fioriale  ,  di  Confultore  della  Con¬ 
gregazione  de*  Riti  ,  di  Segretario 
della  Congregazione  del  Concilio, 
e  altri  limili ,  fu  per  Io  fpazio  di 
ventanni  Promotor  della  Fede,  al 
quale  debbono  efser  comunicati  tut¬ 
ti  i  procedi  di  quedo  genere  in 
forma  autentica,  e  il  quale  è  tenu¬ 
to  ad  opporre  ,  e  a  promuovere 
tutte  le  poffibili  difficoltà  in  gius, 
e  in  fatto.  Tutto  quello  adunque, 
che  in  quell’  Opera  li  tratta  ,  e  fi 
efpone,  è  fondato  in  verità  ficura, 
e  vi  riluce  per  entro  fempre  la  pru¬ 
denza  ,  la  pietà  ,  1’  oneftà  ,  la  Sin¬ 
cerità  ,  e  fi  può  dire  anche  la  no¬ 
biltà  del  fangue  deli*  Autor  fuo  . 
Quanto  defìderabil  farebbe,  che  chi 
vive  fuor  della  comunion  Cattolica, 
fi  prendefse  l’incomodo  di  feorrere 
quelli  volumi,  e  di  vedere,  quan¬ 
to  diverfa  in  fatti  lia  la  condotta 
de’facri  tribunalidi  Roma  da  quel¬ 
lo  * 
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Io  ,  che  vien  difseminato  ,  e  con 
quanta  circofpezione  ,  e  rigore,  e 
quanto  lontano  da  motivi  politici, 
o  d’  interefse  in  tal  propofito  fi 
proceda  ! 

Nel  principio  del  primo  tomo 
fi  annoverano  tutti  quelli  ,  che  di 
tal  materia  hanno  fcritto.  Apprettò 
fi  moflra  quanto  a  torto  la  Cano- 
nizazione  venga  per  alcuni  dedotta 
dall’Apoteofi  de* Gentili.  Si  tratta 
dell’  antica  difcipiina  nel  culto  de* 
Martiri  ,  del  raccoglier  gli  atti  loro, 
e  del  comunicare  così  fatte  notizie 
per  via  di  lettere  Circolari .  Si  patta 
al  culto  de*  Confettori  ,  dove  cade 
menzione  del  rito  de’ Mozarabi.  Per 
dar  culto  publico  ed  univerfale  nella 
Chiefa  è  Tempre  fìata  fin  da  primi 
tempi  necettaria  l’approvazione ,  e  1* 
autorità  de’fommi  Pontefici  .  Dopo 
1*  uccifione  di  S.  Vigilio  Vefcovo  di 
Trento  del  quarto  fecolo,  Gejla  bea* 
titf.  Martyris  ,  ut  morii  erat  ,  urbis 
Roma;  Epifcopo  tranfmijfa  funi ,  ut  fa* 
crii  Martyrum  memori  elibus  inderentur . 
Vie n  mottrandofi  di  tempo  in  tem¬ 
po,  come  l’autorità  di  canonizare fu 
Tempre  de  i  foli  Papi,  i  quali  alle 
volte  ciò  fecero  in  pieni  Concili,  ed 
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alle  voice  fenza  ni  (Tu  n  Concilio  , 
ma  Tempre  con  diligfcntiflime  per- 
quifizioni  .  Confermali  da  ciò  a 
maraviglia  quanto  nel  precedente 
Articolo  fi  è  dimotlrato:  e  in  fatti 
comparazione  fi  apporta  qui  deli?  ufo 
Pontificio  nel  condannar  1*  erefie  , 
quali  dice  il  Thomaflin ,  ora  furon 
condannate  con  Sinodi  ,  ora  fenz# 
Sinodi,  ma  Tempre  con  V  approva, 
zione,  e  confenfo  della  Chiefa  prin- 
ci  pai e,cujus  unita  jttf  erat  confirmare, 
promulgare  ,  quod  omnes  Ecclefia 
fequerentur .  E  così  il  Duval  altro  e- 
g regio  Dottor  Francefe:  molti  Poh. 
tefìci  varj  errori  condannarono  fenza 
alcun  Concilio  generale  :  e  in  fatti  niffii  n 
Concilio  generale  fi  ragunò  ne’pri. 
mi  tre  fecoli }  ne* quali  ereticali  errori 
non  mancarono  ,  condannati  da  i 
Papi ,  e  aboliti.  Si  tocca  poi  quanto 
vane  fiano  le  oppofizioni  ,che  a  tale 
infìituto  Cattolico  fanno  gli  Eretici, 
a  che  diede  principio  Viclefo  ,  e 
quanti  fieno  i  vantaggi , che  la  Chic, 
fa,  e  la  pietà  Criftiana  ne  ritrae  . 

Le  caufe  di  quello  genere  fi  con- 
fiderano  come  gravi ffìme  ,  e  con 
fomma  pefatczza,  e  cautela  ,  e  con 
1*  opera  d*  una  fceltifiima  Congrega¬ 
zione 


zione  detta  de’  Riti  ;  e  non  lenza 
molto  dudio  di  Cardinali,  di  Prela¬ 
ti ,  e  di  dotti  Confultori  è  indituito 
che  fi  conducano,  Trattafi  qui  di 
tutto  quedo partitamente,e  fi  mette 
innanzi  r  ordine  che  fi  tiene,  con  le 
varie  profedìoni  che  vi  hanno  parte 
e  tutto  fi  compara  co’  modi  antichi 
e  con  gl*  indienti  anteriori  .  Dii 
Bellay,  e  Bodino  attribuirono  ai 
Cardinal  Beffarione  un  detto,  che 
offende  ia  ficurezza  delle  canoniza- 
zionij  ma  il  noftro  Autore  modra 
con  più  ragioni,  che  a  quel  degno 
Cardinale  i’  attribuifeono  falfamen- 
te  .  Principalmente  il  fommo  Pon- 
tefice  fa  orazione  ,  e  ordina  anche 
ad  altri  di  orare,  perchè  Dio  1*  il, 
lumini  a  feoprire  il  vero .  Gli  e- 
fami,  e  le  pruove  due  punti  fi  pref- 
figono:  di  rilevare  nel  fervo  di  Dio 
le  tre  virtù  Teologali ,  e  le  quattro 
Cardinali  in  grado  eroico;  e  di  rile¬ 
var  poi  con  ficurezza  almeno  due 
miracoli  per  la  beatificazione,  e  due. 
altri  per  la  canonizazione.  Con  la 
prima  fi  permette  il  culto  a  qualche 
Città,  o  provincia,  o  famiglia  rdi. 
giofa,  con  la  feconda  il  culto  s’im¬ 
pone,  e  fi  ordina  a  i  Fedeli  tutti  , 
£  Parlali 
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Parlali  a  lungo  della  ferie  degli  At¬ 
ti,  e  del  modo  nelle  caufe  di  vario 
genere ,  e  delle  Solennità  ,  e  d*  ogni 
circolìanza  .  E'  da  vedere  nel  Capo 
40  ciò  che  fa  da  tenere  circa  la  ve- 
nerazione,  che  è  flato pretefo doverli 
predare  verfo  Lucifero  Calaguritano, 
e  verfo  Raimondo  Lullo. 

Ma  perchè  s*  introduflè  una  fpe- 
zie  di  Canomzavone  equivalente  ,  che 
avviene  quando  il  Papa  approva  ,  e 
comanda,  che  fi  continui  il  culto  di 
qualche  Santo  ,  fopra  il  quale  non 
furon  fatte  le  difcuflìoni  eh’  ora  fi 
praticano,  ma  che  fe  ne  trova  in 
poffeffo  antico,  e  le  virtù,  e  mira¬ 
coli  del  quale  da  Storici  autorevoli  , 
e  degni  di  fede  fi  atteflano,  e  da 
continuata  fama  fi  confermano,  an¬ 
che  di  quelle  ragionali .  Lungo  ca¬ 
talogo  li  propone  de’  Santi  in  tal 
modo  canonizati ,  e  lì  fa  vedere  con 
quanta  ragione,  e  con  quanta  Scu¬ 
rezza  ne  follerò.  E  tra  quelli  il  Pon- 
tafice  S.  Gregorio  Settimo.  La  fua 
vita  Scritta  non  più  di  45  anni  dopo 
la  morte,  è  inferita  con  1’  altre  da* 
Bollandoli,  e  tra  gli  Atti  de*  Santi 
Benedettini.  Più  Scrittori  aravi  di 
qus’  tempi  Italiani,  e  Oltramonta- 


ni  de’ Tuoi  miracoli  fannofedeavanti 
e  dopo  morte  operati.  Vegganfinel 
Capo  41  nuove  notizie  in  tal  propo, 
fico  ,  e  nuovi  lumi.  E  vegganfi  ne* 
luffeguenti le  vai ie Temenze^  la  più 
Tana  dottrina  intorno  all* infallibilità 
del  giudizio  nelle  Canon  «azioni:  tut¬ 
ta  quella  parte  è  da  fludiare  con 
particela*’  attenzione  ,  e  maftìma. 
mente  dove  con  ottimi  fondamenti 
fi  moti r%che  la  protesa  fatta  altre 
volte  da  alcuni  Pontefici  di  non  in. 
tendere  canonizando  di  far  contra  la 
Fede ,  nè  contra  la  Chiefa  cattolica, 
altro  non  era,  che  una  preghiera  a 
Dio,  perché  rson  permetteflè,che in 
quello  prendefferoerrore;ondeil  Car. 
dinaie  Qftiefe ,  da  cui  prefechi  quel, 
la  protefia  riferifce,  lpiega ,  che  il 
Pupa  recitato  il  proceffo ^  ordinava 
al  popolo  di  orare,  quod  Deus  non 
permittat  ipfum  errare  in  hoc  negotio  . 
Negli  ultimi  Capi  fi  vede  la  qualità, 
e  le  ragioni,  e  infieme  la  gi ufi i fra¬ 
zione  delle  fpefe  ,  che  nelle  Cano- 
nizazioni  occorrono. 

fi  fecondo  volume  tratta  legal¬ 
mente  della  facoltà  degli  Ordinar; 
in  così  fatti  procefiì,  e  dell*  antico 
rito  in  ciò,  e  del  modo  loro  ,  e  fe 
E  z  alle 
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alle  volte  con  etti  foli  fi  pofla devenire 
alle  C  anonbazioni.  Tratta  del  Cul¬ 
to  3  e  del  non  Culto  ,  de  i  decreti  fo- 
pra  ciò  emanati, e d’alcune  queflioni 
per  le  reliquie,  e  per  le  Immagini. 
Si  palla  al  Cafo  eccettuato  per  li  De¬ 
creti  di  Urbano  ottavo ,  e  al  modo 
di  provare  il  Culto  centenario.  Mol¬ 
ta  materia  fomminiftra  1*  efamedell* 
Opere  ,  quando  chi  fi  propone  da 
canonizare  n’  abbia  fcritte  ;  molta 
la  Segnatura  della  CotnwiJJtone ,  cioè 
la  fupplica  del  PoftuJante  prefentata, 
e  dal  Papa  fofcritta  , acciocché  la  Con* 
gregazione  proceda;  molta  le  paio¬ 
le  della  fama,  la  validità  degli  atti, 
le  Lettere  Revìforiali ,  e  Compul 'fori ali, 
Vefame  de’tcflimonj  ,  il  giuramento ,  e 
molt’altre  circoftanze. 

Nel  terzo  volume  tratta  P  Auto¬ 
re  di  prcpofitodelle  Pi  nove  ,  del 
Martirio,  delie  Virtù,  e  delle  Gra¬ 
zie  gratis  date.  S’incomincia  da’te- 
ftimonj,  e  lette  capi  intorno  ad  elfi 
fi  fpendono.  Per  tre  altri  fi  efami. 
na  qual  fede  fi  debba  alle  Storie  ; 
dove  parlando  della  forza  dell’ argo- 
memo  negativo  .tocca  la  ridicola  no¬ 
vella  della  Papelfa  Giovanna  ,  che 
fi  Cuoi’ addurre  per  efempio  del  ne- 
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gattvo  mirto  di  portcivo;  perchè  rt 
dice  :  Scrittoi'  niuno  avanti  Martin 
Polono  fece  menzione  di  tal  favola; 
ecco  il  negativo:  anzi  tutti  gii  autori 
coevi  dopo  Leone  IV  mettono  Be¬ 
nedetto  III.  ecco  il  pofitivo  .  Nè 
però  è  da  dire,  che  a  Martin  Polo¬ 
no  fia  da  afcrivere  tal*  importura  y 
anzi  nè  pure  a  Mariano  Scoto,  poi. 
che  gli  efemplari  antichi ,  e  puri  dell* 
opere  loro  non  ne  fan  motto  ;  ma 
folamente  gii  adulterati  da  Eretici 
porteriori.  A  propofìto deirafferma- 
re,  che  fannoalle  volte  francamente 
gli  Scrittori  ,  ricorda  il  Launojo  , 
che  attribuì  a  Vincenzo  Bellovacefe 
la  Somma  di  S.  Tomafo  a  motivo 
che  Clemente  VI  non  la  rammenti, 
dove  recita  il  catalogo  deli*  Opere 
fue,  quando  il  P.  Echard  fece  ve¬ 
dere,  che  la  rammenta  beniflimo  , 
e  con  l’ altre  l’annovera. 

Entrali  poi  a  trattar  del  Martirio, 
e  delle  molte  circoffanze  che  li  ri¬ 
chieggono  ,  perchè  fia  tale  .  Indi 
fi  palla  alle  Virtù  ,  e  a  dichiarare 
quando  ciafcuna  delle  Teologali  ,  e 
delle  Cardinali ,  e  così  delle  fubor. 
dinate, porta  dirli  eroica.  Viene  ap- 
prertò  J  Orazione  tanto  necertaùa 
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ne1  fervi  del  Signore,  e  le  Aie  varie 
fpezie,  e  i  vari  gradi  della  mentale. 
Così  la  frequenza  de’  Sacramenti  , 
neceflaria  affolutamente  per  provar 
Santità.  Dall*  antica  difciplina  ,  e 
dagli  efempi ,  e  dalle  dottrine  che 
a  quefto  propofìto  fi  recano  ,  ben 
fi  può  imparare,  e  riflettere, quanto 
empio  fia  ,  e  quanto  contrario  agl* 
inflituti  Crifiiani  l’artificio  di  que’ 
falfi  Sacerdoti,  e  di  que’  Parochi  , 
che  celando  il  Calvinifmo  nel  cuo. 
re  ,  e  avendo  prefo  per  preteflo  i 
mal  pretefi  errori  della  Tanta  Bolla 
U nigenitus ,  per  difleminarlo  ,  hanno 
in  qualche  paefe  introdotto  dì  dif* 
ferir  Tempre  1’  afifoluzióne  a  chi  fi 
confefla  ,  e  di  far  con  quello  in- 
fenfibilmente  difmettere  1’  ufo  di 
confeflarfi,e  comunicarfi  ;  afìTeien- 
do  ancora  ,  che  ciò  non  fia  necef- 
fario  ,  e  che  troppo  ci  vuole  per 
efler  degni  di  tanto  ;  e  fpacciando 
per  Santo  taluno, che  non  fi  com¬ 
municava  nè  pur  la  Pafqua,  e  nè 
pur  lo  fece  in  morte;  con  che  nuo. 
vo  fiflema  di  cattolica  religione  fi 
fonda  ,  attribuendo  i  peccati  mor¬ 
tali  a  umiltà  ,  e  avendo  con  tal 
fegreto  maneggio  ridotte  in  una 
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gran  Città  le  comunioni  Pafcali 
a  fcemare  in  qualche  Parochìa  per 
la  metà,  e  in  alcun’  altra  perdite 
terzi .  Tale  è  la  condotta  di  colo* 
ro,  che  fi  vogliono  far  credere  di- 
fenfori  della  divina  Grazia ,  mentre 
tentano  d’abolire  que* Sacramenti, 
cdI  mezzo  de’  quali  abbiamo  dalla 
Tana  Teologia,  che  la  mifericordia 
divina  principalmente  conferifce  la 
Grazia  . 

Ove  fi  parla  delle  penitenze  ,  e 
macerazioni  del  corpo,  è  raccoltola 
breve  quanto  è  fiato  ferie  to  fo  pra  l’ufo 
delle  difei piine ,  e  del  batterli .  Ma 
non  breve  è  il  trattato  delle avverfi- 
tà ,  e  tribolazioni ,  e  del  modo  eoa 
cui  debbano  tolerarfi.  E  perchè  o- 
blighi  diverfi  fono  addolcati  a  gli 
varj  fiati,  avverte  l’Autore,  a  qua¬ 
li  cofe  debba  farfi  particolar’oflerva- 
zione,  quando  il  procedo  corre  fo • 
pra  chi  fofienne  ecclefiafiiche  di¬ 
gnità,  o  fofie  Pontificia  ,  o  Cardi¬ 
nalizia  ,  o  Vefcovale  ,  o  di  minor 
grado  ;ed  anche  fopra  Principi  tem¬ 
porali,  overo  altri  fecolari  che  furo¬ 
no  ammogliati,  o  che  viffero  in  al¬ 
tro  fiato  .  Grand’  efame  dee  fopra 
tutto  farfi  intorno  alla  morte  di 

£  4  ciaf- 
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ciafcheduno  ,  ed  a  quanto  è  avve¬ 
nuto  in  erta.  Belle  dottrine  fi  ad¬ 
ducono  per  occafione  de*  peccati }  che 
nelle  vite  de* Santi  s* incontrano;  e 
così  nelPefaminare,  le  a  vanagloria 
poffano  riferir/!  alcuni  detti  loro,  e 
come  debbano  riceverli  quelle  lira- 
ordinarie  azioni  ,  che  a  particolare 
impulfo  fi  riferifcono.  Trattali  pei 
ampiamente  delle  molte  e  differen¬ 
ti  Grazie  ,  che  fi  chiamano  gratis 
date,  e  fino  a  qual  legno  debba  Co¬ 
pra  di  effe  farli  confiderazione  nel¬ 
la  propofia  materia.  Così  dicali  deh 
le  vifioni,  delle  apparizioni,  e  deh 
le  rivelazioni.  Mollra  1*  Autore  con 
quanta  cautela  in  tutte  quelle  cofe 
li  foglia  procedere,  e  quante  circo- 
fianze  fi  ricerchino,  perchè  di  que¬ 
lle  nelle  Canonizazioni  fi  poffa  far* 
ufo . 

L’ultimo  tomo  fi  divide  in  due 
parti  ,  e  la  prima  tratta  de’ Mira¬ 
coli.  Spinofa  gli  negò  tutti,  addu- 
cendo,  che  fe  fi  pervertiffero  le  leg¬ 
gi  della  natura ,  verrebbe  a  farli  coll¬ 
era  i  decreti  di  Dio  ,  e  verrebbe  a 
farli  Dio  mutabile,  ed  incollante; 
ma  il  mifero  non  comprefe  ,  che 
con  tal  fua  dottrina  li  verrebbe  a 
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far  Dio  di  ente  libero  ente  necef- 
fario,  e  di  Signore  della  natura  fer¬ 
vo  di  erta  ;  e  non  comprefe,  che 
non  per  quefio  fi  fa  Dio  incoflatv* 
te,  poiché  fin  da  quando  (labili  le 
legai  della  natura,  (labili  ancora  di 
alterarle  per  fua  maggior  gloria 
qualche  volta  .  Unicamente  Iddio  , 
come  caufa  efficiente,  può  far  veri 
mircacoli ,  e  non  già  i  Santi  ,  nè 
gli  Angeli:  ma  i  Santi  ,  gli  fanno 
come  inftrumenti  dell’Onnipotenza 
divina,  e  come  caufe  fecondarle,  e 
morali.  Tratta  l’ Eminentifs.  Au¬ 
tore  a  lungo  de’  fatti  maravigliofi 
operati  da  Demonj,  che  fi  hanno 
nella  facra  Scrittura,  e  de’ pretefi 
miracoli  de* Gentili,  e  del  modo  di 
difiinguere  i  fallì  da  i  veri:  pofcia 
della  neceffità  de’  miracoli  per  le 
canonizazioni  ,  e  del  numero ,  e 
qualità  di  effi  che  fi  ricerca. 

Effendo  pochi  anni  fa  dal  parti¬ 
to  de’ Gianfenifii  fiato  eccitato  e 
finto  un  diluvio  di  miracoli  in  Fran¬ 
cia,  attribuiti  a  un  cerco  Diacono, 
eh’  era  morto  A  ppellante  ,  e  eh*  era 
fiato  de’ più  avveri!  alla  condanna 
del  Quefnel;  ed  efiendo  ufeiti  infi¬ 
niti  libercoli  e  fogli,  per  imprime- 

E  5  re 
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re  il  volgo  di  mille  fallirà  in  tal 
propofiro,  non  mancarono  in  quel 
dotto  Regno  foggetti  di  vaglia  , 
che  feri  veliero  per  difgombrar  tanto 
errore  ,  e  per  illuminare  ognuno 
del  vero.  Si  fegnalarono  tra  gli  al¬ 
tri  P  Arcivescovo  di  Parigi  ne*  Tuoi 
editti  ,  il  VefcOvQ  di  Marfiglia  nel 
Difcorfo  [opra  i  miracoli,  e  P autor 
delle  Lettere  Teologiche  ,  ma  fopra 
tutti  Monfignor  Languet  Arcivefcovo 
oi  Sens  nella  fu  a  Jnflmzion  P  a  florale 
ftampata  in  Parigi  P  anno  1734. 
Ora  dalle  forimi  re  di  quelli  il  no* 
Uro  Aurore  prende,  e  riferifce  lun¬ 
ghi  p-zzi  di  dettato,  co’ quali  pie* 
riamente  conferma  dò  ,  che  avea 
Stabilito  intorno  alle  condizioni,  che 
i  veri  miracoli  debbono  avere,  e 
fpezialmente  intorno  alla  caufa  fi¬ 
nale.  Sarà  veramente  incredibile  ne 
fccoli  avvenire,  che  potelfero  regna* 
re, e  acquifiar  tanta  voga  racconti 
cosi  lira  vaganti,  e  così  bizarri,  le* 
condo  i  quali  continue  maraviglie 
avvenivano  non  per  rifanare  ma  per 
far5 ammalare  ,  e  per  far  patire  da 
un .  n??ment0  ali*  altro  convulfioni 
orribili  ,  quali  però  partecipavano 
piu  del  Comico  che  del  Tragico . 

£a* 
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Entra  pai  1*  Autore  nel  minuto 
efàme  delle  circofianze,  quali  deb¬ 
bono  accompagnare  un  rifanamen- 
to  ,  perchè  polla  afìfenrfi  miracolo- 
fi:)  ,  e  va  fcorrendo  dì  capo  in  ca* 
poi  principali  morbi,  di  ciafchedu- 
no  ragionando  Tificamente  ,  e  con 
le  autorità  de’ Medici,  e  de’Filofofi 
più  rinomati  così  nofiri,  come  fira- 
nieri  ;  e  tutto  accompagnando  con 
le  Storie  facre  e  profane,  e  con  ca¬ 
li  avvenuti,  ne’ quali  fpeffo  ciò  che 
il  commune  della  gente  credea  mi¬ 
racolo,  dalla  facra  Congregazione 
profondamente  fpecuiando  fi  è  ri¬ 
trovato  non  effcre  ,  o  non  poterli 
per  tale  affermare.  Trattati  ancora 
de* miracoli  avvenuti  ,  o  pretefì  fio- 
pra  gli  elementi,  e  ne’ corpi  inani¬ 
mati,  ove  occafionalmente  fi  parla 
dell’origine  de*  fonti ,  delle  Come¬ 
te^  di  più  altre  cofe.  I  fudori  fi  ra¬ 
tti  ,  le  lagrime  fanguìgne  ,  i  raggi 
al  volto  ,  le  mutazioni  interne  ,  il 
difcacciamento  de’  maligni  fpiriti  , 
le  qualità  i n fbl ite  de’cadaveri,  tut¬ 
to  a  fondo  fi  efamina.  £  notabile, 
che  l’incorruzione  non  fi  confiderà 
nelle  canonizazioni  per  miracolofa  , 
quando  i  corpi  fon  difeccati  ?  e  ina* 
E  6  riditi , 
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riditi,  nel  qual  modo  moltiflìmi  fi 
trovano  conferva»  naturalmente  ; 
ma  fidamente,  quando  le  parti  fon 
confidenti,  morbide,  e  flefiìbili.  Il 
penultimo  capo  fi  aggira  fopra  le 
Apparizioni,  e  l’ultimo  lungamen¬ 
te  ed  eruditamente  fopra  le  forze 
dell’  immaginativa  ,  che  fon  mira¬ 
bili  ,  e  dalle  quali  effetti  {limati 
miracolofi  ben  fovente  produconfi  . 

Nella  feconda  Parte  fi  tratta  pri¬ 
ma  del  concedere  llfizio,  e  Meda  , 
che  fi  fa  nelle  Beatificazioni ,  an¬ 
che  per  ragion  di  culto  immemo¬ 
rabile,  e  del  concederlo  per  ragion 
di  'reliquie  infigni  fcoperte  ,  dove 
a  lungo  fi  ragiona  del  Sangue  che 
da  molti  fecoii  fi  venera  in  Man¬ 
tova,  e  d’altre  reliquie;  così  deila 
tradizione  ,  che  S.  Giacopo  andaf- 
fe  a  predicar  nella  Spagna  ,  e  d’ 
altre  quedioni,  e  di  varj  fatti,  che 
a  quella  materia  appartengono  . 
Più  decreti  ci  fono  per  gli  Ufizj 
proprj,  richiedi  da  famiglie  religio* 
fe  ,  o  da  paefi  .  Dell’  inftituzione 
del  Rofario  conchiude  ,  che  a  San 
Domenico  debba  attribuirli .  Difen¬ 
de  con  forti  autorità ,  e  cagioni  la 
ferità ,  e  la  fiantùà  della  danza  di 

M  i- 
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Marra  Vergine,  che  fi  venera  aLoa 
reto.  Parla  de* titoli  d’ Apoflolo,  o 
di  Dottore ,  e  di  Martire  dati  ad 
alcuni  Santi  .  NTel  capo  duodecimo 
fi  tocca  la  difputa,  che  corfe  fopra 
una  parola  de*  libri  di  S.  Ila  rio, 
cioè,  s* egli  veramente  fcrivetfe  ado* 
ratur  ,  ovcro  adoptatur ,  fopra  diche 
veggaii  la  Prefazione  all’ edizion  Ve* 
ronefe  di  quel  fanto  Padre. 

La  concdììone  deli*  Unzio  nella 
Chiefa  univerfalmente  porta  feco, 
che  tale  tlfizio  s*  inferifea  nel  Bre¬ 
viario  Romano  ;  opportunamente 
però  ls  Emtnencifs.  noltro  Autore  fog- 
giunge  rn  breve  1  moria  di  dio,  e 
delle  correzioni  per  ordine  de*  Pon- 
telici  più  volte  fattevi.  Non  fi  dee 
per  certo  temerariamente,  e  fenza 
motivi  gravi  rigettare  la  fua  autori¬ 
tà,  ma  per  altro  ne' fatti  fiorici  non 
fi  ha  obligo  d*  accettare  quanto  vi  fi 
narra.  Il  Cardinale  Orfini,  eh*  è  poi 
flato  Benedetto  XIII •  trattando  del¬ 
la  traslazione  a  Roma  delle  reliquie 
di  S.  Bartolomeo,  fcrifie,  maxima  qui* 
dem  auffortiatis  effe  Brevìarutm  Ro. 
inanimi  in  ìis ,  qua  per  [e  ad  cidtitm 
jEccIefiafticum  attìnent ,  minori s  tamen 
ponderi f  efse  in  prìvahs  fatììs  aut  ge- 
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fìir ,  qittS  in  vita  $ a  nclornn  ex  oc  cafo¬ 
ne  refentntur .  Per  tacer  d’altro,  falfa 
è  per  certo  la  caduta  di  S.  Marcelli¬ 
no  Papa  ,  e  fittizio  il  Concilio  di  Si- 
nueffa,  che  nelle  Lezioni  fi  mento¬ 
vano.  Dopo  alcune  offervazioni  Co¬ 
pra  l’elezione  de’  Santi  tutelari  del¬ 
le  Città,  fi  pafsa  al  Romano  Mar¬ 
tirologio,  e  con  tutta  erudizione  di 
efso,e  degli  altri  Martirologi  fi  trat¬ 
ta.  Anche  di  cotefìo  più  correzioni 
ordinarono  i  Papi ,  nè  la  Sede  Apo- 
fiolica  tiene  d’  infallibil  verità  quan¬ 
to  in  efso  fi  contiene,  nè  vieta,  che 
fi  ricorra  ,qualch’  altra  emendazione 
fuggerendo;  ficcome  appunto  anche 
della  collezion  de’  Canoni  fatta  da 
Graziano  può  dirli.  Del  regiftrare  i 
nomi  nel  Martirologio  ,  dell’  am¬ 
mettergli  nelle  Litanie,  delle  Im¬ 
magini^  e  di  più  avvertenze  intorno 
ad  eGe  ,  delle  traslazioni  de*  corpi 
fanti,  dell’  identità  di  eifi,e  d’altre 
reliquie,  del  modo  ancora  con  che 
debbono  cuftodirfi  ,  diligenti  perqui- 
fizioni  fi  fanno.  Molte  e  molte  fon 
le  cautele ,  fenza  delle  quali  non  fi 
giudicano  di  Martiri  i  corpi  ritrovati 
nelle  catacombe.  Non  dovea  termi¬ 
nar  T  Opera  fenza  trattare  del  culto 
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de  i  Santi  del  Te/la  mento  vecchio, 
e  degli  Angeli  :  dopo  di  che  nell* 
ultimo  capo  molte  richiede  fi  anno¬ 
verano  fatte  più  volte  alla  Congre- 
gazion  de*  riti, e  non  mai  ammeÌTe. 

Quella  voluminofa ,  e  dotta  fatica 
viene  impreziofita  ancora  da  molti 
documenti  originali  di  vario  genere, 
che  ci  fono  fparfi  per  entro,  o  remi¬ 
li  rati  nel  fin  de*  tomi ,  e  da  pezzi^d* 
opere  inedite,  che  più  volte  fi  ad¬ 
ducono.  Bella  Dilfertazione  è  nell* 
ultimo  degli  Accademici  dell5  Infli¬ 
ttilo  delle  Scienze  di  Bologna,  feda 
poflibile  naturalmente  il  digiuno  di 
irteli  ,  e  d*  anni . 
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Tomo  quinto  della  nuova  Edizione  di 
tutte  r  Opere  di  S.  Gerolamo  . 


rp  I  contengono  in  quedo  Tomo  li 
14  libri"  di  Conienti  in  Ezechie¬ 
le,  il  libro  (opra  Daniele,  e  20  O- 
milie  d’  Ongene  {opra  Ezechiele ,  e 
Geremia,  quali  il  nottro  Tanto  Pa¬ 
dre  tradii  fife  in  Latino  .  Mancavano 
quelle  in  tutte  1 5 edizioni  di  S.  Ge¬ 
rolamo  finora  venute  in  luce, e  pure 
fon  da  lui  (ledo  nel  Catalogo  delle 
fu  e  Opere  annoverate  didimamente, 
e  fono  tanto  più  pregiabili  ,  quanto 
che  il  Greco  Originale  fe  n*  è  in  gran 
parte  perduto.  Il  nodro  Editore  tut¬ 
to  ha  collazionato  con  Mfs.  infigm  , 
ed  ha  cercato  di  emendare,  e  pui in¬ 
care  ii  tedo  con  1’  ultima  diligenza. 
Alcune  emendazioni  accenneremo 

per  faggio.  . 

Nel  bel  principio  leggeafi  m  tutte 
le  dampe,  e  leggefi  ne'  Mfs.  anco¬ 
ra,  che  Scorpio,  cioè  Ruffino,  era 

fé  poi  co  inter  Enceladum,  (d  Porpoy 

L  rmm  ; 
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Yium\  ch’era  come  chi  per  dire  in 
Sicilia,  avelie  detto  tra  il  monte 
Etna,  e  il  Filofofo  Arifiotele.  Senz’ 
altri  Mfs  è  manifefio,  clie  va  feri t- 
to  Porphyrìonem ,  perché  lappiamo 
che  Porfirione  fu  uno  de*  Giganti 
fulminati  in  Sicilia  da  Giove  infic¬ 
ine  con  Enceladp. 

Col.  17.  Si  mefira  1’  errore  di  at¬ 
tribuire  ad  Aquila  la  verfion  d’  una 
voce, che  fu  di  Simmaco. 

C.  55.  In  vece  di  fi  (crive 

«tgAoisVj  che  vuol  dir  mifo'a ,  e  qua¬ 
dra  molto  bene.  Il  dir  S.  Gerolamo  , 
che  non  fi  avea  notizia  di  tal  paro¬ 
la,  fa  vedere  ,  eh’  era  anche  allora 
trasformata  da’  copili! . 

V.  83.  Era  in  tutte  1’  edizioni  ima* 
gmm  Cali ,  dove  è  certo  ,  che  va 
imagimm  Zeli .  Così  interpretò  Teo- 
dozione  ifielfo,  e  infegna  S.  Giro¬ 
lamo  in  Sofonia,  che  così  fi  chiama¬ 
va  la  fiatila  di  Baal:  quam  imaginem 
’Zsdì  Dominiti  vocat  . 

C.  94.  Calami  rccondantur ,  non 
YCcordantur ,  com’era  fcritto. 

C.  95.  Si  difende  il  fanto  Padre 
dalT  accufa  datagli  da  chi  penfa  er- 
rafie  nell*  aver  fede  a  Origene  intor¬ 
no  alla  figura  di  Croce  attribuita  al  la 

lettera 
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lettera  Tau.  Scaligero,  e  gli  altri 
non  confideranno  ,  che  tale  apparifce 
veramente  la  figura  del  Tau  negli 
antichi  Sicli.  Veggafi  dove  in  quello 
fiefib  tomo,  trattando  de*  caratteri 
Etrufchi  ,  fi  rapprefentano  i  Sicli  co* 
ior  caratteri  Samaritani. 

G.  136.  Si  caccia  via  un  atque  he 
guadava  il  fenfo,  e  fi  moftra  il  luo¬ 
go  d*  Origene,  donde  il  fenfo  èprefo. 

C.  15 1.  Per  una  voce  fofiituica  con 
l’autorità  de’  Mfs.  di  Rabano,  fi 
accomoda  un  diffidi  luogo ,  e  poco  do¬ 
po  fi  fupplifce  un  verfetto  che  man¬ 
cava. 

C.  321.  Ove  dice  il  Santo. fhod 
in  LXX.  addìtumefl ,  vindicati  flint , 
prò  eo  qnod  in  Hebraico  fcriptum  e  fi , 
emarcuerunt ,  quam  confequenthm  ba - 
bere  pojjìt ,  [ciré  non  valeo :  fi  è  poi 
notato  dal  nofiro  Editore,  come  il 
verbo  e',stfix>i'e»Tar  non  (blamente  vin * 
dicati  funt ,  ma  lignifica  altresì  ejsfìì 
flint ,  e  però  boniifima  confeguenza 
averli  in  quella  verfione  ancora  /per¬ 
chè  dove  dice  P  Ebreo  debraici  delle 
viti ,  che  confmòìi  ftnt ,  o  pure  emar- 
cuernnt ,  i  Settanta  hanno  Io  fi  e  fio 
fentimento  ,  riportato  col  verbo  eje- 
òli  fmt , che  vuol  dire  ributtati  perdi • 


Ifg 

futili.  Così  nell’  Ecclefiartìco  XII.  8. 

O  uk  s  xJt y.JiGti'trgTsu  g’i»  a'-ystOoi's  ò  <pi'Xo$  . 

In  fecundis  rebus  non  eiicietur  amicus  : 
dove  r  edizione  Complutenfe  ha 
t*0>»$W<r$rcu  ?  py  ci;  ci  e  tur  Qfc. 

c.  232  Buone  ragioni  fi  adducono 
per  leggere  Bacburim  ,  in  vece  di 
Baali ,  o  pure  Bacbalim ,  come  han¬ 
no  alcuni  codici.  Poco  dopo  fi  ripo¬ 
ne  cogit affé  per  coegifse  ,  che  era  pa¬ 
tente  errore  .  EJ  pur  da  vedere  la 
Tpiegazione  del  fu  (Tegnente  luogo  , 
ove  dice  S.  Girolamo  degli  Ebrei, 
che  ante  offe  nf am  decalogum  tantum 
acccperint  <&c. 

c*  26  6  Per  ternos  flratores>  fi  è  ri- 
porto  ternos  (ìatores  .  Poco  dopo  fi 
fupplifce  da  M(T  la  parte  del  verfet- 
to  che  mancava,  Et  reve! ab i tur igno* 
minia  fornicationum  tuarum .  Così  alla 
Tegnente  c.  270  fi  legge  Tbymiama 
meum ,  &  unguentimi  mettmp  ofuifli  fàc. 
dove  era  nelle  parta  te  edizioni  un- 
guentum  &  oleum  pofuifli ,  contro  la 
verità  dell’Ebreo  tefio,  e  la  coeren¬ 
za  della  foggiunta  efpofizione  di  S. 
Girolamo . 

c.  276.  Mollra  il  comedo  la  veri¬ 
tà  della  lezione  riporta  dal  nofiro 
Editore,  ut  fana  membra  / diventar  , 

dove 
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dove  era  al  contrario  nelle  anteriori 
lìampe  non  falventur .  Si  parla  poco 
dopo  fui  fine  di  quello  libro  fettimo 
de’Frontalt  HSDD  degli  Bbiei,  e  fi 
mortra,  che  non  il  Decalogo,  come 
par  dica  il  Tanto  Dottore,  ma  pochi 
foli  palli  della  Scrittura  ,  due  dall 
Efodo,  e  due  dal  Deuteronomio, 
defcritti  in  piccole  membrane  fi  por¬ 
tavano  dagli  Ebrei  fu perfiiziofa  mente 
legate  alla  fronte,  e  pendenti  lugli 
occhi. 

Così  alla  pag.  285.  in  nota  porte* 
riore  non  fi  accetta  il  fentimento 
del  S.  Padre  ove  dice,  che  i  Sara¬ 
ceni  fi  vogliono  chiamar  da  Sara  , 
afsumentes  fibi  falfo  nomea  Sar<£ ,  quo 
fcilicet  de  ingenua  &  domina  videa »* 
tur  e[te generati-  Si  concilia  conaltro 
palio  dello  (ledo  autore  nel  capo 
XXI  d’Ifaia,  e  altro  del  HI  di  Ge* 
remia  .  Da  Sara  fi  farebbero  detti 
più  torto  Satani ,  o  Sarei  ;  e  fi  fa, 
quanto  per  altro  color  fi  vantino 
dell*  origine  da  Ifmaeie  ,  qual  per 
poco  non  preferifcono  allo  fteffo 
I  Tacco. 

Alla  c.  geo  per  habitatores  tui  era 
nelle  anteriori  rtampe  habitatores 
Tvri*  che  non  fa  fenfo,  o  Io  fa  con' 

trario 
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trario  alPefpofizicne,  e  al  conteso. 
Sul  fine  della  Tegnente  pagina ,  ove 
dicefi  :  Qujbus  tejìimoniis  ab  ut  untar , 
qui  dìcunt  ìmpiorum  ,  &  non  peccato' 
rum  pccnas  efse  perpetuas ,  fi  torna  a 
mofirare,  come  fi  è  fatto  al  Dialo¬ 
go  primo  contra  i  Pelagiani,  giuda 
la  mente  di  S.  Girolamo  doverli  di- 
fiinguere  due  dadi  di  dannati  \  e 
queìla  cui  dice  de5  peccatori  3  dover¬ 
li  intendere  de*  rei  di  colpe  lievi,  o 
già  per  la  penitenza  in  parte  cancel¬ 
late,  quali  deputa  a  temporanee  pe¬ 
ne:  ora  dichiamo  al  Purgatorio. 

c.  308.  Sbaglio  di  memoria,  ove 
dice,  ubi  nos  legìmus  venantium  ,  in 
Hebraico  jeriptum  efl  Sidoniorum  . 
Quel  luogo  del  Salmo  123.  v.  7,  ha 
nell'  Ebreo  D^pi1  Juquafcim  .  Si 
concilia  con  altro  palio  dal  libro  de' 
Nomi  .  Vittorio  penfa  eflerfi  dopo 
mutata  la  lezione  dell’  Ebreo  efem- 
plare  .  Poco  dopo  fi  ripone  turri- 
bus  per  urbibus  fecondo  l'Ebreo. 

Alla  313-  la  verfion  diTeodozio- 
ne  ìv  hvi'x  è  fallata  pel  concorfo  de* 
due  N.  fi  corregge  N®**'*. 

c.  318.  Si  fpiega  il  paffo  ,  Sìcut 
in  Jeremìce  f Ormone  ,  qui  ad  ver [ um  C  c. 
dar  [cr ibi  far  ;  pknijjime  demonjìratum 
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ejì ,  che  ha  dato  luogo  di  credere  , 
non  (blamente  anteriori  a  quelli  in 
Ezechieilo  i  comentarj  {òpra  Ge¬ 
remia,  ma  ancora  erterfi  veramen¬ 
te  da  lui  comporti  tali  Comentarj 
fino  a  quel  degno  ,  e  fino  al  fine 
del  Profeta  ;  ie  quali  cofe  dal  no¬ 
li  ro  Editore  fi  fono  fatte  vedere  a 
fuo  luogo  per  falfe  ,  e  malamente 
immaginate. 

c.  522.  Alle  parole  vefl orefque 
proret<e  fi  vuol  premettere  un  fi ve, 
per  indicarle  fiippiite  dal  Greco,  e 
non  dalT  Ebreo  terto.  Anche  alla 
32 7  fi  ha  per  error  de*  copirti  prin.um 

nomen  Tetragr animatoti  e/l . [ecun- 

dum  communi  ,  quando  è  appunto 
ali’  incontro.  E' da  vederli  il  luogo. 

c.  367.  Si  fupplifcono  da’  ìVlfs  le 
parole  &  elevati  funt  rami ,  che  man¬ 
cavano.  Poco  dopo  fi  ripone  [ucci* 
dsnt  per  P  error  mani  fello  che  era 
[accende ut .  c.  380.  fortitudine  in  vece 
di  formi  dine. 

c.  401.  Si  mortra  la  brevità  degli 
antichi  verfetti  al  confronto  delPo- 
dierna  divifione.  Errore  di  Drudo, 
che  vuol  riporli  duos ,  dove  dice  il 
Santo  oclo  plus  minus  verfits. 

c.  432.  Amica  interpretazione,  e 

fendo 
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fenfb  tifato  da  S. Girolamo alle paio¬ 
le  del!’  Evangelio  di  S.Giovanni ,  Et 
fine  ìpfo  fattimi  ef  nihil ,  quod  fattimi 
efl.  Era  fin  d’ allora  quellione,fe  a- 
vede  a  leggerli , fneipfofattumefl  mbif. 
Poi  ripigliando,  quod  fattum  ef  in 
ipfo  vita  erat  .  Gli  Ariani ,  e  i  Ma- 
cedoniani  tiravano  in  fenfo  eretico 
quella  lezione  difiinta  dalla  prece¬ 
dente. 

c.  449.  E’  da  vedere  la  fpiegazione 
della  parola  Caphir.  Erafmo,e  Vie. 
torio  hanno  contrafatto  quello  luo¬ 
go.  Si  crede  dal  noftro,  che  abbia 
voluto  il  Tanto  Padre  notare  non  la 
diverfità  delle  lettere,  ma  del  Tuono, 
o  fia  pronunzia , del  che  porta  altri 
efempi. 

c.547.  Si  inoltra  come  vada  rimef- 
fa  una  Infrazione  di  cinquanta  vcrfi, 
e  fi  conferma  con  T  ordine  tenuto 
da  Rabano  .  Confeguentemente  fi 
efpone  ,  e  confronta  con  altri  an» 
tichi  il  palio  del  noftro Santo  ,  Re. 
ligio  divina  alterum  babitum  babet  in 
mini ferio ,  alterimi  in  ufi  vitaque  com¬ 
muni.  Altrovedice  il  medefimocon. 
tra  Pelagio:  ffuce  funt ,  rogo  5 inimi. 
citi £  contra  Deum  ,  fi  tunicata  ba. 
beerò  nmndmem  ?  fi  Èpifcpus ,  Prcs* 
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hytcr ,  &  Diaconi!')  <£?  rAiqms  orcio 
Ècclefiajlìcits  in  ad  mini (ir  a!  ione  f acri * 
fciorum  curvi  candida  vcilc  procef scrini  ? 
Altrove  ancora  fi  moftra,  che  non 
ebbero  gii  l£ccìefi.\fii>.  i  prima  del  fe¬ 
llo  fecolo  abito  particolare.  Molti 
palli  concernenti  a  quello  fi  aggiun¬ 
gono  nelle  note  pofleriori. 

c.  561.  Supplifconfi  le  parole,  bine 
per  Ifaiam  dici  tur ,  v<e  qui  conjmgitis 
domani  ad  doimrn ,  &  agrum  agro  co~ 
pulatis  ufqus  ad  terminum  loci ,  necef- 
iarie  all*  integrità  del  fenfo,  e  per 
inani  fello  errore  finora  ommefife  . 
La  fbmiglianza  delle  parole  bine,  ed 
hoc ,  dalle  quali  Tono  e  l’ altro  luo¬ 
go  comincia,  ha  fatto  per  folito  in* 
ganno  ommeetere  il  primo  da’  co¬ 
piai  . 

c.  567  Si  fupplifce  T  intera  tradii* 
zion  di  Simmaco,  «v9’  tùv  Jàdrm ,  e 
però  fi  emenda  VOTtfVg  Idi»  per  1 ToTKf  /&)!'« 

Succedono  iComentarj  fopra  Da¬ 
niele,  collazionati  con  due  antichif- 
fimi  Mfs  Vaticani  .  Sul  fine  della 
P  refazione  del  fanto  Padre  il  noftro 
Editore  rifponde  a  un’  oppofizione. 
fatta  al  medesimo  dal  chiariflìmo  P 
Montfaucon,  e  fa  vedere,  come  ve* 
ramente  egli  in  quel  luogo  non  ben 
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comprefe  il  fenfo  di  S.  Girolamo 
c.  6z8.  Si  efcludono  alcuni  ver- 
fetti  intrudi  centra  la  mente  del  no- 
fìro  Dottore;  e  confeguentemente 
alcuni  altri  fi  foflituifcono  neceffarj 
al  conteso.  L’uno  e  l’altro  fu  la 
fede  de’  Mfs  ,  il  che  più  altre  vol¬ 
te  il  fa  nel  corfo  di  quelli  Co- 
mentarj . 

c.  63 1.  Si  ri  pone  eùt^  voce  ufata 
da  Simmaco,  dov’era  Guài  falfamen- 
te  corfì  nell’anteriori  edizioni . 

Succede  la  traduzione  da  Orige¬ 
ne  dell’ Ooiilie  fopra  Geremia,  ed 
Ezechiele.  Molte  emendazioni  me¬ 
ritano  anche  qui  d’ efier  confide¬ 
nte  . 

c.  75s.Falfa  lezione,  efenza  fen¬ 
fo  era  quella  ,  fiuper  nullo  enini  (la¬ 
bili  tur  ,  abortumque  non  foli  datar  :  fi 
corregge  ,  fiuper  mtllo  etimi  fi  abili ,  ro-  * 
bufioque  folidatw:  poco  dopo  plateas 
era  per  paleas .  c.  757.  fi  fupplifce 
un  palio  ,  per  mancar  del  quale 
era  guado  il  fenfo. 

c.  77 J.  Quoniam  cxemphtm  afifium- 
ptiun  cfi  ;  in  vece  di  affiumptum  dava 
nelle  llampe  ad  fianftnm  Spiritimi . 
c.  781.  mancavano  le  parole  multi 
mediwty  e  però  malamente  fi  con- 
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giungeano  le  fufleguenti  .  c.  794.  fi 
reflituifce  il  vero  fenfo  in  due  luo¬ 
ghi,  cacciando  fuori  il  nome  anima 
intrufo  da’  copilìi  .  Si  moftra  cofa 
fofie  in  fenfo  di  Origene  habitat  a  no * 
flra.  c.  799.  Oltre  a  più  altre  falfe 
lezioni  c’era  vanii  per  vates ,  e  man¬ 
cavano  le  parole  ,  Nam  in  fapientia 
tua  infatuavit  fapientiam  mundi,  tra* 
lafciate  per  la  ripetizione  di  quell' 
ultima  voce*  Cy  eracommifcendamper 
convincendomi ,  e  mancavano  poi  quell* 
altre  non  enirn  valebat  [cecidi  j apìen - 
tia ,  fenza  delle  quali  non  c’era  fen¬ 
fo:  effe  Ci  leggeva  in  vece  di  noffe;  ma 
troppo  farebbe  ricordar  qui  tutto. 

c.  804.  Di  due  periodi  fe  ne  facea 
un  folo,  che  non  connetteva  ,  nè  fa¬ 
cea  fenfo,  per  mancarvi  quelle  pa¬ 
role,  Et  noseduxit  Deus  de  terra  JE- 
oypti ,  de  fornace  ferrea ,  lafciate  al 
lolito  per  la  ripetizione  di  quell’ ul¬ 
tima  voce,  in  cui  termina  l’anterior 
periodo,  c.  808.  In  vece  di  non  ul¬ 
tra  luxuria ,  era  fcritto  non  aduìterii 
ìuxuria  :  nella  feguente  mancavano 
le  parole  hcec  gloriano  .  Alla  814  Si 
leggeva  aqua  in  luogo  di  Atque •  Nel¬ 
la  feguente  fi  leggeva  nifi  dantes  di - 
cunt ,  per  infidiantcs  dicant  :  fi  fup- 
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pi  lice  poi  un  verfeteo  che  mancava. 

c.  825.  era  de  bonis  hominibus  per  de 
nobìs  omnibus;  era  non  in  forti  iflu  & 
irrat ionabili  per  non  fortuita  éf  ir¬ 
rat  ion  ahi  li  :  era  ancora  quahs  fit  er¬ 
rar  Prophetarum  per  creator  Prophet am. 
rum.  Nelle  feguenti  era  vetushtmor 
per  veternusy  cult  ut  per  vulnus  y  glo. 
riandum  efi  per  gloria  illud  e  fi:  e  po¬ 
co  dopo  in  rebus  bonis  glori andum  e  fi 
fine  difcrimincy  per  in  rebus  bonis  glo* 
ri  ari  non  tfl  fine  deferitine. 

c.  852.  Si  rifa  un  periodo  intero 
giufla  il  Greco,  e  l’antica  iezion  di 
Rabano  .  Anche  nelle  fufTeguenti 
quaiì  in  ogni  nota  0  s’incontra  emen. 
dazione,  o  fupplemento,  e  così  cen. 
tinua  fino  alla  fine;  ma  non  voglia¬ 
mo  dilungarci  di  più, ballando  ben  tan¬ 
to  per  far  conoscere,  fe  c’era  vera, 
mente  bifogno  d'una  nuova  edizio¬ 
ne  di  S. Girolamo,  e  fe  fia  flato  de¬ 
litto  ,  anche  dopo  1’  ultima  ufcka 
in  luce,  intraprenderla. 
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ARTICOLO  IV. 

Lezioni  / opra  la  PaJJione  del  Signore 
di  Giufeppe  Aver  ani.  Urbino 
1738.  in  8. 

IL  nome  di  quell*  Autore  è  così 
noto  a  i  dotti ,  che  foverchio  fa¬ 
rebbe  il  favellarne.  Fu  Profeflor  di 
leggi  nell’  Univerf  tà  di  Pifa ,  e  le 
fue  Opere  Legali  erudite  fono  fa- 
te  ricevute  con  pieno  applaufo  da 
tutti  gli  amarori  delle  buone  lette, 
re-  Fu  altresì  gran  Filofofo,  e  ne* 
fìfici  efperimenti  ebbe  pochi  uguali, 
avendo  avuta  principal  parte  in  quel¬ 
li, che  fi  fecero  con  lo  fpecchio  ufo. 
rio  del  Granduca  fopra  le  gemme, e 
fopra  molt’altri  corpi .  La  prefente 
fila  operetta  rimale  inedita  ,  e  vien* 
or  pubblicata  per  cura  dell*  illuft re 
Accademia  di  Pefaro  .  Contiene 
alquanti  ragionamenti  pieni  di  facra, 
e  di  profana  dottrina,  ch’egli  recitò 
nell' Accademia  della  Crii  Ica  .  Per 
verità  è  molto  raro  in  oggi  il  veder 
chi  proceda  fempre  col  fondamento 
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di  paflì  antichi  prefi  da  i  fonti  ,  e 
non  triti  ,  nè  cento  volte  addotti. 
Le  due  prime  Lezioni  trattano  della 
flagellazione  del  Redentore  ,  depu¬ 
rando  la  verità  d’ogni  circoflanza  . 
Le  due  feguenti  fi  aggirano  intorno 
alla  corona  di  fpine  .  Tratta  la  ter¬ 
za  della  forma  della  Croce,  e  de  i 
Sicli.  Tre  fi  aggirano  fopra  1*  Editti 
nella  morte  del  Salvatore  avvenuta: 
eclifiì,  che  non  fu  naturale, perchè 
era  tempo  di  Pafqua  ,  per  confe- 
guenza  nel  plenilunio, che  vuol  dire 
quando  la  Luna  è  in  oppofizione  al 
Sole, dove  per  ecliffarlo  convien  che 
fia  nuova,  e  s’interponga  tra  eflo, 
e  la  terra  .  Pruova  con  fortiflìme 
ragioni,  che  tal’eclifll  fu  veramen. 
te  fopra  ia  terra  tutta  ,  e  non  fo- 
lamente  fopra  tutta  la  Giudea ,  co¬ 
me  altri  ha  creduto  .  Ribatte  le 
oppofizioni  ,che  a  ciò  fi  fecero  an¬ 
che  da  gli  antichi  ,  e  moflra  che 
di  efia  intefe  lenza  dubbio  Flegonte 
Trailiano  nel  fuo  noto  palio.  Dell’ 
eflèrfi  vedute  anche  in  altre  ecliflì 
le  flelle,  apporta  molte  autorità  . 
Curiofa  è  fingolarmente  la  Lezione 
ottava  in  cui  va  indagando  in  qual 
maniera  con  minor  fovverfione  de 
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gli  ordini  naturali  avvenir  potefìe, 
che  a  Luna  piena  per  tre  ore  fo*. 
pra  la  terra  nel  meriggio  fi  faceffe 
notte  .  Non  fuoie  il  fupremo  au¬ 
tore  della  natura  recare  ad  effetto 
con  più  miracoli  ciò  che  con  un 
folo  può  confeguire  .  I  Santi  Gi¬ 
rolamo,  e  Crifoftomo,  e  Cipriano 
faggiamente  fi  avvifarono  ,  che  il 
Sole  ritraeffe  allora  in  fé  fiefio  i 
fuoi  raggi ,  ed  affo.5ifTe  la  Tua  luce- 
Come  ciò  potefTe  avvenire  ,  il  no. 
flro  Autore  così  divifa.  Il  Sole  quafi 
di  continuo  mena  fumigazioni  ,  o 
fuligini  ,  che  ofcurano  in  parte  il 
fuo  difco  ,  e  macchie  Solari  fi  ap¬ 
pellano  .  Quelle  fon  talvolta  così 
grandi  ,  che  oltrepaffano  la  gran- 
dezza  della  terra.  Nell’anno  1706 
fu  offervato  come  tante,  e  fi  fier- 
minatc  fe  ne  ammaffarono,  che  a - 
vrebbcro  in  grandezza  uguagliati 
1728  globi  terrefìri  -  Or  chi  fa  , 
che  per  difpofizion  dell’  Ahiffimo 
non  fi  cagionaffe  in  quel  giorno  sì 
forte  rimefcolamento,  e  ribollimen¬ 
to  nelle  interne  parti  del  Sole  ,  che 
tutta  quella  faccia  di  eflo,  quale 
riguarda  la  terra,  veniffe  a  ricoprir. 
Tene  >  e  affatto  ottenebrarfene  ?  c 

ficcomc 


12-5 

ficcome  le  macchie  ordinarie  or  più 
or  meno  fi  confervano ,  e  tutte 
prima  o  poi  fi  dileguano,  così  qtie. 
ile  ftraord marie  dopo  lo  fpaziodi  tre 
ore  per  divina  ordinazione  fi  dif. 
gombrattero  ?  Tn  quello  modo  ot¬ 
timamente  fi  fpiegano  le  Profezie, 
ove  ditterò,  Sol  convertetur  in  tene, 
bras ,  &  Luna  in  fanguinem  \  già  che 
la  Luna  ancora  redo  per  confe- 
gueoza  priva  di  lume,  onde  fi  av¬ 
verò  letteralmente,  che  fi  ofcuratte 
per  tal5  editti  tutta  la  terra ,  men¬ 
tre  anche  1*  altro  Emisfero  redò 
privo  della  luce  Lunare  ,  come  il 
nollro  della  Solare.  Un’altra  con- 
ferma  foggiti nge  1’  Autore  di  que- 
da  fua  congettura  .  Si  ha  dagli 
Evangelidi  ,  che  freddo  fui  finir 
di  Marzo  draordinario  in  quel  cli¬ 
ma  ,  fi  fece  allor  fentire  nella  Giu¬ 
dea  .  Chi  fa  non  provenitte  da  quell* 
infolitaalterazionefopranaturalmen. 
te  avvenuta  nel  Sole  ,  dal  quale  il 
calore  qua  giù  ci  viene  ?  Come 
potrebbero  altramente  fpiegarfi  cer¬ 
ti  freddi  improvifi  fuor  di  dagione, 
lenza  venti,  o  nevi  che  pottan  pro¬ 
durgli?  Il  freddo  edremo  del  1709, 
che  quafi  tutta  Europa  nella  detta 
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notte  forprefe,  fenza  nevi  che  fofìer 
cadute  ,  e  quand’  erano  preceduti 
venti  Meridionali  affai  tepidi ,  chi 
potrebbe  ad  altro  afcriverlo,  che  a 
una  cagione  univerfale,  cioè  a  man¬ 
canza  di  calore,  che  l’aria  tutta  in- 
fìeme  raffreddaffe  ? 

Cinque  volte  in  quelle  Lezioni 
il  noflro  Autore  moflra  con  chia- 
riflìme  ragioni,  quanto  in  tai  pun¬ 
ti  s*  ingannale  il  P.  Serri  nelle  fue 
Exercitationes  de  C bri  fio ,  ejuf jne  Vir« 
gixs  Ma  tre. 
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ARTICOLO  V. 

Prìwordia  Corcyy<t  ab  Auffone  nupex- 
urne  re  cognita ,  multis  partìbus 

ad  auffa  Brix'ue  173^*  4* 

LAvorò  a  quella  bell5 Opera  l’E- 
minentiffimo  Cardinale  Qui  ri  ni 
quando  fu  Arcivefcovo  di  Corfù  in 
que'  ritagli  di  tempo  ,  che  rubava 
a*  più  federi  fiii-fi  Ecclefiaftici  ,e  che 
avanzavano  a  gl*  impieghi  del  fuo 
miniftero.  Fu  però  Rampata  in  Lec¬ 
ce  l’ anno  i 725-  Ora  paffato alla  Chie- 
fa  di  Brefcia,  dove  ha  occupazioni 
tanto  maggiori,  e  dove  per  1*  inde- 
feffa  applicazione  a  tutti  i  doveri  della 
fu  a  dignità,  anzi  a  far  molto  piu  > 
che  tai  doveri  non  portano ,  è  maravi¬ 
glia  ,  come  trovi  momenti  per  di- 
vertirfi  alcun  poco  ne  gli  ftudj  ame-. 
ni,  ha  prefo  per  mano  il  fuo  libro, 
e  1*  ha  arricchito  con  nuove  giunte 
di  molto.  Difficilmente  fi  troverà  un 
paefe,  le  cui  prime,  ed  antichiffirne 
notizie  fieno  fiate  con  più  diligenza 
ricercate, e  con  più  dottrina  illuflra- 
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tc .  Non  avrà  per  certo  Corftì  da 
invidiar  punto  a  Rodi,  a  Cipro,  a 
Creta  le  applaudite  opere  del  Meur- 
/ìo.  Tutte  le  menzioni,  che  ne  gli 
antichi  tedi  fi  trovano  ,  e  tutte  le 
memorie, che  ne’monumenti  fi  rin¬ 
vengono,  trovanfi  qui  raccolte.  Si 
fa  principio  da  i  nomi  antichi,  che 
variarono  più  d’una  volta  ,  e  la  ra¬ 
gion  di  elfi  fi  mette  in  chiaro,  fon¬ 
damente  provandoli  ancora  ,  che  la 
Scheria,  e  i  Feaci  d*  Omero  furono 
Corfù,  e  i  Corfiotti.  De’prifchi  do¬ 
minatori  dell*  Ifola  affai  ragionali  . 
Avvertefi  di  non  confondere,  cam” 
altri  ha  fatto,  il  componimento  d* 
Omero  detto  Feacidecon  l’altrodet- 
to  Focaide.  Notali,  comeilGrono* 
vio  alfieri,  che  Ilio  figliuolo  d’  Er¬ 
cole  nato  in  Corcira  non  fu  Re , 
quando  Re  Io  chiama  Apollonio. 
Sembra  ancora  ,  che  ignorato  il  Gro- 
novio,  come  furono  gli  Argonauti 
a^Corfù  ,  attribuendo  alla  navigazion 
d  Ulito  la  prima  notizia,  che  fi  ab. 
bia  d’ Alcinoo,  e  di  Corcira.  E  arn» 
cor  notabile  come  il  medefimo  lodò 
giandemente  la  Storia  del  Marmora, 
che  come  uomo  di  poche  lettere  la 
riempì  di  femplicicà.  Ammira  il  no¬ 
stro 
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Itro  Autore  ,  come  i  principi  de 
Cronologi  ricercando  1*  epoca  degli 
Argonauti  non  abbiano  ofTervato, 
eh*  eflfl  arrivarono  poco  prima 
d’ UlifTe  a  Corfù.  Tratta  poi  deUa 
religione  di  quel  popolo,  e  de  i  lor 
Dei,  del  governo  Politico,  de’Gi- 
uochi  ,  della  (ingoiar  perizia  nella 
Nautica,  e  ne!  canto,  e  nella  Poe¬ 
sìa,  de*  coftumi  altresì ,  edegliefer* 
cizj  delle  donne,  tra  quali  fu  quello 
ancora  di  guidar  cocchi .  Tutto  è  prin¬ 
cipalmente  tratto  da  Omero  ,  onde 
alla  pag.  140.  Hucufque  Corcyrxorum 
ex  Ho  /fiero  antìquhates .  Vegga  fi  fin- 
golarmente  ove  inoltra,  non  poter¬ 
li  {ottenere  due  emendazioni ,  che  ha 
voluto  Tire  Spanemio  in  Callimaco; 
dove  paria  di  quella  d>  Eracoftene  in 
un  verfo  d*  Omero  riferita  da  Ate¬ 
neo;  e  dove  tratta  degli  sbagli  del 
Perizonio,e  d’ altri  in  propofito degli 
Apologhi  d’  Alcinoo  :  così  dove 
avverte  I*  errore  ,  eh’  è  nell*  Indice 
della  Bibliotheca  Coi  sii  ninna  di  afe  ri¬ 
ve  re  ad  AlcinooRede5  Feaci  il  Trat¬ 
tato  d*  un  certo  Alcinoo  Platonico. 

Vien  poi  a  ciò,  che  fi  può  trarre 
anche  da  Virgilio  ,  indi  al  tempo 
lllorico ,  ed  alle  Colonie  venute  a 
F  6  Cor- 
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Corcira  fpezìalmentte  da  Corinto, e 
a  quelle  che  da  Corcira  pattarono  in 
altre  parti.  Non  tralafcia  le  votive 
offerte  mandate  da  Corfiotti,  nè  i 
Proverbi  antichi,  che  di  là  ebbero 
origine.  Di  Periandro  Re  parla  £• 
rodoto,  della  guerra  tra  Corcirei  e 
Corinti  Tucidide.  Nel  capo  22  ap¬ 
porta  il  nortro  Autore  quelrtinfigne 
Infcrizione  di  Corfù, comunicata  già 
dal  Sig.  A  portolo  Zeno  al  P.  Mont- 
faucon  ,  e  da  lui  inferita  nel  fuo 
Diario  Italico.  Quell5  Infcrizione  fu 
anco  tradotta  in  volgare  ,  e  rtampa- 
ta  in  certo  libretto  intitolato  Traditi' 
uri  Italiani  Ven.  1720.  la  notizia  del 
quale  poco  fi  fparfe  ,  non  effe n do 
fiato  in  verun  Giornale  nominato  . 
Annotazioni  fi  hanno  in  quello, nelle 
quali  fi  fa  vedere  come  per  necettl* 
tà  la  verfion  volgare  fi  era  allontana¬ 
ta  in  molti  luoghi  da  quella  del  per 
altro  dottiamo  Latino  interprete ,  come 
fi  dice  alla  pag.  114.  Alcune  di  quel¬ 
le  emendazioni  reftan’  ora  autentica¬ 
te  ,  e  portein  ficuro ,  poiché  quello 
dotto  Cardinale,  che  non  vide,  co¬ 
me  di  certo  Tappiamo  , quel  libretto, 
le  ha  eonofeime  anch5  egli  neceffa- 
rie  nelPavvertimento  che  premette  ; 
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ed  ha  notato ,  come  il  Lettore  in 
Montf ancorila»  a  ejus  lnfcriptioriis  ver-*, 
fìone  deprehendet  fenfitm  Donaùoriis  ita  &  19 pi 
labe/ a  rii  a  t  um ,  ut  necejfe  habeat  fatevi  y 
fe  riibil  in  eo  intellìgcre .  Altra  inferi¬ 
tone  in  otto  verfi  ,  veduta  già  da 
Ciriaco  Anconitanoin  Corfù,  regi- 
lira  il  nofiro  Autore  con  fuaelegan- 
te  verfione  ,  il  marmo  della  quale 
può  ora  vederli  nel  publico  Mufeo 
Veronefe.  In  quello  due  altre  lapi¬ 
de  venute  da  quell’  Ifola  fi  fon  col¬ 
locate,  che  non  per  anco  fon  date 
in  luce.  Parla  il  nofi.ro  Autore  an¬ 
che  delle  Medaglie:  molte  ne  publi- 
cò  il  Marmora  .  Moltifiìme  fe  ne 
trovano  di  Durazzo,  forfè  40  aven¬ 
done  publicate  il  Begero,  chefanno 
1’  i (Iella  areola  (  dinotante  l’orto  ds 
Alcinoo )  qual  fi  vedein  alcune  di  Cor¬ 
fù, con  ciò  riconofcendola  per  matrice. 

Si  ha  nel  fine,  Appendi x  Sacra 
qucedam  Corcyra  primordi  a  reprafen • 
tans .  Contiene  V  Epifiole  Palloni  li 
dell’  Eminentifiìmo  Cardinale  ,  ed 
altre  da  lui  dirette  alla  Santità  di 
Papa  Benedetto  XIII.  con  lerifpo- 
lle.  Si  rapprefenta  in  tutte  il  fuo 
vivo  Zelo,  e  le  cofe  per  la  religio¬ 
ne ,  e  per  li  buoni  cofiumi  operate  . 

De 


De  Brìxiana  Lìt  ter  attira  rena  fòrum 
litterarum  cetate  •  Brixie  1 7  3  9*  4* 


BEnchè  quett’ Opera  fi  a  del  tut- 
I  to  anonima,  e  1*  Autore,  il  qua¬ 
le  in  ella  a  tanti  Letterati  fa  onore, 
fola  mente  a  fe  fletto  non  abbia  vo¬ 
luto  render  giuttizia  con  prefigervi 
il  fuo  nome,  fama  veridica  al  mede- 
fimo,  di  cui  finora  abbiam  favellato 
r  attribuire.  Avendo  egli  in  co  fiu¬ 
me  d*  illuttrare  quelle  Città  ,  al  fa- 
ero  reggimento  delle  quali  fi  porta, 
non  ha  guittamente  voluto  fare  a 
Brefcia  minor  grazia  che  a  Corfù. 
E  per  verità  grandittìmo  onore  co- 
tetta  illuftre  Città  da  quetto  volume 
riporta .  Contienfi  in  etto  la  fua  Sto¬ 
ria  Letteraria  nel  tempo  per  le  let¬ 
tere  più  felice;  e  benché  non  abbrac¬ 
ci  più  di  un  fecole ,  cioè  dall  inven* 
zion  della  ttampa  fino  alla  metà  del 
1500,  tanti  peiò  ci  fi  contano  Let¬ 
terati,  e  alcuni  di  etti  tanto  fingoia- 
ri  ,  eh’ è  maraviglia.  Si  può  ricono- 
feer  da  quetto  , "quanto  fiorittero  al¬ 
lora  in  Italia  le  buone  lettere,  men¬ 
tre  tanto  fi  faceva  in  una  fola  Città. 


Ut  ili  filma  è  quell’ Opera  anche  a  ir 
I iloria  letteraria  generalmente  ,  e 
chi  di  così  fatte  notizie  va  in  cerca, 
non  avrà  per  certo  da  dolerli  del 
tempo  in  leggerla  da  un  capo  all’al¬ 
tro  impiegato.  De  gli  Scrittori  Bre- 
feiani  trattarono  il  Cozzandi,e  il  Rolli, 
ma  quanto  imperfettamente,  quello 
libro  palefa  .  Autori  di  merito  appa- 
jon  qui  ,  che  non  eran  punto  noti , 
e  rnolriffime  fatiche  di  valentuomini 
fi  mettono  in  villa,  delle  quali  po¬ 
co  o  nulla  fi  làpea  .  Nè  la  notizia  fo¬ 
la  fi  acquilla,  ma  fi  ha  il  piacere  di 
leggere  numero  grande  di  dotte  E  pi. 
ftole,  e  Prefazioni,  di  belle  Poefie  , 
di  Iquarci  d’Orazìoni,  e  d’altri  com¬ 
ponimenti  elegantiffimi ;  quali  tutte 
le  quali  cofe  benchègià  fiampate  ar- 
rivan  nuove  ,  poiché  lon  tratte  in 
gran  parte  da  libri  Tariffimi,  e  che 
a  mano  di  pochiffimi  fon  pervenuti. 

La  prima  parte  tratta  degli  edito¬ 
ri,  e  cementatori  de’ Poeti  Latini, 
cominciando  da  Plauto,  e  terminan¬ 
do  in  Marziale.  Vedelì  però,  quan¬ 
to  contribuiffiero  i  Brefciani  ingegni 
alle  prime  edizioni,  ed  emendazio¬ 
ni  ,  e  delle  prime  lìampe,  e  delle 
controverfie  di  quel  tempo,  be’ lu¬ 
mi 


mi  fi  porgono.  Nè  folamente  a  dar 
fuori  i  Poeti  in  quella  Città  lì  atte* 
fe  .  La  prima  edizione  di  Minuzio 
Felice  a  Faufto  Sabeo  fi  dee,  eh  ed  a 
un  codice  Vaticano  la  trafie  .  Oa 
pezzi,  che  di  que* tempi  vengono  ad¬ 
dotti  ,  notizie  anche  fi  traggono  de 
Letterati  de* paefi  vicini,  benché  in 
ciò  non  debba  Tempre  prenderli  a 
rigore  quanto  vien  detto,  come  do* 
véT  Giovanni  Britannico  ,  Soggetto 
per  altro  degnifiìmo,  afferma,  che 
Guarino  fcriffe  l’Iftoria  Gotica  ,  e 
che  tradufle  folamente  la  metà  di 
Strabone  ;  fopra  di  che  può  vederfi 
chi  degli  Scrittori  Veronefi  ha  trat¬ 
tato.  11  medefimo  citando  un  patto 
d>  un*  epifiola  di  Plinio  giuniore  , 
leg^e  Jìngularitatis ,  parola  non  Pii* 
roana,  dove  fautore  ha  frugalitatir  9 
eh* è  virtù,  e  ben  corrifponde  a  ve- 
recund'ue.  .  E*  notabile  P edizione  di 
Vitruvio  o  efeguita ,  o  com  e  proba¬ 
bile,  preparata  ,  da  Girolamo  Avvo¬ 
cato,  della  quale  fa  menzione  loftef- 
fo  Britannico,  e  della  quale  non  fi 
era  più  avuta  notizia.. 

La  feconda  Parte  deli’  Opera  va 
fchierando  i  Granfiatici,  gii  Ciato- 

ri  e  i  Poeti,  [n  ogni  clatte  uomi- 
3  " 


ni  degni  di  molta  lode  s*  incontra¬ 
no,  che  per  far  ritornare  a  vita  le 
buone  lettere  molto  contribuirono, 
ed  ntilifiìme  fatiche  fi  additano,  an» 
zi  in  parte  fi  riferifcono,  perle  quali 
pochi  argomenti  rimafero,che  non 
veniflèro  prefi  per  mano  .  Quante 
cofe  crediamo  da  moderni  di  nuovo 
fatte,  che  fin  da  que*  tempi  erano 
fiate  egregiamente  penfate,  ed  efe- 
guite  !  Per  darne  un*  efempio,  fi 
credette  il  Padre  Rapino  d*  effere 
il  primo  a  trattare  in  verfi  della 
Coltura  degli  Orti ,  quando  'oltre  a 
Columella  ,  Giufeppe  Milio  Bre« 
fciano  avea  già  felicemente  occupa¬ 
to  quel  luogo  con  opera  in  tre  li¬ 
bri  divifa  .  D*  efiere  il  primo  ha 
creduto  ancora,  chi  a  nollri  giorni 
ha  prefo  per  argomento  di  Latino 
Poema  io  fcoprimento  del  nuovo 
Mondo,  quando  Lorenzo Gambara, 
poco  dopo  il  fatto  fieflò,  nobil  Poe¬ 
ma  l'opra  tale  argomento  compofe. 
Sopra  il  medefimo  altro  Poema  la¬ 
vorò  anche  Giulio  Cefare  Stella  Ro¬ 
mano.  Ma  in  fomma  degna  di  mol¬ 
ta  lode  è  quefi*  Opera:  nuove  noti¬ 
zie  ,  nuova  idea,  nuova  difpofizio- 
ne  ,  e  nuova  gloria  alla  Città  di 

Bre* 
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Brefcia  dal  filo  Pa flore  doppiamen¬ 
te  illuflrata.  Avremo  fra  poco  una 
terza  Parte,  in  cui  fi  tratterà  de 
Filofofi . 


ARTICOLO  VI. 

Mamora  P'ifaurcnfìa  'N.otis  illuflrata « 
Pifauri  1738-  fot- 

AUtor  di  quell*  Opera  è  il  Sig* 
Annibaie  Abati  Olivieri ,  Ca¬ 
valiere,  che  in  giovanile  età  mollra 
cui  un  fapere,  che  non  farebbe  fa-, 
cil mente  credibile  .  Ha  egli  primie¬ 
ramente  il  merito  d’aver ragunate in 
ficuro  luogo  la  maggior  parte  delle 
antiche  lapide  della  fua  patria,  e  del 
dilbretto ,  a  fine  di  prefervarle,  e  di 
renderne  Io  ftudio  più  agevole:  ed 
ha  quello  altresì  di  farne  (cavare 
dalla  terra,  e  di  richiamare  a  vita, 
e  far  rivedere  il  Sole  a  memorie  da 
incredibil  numero  di  fecoli  già  fe- 
polte.  Ora  perchè  il  benefizio  di  tut¬ 
to  quello  fia  univerfale  pubi ica  in 
quello  libro  116  Intenzioni  ,  che 

tut- 


tuttavia  fudìflono,  e  che  fenza dub¬ 
bio  Iegitime  fono,  e  ficure  ,  e  non 
poche  di  efle  ali*  erudizione  utilidì- 
me,  e  fingolari.  Altre  ne  accoppia 
attinenti  a  Pefaro,  che  fon  prefe  da 
mauofcricti,  o  da  altre  (lampe.*  tra 
quelle  alcuna  ve  n’ha  che  non  è  (in¬ 
cera  ,  come  ben  fi  cono fce  da  lui, 
e  però  ha  fcricto  a  più  amici  di  vo¬ 
ler  tenere  altr’ ordine  in  altra  occa- 
fione.  Aggiunge  nel  fine  le  Infli¬ 
zioni ,  che  or  fono  in  Pefaro,  fin- 
golarmente  predò  di  lui,  e  dei  Sig. 
Avvocato  Paderi,  ma  che  vennero 
d*  altre  parti  ,  e  fpezialmente  da 
Roma. 

Nelle  annotazioni,  con  le  quali  que- 
de  lapide  dall’ editore  s’  illudrano, 
belle  notizie,  belle  invedigazioni ,  e 
belle  fcoperte  comprendonfi  .  Alcun 
leggero  cenno  daremo  qui  de’  luoghi 
principali,  non  edendo  ncliro  mili¬ 
tino  di  far  femplici  edratti  de’ libri. 
Veggafi  adunque  alla  pag.  16.  ciò 
che  raccoglie  per  dichiarare  l’ufizio 
di  Ducenano ,  e  co  fa  fede  la  Ducena , 
mentovata  nel  Codice  Teodcfiano. 
Alla  20  ciò  che  ha  intorno  agli  Au¬ 
guri  deificati.  Alla  28  quanto  fi  no¬ 
ta  fopra  quella  raridìoia  Inflizione. 

A. 
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A.  terentivs  m.  f 
varrò  lvcvl 
PRO.  PR*  TERMINOS 
RESTITVENDOS 
EX  S.  C 
COERAVIT 
QVA  P.  LICINIVS 
AP.  CLAVDIVS 
C.  GRACCVS  III  VIR 
A.  D.  A.  I.  STATVERVNT 
Alla  55  è  da  offe r vare  l’efame  d’alcu- 
ni  numeri  negl’Itinerarj  antichi ,  e  1 
avvertimento  di  treverfi  malamente 
aggiunti ,  e  prefi  da  altro  marmo,  in 
una  Infcrizione  del  Doni .  Alla  63  fo- 
pra  una  nobil  lapida  di  Pefaro,  data  da 
gli  altri  fcorrettamente,  veggafi  la 
bella  offervazione  de*  due  Pitini ,  P 
un  de*  quali  fu  detto  Piùnaùum 
Pifaurenfnim ,e  Paltro  in  un*  infigne 
piedefiallo  di  Foffombrone  vien  chia¬ 
mato  Pitìmm  Mcrgcns ,  benché  da5 
dotti  Autori  di  Geografia  finora  non 
avvertito  .  Con  ciò  il  nofiro  Autore 
emenda  ingegnofamente  quel  luogo 
di  Plinio,  Pìt ulani  cognomino  Pifver • 
’  tcs,  &  ahi  Mcrgenùni  :  perchè  tro. 
vandofi  i  Pitulani  nominati  Tempre 
fenz*alcun  aggiunto,  per  non  effer- 
vi  fiata  che  una  fola  Città  di  tal  no¬ 
me  , 


me,  e  i  Pitinati  Tempre  co!  diftin. 
tivo  loro;  e  non  elfendo  voce  co. 
nofciuta  Pifvertes,  è  chiaro  che  va 
Ietto  Piùnate  s  cognomino  Pifaurenf °s  , 
&  alii  M erge  mini.  Altri  punti  erudi. 
tamenre  fi  trattano  per  occafion  di 
quefP  Infcrizione  ,  e  Tpezialmente 
degli  ufìzj,  e  durazione  de*  Quinquen- 
nali ,  e  per  dichiarar  cofa  folfe  il  jtts 
commune  liberontm . 

Alla  pag.  99.  è  da  vedere  ,  come 
alle  volte  potettero  alcuni  cambiar  tri. 
bù,  pafiandoda  una  ad  altra, e  come 
potefiero  anche  cambiarla  le  Città  in 
corpo,  e  le  regioni.  Alla  122.  feli¬ 
cemente  {piega  un  enigma  ,  per  cui 
altri  fi  facea  lecito  di  trasformare 
quell*  Ifcrizione.  Curatori  K  al  end  a, 
rii  pecuhìae  Vaìentini  N.  !4*2  DC . 
Ha  ritrovato  in  altra  infcrizione  co¬ 
me  certo  Soggetto  per  cognome  Va. 
tentino  avea  Jafciato  due  capitali  alla 
Republica  Pefarefe  ,  dell*  un  de* 
quali , eh*  era  di  nummi  fefterzii  600, 
fu  data  a  Mutrio  la  cura.  Sopra  la 
ifcrizione  43  tratta  didimamente  di 
tutte  le  colonie  condotte  a  Pelare; 
e  verfo  la  fine  tocca  delle ufure  pra* 
ticace  da* Romani .  Ma  troppo  con. 
verrebbe  diffonderli,  volendo  avver¬ 
tire 
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tire  quanto  c’è  di  fingolarmente  of. 
fervabile  .  Nelle  ifcrizioni  ,  che  fi 
trovano  ora  a  Pefaro,  ma  venute  d* 
altronde  ,  fi  ha  un  Equite  IIIPL. 
cioè  triplario,  o  triplicano,  che  vo¬ 
gliati!  dire  ,  il  che  non  fi  era  più 
veduto.  Cofa  indichi  tal  voce  l’in- 
fegna  Varrone,  parlando  de’ dupla, 
rj ,  qnibus  oh  vhtutem  duplicia  cibaria 
ut  darentur ,  injìitutum .  Ratinimi  ufi- 
zj,e  meftieri  ci  fono  ancora:  a  gcm . 
ma  potoria  ,  a  calamijìro ,  e  altri  ta¬ 
li  .  II  punto  ,  che  più  a  lungo  di 
fag. 35.  tutti  gli  altri  fi  tratta  in  quefi’  Ope¬ 
ra  ,  è  per  ifgombrar  del  tutto  le 
confùfioni ,  che  nafcer  potrebbero 
da  una  firavagante opinione  del  Fon- 
tanini  ,  il  quale,  benché  vergiamo 
co’ propri  occhi ,  e  fia  fiato  veduto 
da  quanti  hanno  ferino  in  tal  pro- 
pofito  ,  rafo  in  molte  lapide  il 
nome  di  Geta,  vuol  non  pertanto 
nel  fuo  libro  fopra  Horta,che  il  fuo 
nome  non  felle  mai  rafo,  ma  bensì 
quello  di  un  Prefetto  del  Pretorio. 
Tanto  errore  era  veramente  fiato  già 
fodamente  confutato  dal  Co.  Camil¬ 
lo  Silvefiri  di  onorata  memoria  in 
una  lettera  diretta  a  Monfignor  Tor¬ 
re,  flampata  ora  dal  chiariamo  Pa. 


dre  Callogerà/ma  il  noftro  Autore* 
che  non  l’avea  veduta,  tratta  il  pun¬ 
to  più  di  proposto  ,  e  più  ampia¬ 
mente,  e  con  nuove  ragioni  mette 
la  cofa  del  tutto  in  chiaro . 


ARTICOLO  VII. 

Lucerna  FìHìlas  Mufeì  P  affarìi. 
Pìfavri  1739.  fol. 


JL  Sìg.  Giovan  Battila  Pafleri 
Giuri fcon (ulto  Pefarefe  ci  fa  go. 
dere  un’  Opera  ,  che  certamente 
darà  infinito  piacere  a  tutti  1  Lette¬ 
rati  di  fino  gufio,eche  fi  rende  ne- 
ceflaria  a  chi  s’occupa  ne’  più  ame¬ 
ni  fiudj  .  Ha  egli  per  Ja  forza  del 
fuo  bel  genio  conlacrato  allo  fiudio 
dell’antichità , e  dell’erudizione  tut¬ 
to  il  tempo,  che  a  gl’impieghi  più 
gravi  ha  potuto  involare  .  Preziofa 
mede  ha  però  raccolta  di  rarità  eru¬ 
dite;  ma  effendofi  fopra  tutto  com¬ 
piaccio  to  delle  antiche  Lucerne  di 
terra  cotta ,  è  arrivato  ad  acquifiar- 
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ne,  e  a  porne  in  Home  uo’<ncrfdibil 
numero  ,  cioè  pK-flfc  -a  mille  .  Tra 
quelle  ha  fatto  nel  preferite  volume 
una  fcelta  di  105,  e  le  comunica  al 
ptiblico  difegnate,  e  intagliate  da  al¬ 
cuni  de*  più  eccellenti  profefTori  di 
quella  età.  A  tanta  imprefa  ha  pre¬ 
dato  il  fuo  favor  benefico  Monfi- 
gnor  Federigo  Lanti  de’  Duchi  di 
Polimarzio ,  Prefidente  di  quella 
Legazione, e  gran  prcmorcre  di  tilt, 
te  r ottime  cofe.  L’ha  predato  an. 
cora  T  Accademia  di  Pefaro,  che  in 
oggi  molto  fi  difiingue  tra  1’  altre 
d’Italia,  e  l’hanno  predato  alcuni 
amici  dell’  Autore,  e  fingolnrmen. 
te  il  Sig.  Annibaie  Olivieri  ,  cui 
molto  e  molto  debbono  le  buone 
lettere. 

Ma  fe  dilettevole  rendono  il  libro 
la  nobiltà,  e  la  pulitezza  delle  figu. 
re,  altrettanto  Io  rendono  utile  le 
dotte  illudrazioni  ,  che  1’  autor  ci 
ha  pofte  .  Per  verità  è  ammirabile 
non  folamente  il  buon  difegno,con 
cui  gli  antichi  figuravano  molte  voi. 
te  anche  le  malferizie  più  comuni  , 
e  di  piccolifiìmo  prezzo  ,  quali  eran 
quelle  ,  di  che  abbiam  qui  un  bel 
faggio;  ma  l’ intelligenza ,  la  verità, 

e  l’ac- 


e  raccordo  con  la  publica  erudizio¬ 
ne  ,  che  in  tali  figure  Tempre  ap. 
pari  Tee  .  Quindi  è  ,  che  molto  da 
effe  imparar  fi  può  ,  benché  il  co. 
nofeer  tutto  non  fia  da  tutti.  Co¬ 
nobbe/!  anche  ne*  pattati  tempi  , 
quanto  bel  fonte  di  notizie  fiotterò  le 
Lucerne;  pe?ò  molto  Audio  v’im¬ 
piegò  tra  gli  altri  Fortunio  JLiceto; 
ma  egli  ,  come  graziofiamente  dice 
il  nottro  Autore  ,  totus  eft  in  inala 
caufa  olei  perpetui  'limile  and  a  ,  prie- 
ter  qua  m  quod  recentia  mifeet  antìqnis , 
Ó'  proferì  de  thè  fa  uro  fuo  nova.  &  ve¬ 
lerà  ;  eh’  è  ciò  che  Tuoi  fiuccedere  a 
molti  di  quelli  ,  che  pubiicanoraccol- 
te  d’antichità  .  Miglior’ opera  fece 
intorno  alle  Lucerne  il  Bellori;  ma 
il  Bartoli ,  fiopra  i  cui  dittegni  egli 
lavorò  ,  non  le  avea  molte  volte 
prefie  dagli  originali,  e  le  avea  fipefi. 
fio  fiupplite  di  fantafia  •  Aggiun- 
gafi  ,che  non  ettendone  allora'ttata 
ancor  fatta  un’ampia,  e  piena  rac¬ 
colta,  non  potea  di  molte  parlarli 
con  ficurezza ,  poiché  l’ima  dà  hi. 
me  all’altra,  coinè  nella  fipiegazio- 
ne  delle  preferiti  fi  può  conoficere. 
La  forma  per  altro  del  prefente 
volume  è  V  ittetta  ,  perchè  s’  altri 
G  volette 
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volerte  per  I  uniformità  della  ma¬ 
teria  unirlo  col  Bellori  ,  e  formar 
quali  un  corpo  ,  porta  farlo. 

Tratta  il  nortro  Autore  ne*  Prole¬ 
gomeni,  quanto  Bufo  delle  Lucer¬ 
ne  forte  antico,  e  apprertò  de* no¬ 
mi  dati  ,  tenendo  quel  di  lampas 
venuto  a* Latini,  ed  a* Greci  da  ish 
lapad ^emanavit .  Tratta  della  forma 
di  erte,  delle  loro  ifcrizioni ,  e  della 
materia.  Trova,  che  le  più  antiche 
erano  fenz’  ornamenti,  e  che  le  figu¬ 
rate  fon  del  tempo  degl’Imperadori. 
Quattro  orterva  che  furono  gli  ufizj 
principali  delle  Lucerne;  per  facro 
culto  ,  per  funzioni  publiche  ,  per 
ufo  domellico,  e  per  li  fepolcri .  Of- 
ferva  ancora  ,  come  le  fatte  per  la 
cafa  degl*  Imperadori  ne  portano 
fperto  i  nomi.  Per  tener  però  qual¬ 
che  fpezie  d*  ordine,  riduce  le  Lu¬ 
cerne  tutte  a  qualche  Deità ,  poten¬ 
do  ognuna  all’ una o all’altra  in  qual, 
che  modo  appartenere. 

Nelle  annotazioni  troverà  il  Lettor 
curiofo  la  fpiegazione  di  molte  cofe 
non  trite,  e  dottamente  maneggia¬ 
ti  punti  artai  ofcuri.  Notabile  è  1* 
ufo  di  rapprefentar  molte  volte  gli 
Dei  con  patera  in  mano  >  e  quafi 

làcri. 


facrificanti.  Non  fi  era  piu  vedu¬ 
to  il  Dio  Cielo y  nè  la  Tua  figura  : 
a  ragione  il  nofiro  Autore  la  rico- 
nofce  nella  Lucerna  fettima  ,  ben 
corri fpondendo  la  definizione  ,  che 
ne  fa  Efiodo,  e  1* inno  antico.  Le 
flelle  di  varia  grandezza  vi  fon  di¬ 
fi  in  ce  col  numero  de*  raggi.  Di  Ci- 
bele  nota  ,  come  1*  intefero  per  la 
materia  informe, dalla  qual  poi  chi 
1’ avea  creata,  traile  il  Cielo ,  e  la 
terra:  deriva  tal  lume  dal  libro  del. 
la  Genefi  ,  nel  quale  pare  non  fi 
debba  veramente  creder  la  Terra 
quella,  che  fu  inane ,  e  vacua ,  ma 
folamente  quando  apparve  nttO’H 
/’ arida.  Vedendoli  in  una  Lucerna 
Giove  con  una  corona  in  grembo  , 
opportunamente  avverte  come  ufo 
fu  de*  trionfanti  di  depofitar  così 
le  corone,  e  più  palli  ne  cita  ben 
precifi.  Plinio  delle  corone  d’allo¬ 
ro  :  in  gremio  Jovis  O.  M.  depomm. 
tur  ,  quoties  ì cetili  am  parta  vittoria 
attulit . 

Singolare  è  quella  ,  in  cui  vien 
rapprefentato  l’interiore  del  Tem¬ 
pio  di  Giove  Capitolino  co*  tre  Dei 
nelle  loro  celle  ,  o  nicchie  ,  come 
appunto  dall’Alicarnafieo  fi  defcri- 
G  2  ve  : 
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ve  :  olfervanfì  Giunone  a  finiffra  , 
e  Pallade  a  dritta  ,  fecondo  1*  ufo 
Romano  .  Sorto  fi  ha  Ja  nota  del 
tempo  M.  I.  PH.  cioè  Marcus  Jit. 
lius  Phìhppus  CoJ.  Iir.  onde  appa¬ 
re  ,  che  fervi  nelle  illuminazioni 
fatte  per  le  fofenni  felle  ,  V  anno 
millefimo  di  Roma  da  quell’  Ini- 
perador  celebrate  :  Giove  fedente 
con  un  cane  per  parte  s*  interpre. 
ta  per  Giove  Cuflode ,  e  fi  nota  , 
come  il  JBoiffardo,  e  il  Gruferò  e- 
quivocarono  in  altra  limile  imagine, 
credendogli  due  buoi  ,  e  così  il  P. 
Montfaucon  interpretandcgli  per 
due  sfingi.  Ve  n’ha  alcune  ufci te 
dall*  officina  di  Tiri  davo  Liberto  di 
Plotina  Augu fla ,  Segnali  trova  il  no. 
Uro  Autore  in  altre  delle  tre  fpezie 
di  matrimonio  accennate  da  Servio, 
f {fu>  fórre^  (£f  coemptione  :  vegga  n  fi 
i  paffi  ,  e  vegga  fi  dove  parla  de* 
flanzini  antichi  ornati  con  vetro 
eh*  egli  feoperfe  a  Roma  .  Tra 
quelle,  che  hanno  fegni  celefìi,  è 
notabile  il  modo  diverfo  dal  comu- 
ne  di  rapprefentare  i  Gemini.  Per 
decifrare,  come  il  titolo  di  Lucina 
or  fi  trovi  dato  a  Diana  ,  ed  ora  a 
Giunone,  palli  apporta  di  Varrone, 


di  Catullo  ,  e  di  Macrobio  ,  da* 
quali  apparifce,  come  Giunone,  e 
Diana  furon  prefe  alle  volte  per  la 
Dea  medesima  :  ma  è  foverchio  il 
ricordar*  altro,  perchè  i  libri  di  tal 
fatta  vanno  letti  in  fé  medefimi,e 
non  in  una  relazione.  Per  verità 
riluti  amante  dell’ erudizione  antica 
più  pura  vorrà  privo  di  quell*  O* 
pera  il  fuo  gabinetto. 


ARTICOLO  Vili. 


De  antlquìs  Marmoribus . 
Vindobon &  an.  1738. 

QUelP  Opera  in  quarto  grande 
non  è  un’OpufcoIo,  come  il 
Sig.  Abate  Biagio  Garofalo  Napoli¬ 
tano  ,  fuo  degno  Autore ,  per  mo- 
de/lia  nel  frontifpizio  la  chiama,  ma 
un  confumatiflìrno  Trattato  ,  nel 
quale  tutti i  marmi,  di  cui  neglian- 
tichi  Scrittori  fi  trova  menzione, dot¬ 
tamente  regiftra,indicandoi  luoghi, 
G  3  donde 
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donde  fi  traevano  ,  defcrivendone  i 
colori,  e  le  macchie,  e  fpiegandone 
le  proprietà.  Teofra  fio,  Strabone,  e 
Plinio  fono  i  fonti  più  frequenti  , 
perché  con  più  cura  degli  altri  die¬ 
dero  in  quella  materia  notizie,  ma 
non  Iafcia  Autore  benché  raro,  nè 
monumento  benché  recondito,  inof- 
fervato .  Accenna  più  volte  ancora 
Statue,  ed  altre  anticaglie  infigni , 
che  de’ più  rari  marmi  tuttavia  fuf* 
fiftano  in  Roma.  L’argomento  gli 
prefta  più  volte  1*  adito  ,  di  far  ufo 
della  fua  perizia  nelle  lingue  Ebraica 
Arabica  ,  e  Sira  .  Tratta  poi  del 
tempo,  in  cui  alcune  cave  di  rino¬ 
mati  marmi  fcoperte  furono;  dell’  ufo 
di  condannare  a  lavorar’  in  effe, in 
che  furon  primi  gli  Egizj  ;  de  i  mo¬ 
di  di  fuperar  le  difficoltà  cheincon- 
travanfi;  degl*  inanimenti,  del  dar¬ 
la  tempera  al  ferro  ,  delle  tinture 
(  non  ufate  mai  nelle  pietre  da  i  Greci  ) 
delle  maniere  di  trafportare  ,  e  di 
condurre  per  tanto  fpazio  i  pezzi  e* 
normi,  che  fi  ponevano  allora  in 
opera,  e  d* inalzargli ,  dove  affai  fi 
parla  delle  Guglie  di  Roma,  e  do¬ 
ve  fingoiarmente  curiofa,e  inftrut- 
ttva  riefce  la  lettura.  Tratta  poi- 
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de*  Prefetti  delle  miniere,  ufizio  , 
che  fpelTo  da  Liberti  degl’  Impera- 
dori  fi  vede  nelle  lapide  lòlìenuto} 
e  tratta  appretto  delle  gabelle  fo- 
pra  i  marmi 3  e  del  modo  di  effe. 
Per  fine  de*  Collegi,  e  Sodalizi  dell* 
arte  marmoraria  ,  e  della  religion 
loro,  e  delle  immunità  ,  e  privile¬ 
gi  .  Tutti  quelli  punti  non  fono 
trattati  pervia  di  ciarle  Rettoriche, 
ma  con  perpetua  ferie  di  palli  an¬ 
tichi ,  e  in  modo,  che  molti  lumi 
anche  per  altre  materie  fe  ne  ptif* 
fon  trarre. 
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articolo  IX. 

Profe ,  e  Poe  fi  e  del  Signor  Abate  An¬ 
tonio  Conti  Patrizio  Veneto.  Tonio 
■primo y  Parte  prima.  Ven.  1739.  4, 

QUefto  libro  moftra  un  Autore 
tutto  pieno  di  fcienza  ,  e  di 
cognizioni.  Già  in  altro  intitolato 
Rifpofla  alia  Difefa  delle  Confido* 
razioni  intorno  alla  generazjon  de*  Vì¬ 
venti .  Ven.  1716.  avea  fatto  conof- 
cere  il  fuo  vallo,  e  filofofico  inge¬ 
gno.  Ora  avendo  poi  fatti  gran  vi¬ 
aggi,  ed  avendo  da  per  tutto  con¬ 
ferito  con  uomini  di  grido,  inco*» 
«lincia  a  farci  godere  in  quello  vo¬ 
lume  i  frutti  de*  Tuoi  lunghi,  e  va* 
ij  fludi.  Avendo  già  il  nuovo,  e 
diligente  Giornale  fatto  un  lungo  e 
<J>*'ecifo  eftratto  di  quell’opera  ,noi 
crediam  meglio  di  riportarcene  a 
quello,  che  di  ripeterlo.  Le  prime 
parole  della  Prefazione  manìfella- 
noi’intenzion  generale.  La  natura , 
le  proprietà  ,e gli  effetti  della  bellezza ,  e 
della  virtù ,  eh  e  in  qacfla  prima  Parte  ho 
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poeticamente  efprejjì ,  e  coloriti  nel  ver * 
fo  y  faranno  nella  feconda  flofof  carne»' 
te  in  profa  esaminati ,  e  difcnjji .  Bf- 
pone  poi  la  materia,  e  l'ordine  di 
tutto  il  Trattato  Tegnente  ,  a  cui 
aggiunge!'  analifi  di  molte  altre O 
pere,  che  fi  apparecchia  di  publi- 
care  .  Anche  in  quella  prima  Par¬ 
te  però  fcien tifiche  Profe  fi  hanno, 
e  dalla  Prefazione  il  e  (Fa  fe  ne  può 
fare  argomento.  Dell*  altr’ Opere, 
che  fufFegui  ranno ,  e  che  con  mol¬ 
to  desiderio  fi  attendono,  oraci  dà 
P  informazione  ,ora  un  faggio.  Quel* 
le  de5  cinque  primi  tomi  avranno 
conneffione  fia  loro  ,  e  ciò  perchè, 
come  fi  tocca  nel  fin  della  Prefazio¬ 
ne  ,  la  fcala  Platonica  del  bello  ne  da 
la  materia ,  i  Trattati  dell *  imitavo' 
ne  ,  dell *  entvjìafmo ,  dclly  allegoria  y 
de  i  fantafmì  Poetici  ,  e  le  dottrine 
loro ,  confermate  colla  Storia  della  Poe' 
fia  Egizia ,  Greca ,  Latina  ,  e  Ita¬ 
liana  ,  ne  moflrano  la  forma  ;  e  le 
Tragedie ,  e  il  Poema  filofofico  ne  mo' 
frano  gli  efempi  3  o  fia  /’  unione  dell9 
idea  alla  materia ,  ordinata  ad  iti' 
fruire  gli  nomini  nella  virtù  nel  modo 
più  dilettevole. 

La  prima  Poefia  è  in  verfò  fei* 


olto  intitolata  il  Globo  di  Ventre. 
Precede  dotta  fp’egazione,  e  cemen¬ 
to  di  efifa,e  perchè  fi  fa  in  tal  com¬ 
ponimento  replicata  menzione  dell* 
Aurora  boreale,  fiegue  un  dotto, 
e  lungo  Trattato  fopra  tal  fenome¬ 
no.  Quello  è  da  leggere  con  atten- 
zion  particolare,  perché  contiert 
molte  belle  cofe,  e  fa  conofcere  P 
ampia  eli  e  fa  delle  filofcfiche  cogni¬ 
zioni  dell’ Autore  .  Rimettein  lu¬ 
me  con  taPoccafioneil  libro  de  Prin¬ 
cipio  fulphureodeì  Guglielmini ,  don¬ 
de  molto  tra  fiero  alcuni  moderni 
Filofofi ,  ed  anche  il  Boerhave  per 
la  fua  Chimica . 

Vengono  apprelfo  alcune  Can¬ 
tate,  indi  Sonetti  Teologici,  Filo- 
fofici ,  ed  Eroici  con  altre  rime 
Occupano  il  rimanente  alcune  tra¬ 
duzioni  dal  Greco,  dal  Latino,  e 
dal  Francefe.  L’  Atalia  Tragedia 
di  Racine  in  verfo  fciolro  ,  alcune 
cofe  d'  Anacreonte,  di  Orazio,  di 
Catullo,  e  d’altri,  e  tutto  corredato 
d’annotazioni  dottrinali.  L’  anti¬ 
che,  e  moderne  Filofofie,  PAftro* 
nomia,  P  Algebra,  e  altre  parti 
della  Matematica,  la  Teologia,  le 
lingue,  e  più  altre  facoltà  in  que¬ 
llo 
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fio  volume  hanno  parte. 

Ben  giudo  è  qui  di  far  menzio¬ 
ne  anche  della  Tragedia  intitolata 
il  Celare,  data  in  luce  da  quell* 
ingegnofo  Autore ,  Faenza  17 
4.C,H‘  in  verfo  undicifillabo,  e  me¬ 
rita  per  certo  {ingoiar  lode  .  Alla 
fua  teda  due  lettere  fi  veggono 
molto  dotte  ,  ed  una  ancora  del 
Sig.  Jacopo  Martelli,  bravo  Poeta 
Tragico,  che  ben  merita  anch’efia 
d*  eSer  letta. 
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ARTICOLO  X. 

Ex  ercit adone  s  Vi tmviana  .  Patavn  - 
1739.  in  quarto  grande. 

IL  S ig.  March.  Giovanni  Poleni, 
del  cui  nome  ogni  tomo  di  que¬ 
lle  OCfervazioni  fi  adorna,  prelude 
con  quella  fatica  alia  fua  desidera¬ 
ti  Ili  ma  edizione  di  Vitruvio.  Il  me¬ 
rito,  ch’ei  fi  acquiftò  con  Ja  lette¬ 
raria  Republica  per  i* ottima  fua  edi- 
zion  di  Frontino  ,  fi  accrefcerà  fra 
poco  di  molto  con  quella  d’un  così 
difficile  Autore.  L5  una  e  l’altra  ri¬ 
chiedeva  un  Matematico  per  riufeir- 
ne  con  piena  lode. 

La  prima  Parte  di  quelle  Eferci * 
t  azioni  s’ impiega  nel  dare  un*  e  fatta,, 
e  compita  notizia  di  tutte  l’ edizio¬ 
ni  di  Vitruvio  ,  da!  principio  deHa 
flampa  fino  al  di  d’oggi,  e  di  tut¬ 
te  le  versioni  in  qualunque  lingua; 
parimente  degli  editori  ,  e  cemen¬ 
tatori  ,  e  di  chiunque  n’abbia  qual¬ 
che  parte  fpiegata  ,  e  illustrata  .  E 
Siccome  fra  corei! i  fi  contano  uomi¬ 
ni  di  grido,  de’ quali  poca  notizia  Si 
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avea ,  o  intorno  a’quali  opinioni  er* 
ronee  correano  ,  fviiuppa  ogni  am¬ 
biguità  interamente,  ed  ogni  circo- 
ftanza  ne  mette  in  chiaro.  La  prima 
edizione  fu  quella  procurata  ,  e  di¬ 
retta  da  Giovanni  Sulpizio,  e  infie- 
me,  cobi’ è  probabile,  da  Pomponio 
Leto.  Non  porta  anno,  nè  Juogo , 
nè  nome  di  fiampatore;  ma  fi  rac¬ 
coglie  quafi  con  fictirezza  ,  che  fe- 
gujfiè  in  Roma  1*  anno  i486.  Mo¬ 
li  rafi  con  più  efempi,  come  cotefia 
fi  trova  non  di  rado  più  inerente  as 
Mfs  delle  pofieriori  .  La  prima  tra¬ 
duzione  in  lingue  volgari  fu  P  Italia¬ 
na  ,  publicara  nel  1521  da  Celare 
Cefariano,  di  cui  per  e  (Ter  poco  no¬ 
to  li  dà  la  vita:  il  mede  fimo  fi  fa  in 
altri  più  volte.  Grate  Angolarmente 
riuniranno  a  gli  amatori  deli' Moria 
Letteraria  le  notizie,  cheli  appor¬ 
tano  di  Claudio  Tolomei ,  e  di  Da¬ 
niel  Barbaro.  Non  fi  poti  ebbe  crede¬ 
re  diquante  fiampe,  e  di  quanti  libri 
a  Vitruvioattinenti  fi  faccia  regiftro, 
ed  efame,  nè  con  quanta  precifione 
fi  proceda,  non  efiendo  l’efattezza, 
e  la  diligenza  fiata  in  ciò  portata 
mai  cosi  avanti  ;  e  non  mancando  an¬ 
cora  molte  ©nervazioni ,  che  ali*  in- 
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diligenza  ,  e  alla  fedeltà  del  teflo 
fonatili.  Annovera  l’Autore  nel  fi¬ 
ne  i  molti  tefii  a  penna  ,  che  per  la 
fua  edizione  ha  fatto  in  varie  parti 
collazionare. 

La  feconda  Parte  contiene  una 
dotta  epifiola  del  Sig.  Morgagni  y 
primo  Profellòre  di  Notomia  in  Pa¬ 
dova,  fopra  un  pafio  di  Vitruvio  , 
nel  quale  i  nomi  di  varj  morbi  fi  ad¬ 
ducono.  Poi  la  vita  di  Vitruvio  fcrit- 
ta  da  Bernardino  Baldi ,  e  illufirata 
con  molte  e  opportuniflrme  annota¬ 
zioni  da  quell’ editore .  Per  fine  un 
compendiolo  Trattato d’ Architettu¬ 
ra,  o  per  dir  meglio  un’  introduzio¬ 
ne  a  trattar  di  elfa,  d*  Autore  inco¬ 
gnito,  ma  certamente  moltoantico, 
e  per  verità  non  inutile.  Era  fiato' 
una  fola  volta  ftamparo,  ma  imper* 
fedamente.  Nella  Prefazione  fi  par¬ 
la  di  due  Mfs.  Vaticani  ora  con  dili¬ 
genza  rifcontrati,  e  per  buone  con¬ 
getture  fi  deduce,  che  quell*  Autore 
ìofle  poco  lontano  da  i  tempi  d’ in¬ 
doro;  forfè  ancora  efaminando  il  luo' 
dire,  e  akune  circollanze,  potrà  fof- 
pettarfi  anteriore  a  lui.  Il  codice  Va¬ 
ticano  fra  quelli  della  Regina  1504. 
eh*  è  un  de  i  due  ora  coliazionati , 
•  of- 


offervato  da  chi  feriva  quelle  Otfer* 
vazioni  ,  1*  ha  trovato  di  carattere 
minufeoio  ,  eh’ è  quanto  dire  quali 
fiampatello,  co* titoli  in  maiufcolo*, 
di  quel  modo  che  ha  avuto  corfò 
dall’ ottocento  al  1200.  Dopo  Vitnr 
vii  hber  d ecimus  expiicit  fdiciter  fiegue  t 
Incipit  de  di  ver  fi s  fabricis  Architetto¬ 
nici  (  .  Nel  capo  vigefimo  infegna  il 
modo,  con  cui  fi  dee  provar  la  cal¬ 
ce  deflinata  a  dare  il  bianco,  e  T ul¬ 
tima  fiabilicura  a  i  muri .  foffa 
calcem ,  qitce  multo  ante  tempore  fuerit 
macerata ,  de  afeia  quafi  lignum  dola - 
bis  ,  ackm  fi  nufquam  impegeris , 
atque  adheercns  afent  vifeofa  vi  de  bit  ur , 
optima  erit  open  albario  .  Simile  av¬ 
vertimento  avean  già  dato  Vitruvio , 
e  Palladio.  Sia  lecito  di  oftervar  qui , 
quanto  fe  ne  confermi  il  lignificato 
della  formola  fub  afeia  dedicavi t ,  ef- 
pofio  nel  tomo  antecedente  di  quelle 
Olfervazioni  p. 227.  perchè appar qui 
di  nuovo y  come  alcia  fi  chiamava  in 
Latino  quelP  inflrumento ,  con  cui 
da’  muratori  fi  rimefcola  ia  calcina 
per  prepararla  a  imbiancare,  e  a  Ila* 
b»Iire  i  muri:  quale  eflendo  1*  ultima 
operazione ,  che  fi  faccia  nella  fa- 
brica,  per  far’ intendere,  cheli  era 
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pofla  in  tifo  per  colui  nuova,  e  ap¬ 
pena  terminata  ,  non  potea  dirli 
meglio ,  che  d’ averla  dedicata  ;  eh*  è 
quanto  dire  polla  in  ufo,  fitto  1*  afeia, 
cioè  frefea  dall ’  afeia  .  Sono  offerva- 
bili  le  annotazioni  crìtiche  ed  erudi¬ 
te  ,  con  cui  l’editore  è  venuto  ac¬ 
compagnando  quello  Trattato. 


ARTICOLO  XI. 

Elogio  del  Sig.  Eujlacbio  Manfredi , 
fcritto  dal  Sig ■  Francefco  E  arlotti 
Segretario  dell ’  Accademia  delle 
S cienze  in  Bologna . 

E  Udachio  Manfredi  nacque  in  Bo° 
>  Ioga  a  l’anno  1674  li  20  Settem¬ 
bre  alle  ore  quattro  Italiane.  Il  Padre 
ebbe  nome  Alfonfo,  ed  era  nato  in 
Logo,  terra  polla  nella  Legazion  di 
Ferrara:  nel  qual  luogo  avendo efer- 
ci tato  per  lungo  tempo  l’ufficio  di 
Notajo  civile ,  pafsò  a  Bologna  per 
esercitarvi  una  profeffione  non  gua¬ 
ri  divella  .  L a  madre  fu  Anna- Ma¬ 
lia  Fionni  , 

£f- 


Elfendo  ancor  giovanetto,  appli- 
colli  ardentemente  alla  filosofìa,  e 
tra  per  l’ingegno  grandilTimo,  che 
dimolìrava  ,  e  per  1*  amabilità  de* 
fuoi  coflumi,  potè  facilmente  rac- 
corre  in  cafa  fua  molti  fuoi  eguali 
per  iftituir  difpute  ,  ed  efercitarfi 
nell’  arte  dell*  argomentare  ;  nella 
quale  fu  egli  fin  d’  allora  llimato 
molto  eccellente.  Per  quelli  efercizj 
congiunti  alla  naturai  difpofizione, 
acquiftò  una  maravigliofa  prontez- 
za  a  fpiegar  fubito ,  e  chiarilfimamen- 
te  eziandio  le  cofe  difficiliffime;  nel 
che  veggiamo  cosi  pochi  edere ,  che 
alquanto  vagliano.  Quella  privata, 
e  per  così  dir,  fanciuilefca  Accade¬ 
mia  divenne  poi  alquanto  più  feria 
per  Io  lludio  della  notomia,  chi  vi 
s  introdufse,eper  varj  ciperi  menti  di 
Optica,  che  vi  fi  prefero  a  fare,  on¬ 
de  falì  in  grandilìima  liima,  e  mu¬ 
tato  luogo,  e  prefa  altra  forma,  ed 
altro  nome,  divenne  pofcia  f  illu- 
lire  Accademia  delle  Scienze ,  che  fi 
tiene  ora  nel  palazzo  dell’  Inliituto. 

Come  ebbe  finito  il  corfo  ordina¬ 
rio  della  filofofia,  fi  diede  allo  11  n. 
dio  delle  leggi;  &  avendo  non  più, 
che  iS  anni  di  età,  fu  addottorato  nel 

gius 
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gius  civile,  e  nel  canonico  -  Di  qui 
può  vederfi  qual  forte  la  preftezza 
dell* ingegno  Tuo. 

Prefe  intanto  grandirtìmo  genio 
alle  fcienze matematiche,  fenzatrop- 
po  conofcerle  .  L’  A  Urologia  gli  fi 
prefentò  (òtto  quello  bel  nome,  non 
meno,  che  la  Geografia,  e  la  Gno¬ 
monica  ,  e  tutte  gli  piacquero  .  Ma 
non  andò  molto,  che  conobbe  la  va¬ 
nità  della  prima,  nè  fu  mai  uomo, 
che  tanto  fi  rideffe  di  una  tal  profefi 
fione,  quanto  egli,  dopo  che  l’ebbe 
rtudiata.  Deporto  però  lo  ftudio  del¬ 
le  natività,  ritenne  principalmente 
quello  della  Geografia,  nell’  irtoria 
della  quale  divenne  in  poco  tempo 
tanto  verfato,  quanto  altri  mai  fof- 
fe  .  A  che  gli  giovò  grandemente 
una  {ingoiare,  e  rara  memoria,  che 
egli  ebbe,  a  cui  nulla  quafi  sfuggi¬ 
va  di  ciò  ,  che  letto  una  volta  ,  o 
udito  avea  .  Datofi  pofcia  a  quelle 
fcienze  matematiche,  che  fono  fcien¬ 
ze,  e  prefi  i  principi  dal  famofo  Gu¬ 
glielmi™,  non  lafciò  parte  alcuna  di 
effe,  nè  l’Algebra  pure,  che  era  a 
que’  dì  da  molti  mal  ricevuta,  a  cui 
egli  non  penetrarti. 

Le  lufinghe  della  matematica  il 

col- 
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tolfero  del  tutto  allo  Audio  delle  leg¬ 
gi;  una  non  così  a  quello  della  Poe- 
fia,  ch’egli  amò  grandemente  fin  da 
fanciullo.  Diede  fuori  in  que’  primi 
anni  molti  verfi,  che  furono  repu¬ 
tati  m  ara  vi  gliofi  ,  e  per  tali  fi  tenne¬ 
ro,  finché  a  lui  ftefib  non  difpiac- 
quero.  Fu  egli  in  Italia  uno  de' pri¬ 
mi  ,  che  rivolgendo  l’ animo  alla  for¬ 
ma  del  comporre  antico,  ne  fehtif- 
fero  la  leggiadria ,  e  la  grazia  ;  laon¬ 
de  mutato  fi  ile  prefe  una  forma  di 
comporre,  in  cui  riunì  tutti  gli  or¬ 
namenti  dell’antica  femplicità,  fen- 
za  perder  punto  di  quello  fplendor 
di  parole,  e  di  fentimenti ,  a  cui  da 
natura  era  portato;  così  che  eflendo 
allora  i  poeti  Italiani  divini  in  due, 
parte  imitatori  efiirtiffimi  dell’anti¬ 
chità,  e  parte  tuttavia  alieni  da  quel¬ 
la  efatta  imitazione,  egli  potè  parere 
eccellentifiìmo  agli  uni,  e  agli  altri . 
La  canzone,  che  ufcì  di  lui  in  lode 
delia  Sig.  Giulia  Vandi,  bellifiìma 
giovane,  ed  onefiilfima ,  la  qual  fi 
fece  religiofa,  è  una  delle  più  belle, 
che  fieno  tifiate  già  mai.  Se  l’inge¬ 
gno  vi  ebbe  parte  ,  non  ven’ebbe 
meno  l’amore*  il  qual  diifufe  tutte 
le  grazie  in  quei  verfi  ,  eh*  elfer  do* 

vea- 
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veano  V ultime  efprelììoni  d’  un*  a- 
mante  ingegnofo.  Per  tali  Tuoi  com¬ 
ponimenti  Panno  1706  fu  aggrega¬ 
to  in  Firenze  all’  Accademia  delia 
Crufca  .  Il  libro  di  fue  poelìe,  che 
va  ora  per  le  mani  di  tutti ,  fa  ben 
conofcere  ,  che  nè  quella,  nè  più 
altre  Accademie  s’ingannarono. 

L’anno  1699  a  26  Febraro  fu  fat¬ 
to  Lettor  publico  di  matematica  nell’ 
Univerfìtà  di  Bologna.  La  fortuna 
in  quelli  tempi  gli  fu  alquanto  mo¬ 
nella,  talché  non  potè  confervare  la 
tranquillità  necelsaria  a  fuoi  fludj, 
fe  non  a  forza  di  una  fuperiorità  d’ 
animo  ,  che  in  lui  fu  ringoiare ,  e 
maravigliofa  .  A  sfuggir  le  noje  di 
molti  importuni,  (limò  bene  il  Padre 
ufeir  di  Bologna  ;  laonde  andoffì  a 
Roma,  dove  poco  appreso  ottenne 
il  governo  di  certo  luogo  vici n  di 
Fralcatì.  Con  quello  provide  molto 
al  fuo  decoro  ,  pochiÙìmo  al  bi fo¬ 
gno  ;  perchè  efsendo  quel  governo 
di  poca  rendita,  appena  che  potefse 
in  quel  luogo  mantenerli  come  lì 
conveniva  .  Intanto  tutto  ii  pefo 
della  famiglia  cadde  fopra  di  Eulla* 
chio,  come  quello,  che  n’ era  il  mag¬ 
giore.  il  quale  tra  per  gli  affari  do¬ 
me- 


meOici ,  non  troppo  bene  compofri, 
tra  per  Io  tenue  ttipendio,  che  ri» 
traea  dalla  Lettura,  travetti  a  tale, 
e  tanta  Grettezza,  che  bene  ebbe  oc- 
cafion  di conofcere,  quanto  vagliano 
le  amicizie  acquiate  co’  buoni  co* 
flumi,  e  con  le  lettere  .  Perchè  gli 
amici,  non  potendo  foffrire,  che  co¬ 
sì  dotto,  e  collimato  giovane  (otte¬ 
ner  dovefse  tanta  battaglia  dalla  for¬ 
tuna,  Pajmaron  per  modo,  che  po¬ 
tè  tra  non  molto  rafsettar  gli  affari 
domettici,  e  trar  d’anguttia  fe  tte(- 
fo,  e  la  famiglia.  Tra*" quei,  che  il 
fovvennero,  e  forfè  il  primo,  fi  fu 
i!  famofo  Sig.  Marchefe  Gio;  Gio- 
feffo  Orfi . 

Già  pochi  anni  prima,  che  fotte 
fatto  Lettor  publico,  s’era  il  Man¬ 
fredi  dedicato  particolarmente  all* 
Mronomia  .  La  Meridiana  ,  che 
per  opera  del  famofo  Catti  ni  era 
fiata  defcritta  nella  vatta  Chiefa  di 
S.  Petronio  di  Bologna ,  fu  quella , 
che  glie  ne  mife  il  penderò.  Non 
era  allora  in  Bologna,  chi  facefie 
ufo  né  punto  nè  poco  di  quella  li¬ 
nea,  perciochè  tra  giovani, che  mol¬ 
ti  a  quel  tempo  fiorivano  in  quella 
Univerfità  ,  non  ne  era  pur*  uno  , 

che 
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che  defTe  opera  airAflronòmia.  Par¬ 
ve  al  Manfredi, e  ùifieme  alIoSran. 
cari,  giovane  di  chiariflìmo ingegno, 
e  grande  amico  fuo  ,  edere  {concia 
cofa  ,  e  difconvenevole  ,  che  niuno 
voleffe  edere  Aftronomo,  là  dove 
foffe  un  così  magnifico  inftrumen. 
to  ;  e  così  fenza  più  deliberarono 
di  farfi  Aftronomi  eflì  ftefil .  Prefi 
dunque  i  principi  di  quella  fcienza 
da’  libri ,  che  aveano  ,  e  fatti  fare 
certi  loro  finimenti ,  cominciarono 
a  pafiàre  le  notti  intere  in  celefii 
ofiervazioni.  Quello  notturno  fiudio 
fi  fece  prima  per  qualche  tempo  in 
cafa  Stancari  ;  poi  trasferii!!  a  quel¬ 
la  del  Manfredi,  dove  elfo  fatto  af¬ 
fettare  certo  fuo  luogo  eminente  a 
ufo  di  Specula  ,  e  ftefa  quivi  una 
piccola  meridiana  ,  s’  era  in  oltre 
proveduto  d’ un* orologio  a  cicloide, 
il  quale  forfè  fu  il  primo,  che  fi  fa- 
bricade  in  Italia  di  quella  forma  . 
Uno  fiudio  così  operofo,  e  che  per 
edere  fiato  da  più  anni  intermedo  , 
cominciò  a  parer  nuovo  ,  trade  a 
fe  la  curiofità  di  molti ,  laonde  fa¬ 
cendoli  gran  concordo ,  ne  fentiro. 
no  alcuna  volta  non  piccolo  inco¬ 
modo  le  odervazìoni .  Percicchè  tra 

quanti 


quanti  concorrevano  ,  fuori  dello 
Stancar i  ,  di  cui  s’è  detto,  e  il  fa- 
molo  Morgagni  ,  che  flava  allora 
in  Bologna  attentiflimo  ad  ogni  ma¬ 
niera  di  ftudj ,  e  di  lettere  ,  pochi 
altri  erano,  della  cui  opera  e  diligen¬ 
za  potefle  valerli  il  Manfredi  ;  il 
quale  bene  fpeflò  chiamava  a  parte 
delle  aftronomiche  fue  fatiche  non 
che  i  fratelli ,  le  forelle  ancora ,  quali 
egli  co*  fuoi  famigliari  ragionamenti 
avea  fatto  divenire  aflronome .  Così 
fi  trattenne  con  grand’ardore  in  que. 
fti  fludj  ,  infinatanto  che  gli  fu  d* 
uopo  rivolger  l’animo  ad  altro. 

L’anno  17C4  a  29  Decembre  fu 
fatto  Sopraintendente  all*  acque  del 
Boiognefè .  Era  a  que*  tempi  più 
che  mai  calda  la  controverfia  tra 
Bolognefi,  e  Ferrateli  per  l’immif. 
lione  del  Reno  nel  Po,  nella  qual 
poi  s’avvolfero  e  Modaneli,  e  Man. 
tovani  ,  e  Veneziani  ,  e  Lombardi 
quali  tutti.  Per  lo  che  il  Manfredi, 
che  foflener  dovea  la  caufa  di  pochi 
contra  molti, e  render  perfuali quel¬ 
li,  che  non  parean  gran  fatto  dif- 
pofli  ad  elferne,  ebbe  molte  brighe. 
Le  fcritture  moltiflime,chein  quel¬ 
la  occafione  diede  fuori  fopra  la  ma- 
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teria  deli’acque,  accrefcendogli  cre¬ 
dito  gli  accrebber  fatica ,  efìendo  per 
quelie  venuto  in  tanta  fiima  ,  che 
non  fu  poi  quali  quifiion  d’  acque 
alquanto  grave  in  Italia  ,  che  a  lui 
non  fi  riportaffe.  La  riparazione  del 
porto  di  Fano,  la  bonificazione  del¬ 
le  paludi  Pontine,  i’ifpezione  delle 
Ch  iane  pofie  tra  confini  dello  fia¬ 
to  Ecclefiafiico,  e  della  Tofcana,  i 
timori  di  Lucca  per  la  vicinanza  del 
Serchio,  e  fopra  tutto  le  molte  ,  e 
gravi  controverfie  inforte  più  volte 
tra  quella  Republica  ,  e  lo  fiato  del. 
Tofcana  ,  furono  per  lungo  tempo 
gli  fiudj  fuoi.  Nè  fu  alcuna  di  que¬ 
lle  noje,  che  non  gli  cofiafte  fatica 
grande,  e  pericolo.  Il  Serchio  gli 
ebbe  a  collare  anche  la  vita;  perchè 
a  vederne  d’alto  ilcorfo,  e  lacorro- 
fione,  rampicatofi  un  dì  con  le  mani 
a  poco  a  poco  fu  per  un  balzo  ,  tro- 
vofiì  a  tale,  che  nè  andar  oltre  po¬ 
tendo,  nè  ofando  tornare  addietro, 
con  grande  orrore  ,  e  fpavento  di 
tutti,  che  il  videro, fu  bifogno  chia. 
mar  gente,  e  trarlo  di  pericolo  con 
fcale  ,  e  con  ordigni.  Se  l’Afìrono- 
mia  per  li  molti  fafiidj,  che  diedero 
al  Manfredi  gli  affari  dell*  acque  per¬ 
dette 


dette  alcun  poco  >  I*  Idrollatica  in 
contrario  vi  guadagnò.  I  molti  lu¬ 
mi,  che  egli  fparfe  nelle  Tue  fcrit* 
ture,  e  le  dotte  annotazioni  ,  che 
fece  fopra  il  libro  della  natura  de’ 
fiumi  del  Gugiielmini,  fono  un’ac. 
crefcimento  notabile  di  quella  faen¬ 
za  ;  la  quale  farà  Tempre  grande¬ 
mente  tenuta  alle  bizarrie  de'  fiumi 
.dMtalia,  che  hanno  mollò  così  rari 
ingegni  ad  illullrarla.  Le  dotte  fcrit- 
ture  fono  la  maggior  parte  impref- 
fe  nella  Raccolta'degli  Autori,  che 
trattano  del  moto  deli* acque,  ufci- 
to  in  Firenze  del  .1723;  e  le  anno¬ 
tazioni  all’opera  del  Gugiielmini  fi 
andavano  tuttavia  ftampando  in  Bo¬ 
logna,  quando  f  Autor  loro  morì. 

L’anno  pure  1704  fu  fatto  Pio- 
rettore  del  Pontificio  Collegio  di 
Montalto  .  Quello  è  un  Collegio, 
dove  il  Proiettore  ha  tutti  gli  u- 
fizj  del  Rettore  fenza  averne  il  no. 
me  .  L’  elezione  del  Manfredi  a 
quello  uficio  in  un  tempo,  che  il 
Collegio  era  alquanto  tumuJtucfo, 
fu  una  chiara  tellimonianza  della 
faviezza  di  lui .  Ma  fe  1’  elezione 
fece  onore  al  Manfredi  ;  egli  altresì 
fece  onore  ad  ella.  Così  feppe  ma¬ 
li  neggiar 
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neggiar  gli  animi  di  quella  gioven¬ 
tù  e  comporgli  ,  che  in  poco  di 
tempo  gli  ebbe  rivolti  all o  Audio 
della  Geografia  ,  e  delia  Cronolo¬ 
gia  ,  difponendogli  così  all’  iAoria  * 
Écclefiaflica,  che  unita  allo  Audio 
della  Teologia  ,e  dei  Canoni  è  prò- 
priflìma  di  quel  Collegio  .  Molti 
ancora  ne  fece  divenir  poeti  molto 
chiari  .  Le  cure  del  Collegio  uni¬ 
te  alle  domeAiche,e  le  applicazio¬ 
ni  graviffìme  a  i  publici  affari  dell* 
acque  j  non  potettero  pero  mai  difl 
torlo  affatto  dall*  AAronomia,  alla 
quale  dava  quafi  tutto  quel  tem¬ 
po  j  che  a  lui  davano  le  altre  oc¬ 
cupazioni  .  Circa  que*  giorni  ufcì 
di  lui  un*  epiAola  latina  Aampata 
in  Venezia  1*  anno  I7°5  f°Fra  la 
riforma  del  Calendario. 

Intanto  effendofi  in  Bologna  fon¬ 
dato  il  famofo  InAituto  delle  faen¬ 
ze  ,  ed  effendofi  quivi  cominciata  a 
fabricare  una  fpecula3la  qual  richie¬ 
deva  un  Affronomo,  o  più  toflo  ri¬ 
chiedeva  il  Manfredi  Aeffo,  fu  egli 
1*  anno  1711  per  publico  decreto 
deftinato  a  tale  uficio  .  Laonde  la¬ 
biato  il  Collegio  pafsò  indi  a  non 
molto  ad  abitar  nel  palazzo  dellTn- 

Aituto. 


flituto.  Allora  fu  che  l’Aflrcnomia 
H  vendicò  degli  altri  Itudj,  e  traen. 
dolo  tutto  a  fe,  il  tolfe  ancora  alla 
Poefia.  Sedata  in  gran  parte  la  con- 
troverfia  pnbiica dell* acque, il  Man¬ 
fredi  non  fu  da  indi  in  poi  quali 
più  altro  che  Agronomo.  Nell’an- 
no  1715  diede  fuori  due  tomi  diE- 
femeridi  fiampate  in  Bologna,  ed 
altri  due  nel  1725.  QnefPopera  con¬ 
tiene  più  di  quello, che  fog’ia  appet¬ 
tarli  da  un  tal  titolo  .  Le^EclilTì  de 
ì  fate? liti  di  Giove,  i  paflaggi  de  i 
Pianeti  per  lo  meridiano  ,i  congiun¬ 
gimenti  della  Luna  con  gli  adii  più 
riguardevoli ,  la  defcrizione  de  i  paefi 
coperti  dalla  Luna  nelle  eclifli  folari, 
danno  a  quell’  Efemeridi  un  pregio, 
che  le  altre  non  aveano  avuto  mai. 
Oltre  a  ciò  f  introduzione  utilifiìma, 
che  è  nel  primo  tomo,in  citi  fi  mo- 
Brano  le  varie  maniere  de5 calcoli  afi 
tronomici,  di  che  pcchiffimi  infino 
allora  aveano  fcritto  ,  può  dirli  un 
trattato  più  tolto,  che  un*  introdu¬ 
zione  .  Il  Mondo ,  che  non  è  avvezzo 
a  conofcere  così  prefiamente  il  pre. 
gio  de  i  libri,  ha  ben  tolto  fentico 
l’utilità  di -quelle  efemeridi.  Non  è 
oramai  quali  parte  del  mondo,  ove 
H  2  pur 
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pur  fappiafi  alquanto  di  Agronomia, 
a  cui  effe  non  fieno  giunte;  e  fi  fa, 
che  i  Miflìonarj  della  Cina  affai  fe 
ne  vagliono  per  dimoffrare  a  quell1 
igegnofa  nazione  1*  induftria  ,  e  il 
valore  degli  Europei  .  Non  è  pic¬ 
cola  lode  fervir  di  pruova  a  Cme- 
fi  dell’ingegno  Europeo.  L’  altro 
piccol  libro,  che  compofe  fopra  la 
congiunzione  di  Mercurio, e  del  So¬ 
le,  feguita  li  9  Novembre  del  1725, 
il  qual  libro  ufcì  in  Bologna  1’  an¬ 
no  appreffo;  e  l’altro  pure  molto 
maggiore  ,  che  ftampò  parimente 
in  Bologna  nel  1729  fopra  le  aber¬ 
razioni  delle  ftelle  fiffe,  e  quello  , 
che  in  Bologna  pure  ultimamente 
diede  alla  luce  nell’anno  1736  fi> 
pra  la  famofa  Meridiana  di  S.  Pe¬ 
tronio  fanno  vedere  ,  quanto  egli 
foffe  induftriofo  e  fiottile  in  una 
fcienza  ,  in  cui  pare  ,  che  non  fi 
poffa  mai  efferne  a  baftanza  ;  però 
l’anno  1726  meritò  di  effere  ag¬ 
gregato  alla  reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi.  Un’aggregazion 
così  illuftre  non  gli  fu  meno  onore¬ 
vole,  che  le  fue  opere. 

Pare  ,  che  dopo  tanti  ornamen- 
ti  ,  e  tanta  fama  niun  titolo  ora,. 

mai 
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mal  gli  fi  potette  aggiungere  fé  non 
tardi  ;  pure ,  acciochè  nulla  gli  man¬ 
catte,  vollero  i  Dottori  del  Colle¬ 
gio  di  Filofofia  di  Bologna  aggre¬ 
garlo  per  modo  flraordinarro  al  lo¬ 
ro  chiarittimo  ordine  .  Però  rati¬ 
natili  un  giorno  ,  fenza  avergliene 
pur  fatto  parola  ,  1*  addottorarono 
fubitamente  in  Filofofia  nella  per- 
fona  di  Giofeffo  Pozzi  di  Jacopo  , 
medico,  e  poeta  di  gran  valore;  e 
infieme  Io  fecero  1  or  collega.  Così 
trovofli  egli  ad  un’  ora  e  Dottore 
di  Filofofia,  ed  aggregato  a  un*  an« 
tichittimo  ,  e  famofiflìmo  Collegio, 
fenza  faperlo .  Ciò  fu  Tanno  173É 
a  17  Luglio» 

Sopra  vi  tte  poco  tempo  al  fuo  no** 
vello  addottoramento  .  Già  da  più 
anni  avea  contratto  un  incomodo  a 
*  reni ,  per  cui  convenivagli  lòpraftare 
fpetto,  e  fermarli, tra *1  camminare. 
Quello  fu  feguito  dai  dolori  atrocifi* 
limi  della  pietra  ,  che  a  certi  inter¬ 
valli,  non  fempre  uguali,  ma  il  più 
di  due  meli,  T attalivano crudelmen¬ 
te  ,  e  il  tenevano  afflitto  parecchi 
giorni  .  Ettendo  così  durato  da  cin¬ 
que  anni  incirca,  ultimamente  fi  ri* 
dutte  a  tale  ,  che  non  potea  più 
H  3  ufcir 
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ulcir  di  c afa  fé  non  portato  ,  nè 
quett’itteflò  fenza  grave  incomodo. 
Finalmente  prefo  una  volta  da  Tuoi 
dolori,  che  da  principio  non  parve* 
ro  più  gravi  dell*  ordinario,  e  non 
potendo  più,  nè  per  fomenti,  nè 
per  altro,  riaverfene,  dopo  avergli 
{ottenuti  con  molta  cottanza  per  18 
giorni  ,  confortatofì  col  fantittimo 
Viatico,  e  con  l’eftrema  Unzione, 
mori  Fanno  1739  a  15  di  Febr.  al¬ 
le  ore  17. 

Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ma¬ 
ria  Maddalena  ,  fua  Parocchia  ,  ac¬ 
compagnato  il  cadavero  con  pompa 
ttraordinaria  da’Senatori  prettdenti 
all*  Inftituto,  da*  Profettcri  dell’In- 
ttituto  medettmo,  e  dalie  due  uni- 
verfità  degli  fcolari . 

Ha  lafciati  tre  fratelli,  Funo  E- 
milio  religiolò  della  Compagnia  di 
Gesù ,  celebre  predicatore  ,  F  altro 
Gabriello,  chiariflìmo  protettore  di 
Analifi  nelFUniverfità  di  Bologna, 
il  terzo  Eraclio,  profettore  di  Mate¬ 
matica  nella  fletta  Univerfità  ;  nè 
Matematico  folamente  ,  ma  anche 
Medico,  e  Filofofo  egregio,  e  {in¬ 
goiare.  Lafciò  parimente  due  forel- 
le  Maddalena,  e  Terefa  ,  degne  de 
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i  lor  fratelli;  Tuna  nello  Audio  del 
ricamate,  ed  amendue  nel  compor 
verfi  nel  lor  nativo  idioma  eccellentif- 
fime;  verfate  poi  oltre  ogni  credere 
nella  cognizion  delle  tavole ,  e  de’  cal¬ 
coli  Agronomici .  I  computi,  onde  fi 
formano  i  primi  due  tomi  delle  Efe- 
meridi ,  che  abbiamo  dette  ,  fi  deb¬ 
bono  fe  non  tutti,  almeno  in  gran- 
difiìma  parte,  alla  diligenza  ,  ed  alio 
Audio  di  quelle  due  calcolatrici .  Par¬ 
ve,  che  E  ingegno  fofse  un  retaggio 
comune  della  famiglia  . 

Fu  generalmente  d’animo  quieto  , 
e  tranquillo,  non  tanto  perchè  na¬ 
turalmente  il  fofse,  quanto  perchè  fi 
oftinaya  a  voler  efserlo.  I  dolori  del° 
la  pietra  foderine  con  una  generofi- 
tà  da  non  crederli .  Così  ne  ragio» 
nava,  come  fe  d’altrui  fofsero,  non 
Tuoi  •  Ed  inquel  tempo,  che  nefen- 
tiva  r atrocità,  non  lafciava  di  en¬ 
trare  in  ragionamenti  allegri  ,  da 
quali  fol  tanto  foprafedea,  quanto 
il  dolore  Io  premea  più  crudelmen¬ 
te  j  e  come  quello  rimetteva  (  non 
fofse  ciò  fiato  che  per  quattro  o cin¬ 
que  minuti  )  così  tornava  egli  follo 
al  difeorfo  incominciato,  e  talvolta 
anche  alle  facezie.  Quando  i  dolori 
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poi ,  rallentandoli  a  poco  a  poco  mo* 
Aravano  voler  concedergli  un’inter¬ 
vallo  più  lungo,  reftituivafi  imman¬ 
tinente  alle  fatiche  intraprefe.  Così 
valendoli  di  quelle  paufe ,  mife  all* 
ordine  molte  opere,  tra  1*  altre  , 
quella  del  famofo  Monf  Bianchini , 
intitolata .*  A ftronomicce  ac  Geographìcae 
obfiervatwnes  felefftf  ,  la  qual  racco- 
mandatagli  caldamente  ,  bifognò  , 
che  egli  difponefse  tutta  ,  ed  ordi- 
nafse,  traendola  da  un’immenfa  fa- 
ragine  di  carte  fciolte,  econfufe,  e 
per  lo  più  imperfette,  a  intender  le 
quali ,  e  farne  fcelta  ,  e  difporle  fi 
richiedeva  oltre  una  {ingoiar  cogni» 
zione  anche  un’  incredibil  fatica  . 
Così  pure  tra  gli  afsahi  crudeliftìmi 
della  pietra  compofe  quella  fcrittu- 
i*a ,  che  fu  poi  ftampata  in  Roma  T 
anno  1755  col  titolo  ,  Compendio fa 
informazione  di  fatto  fopra  i  confini 
della  Comunità  Feyrarefe  d*  Ariano 
con  lo  Stato  Veneto  y  alla  quale  ri- 
chiedeva!!  la  lettura  di  molti  libri , 
e  fcritture  fenza  numero,  oltre  il 
confronto  di  molte  mappe  antiche, 
e  nuove,  onde  raccogliere  con  cer¬ 
tezza  quelle  mifure  ,  che  la  corrodo- 
ne  de’  fiumi  ,  e  la  vicinanza  dell* 

Adria- 


Adriatico  vanno  rendendo  d’  anno 
in  anno  incerte,  e  dubbiofe.  Nella 
qual  fatica,  fervendo  egli  alla  Corte 
di  Roma,  e  (limando  perciò  di  do¬ 
verli  mettere  maggior  fretta  di  quel¬ 
la,  che  il  male  gii  concedeva,  afsai 
fi  valfe  dell’opera  delle  forelle,  le 
quali,  non  potendo  egli,  leggevano 
gli  autori  bene  fpefso  ,  e  trafcrive- 
vano,  e  notavano,  fecondo  che  il 
fratello  avea  loro  preferirlo  .  Per 
quello  modo  venne  a  capo  di  quell* 
opera  in  pochi  meli  .  Nè  i  fiumi, 
pur  di  Ravenna  perdonarono  alla  fu» 
crudele  infermità,  i  quali  gli  dieder 
più  noje  in  quel  tempo,  che  quali 
non  ne  danno  a  Ravenna  iftefsa. 
L’ultima  lettera,  eh*  egli  dettò  tra 
gli  fpafimi,  e  le  convulsioni  morta¬ 
li,  fu  intorno  ad  elfi;  benché  con* 
fondendogli!!  la  mente ,  e  perdute  le 
forze ,  la  interruppe  .  Quella  fu  P 
ultima  volta,  che  egli  dettò.  Da  in* 
di  in  poi  altro  più  non  fece,  che 
contendere  con  la  morte. 

Efsendo  ancor  giovane  ,  amò  di 
bere  ,  e  mangiar  largamente  con  gli 
amici,  che  erano,  per  lo  più  fuoi 
eguali,  dotti  e  collumati.  Liberale, 
c  fplendido,  quanto  le  fue  follanze 

H  5  il 


176 

il  permettevano  ;  rettiflìmo  in  ogni 
contratto,  ed  azion  Tua  per  cosi  fat¬ 
to  modo ,  che  per  effer  ficuro  di  non 
dar  meno  di  quel  chedovea,  dava 
a  {fai  fpeffo  piu.  Cortefe,  ed  affabile 
oltre  ogni  credere  »  Se  ffeffo,  e  le 
cofe  fue  ff imo  Tempre  pochiffimo  ; 
ali* incontrario  non  fu  mai  perfbna 
nè  così  giovane,  nè  così  inefperta, 
il  cui  giudicio  egli  non  moftraffe  di 
apprezzar  molto  .  Nimicifiimo  dei 
contradire  ,  fòftenea  più  volentieri 
Janoja  di  udire  gli  errori  altrui,  che 
di  contraffargli  .  Però  era  compia- 
centifTimo,  ne  fi  trovò  perfona  che 
avendo  ragionato  feco  pur  una  volta, 
non  lo  amaffe  grandemente.  Aven¬ 
do  in  fommo  aborrimento  le  cerimo¬ 
nie,  eque’minuti  convenevoli,  che 
oggidì  fi  tifano  con  tanta  fuperflizio- 
ne,  non  fu  però  chi  gli oiTervafse  più 
di  lui;  volendo  anzi  far  forza  a  fe 
medesimo ,  che  metterli  a  pericolo 
di  far  difpiacere  ad  altri.  Però  non 
può  crederli  quanta  moleftia  gli  deP 
fero  le  vifite  iJludri,  che  foventeglr 
erano  fatte,  da  forefìieri  maffima* 
mente ,  che  andavano  a  lui  fol  per 
conofcerlo.  Fu  compafiionevole  oltre 
modo,  nè  gli  foffcriva  P  animo  di 
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render  male  a  chi  che  fofse;  intanto 
che  emendò  egli  aggregato  al  nume¬ 
ro  di  quelli,  che  per  uficio  di  cari¬ 
tà  confortano  i  rei  condotti  al  fùp- 
plicio ,  ed  eflendo  per  ogni  altra  ra¬ 
gione  attiflimo  a  ciò ,  appena  però 
che  potelTe  farlo  poche  volte  ,  nè 
fenza  fastidio;  laonde  s’avea  già  fer¬ 
mato  nell’animo  di  non  più  avven* 
turarvi!!  •  Ne’  doveri  del  Grigliano 
Cattolico  fu  efattidìmo  ,  ed  avendo 
congiunta  femprealle  lettere  una  cer¬ 
ta  umiltà,  eh* è  poco  comune  a  i 
dotti  ,  parve  e  (fé  re  in  ciò  più  che 
dotto;  ficcome  l’intrepidezza,  con 
cui  fodenne  l’ultima  fu  a  malattia, 
pagve  efler  maggiore,  che  da  Filofo- 
fo.  Fu  ben  difpudo  della  perfona, 
di  datura  traente  al  piccolo,  grafso, 
di  color  vermiglio  ,  di  occhi  vivi ,  di 
volto  allegro,  benché  talvolta  pen* 
fofo,  e  dimodrante  altezza  d’inge¬ 
gno. 


MErita  elogio  anche  chi  ha  fattoi* 
Elogio; ma  fia  permeffo  di  rac¬ 
coglier  qui  di  nuovo  unitamente  il  ca¬ 
talogo  dell*  Opere  di  quel  grand’  uo¬ 
mo,  alcune  eflendone  poco  ad  altri  no¬ 
li  6  te. 
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te.  Sia  permeilo  infieme  un  piccolo 
sfogo  all’affetto,  e  all*  ammirazione. 
Chi  non  concbbeEudachioManfredi, 
echi  non  trattò  ,  o  non  ebbe  lungo 
commerzio  con  lui ,  non  può  a  badati* 
za  immaginarli,  quanto  ei  foibe  a» 
mabile,  quanto  onedo,  quantodn* 
cero,  quanto  ripieno  di  lenti  me  nei 
nobili,  e  generofi.  Non  può  nè  pure 
interamente  comprendere  ,  quanta 
foffe  la  perfezione  del  fuo  intelletto; 
perehèfèbene  Opere  lodatidìme  egli 
ha  dato  fuori,  con  tutto  ciò  nè  avendo 
potuto  in  effe  parlar  di  tutto  ,  nè 
fpiccando  tanto  nello  dudiato  feri- 
vere,  quanto  alle  volte  nel  pronto 
difeorrer e  il  capitale  d*  un  grand’in  . 
gegno,  maggior  maraviglia  ,  e  mag¬ 
gior  piacere  dedava  dovente  1*  udir¬ 
lo,  che  il  leggerlo.  Che  intellec- 
to  chiaro,  metodico,  e  fi  curo  /  che 
giudizio  giudo,  e  in  pochiffrme paa 
role  efpreffo/  qual  felicità  nel  co¬ 
glier  dubito  nel  degno  !  Paffando 
per  Bologna  1*  autunno  dell*  anno 
feorfo  1738  chi  fciive ,  e  avendo  in¬ 
dirizzati  i  primi  paffi  a  vifitarlo,  per 
effetto  d*  antica,  e  non  mai  inter¬ 
rotta,  nè  rallentata  amicizia  ,  in¬ 
contrò  ,  eh*  egli  ù  dava  appunto  com- 


battendo  co*  fieri  dolori ,  che  di  due 
in  due  mefi  fol-eano  affali  rio  ;  per  Io 
che  ritornandoli  afflitto  addietro  3 
egli  torto  che  il  Teppe,  Io  Tece  ri¬ 
chiamare  premurofamente,  e  a  difi* 
petto  dell*  atrocità  del  male  fi  rafi 
ferenò  tutto,  e  volle,  che  ben  tre 
ere  ei  fi  fteffe  con  lui ,  paffate  in 
foavi,  ed  anche  fcientifici  ragiona* 
menti,  interrotti  fidamente  di  tanto 
in  tanto  dalla  veemenza  del  dolo¬ 
re,  che  io  faceaper  qualche  minu¬ 
to  di  tempo  riconcentrare  in  Te  Ilei- 
io  ,  dopo  di  che  ritornava  con  ila¬ 
rità  a  proTeguire  ,  quafi  1*  affare 
non  forte  Tuo.  Ora  egli  è  da  cre¬ 
dere,  eh’  ei  goda  in  Cielo  il  premio 
della  Tua  colìanza ,  e  de  gl’  irre- 
prenfibili  Tuoi  cortumi,  e  del  Tuo 
animo  Tempre  religiofo  e  pio.  Io 
quella  mefehina  valle  rertano  i  Tuoi 
ferirti,  co’  quali  ci  portìam  confo- 
lare  in  qualche  parte  di  tanta  per*» 
edita  -  Sarebbero  erti  in  molto  mag¬ 
gior  numero,  ed  opere  ci  fi  avreb¬ 
bero  di  maggior  corpo  ,  e  di  più 
ardua  inveli igazione,  Te  l5  attività 
ch’egli  avea  anche  negli  affari,  e 
nel  diliger  le  pratiche  operazioni  , 
non  1*  averte  fatto  adoprare  dal  fu© 
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Publico  frequentemente  nelle  faccen¬ 
de  del  Reggimento,  e  fopra  tutto 
per  le  emergenze  dell’  acque  .  E' 
maraviglia,  com’egli  abbia  potuto 
con  tutto  ciò  fcriver  tanto. 

Rime  Bologna  1713.  in  12.  Boi . 
1752.  in  8. 

Ma  non  tutte  in  que’  piccoli  li¬ 
bretti  fono  comprefe  le  fue  Poefie, 
quali  molto  defulerabii  farebbe, che 
foffero  raccolte  in  maggior  nume¬ 
ro,  poiché  i  Tuoi  verfi  fono  eccel¬ 
lenti  ne’  penfieri,  e  nello  ftiie,  e 
pochi  abbiamo  avuto  a  giorni  no- 
it ri  da  paragonargli:  la  Ria  lingua 
Poetica,  la  grazia,  la  nobiltà,  eie 
figure  formano  vera ,  e  veramente 
Italiana  Poefia.  Così  le  infinite  fue 
continue  occupazioni  gli  avellerò  per* 
mefso  di  comporre  una  Tragedia,  al 
che  da  chi  feri  ve  fu  più  voite  calda¬ 
mente  follecitato,  enei  qual  gene¬ 
re  di  Poefia  fingolarmence  erano 
ammirabili  i  fuoi  giudizj,  e  il  filo 
perfettamente  conofcere,  ove  con¬ 
fida  il  forte  dell’  artificio,  e  ciò 
che  fi  debba  veiamente  biafimare, 
o  lodare  .  La  raccolta  intitolata 
Scelta  de'  Sonetti ,  e  Canzoni  de’  più 
eccellenti  Rimatori  d* ogni  fecola ,  Boi. 
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1709  in  tre  tomi,  eh*  è  la  più  am¬ 
pia  ,  e  la  migliore  che  fia  ufeita  mo¬ 
dernamente  ,  benché  non  porti  il 
fuo  nome ,  fu  fuo  penhero  ,  e  da 
lui  fu  ordinata,  e  diretta  .  Sarebbe 
riufcica  fenza  paragone  più  purga¬ 
ta,  fe  altri  non  ci  avelie  voluto  met¬ 
ter  le  mani ,  facendogli  una  fpezie 
di  violenza,  per  lo  che  altri  limili 
difegni  che  aveva  abbandonò. 

Lettera  al  Mar  chef  e  Or  fi:  è  ila  ra¬ 
pata  nelle  Lettere  di  diverf  Autori 
in  propofto  delle  Confi  derazioni  fopra 
il  libro  intitolato  la  Maniere  de  bica 
penfer.  Bologna  1704.  4.  Spicca  in 
efla  la  fua  bella  e  franca  maniera 
di  fcrivere  anche  in  profa.  Dovreb¬ 
be  efifer  Ietta  quella  Lettera  da  chi¬ 
unque  brami  prendere  idea  del  vero 
gullo  nei  comporre- 

Epiflola  ad  V CU  Dominicum 
Ouart  croni  imi ,  qua  Anonymi  affezione  s 
XVI.  prò  reformatione  Calendarii  ab 
ilio  impugnai  ce  vindicantur  .  Vcn. 
1705  fui. 

Ephemerides  mottttm  Cceleftìum  ex 
anno  1 7 1 5  in  annum  1-25  e  Caffi- 
nianis  tabulis  ad  meridiamtm  Bononiee 
fupputatit .  Tom.  1.  quo  introduflio  in 
Ephemerides  cum  opportunìs  tabulis 
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exhibetitr .  Tom.  11.  quo  Epbemcrìdes 
ipfx  confignantnr .  Bon.  1715. 

Novijfimx  Epbemcrìdes  ex  anno 
ljz6  in  annttm  17  37.  Tom.  1.  ex 
anno  173&  in  annttm  1750.  Tom .  IL 
Bon.  172,5. 

Mer curii  ac  Solìs  congrejfiuf,  in  Ajìro  . 
vomica  [peonia  B  ononìenfis  [cientìarnm 
Inflittiti obfervatns  die  IX.TyOv.  172.3* 
Bon.  an.  1724.  4.  L’  irtelfo  partag*' 
gio  ertendo  avvenuto  nel  1736  il 
Manfredi  ne  publicò  1* efatta  offer- 
vazione  in  foglio  volante.  Veggafi 
il  tomo  primo  di  querte  nortre  OC- 
fervazioni.  Molte  fienili  fcritture  A- 
rtronomiche,  e  Metereologiche  die- 
de  fuori  fon  za  nome  in  fogli  fimili. 

De  annuii  inerrantium  fiellarum  a- 
herratiónìbus .  Bon.  IJ29.  4. 

Metodo  di  verificare  la  figura  detta 
Terra  per  le  Tarali  affi  detta  Luna. 
Tradotta  in  Francefe,  e  porta  nel¬ 
le  Memorie  dell*  Accademia  delle 
feienze  dell’  anno  1734.  Molte  fue 
Offervazioni  fono  anche  inferite  nel¬ 
le  Scritture  d*  altri  in  quelle  Me¬ 
morie.  Nell*  anno  1703  il  Calfini- 
fi  ferve  d* un  Eclirte  della  Luna  of- 
femea  da  Sigg.  Manfredi .  e  Stan¬ 
car!  .. 
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De  Gnomone  meridiano  Bononienfi 
ad  D.  Pelronii  ,  deque  obfervationi- 
bus  .// flronomicis  eo  infir  amento  ab  ejur 
confini flione  ad  hoc  tempus  peraHis . 
Bon.  1736.  4. 

Delle  Offervazioni  Agronomiche, 
e  Geografiche  del  Bianchini  Cam¬ 
pate  Tanno  1737  fi  ha  Pobligo  ai 
Manfredi ,  che  diede  loro  ordine  , 
e  forma,  e  molto  vi  pofe  di  fuo, 
Veggafi  il  tomo  fecondo  di  quelle 
Gflervazioni  pag.  356. 

1  fiorì  a  della  controverfia  fu  la  figtr 
ra  della  terra ,  con  la  notizia  della 
relazione  ultimamente  fatta  da  quegli 
Accademici  delle  Scienze ,  che  fono  per* 
ciò  fiati  fpediti  nella  Lapponia.  Stam¬ 
pata  nel  Tomo  IVr.  di  quelle  Of¬ 
fervazioni  p.  253.  Parendo  conve¬ 
nevole  a  chi  le  publica,  di  comuni¬ 
care  all*  Italia  la  notizia  di  quanto 
attualmente  in  lontani  paefi  fi  fa, 
per  indagare  la  vera  figura  della 
machina  terrei!  re,  pregò  il  Manfredi 
di  (fendere  un  racconto  fciemifico dei¬ 
la  contefa,  principiando  da  i  motivi 
della  quifiione,  dalle  prime  operazio¬ 
ni,  e  dalle  prime  fcritture  in  quello 
propofito,  e  venendo  fino  alle  ulti¬ 
me,  ed  alla  relazione  di  quanto 
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Accademici  hanno  operato,  e  rile¬ 
vato  nel  Settentrione  •  Interruppe^ 
egli  fubito,  tanto  era  gentile  ,  que 
lavori,  ne1  quali  era  occupatiffimo, 
e  fiefe  il  defiderato  racconto  ,  in¬ 
contrando  per  P  appunto  perfetta¬ 
mente  P  intenzione  di  chi  P  avea  n- 

chielto,  e  fviluppando  egregiamen- 

te  punti  molto  difficili  da  render 
chiari;  il  che  fece  in  così  pocotem- 
po,  che  di  fcrittura  così  dottatosi 
lunga,  e  così  elegante  appenah  cre¬ 
derebbe.  Incaricò  nel  mandarla, di 
non  porvi  affiolutamente  il  fuo  no¬ 
me,  facendo  oflervare,  che  per  te¬ 
nerli  celato,  avea  nel  principio  ci¬ 
tata  una  fua  Diffiertazione  Campa¬ 
ta  ,  quali  foffie  d*  un  altro.  Un  de* 
gli  amici,  a  quali  chi  fcrive  qui  co¬ 
municò  per  lettere  quella  premura 
del  Sig.  Manfredi, è  di  parerebbe 
nafcelfe  dal  non  foddisfarfi  per  anco 
a  baldanza  del  nuovo  fuo  penliero, 
da  lui  brevemente,  e  quali  dubitan¬ 
do  accennato  nel  fine ,  avendo  forfè 
in  animo  di  maturarlo  un  poco  più, 
e  di  corredarlo  poi  con  altre  riflef- 
fioni  ancor  meglio.  Propone  egli 
quivi  da  efaminare,  fe  la  gran  di- 
verfitàdi  mifure  ritrovate  da  chi  ope- 


rò  già  nel  meridiano,  e  nel  paral¬ 
lelo  di  Parigi ,  e  da  chi  ora  ha  ope¬ 
rato  nella  Lapponia  ,  non  potette 
procedere  dall’elfere  i  meridiani  ter- 
reftri  di  curvità  irregolare,  e  diver- 
fa,  edair  avere  nefla  loro  eftenfio- 
ne  dall'Equatore  al  Polo  delle  pie¬ 
gature.*  nel  qual  calo  il  ricercar  fi¬ 
gura  regolare  dove  non  follerò  che 
irregolarità,  farebhbe  un  problema 
difperato.  Il  pensamento  é  degno 
di  quellagran  mente,  nè  altro  modo 
c’è,  per  falvar  l’onore  alla  diligen¬ 
za ,  e  all’efattezza  de’ primi  misura¬ 
tori,  e  degli  ultimi, 

Inflitutiones  Astronomica.  Quell* 
Opera  defideratifiima ,  benché  non 
abbi  avuta  1’  ultima  mano,  fi fpera 
farà  con  publico  benefizio  polla  in¬ 
sieme,  e  da  i  dotti  fratelli,  ed  ami¬ 
ci  data  fuori.  Aveva  egli  pollo  ma¬ 
no  anche  a  gli  Elementi  della  Geo¬ 
metria  ,  ed  a  un’introduzione  alla 
Cronologia  per  ia  gioventù. 

Informazione  / opra  i  confini  della 
Comunità  di  Ariano.  Roma.  17 35. 
In  materia  d’  acque, e  di  fiumi  ferie- 
ture  fece  infinite.  Molte  ne  fono 
llampatenella  raccolta  in  quella  ma¬ 
teria  fatta  in  Firenze  nel  172?. 

Una 
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Una  diretta  * Alla  f aera  Congregazio¬ 
ne  dell ’  acque ,  è  fiata  publrcata  do¬ 
po  fua  morte  .  Roma  i/39; 
Annotazioni  al  libro  del  Guglielmini 
della  natura  de ’  fiumi  fi  ftampano 
pur*  ora  in  Bologna. 

Il  Sig.  Euftachio  Zanotti , degno 
fuccefiore del  Sig.  Manfredi, ha  da¬ 
ta  fuori  p  Ofiervazione  della  Come¬ 
ta,  che  per  quattro  mefi  fi  è  fatta 
in  quell’anno  vedere;  ma  così  que¬ 
lla  ,  come  l’altre  otfervazioni  celefii, 
lo  Stampatore  le  riferva  al  profil¬ 
ino  tomo  per  la  quantità  delle  cofe 
che  ha  in  quello.  La  dilazione 
farà  però  brevifiìma,  mentre  per 
fupplire  alla  tardanza  del  tomo  pre¬ 
ferite  ,  mette  il  fedo  fotto  il  tor¬ 
chio  immediatamente.  In  elfo  fi 
vedrà  ancora  una  Difiertazione  del 
Sig.  Conte  Fagnani  mandata  fin 
dieci  mefi  fa ,  che  ferve  di  ribo¬ 
lla  al  Sig.  Nicolò  Bernuili. 


ARTI- 


ARTICOLO  XII. 


Profegaimento  dell*  Articolo  X  del 
tomo  anteriore  >  contenente  antiche 
Inscrizioni  non  più  venute  in  luce , 
ojfervate  in  un  giro  Autunnale  per 
varie  Città  . 


32. 

IVNONE  REG 
MATRONA 
PISAVRESE 
DONO  DEDRON 


matre 

matvta 

DONO  DIIDRO 
*  MATRONA 
MVCVRIA 
POLA  L[VIA 
DED  A 

Quefte  rare  e  curiofe  Infcrizioni 
fono  in  cafa  Olivieri  a  Pefaro  (no. 
bile ,  e  dolciflìmo  ofpicio  anche  di 

chi 


iB8 

chi  va  peregrinando  per  rintracciar¬ 
ne)  e  fono  (tate  difotterrate  poco 
fa  infieme  con  più  altre  limili  . 
Molto  ci  farebbe  qui  da  dire,  ma  è 
dovere  di  lafciarne  1*  incarico  al  de* 
gno  pofleflòre ,  eh’ è  l’illuftre  Auto¬ 
re  del  Mar  mora  Pifaurenfia  ,  nel  Mu- 
feo  del  quale  fuperba  raccolta  anco 
di  Medaglie  ,  e  d’  altro  fi  trova  . 
Moftrerà  egli ,  come  nel  luogo  dove 
furono  tutte  (coperte,  era  un  Luco 
facro  ,  e  con  quell’  occafione  ci  da. 
rà  un  pieno  Trattato  in  tale  argo¬ 
mento  .  Le  votive  non  eran  quivi 
a  una  fola  Deità,  come  per  Io  più 
le  collocate  predò  i  Tempj,ma  ad 
A  polline,  a  Lucina,  alla  Salute,  e 
ad  altri  Numi.  Antichità  della  più 
remota  fi  palefa  per  la  lingua  loro, 
e  per  la  forma  d’  alcuni  caratteri  . 
Verrà  occafione  di  parlar  di  quelle 
lapide  nel  tomo  feguente. 

Le  lapide  di  Pefaro  per  opera  del 
fudetto  Cavaliere  fon* ora  raccolte, 
e  collocate  in  publico  luogo,  e  co. 
perto  .  Benigna  della  fi  è  moda  a 
nofiri  giorni  in  favore  di  cotali  reli¬ 
quie  ,  che  non  molt’  anni  fono  fi 
lafciavano  perire  trafeurate  ,  e  ne¬ 
glette  .  Nell*  iltedà  Citta  Infcrizio. 


ni  rare  poffiede  il  Si g.  Avvocato  G. 
B.  PalTeri ,  nel  publicar  le  quali  non 
è  parimente  dovere  di  prevenirlo  of¬ 
fendo  egli  niente  meno  infigne  An¬ 
tiquario,  che  Giurifconfulto,  come 
l’Opera  eh’ ei  prepara  fopra  le  Lu¬ 
cerne  farà  ben  torto  apparire  .  Ma 
fupera  tutte  1*  altre  una  lunga  ed 
erudita  Intenzione  in  vetro  ,  nella 
qual  materia  non  lo  d’aver  veduto 
così  fatti  monumenti  già  mai.  E* 
tavola  di  vetro  lunga  quali  tre  piedi 
ornata  intorno  quali  a  baffo  rilevo. 
Sarà  ben  tolto  divulgata,  e  illulìra. 
ta,  però  altro  non  ne  dico. 

L’antica  Porta  della  Città  di  Fa- 
no  non  conferva  la  prima  delle  tre 
Infcrizioni ,  che  fon  riportate  nel 
Grutero .  In  elfa  dopo  PIO  la  ma. 
nuferitta  raccolta  di  Feliciano,  che 
la  ricopiò  nel  fecolo  del  1400,  ha 
CONSTANTINO,  che  nel  Gru. 
tero  manca:  tuttavia  è  credibile  eh’ 
anche  in  quel  tempo  quell* ifcrizion 
più  alta  folle  imperfetta  .  Nel  mu. 
ro  della  prodima  Chiefa  è  rapprefen. 
tato  il  difegno della  Porta  ,quand’  era 
intera,  edavea  nell’alto  quell’angu- 
llefeneftre,che  lì  veggon  nell’altre 
Porte  antiche.  E  ancora  incaftrata  qui 
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in  lettere  grandi  e  belle  la  parola 
AVGVSTO,che  apparteneva  alla 
fudetta  più  alta  Inflizione.  Fufcol- 
pita  prima  quella  di  mezzo  in  onor 
d»  Auguro  ,  che  fabricò  le  mura  . 
Riftorata  poi  forfè  la  porta  da  Co- 
ftantino,  o  avendo  il  Prefide  ,  cioè 
il  Correttore  della  Flaminia ,  volu¬ 
to  farle  far  figura  d*  Arco  per  ono¬ 
rar  quell’ Imperadore,  fece  aggiun¬ 
gere  1*  altre  due  una  fcpra  ,  una 
fotto .  Ecco  alcune  Ifcrizioni  di 
quella  Città  . 

34* 
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e  avdieni 

C  F.  VERI 
C  AVDIENVS 
SEDATVS  ET 

VALERIA  AMPHAIA  FILIO 


C  VERGISIVS  C.  L. 
PAMPHILUS 
SEXVIR  FANESTRIVM 
EX  TESTAMENTO 
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P  PLOTIVS  L  F  CAM 
VETERANVS  LEG  TI 
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TESTAMENTO  FIERI  I VSSIT 
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LOC  SEP 
CON  VICTOR 
QVI  VNA  EPVLO 
VESCI  SOLENT 
IN  FR  P  IN  AGR  fic 
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C  MARIO  CHRY 
SOPAEDI  ACHIL 
LEVS  SOTERICHVS 
EVPREPES  COLLIB 
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D  M 
HOENIAE 
SAV1L 
LAECOIY 
Gl SVAE 
BENEME 
RENTI  M 
ARITVS 
POSIT 
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CORNELIO  AGATHONYMO 
OPTIMO  ET  INNOCENTISSIMO 
LIB  CVIVS  CREMATI  RELIQVI 
A  E  HOC  LOCO  POSITAE  SVNT 
FECIT  CORNELIVS  ARCANVS 
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THEOPHILO 
AVG  ADIVTORI 
A  SACRIS 
TYNDARIS 
CONIVGI  B  M 
FECIT 
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HAVE  PLAVTIANE  FECIT 
EVPORAS  CONSERV 
ET  CLEMENS  AMICVS 
BENEMERENTI  VIXIT 
ANNIs  XXIII  MENSXI  DIE.  XXIII 
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D  M 

CAMONIAE  SEVERIN 
CONIVGI 
IN  EXEMPLO 
APLVTIVS  FANESTER 

La  prima  è  nel  Palazzo  Vedova¬ 
le,  le  quattro  fufleguenti  nel  Palaz¬ 
zo  publico.  La  più  curiofa  al  num. 

I  2  39 
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39  è  in  capo  alla  fcala  della  Confra¬ 
ternita  di  S.  Rocco.  La  futtcguen- 
te  in  urna  rotonda  di  marmo  nel 
Mufeo  del  Sig.  Pietro  Amiani  ;  1’  al¬ 
tra  pretto  il  Sig.  Corbelli .  L’ ultime 
quattro  fon  tratte  da  una  raccolta  a 
penna  di  Carlo  Gaggi ,  che  ne  cita¬ 
va  i  precifi  luoghi ,  e  che  avea  co- 
piato  con  giudizio  e  difcernimento  . 
L’ultima  parola  Fanejìer  non  è  qui 
patria,  ma  cognome, avendoli  in  altra, 
ex  teftamento  Farteflris  filiì .  Quello 
Manufcritto  mi  fu  mortrato  in  cafa 
del  Sig.  Bagli  Pietro  Paolo  Marco¬ 
lini  ,  il  ncbil  genio  del  quale  la  ren¬ 
de  fontuofo  ofpizio ,  e  {aggiorno  d* 
ogni  facoltà  piu  lodata  .  Se  quello 
Cavaliere  manderà  in  luce  i  fuoi 
Sermoni  in  verfi  latini,  riporterà  il 
nome  d’  Orazio  moderno  da  chiun¬ 
que  ha  di  fino  gufo. 

46. 

TI  CORCONIVS  VC 
EX  COMITE  LARO 
ITIONVM  PRIVATA 
RVM  EX  PPRE  FIERI  SIBI I VS 

Nel  fotterraneo  del  Tempio  di  S. 
Ciriaco,  eh* è  nel  Cartello  d’Anco¬ 
na 
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na  ,  1*  Arca, quale  ora  ne  racchiude 
l’offa  ,  e  eh* è  tutta  figurata  a  baffo 
rilevo  col  Salvatore  in  mezzo,  e  gli 
Apofioli  dalle  parti,  ha  uh'altr* or¬ 
dine  di  figure  più  piccole  col  barn* 
bin  Gesù  in  culla ,  e  con  cireoflanze 
ofiervabili  :  nel  mezzo  è  cartella  te¬ 
nuta  da  due  Angeli  con  P  ifcrizione 
di  Tiberio  Corconio  ,  fiato  Conte 
delle  Largizioni  private,  e  Prefetto 
del  Pretorio,  per  cui  l’Arca  fu  pri. 
ma  fatta.  Fa  menzione  la  legge  ter¬ 
za  de  Incorporai  ione  nel  Codice  Teo- 
dofiano  Viri  inhtflris  priva  tarimi  lar- 
gitionum  Comitif  9  la  qual  dignità  era 
diverfa  dal  Conte  delle  Sacre  :  nella 
legge  feconda  deCommeatu  fi  diftin- 
guono  i  Conti  Sacrammo  e  i  Conti 
Privatarum  remunerai  ionum .  Ora  una 
legge  di  Valentiniano  dell’anno  386 
é  diretta  ad  Gorgonium  Comìtem  re - 
rum  privatarum .  Quefii  appunto  è 
credibile  fia  il  Perfonaggio,  di  cui  P 
ifcrizione  parla  ,  refiando  con  ciò 
confermato  il  giudizio  del  Gottofre. 
do ,  che  nella  Notitia  Dignitatum 
premeffa  al  Codice  fa  Pifteffo  ufizio 
Conte  delle  Cofe  private  ,  e  Conte 
delle  private  Largizioni.  Quanto  al 
nome ,  le  lettere  C  ,  e  G  alterna. 

I  3  vano 
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vano  facilmente.  Solamente  quis* 
impara  ,  come  quello  Soggetto  fu 
Crifiiano ,  e  come  fu  Prefetto  del 
Pretorio,  che  fenz* altro  è  da  creder 
d*  Italia  .  Bel  difegno  delle  figure 
dell’Arca  ha  favorito  di  mandarmi 
poi  Monfignor  Serra  Governatore. 

47- 

iovr 

OPSEQVENTI 

PVBLICE 

48. 

DIS  MANIBVS  MEVIOR  VM 

Quelle  due  fono  fiate  fcavate  ul- 
timamente  prefib  Bagnacavallo.  Tan* 
to  era  dire  Giove  Obfequente ,  quan¬ 
to  Confeniiente  ;  veggafi  il  primo  to¬ 
rno  di  quefie  Oflervazioni  p.  204.  Non 
fi  potea  far*  intender  più  cofe  con 
meno  parole.  L’altra  dovea  Ilare 
fopra  la  porta  del  monumento  di 
tal  famiglia. 


49- 
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SILVANO  SAC 
LICINIVS  IVSTVS 
MIL  COH.  Vii  PR 
7  CARI 
VSLM 


50. 

T  FLAVENNIO 
PROBO 

Q.  flavennivs 

PVDENS 

EVOC.  AVG. ET 
T.  FLAVENNIVS  DEXTER 
PATRI  BENEMERENTI 
POSVERVNT 

SU 


IMP.  X.  TRIB.  POTEST.  XVI.  COS.III.  P.  P 
PORTICVM.  VETVSTATE.  CORRVPTAM 
RESTITVIT.  PEGVNIA.  SVA 

Quefle  tre  fono  a  Foffombrone  . 
L’ultima  é  a  S.  Baftiano  in  gran, 
difiìme  lettere.  Be’  monumenti  in 
detta  Città  fi  confervano,  e  fra  gli 
I  4  altri 
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altri  quell*  infigne  rnfcrizione  che  fi 
ha  nel  Grutero  417.  6.  e  Ja  Statua 
ancora,  ch’era  fu  quel  piedeftallo  , 
fe  non  erro,  vi  fi  conferva,  poiché 
atte  fa  Ja  proporzione  ho  per  certo 
fia  quella  militare,  e  molto  ben  la* 
votata, eh* è  or  collocata  nel  Palazzo 
publico  ,  e  della  quale  ha  cortefe- 
mente  fatto  fare  il  difegno  il  Sig. 
Conte  Danieli  .  Di  quella  ,  che 
publico  il  Fabretti  p.  409.  la  pietra 
nel  fine  dice  così. 

EX  D.  D. 

OB  HONOREM  SEXVIRATVS 
SVA  PECVNIA  SILICE  STERNEN 
CVRAVERVNT 

A  tre  miglia  da  FofTombrone  fon 
le  due  riportate  dal  Fabretti,  una 
delle  quali  ha  il  nome  dì  Diocleziano, 
e  Malli  mia  no  *Auguftì>  e  di  Coftan- 
zo,  e  Malfimiano  Cefarì. 

5*- 

Umbro  rimi  fedirà  quia ,  ammaeque  plorimi 
Laudatae,  colìtis  quae  loca  f antta  Èrebi; 

Sede!  infont  e m  Magnillam  ducile  vejìras 
Per  memora ,  &  campo!  piotimi!  Elyfìos . 

Rapta 
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jR  api  a  e  fi  oc} avo ,  fatis  in(\antibus ,  anno , 
Carpcbat  vitae  tempora  cium  tenerae  : 
Formofa  ,  (£f  fenfit  mirabili? ,  @  fu  per  anno  s 
Docìa  ,  dectns  yd itici? ,  grataque  blanditi is. 
Perpetuo  tali?  gemitìi ,  lacrimifque  colenda y 
Infelix  a  evo  tara  cito  qitae  c  ariti  t . 
xìn  felix ,  a  egra  e  potiits  fubdttffla  fenedlae  ? 
Vie  Hecitba  fi  e  vi t ,  Penthejilea  mimi? . 

In  Urbino  nella  gran  raccolta  del 
celebrato  Fabretti ,  ch’è  divifa  parte 
nella  Città  ,  e  parte  a  ima  Villa, 
quell*  epigramma  ,  benché  da  lui  pu- 
blicato  ,  mi  prefi  piacere  di  ricopiar 
dal  marmo,  e  credo  farà  con  usuai 
piacere  riletto  ,  da  chi  guffa  la 
più  gentil  Pcefia  ,  e  da  chi  ha 
fenfo  per  la  maniera  Catulliana  » 
Quell*  il  ladre  Città  come  d*infigni 
uomini,  e  di  rari  (piriti  in  ognitem¬ 
po,  così  di  fuperbe  cofe  è  ferace. 

Chi  non  ha  veduto  il  Palazzo  de  i 
Duchi  (  molto  grandiofo  è  ancora  1* 
altro  de*  medefimi  in  Pefaro  )  non 
fa  fin  dove  arrivafTero  T Architetti^ 
ra ,  e  la  Scoltura  ,  e  la  magnificen* 
za  in  Italia  fin  dal  fecolo  del  1400. 

In  quel  Palagio  ebbero  già  lieto  e 
fido  ricetto  ,  non  gola  ,  ed  ozio,  e 
viziofe  veglie,  ed  avaro  giuoco,  ma 
gli  iliid)  migliori,  le  facoltà  più  no. 

I  5  bili. 
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bili,  e  Parti  più  pregiate.  Maravi. 
gliofi  fono  anche  i  Tuoi  fotterranei , 
e  maravigliofi  fopra  tutto  i  fonda¬ 
menti,  prefi  fin  dal  profondo  della 
valle,  e  la  Piazza  lavorata  fu  gli  ar¬ 
chi  ,  che  ferviva  fecondo  il  genio  di 
quel  virtuofo  e  beato  tempo  a  gio- 
ltre,  e  a  tornei. 

Ora  il  bel  colle  ad  altri  Gerì)  è  in  manot 
e  n*  efcono  ancora  menti  fublimi , 
che  con  applaufo  del  Mondo  Cri- 
(liano  reggono  la  Chiefa  ,  e  il  fuo 
Stato.  Nella  fontuofa  Cattedrale  ,. 
e  nella  fua  Sacri  fiia,  e  in  cafe  pri¬ 
vate  ancora,  preziofi  contrafegni  di 
tutto  quello  fi  ammirano  .  Il  fog- 
giorno  in  quella  Città  fu  felice  in 
fommo,  perchè  PEm.  Card.  Rivie¬ 
ra,  che  mi  volle  in  fua  cafa,  e  che 
per  fua  benignità  principiò  a  voler¬ 
mi  fuo  ofpite  fino  in  Ancona,  mi 
fece  parere  i  giorni  momenti. 

Chi  da  Urbino  s*  incammina  ver- 
fo  Gubbio  ,  entra  nell*  antica  via 
Flaminia,  e  a  cinque  miglia  da  Fof- 
fo  rubro  ne  trova  quell*  antica  rupe 
di  macigno,  quale  per  far  luogo  al¬ 
la  Il  rada  fu  prima  da*  Roma  ni  ta¬ 
gliata  a  forza  di  fcarpello  per  lun¬ 
go  tratto,  indi  forata  da  Vefpafia- 
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no  per  Io  fpazio  di  So  piedi  in  cir¬ 
ca,  formandovi  un  tranfito  largo  15 
piedi  ,  ed  alto  altrettanto  .  Scorre 
giù  bafso  il  Metauro,  e  fa  ritorna¬ 
re  in  memoria  que*  verfi  di  Ciati* 
diano,  co^quali  tal  fito  defcrive: 

DcfpicititrqHe  vagus  pnerupta  valle  De  VL 
Metaurus ,  * 

Qua  mons  arte  patens  vivo  [e  per-  on' 
forat  ami , 

Admitùtque  viam  fefla  per  vifce - 
ra  rupìs . 

Tal  pa fiaggìo  vien  detto  il  Furio  , 
nome  derivato  fenza  dubbio  da  Fo- 
ruhtm ,  come  dovea  chiamarli  vol¬ 
garmente  in  Latino.  Fu  anche  det¬ 
to  Petra  pertufa  ,  come  fi  vede  in 
Frocopio;  nell*  Itinerario  Bordega- 
lefe  fi  chiama  lntercifa .  Pochi  viag¬ 
gianti  tengon’ora  quefto  cammino , 
perchè  Loreto  ha  fatto  cambiar  U 
firada  .  Sopra  la  bocca  dell*  ingrefso 
è  fcolpita  nella  rupe  P  Intenzione  di 
Vefpafiano,  ben  riferita  nel  Grutero,  7 
fe  non  che  il  numero  dell’ Impera¬ 
torie  acclamazioni  è  XVII  ,  e  non 
XXVIII.  II  Confolato  è  Portavo, 
benché  una  fefsura  della  pietra  pofi 
fa  rendere  ambiguo  fe  ci  fofse  un’ 
altra  unità.  Fece  quefi’ opera  Plm- 

I  6  pera- 
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perador  Velpafiano ,  metr’era  Ceri¬ 
fere  :  Cenfor  farhtnd.  curavit  .  Let¬ 
tere  ho  veduto  alle  volte  di  Lette¬ 
rati  oltramontani,  che  per afllcurar' 
fi  di  legger  bene  tal*  fnfcrizione, 
pregavano,  che  fi  confultafse  ilMfi 
del  Marcanova,  o  altro  tale;  Quan¬ 
do  l' originai  fuflìfte,  e  quando  de* 
l^fs  pochiflìmo  conto  fa  in  tal  ma» 
terra  chiunque  ed  efaminò  i  manu- 
fcritti  ,  e  vifitò  i  marmi  ,  e  i  me¬ 
talli. 

Dal  Furio  fi  patta  a  Cagli .  L’Iti¬ 
nerario  fopranominato  :  Ad  Cale. 
Quello,  che  porta  il  nome  d*  An- 
tonino, Calem  vicum :  ma  Servio  la 
qualifica  per  Città  ove  dice  ,  che 
adMn,  Cales  civitas  e  fi  Campani  r,  nam  in  Fla  - 
7.V.728  minia  qmt  cj}>  Cale  dici t tir .  Nel  quarto 
fecolo  Crifiiano  era  Città  Vefcovale. 
Saranno  forfè  25  anni  ,  che  tra  1* 
antichiflìme  reliquie  della  biblioteca 
Capitolare  in  Verona  ,  quali  riufci 
a  chifcnve  di  rinvenire ,  dopo  che  fi 
erano  forfè  per  più  d’ un  fecolocredu- 
te  fina rrire,  talché  al  P.Mabillon ,  che 
ne  ricercò,  affeverantemente  fu  ri- 
Muf.it,  fpofio  ,  nidi  os  in  il  la  Ecclejia  libro f 
''  l'  modo  fuperejfe  ;  tra  cotefle  reliquie 
->■  '  dico 
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dico  offe rvò  chi  quelle  OflTervazioni' 
ferì  ve  5  il  principio,  e  una  buona  par¬ 
te  del  Concilio  renino  (òtto  Stefano 
III  Tanno  769.  del  quale  non  era 
alla  (lampa  fe  non  qualche  fram¬ 
mento  prefo  delie  fe  Afro  ni  fu  (Teglie  ri¬ 
ti.  Lo  crafcriffe  egli  di  propria  ma¬ 
no,  e  cercò  di  apporvi  quelTilludra- 
rione  ch’ei  Teppe,  tutto  defìinando 
di  mettere  infieme  nella  fua  Biblica 
thcca  V eronenfis  Mamtf cripta .  Aven¬ 
doli  in  quel  codice  la  nomenclatura 
de  i  Vefcovi  intervenuti,  e  leggen¬ 
doli  in  ella  Juviano  Episcopo  Calli s , 
notò,  che  dee  intenderli  di  Cagli. 
Pochi  anni  fono  fi  è  trovato  chi  ha 
(limato  bene  di  far  copiare  T  ideila 
monumento,  e  di  darlo  al  Sig.  Aba¬ 
te  Cenni  Pifloiefe  da  publicare,  co¬ 
me  ha  fatto.  In  ciò  fu  penfato  be¬ 
ne,  perchè  ognuno,  non  che  quell’¬ 
erudito  Soggetto,  era  atto  a  farlo af- 
fai  meglio  di  chi  Tavea  fatto  prima-. 
D’  alcune  particolarità  lontane  dal 
vero,  che  tocca  nel  principio,  egli 
non  è  punto  in  colpa  ,  effendogli 
date  fuggente  in  quel  modo,  e  ciò 
perchè ntrovanfi  talvolta  perfone  an¬ 
che  eccle (indi che  ,  quali  fuppongo- 
no,  il  precetto  di  dirla  verità  non 
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correre  io  ogni  cofa,  e  quello  di  da* 
re  a  tutti  il  fuo,  non  intenderli  in 
ogni  genere.  Ma  per  quanto  fpetta  al 
punto  prefen  te ,  tiene  Terudito  edito¬ 
re, che  quel  Vefcovo  certo certfas  folle 
di  Galefe  ,  che  fi  chiamò  Cajlntm 
Gaìlefntm :  il  che  veramente  non  è 
da  fupporre  con  tanta  certezza,  per¬ 
chè  Galefe  non  arrivò  a  efier  Città 
che  ne* tempi  baffi,  nè  fi  è  mai  tro¬ 
vato  che  avelie  Vefcovo  avanti  il  no¬ 
no  fècolo  y  là  dove  di  Cagli  troviamo 
un  Vefcovo  fin  dall’anno  359  nel 
Frammento  fettìmo  di  S.  Uario:  Gr<f«> 
c'ianus  Epì [copti  s  a  Calle  ;  e  ne  tro¬ 
viamo  un  altro  nell’anno  501 ,  Viti’ 
cams  Callienfis  nel  Concilio  Romano 
fatto  Simmaco  .  Nel  noftro  manti- 
fcritto  per  Callienfis ■  fu  fcritto  Gallis  * 
il  C  e  il  G  fi  fa  che  fi  ufavanoqua- 
fi  indifferentemente ,  e  Gallis  è  mol¬ 
to  più  vicino  a  Cale  ,  come  per  det¬ 
to  di  Servio  fi  chiamava  Cagli ,  che 
a  Caflntm  Gaìlefntm ,  e  molto  più 
a  Callienjìs  che  a  Gallejìanus . 

Nel  di  fi  retto  di  Cagli  fi  fono  po¬ 
co  fa  fcoperte  due  belle  lapide  mili¬ 
tari,  delle  quali  mi  ha  data  notizia 
il  Sig.  Abate  Pietro  Marianelli ,  Mae¬ 
stro  ptiblico  quivi,  e  talento  degno 

di 
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di  maggior  teatro  .  Non  le  metto 
qui  :  perchè  il  Sig.  Olivieri  le  ha  infe¬ 
rite  nei  cemento  a  fiioi  Marmi  dì  Pi?- 
faro.  Una  di  effe  fu  trovata  in  am¬ 
pia  danza  fotterranea  ,  incrodata, 
e  pavimentata  di  marmi  varj.  Copia 
di  quelle  Infcrizioni  è  data  manda¬ 
ta  ad  un  Letterato,  che  da  qualche 
tempo  in  qua  ne  procura  da  ogni 
parte;  ma  avendo  egli  rimandata  la 
fua  interpretazione,  che  mi  è  data 
modrata,  delle  abbreviature  ,  le^ge 
III I.  VIR.  QVINQ.  per  Quatuor- 
viro  quinquies\  che  veramente  è  nuo¬ 
va  fpiegazione,  e  va  letto  Quatuorm 
viro  quinquennali  :  un  ufìzio  era  Otta- 
tuorviro  ,  e  un  altro  Ouatuorviro 
Quinquennale  ,  e  però  nel  gran  pie* 
dedallo  di  Foflombrone  nominato 
poc’anzi  fi  ha,  che  colui  fu  Duum¬ 
viro,  e  anche  Duumviro  Quinquen¬ 
nale,  e  fu  Quatuorvìro  Quinquennale , 
e  anche  Ouatuorviro.  Il  fudectoLet-  6„ 
tcratofpicga  poi  EVOCATO.  AVG. 
BENEF.  PRAEF.  PRAET.  per 
Evocato  Auguflì  benefìcio  ,  Prefetto 
Pretorio:  quando  fi  dee  leggere  Evo¬ 
cato  Augufii ,  Beneficiario  Prò: felli  Pne - 
iorio.  Leggiadro  farebbe  il  credere, 
che  un  Evocato,  cioè  un  foldatcgte- 

ga- 
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gario,  o  al  più  un  Centurione ,  ri¬ 
chiamato  dall’Imperatore  alla  mili¬ 
zia  dopo  compiuti  i  Tuoi  flipendj , 
foife  (Iato  Prefetto  del  Pretorio.  Rem 
mficiario  del  Prefetto,  o  del  Confo¬ 
le  ,  od’altrocoflituitoin  dignità  prin¬ 
cipale,  fi  chiamava  quello,  che  per 
grazia  di  lui  era  efènte  dal  far  fun¬ 
zione:  mìlite s ,  qui  vacabant  numeri s 
beneficio ,  dice  Fello,  o  come  emen¬ 
da  il  Sai  mafio  ,  qui  muneriheis  vaca - 
bant  beneficio .  Veramente  tali  no¬ 
tizie  appartengono  a  i  principi  primi 
di  quello  lludio  e  fi  potrà  qui 
conofcere,  come  l’antichità  Roma¬ 
na  è  faccenda  alquanto  più  lunoa,  e 
imbrogliata,  che  talun  non  crede¬ 
rebbe  .  Il  legger  bene  le  lìgie  ,  è 
forfè  il  punto  più  importante  nel 
fatto  dell’  Infcrizioni ,  perchè  quanto 
altri  n*  ha  fcritto  finora,  non  balla, 
moltilfime  mancandone  nelle  lor 
lille  ,  e  molte  eflendone  prefe  da 
infcrizioni  falfe. 


M. 
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M.  FVLLONIO  LVPO 
MAGOVINO  QVINQVEN 
NALI  COLLEGI 
FABRVM  IGVVIM 
M.  FVLLONIV'S  V£ 
RECVNDVS  PATRI 
B  M 
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58 

IOVI 

A  PENINO 

T.  VIVIVS - - 

mogenes  . . .  • . 

SVLPICIA  EV... 

SYNE  CON1V.. 

y. s. D* D 

Quefle  fono  di  Gubbio .  La  pri¬ 
ma ,  e  la  terza  nel  Monaftero  de® 
Padri  Olivetani  predo  la  ciflerna  : 
nel  medefimo  è  un  bel  pilo  fepol- 
crale  di  molte  figure  .  La  terza 
è  prefa  da  più  Mfs  concordi  ,  e  l* 
ultima  è  in  piedeftalletto  di  marmo 
Greco,  padato  ora  nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  per  graziofo  dono  dell*  eru¬ 
dito  ,  e  gentilifiimo  Sig.  Marcello 
Franciarim  .  Vedefi  qui  due  volte , 
come  anticamente  fi  fcride  il  nome 
di  quella  Città  in  Latino,  che  tan¬ 
te 
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te  volte  è  fiato  ne*  libri  corrotto. 
Quinquennali  de’ corpi  dell*  arti  fi  tro¬ 
vano  in  più  alrre  lapide.  Ma  mol¬ 
to  {ingoiare  è  il  Giove  Apenino ,  cui 
Vi  vio  Ermogene,  e  Sulpizia  Eufro- 
fina  Tua  moglie,  votum  folventes  do* 
no  dant .  Non  farebbe  però  unica 
quella  lapida  ,  fe  vegliamo  aver  fe¬ 
de  alla  publicata  dallo  Sponio,  co¬ 
me  efiftente  nel  monte  di  S.  Ber¬ 
nardo:  L.  Lucilius  Deo  Penino  Opti- 
tuo  Maxima  donum  dediti  ma  quel*  pt  gjc 
la  nè  egli  vide,  nè  cita  chi  la  vedef- 
fe;  e  fi  allontana  un  poco  da  i  fo- 
liti  modi,  nè  fi  è  veduto  mai  1*  Ot¬ 
timo  Majfimo  fe  non  col  nome  pre- 
cifo  di  Giove,  onde  fi  può  aver 
qualche  dubbio,  che  foffe  da  qual* 
cimo  ideata  fu  quel  palio  di  T.  Li¬ 
vio,  dove  ha  ,  che  il  giogo  Penni¬ 
no  nell*  Alpi  è  probabile  prendelfe 
il  nome  ab  eo ,  quem  in  fummo  fa  era -Hb.  zi 
tnm  vertice  Penninum  montani  appel¬ 
lane  j  dove  non  ab  eo,ma  leggerei  a 
Deo  .  Per  Giove  Apennino  intefero 
forfè  Apenninicola y come  chiamò  Au- 
no  Virgilio.  L’  altezza  de*  mag-  Xl.joó~ 
giori  monti  gli  facea  parere  a’Gen- 
tili  deemo  albergo  della  divinità  . 
Apenino  fi  fcrive  qui,  come  in  quel¬ 
la 
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Crut.f,  h  legge  di  metallo,  eh’  è  del  638 
204.  di  Roma,  moniem  Apenlnum  ,  feti* 
za  raddoppiare ,  e  fenza  dittongo ,  con 
che  alcune  penfate  derivazioni  di 
quello  nome  fi  (Ventano . 

Di  quella  Città  è  famofo  l’infi- 
,  gne  avanzo  d®  antico  Teatro,  chein 
poca  dillanza  fuflìlle.  Confifte  al  fo- 
lito  di  così  fatte  reliquie  in  alquan¬ 
ti  archi,  fenza  vefligio  veruno  de* 
gradi,  e  molto  meno  di  quanto  ap¬ 
parteneva  alla  Scena  ,  benché  fecon¬ 
do  T  ufo  fia  fiato  Aampato ,  e  ri- 
fiampatoquafi  bello  ,  e  intero.  Bell® 
antichità  è  ancora  un  avanzo  di  Mau- 
foleo  poco  lungi  dal  Teatro:  dan¬ 
za  quadrata,  tutta  di  gran  pietre, 
con  volta  ben  condotta  ,  e  pareti 
interrotte  da  una  cornice;  feneftra 
piccola ,  e  fola .  Tale  danza  col  fuo 
adito d*  ingrefiò  refia  coperta  da  grof* 
fifiimo  muro  di  piccoli  lalfi,  che  1* 
abbraccia  intorno,  e  forma  un  ro¬ 
tondo  molto  alto,  benché  dal  tem¬ 
po  fia  tronco.  Il  Palazzo  publicoin 
quella  Città  è  di  fuperba  ftruttura, 
benché  non  di  moderna  idea.  E  al- 
tifiimo,  e  di  pietra  tutto,  con  vol¬ 
te  magnifiche,  talché  nè  ferro,  nè 
legno,  nè  mattoni  in  tutto  P  edili* 


zio  hanno  luogo.  Sopra  la  porta  è 
F  Ifcrizione  dell*  anno  1332  in  vol¬ 
gare.  E'  giufto  il  Far  menzione 
della  Libreria  publica,  guernimen- 
to,  che  in  tante  Città  maggiori  an- 
cor  manca;  e  convenevole  Tara  non 
meno  il  far  memoria  della  generofa 
inclinazione  a  onorar  le  lettere,  che 
quella  Nobiltà  ha  dimoftrata  nello 
fcorfo  autunno  ;  perchè  elfendofi 
trasferito  in  quella  Città  per  ofler- 
var  le  famofe  lamine  un  tale,  che 
altro  capitale  non  ha  che  dei  buon 
volere,  quel  Pubiico  fi  è  compiac- 
cimo  di  farlo  incontrar  nell*  arrivo, 
di  farlo  fplendidamente  alloggiare, 
di  deputargli  quattro  principali  ed 
eruditi  Gentiluomini  per  favorirlo 
nel  tempo  del  foggiorno,  e  di  farlo 
accompagnare  per  lungo  tratto  nel¬ 
la  partenza  .  Il  poco  merito  di  chi 
ha  ricevuti  sì  grand*  onori,  non 
pregiudica  punto  alla  gloria  di  chi 
gli  ha  fatti,  perchè  non  fi  fon  fatti 
alla  perfona,  ma  al  genio  di  occu¬ 
parli  nelle  buone  lettere. 

Perugia  non  è  ricca  folamente 
d*  antichità  Etrufche,  ma  di  Ro¬ 
mane  alcresì;eccone  un  piccol  fag¬ 
gio  * 


FOR- 
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FORTVNAE  BONA  E 
SACRVM 

L.  VIBLATRO  CLEMENS 
V.  S.  L.  M. 

60. 

L.  ATATIO.  CN.  F. 

CN.  N.  L.  PRONEPOT 
L.  ABNEPOTI.  AEM 
MEMORI.  APONIO 
FIRMO.  TRIBVNO.  MILITVM 
LEGIONIS  VII.  GEMINAE  FELICIS 
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D.  M 
CLODIA.  LAMPAS.  FECIT 
SIBI.  ET  CLODIAE.  LAMPADI 
IVNIORI  VERNAE.  SVAE  Q.  VIX. 

-AN.  X.  MEN.  X.  ET  P.  CLODIO  HYLLO 
PATRONO  SVO  B.  M.  ET  P.  CLODIO 
IANVARIO.  ET  P. CLODIO  TELESPHORO 
liberto  SVO  ET  LIBERTIS  LIBERTABVSQVE 
SVIS  POSTERI SQVE  EORVM 
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GN  POSTVMr 
GAETVLICI  QVI 
VIX  ANN.  Xlir  M 
II.  D.  Vili.  PATER  ET 
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Le  prime  due  alla  villa  del  Sig. 
Cavalier  Pompeo  Eugeni  ,  il  quale 
di  fontuofo  Mufeo  1’  ha  arricchita  : 
1*  altra  a  quella  del  Sig.  Conte  Od¬ 
di.  Curiofa  è  quella  di  Vibio  Via- 
ione  figliuolo  di  Blafio,  eh*  è  fopra 
urna  ,o  cafletta  fepolcrale  di  pietra, 
dove  fi  fanno  due  I  in  vece  di  uno, 
quafi  fi  fofle  voluto  rinovare  l’an¬ 
tico  ufo  di  raddopiar  le  vocali  per 
dinotar  quando  eran  lunghe, diche 
afcbiam  fatto  menzione  parlando 
della  Medaglia  di  Papio  Mutilo. 
Ancor  più  notabile  è  la  voce  Pa- 
trafor?  che  in  virtù  di  quello  mar¬ 
mo  potrà  ora  aggiungerli  a’  Voca¬ 
bolari  Latini,  in  tutti  i  quali  man¬ 
ca  per  non  elferfi  oflervata  negli 
Scrittori,  che  dilfero  Viiricus .  Si  ha 
in  una  lapida  Gruteriana  anche  Fi- 
liafler  • 

Nella  Chiefa  di  S.  Angelo  fotto 
la  menfa  d’  un  altare  fi  cufiodifce 
la  Gruteriana  487.  2.  dove  chiara¬ 
mente  fi  legge  R.  P.  V ETTONEN- 
SIVM.  e  non  Veronenfium.  Sufiìfte 
ancora  Bettona ,  terra  grande  a  8  mi¬ 
glia  da  Perugia,  che  altre  volte  eb¬ 
be  Vefcovo  .  Cotefia  fenz’  alcun 
dubbio  fu  1*  antica  Vettona ,  che  A 
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nomina  nella  lapida ,  eflendo  quel 
Vibio  flato  Patrono  de’  Perugini  , 
e  de’  Vettonefi.  E'  mirabile,  come 
a  fronte  di  quefta  lapida  ,  e  dell* 
autorità  di  Plinio,  per  un  manife¬ 
llo  errore  in  qualche  Mf.  di  Paolo 
Diacono,  dove  in  vece  di  Gettona 
fu  fcritto  Verona ,  il  P.  Beretti  ab¬ 
bia  voluto  mettere  nella  fua  Carta 
dell*  Italia  una  Verona  fui  Metau- 
io ,  e  non  abbia  dubitato  di  afferà  pagi?, 
mare ,  che  a  tempi  di  Paolo  Diaco¬ 
no  Urbino  fi  chiamale  Verona  .  Non 
meno  lepido  fu  il  penfare,  che  Ve¬ 
rona  in  altri  tempi  fichìamaffe  Ber - 
na  ,  perchè  qualche  0 laniero  ,  o 
qualche  papagai  lo  pronunziò  forfè 
così,  onde  così  talvolta  per  errore  ltal.t.6 
fu  fcritto.  Sul  fianco  della  lapida  fi  Pa£-  97 

legge  così: 

DEDiC.  IDIBVS.  IVL 

IMP.  M.AVRELlO.  ANTONINO  AVG  PIO. 

PEL.  li. 

. .  cos 

Dove  il  fecondo  verfo  fi  conofce  ra- 
fo  d’antico,  e  non  è  maraviglia, 
perchè  collega  di  Caracalla  nel  fe¬ 
condo  Confolato  fu  il  fratello  Ge- 
ta,  uccifo  poi  di  fua  mano  barbara¬ 
mente  ,  onde  o  per  ordine  fuo ,  o 

K  per 
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per  adulazione  r,e  fu  rafo  il  nome, 
come  in  più  altri  marmi  fi  vede. 
La  Gruteiiana  256.  io.  è  piccola 
pietra  nella  facciata  del  Palazzo  pu- 
blico  in  alto.  Fa  Pleps  ,  e  Optulìf • 
fet ,  e  non  ha  Max.  ma  Optìmo 
Max  imo  Prìnc. 

Molto  avrebbe  che  fare  chi  volef- 
fe  far  menzione  delle  cofe  pregiabi¬ 
li  ,  che  fi  trovano  in  così  cofpicua 
Città  ,  la  quale  abbonda  di  Nobiltà 
per  natura  inclinata  all  armi,  e  di 
militar  valore  dotata .  Bell’antichità 
è  1*  altiffima  ,  e  magnifica  Porta  , 
che  fe  bene  ha  nel  doppio  ai  chi- 
volto  AVGVSTA  PERV5IA,  e 
poco  fopra  COLONIA  VIBIA  , 
pare  efler  più  antica  della  fcoJpitu* 
ra  di  que.fi e  parole,  e  mofiiar  ma¬ 
niera  più  Etrufca  che  Romana.  E’ 
tutta  di  pietre  grandi,  e  nere,  e  al 
termine  del  primo  piano  non  ha 
cornice,  ma  un  fregio,  dove  in  ve¬ 
ce  di  patere  fono  feudi  ,  e  in  vece 
di  triglifi  è  una  fpezie  di  larghe  co¬ 
lonnette  piane  canalare  con  bali  e 
capitelli.  Nell’altro  piano  è  fopra  la 
porta  un  vano  archeggiato,  ove  re- 
ila  luogo  a  molta  gente  per  lo  fpa- 
zio  che  fa  la  grofièzza  deli’edifizio, 
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e  con  parapetto  dinanzi .  Dall?  par¬ 
ti  fon  due  colonne  piane  con  capi¬ 
tello  Ornile  all’Ionico. 

Bella  Galleiia  di  vario  genere  è  in 
cala  Anfidci,accrefciuta ultimamente 
dal  Sig.  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Pe¬ 
rugia,  e  altresì  dal  gentiMlimo  ni¬ 
pote  Sig.  Abate  Gian  Vincenzio. 
Nobile,  e  graziofamente  difpofto  è 
altresì  il  mufeo  del  Sig .  Ab-  Monte- 
mellini-  Delie  racccltedi  monumen¬ 
ti  Etrufchi  del  Sig-  Auditore  Ugoli¬ 
ni,  del  Sig.  Meniconi,  e  di  più  al¬ 
tri  fi  fa  da  noi  menzione  nel  trattar 
de’  caratteri,  e  delia  lingua  Etrufc.a. 
A  goder  di  alcune  di  quelle  ci  fece 
feorta  l’erudito  Sig.  Marchcfe  Camil¬ 
lo  della  Penna,  il  quale  ha  voluto 
ancora  arricchire  la  noiìra  racolta  di 
bei  pezzi  Etrufchi:  altrettanto  dicali 
della  gentilezza  del  Sig  Cavaliere 
Pompeo  Eugeni,  che  molti  n’ha  rac¬ 
colti  nella  fua  bella  villa:  urna  infi- 
gne  Ecrufca  ha  favorito  altresì  il  Sig. 
Abate  Gafparo  Crifpolti  .  Non  fi 
trovò  con  mio  rincrefcimemo  in  pae- 
fe  il  chiarilfimo  Sig.  Conte  Giacopo 
Vincioli,  che  tanto  favorifee  anche 
in  diftanza  le  mie  premure.  Non  è 
da  dimenticare  la  Libreria  publica, 
Ki  c  1’ 
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e  l’erudito  filo  BibliotecarioSig.  Gia¬ 
cinto  Grazj ,  che  fu  affidilo  compa* 
gno ,  e  fautore  di  mie  ricerche. 

L’  ufo  de*  più  antichi  popoli  ,  e 
fìngolarmente  de  gli  Euufchi,  era 
di  abitar  volontieri  al  monte  .  So¬ 
pra  alti  colli,  e  dove  non  v’è  piano 
fe  non  procurato  con  l’arte,  e  la¬ 
vorato  a  foiza  di  fpefa,  fono  però 
le  Città  d*  Urbino,  di  Gubbio,  di  Pe* 
rugia  ,  ed  alt! e  ,  e  fopra  tutto  di 
Volterra,  differita  ad  un  altro  giro  per 
P  avanzamento  della  ffagione.  Su  la 
cima  di  un  colle  è  parimente  Corto¬ 
na;  nel  Duomo  della  qual  Città  è 
incaffrato  in  alto  un  pilo  fepolcrale 
di  marmo  tutto  figurato  di  eccellen¬ 
te  maniera.  Rapprefenta  una  batta¬ 
glia  ,  e  Bacco  non  già  tiicnfante, 
come  in  mclt’  altri,  ma  che  va  in 
battaglia  anch’  elio,  fopra  biga  tira¬ 
ta  da  due  Centauri  ,  e  guidata  da 
lina  Vittoria  .  Pochi  monumenti  di 
tal  genere  fon  fuperiori  a  queffo 
nella  grazia  del  lavoro,  e  nella  per- 
fczion  del  difegno.  Molti  titoli  fe- 
polcrali  fono  nel  Mufeo  di  quell* 
Accademia,  maggior  parte  inediti, 
tra  quali  la  prima  de  lle  foglienti  mi 
parve  la  più  cffeivabile. 
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Vi  è  ancora  un  frammento  di  bel¬ 
la  Infcrizione  in  metallo,  e  alcuni 
pezzi  di  canali  di  piombo  con  paro¬ 
le  ;  in  tino  di  etti  IVLIAE  MA- 
MIAE  MATRIS  AVG  N.  Cofe 
rare,  e  di  molta  curiofità  ,  fpezial- 
mente  Etrufche,  e  con  lettere  Etrufi 
che  ,  o  Latine,  contiene  il  Mufeo 
del  Sig.  Cavalier  Corazzi ,  che  con 
altrettanta  gentilezza  lo  fa  vedere. 
Li  Signori  Giorgio  Baldelli ,  e  Fran- 
cefco  Mancini  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  ,  fi  diftinguono  per  ogni 
conto,  e  per  fingolar  cortefia.  A 
mezzo  del  colle  un  monumento  E- 
trufco  rimane,  che  ben  merita  d’efi- 
fere  ottervato  .  E’  ftanza  in  volta  , 
lavorata  con  poche,  ma grandiffime 
pietre  ottimamente  commette  :  ha 
due  ingrettì  1*  un  contra  F  altro  . 
Nelle  pareti  ricetti  fono  affai  gran¬ 
di  ,  dove  faranno  fiate  collocate  T 
urne . 
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E’  in  Arezzo  al  fonte  della  Pieve, 
ed  è  più  notabile  ch’altri  non  crede¬ 
rebbe,  per  quelle  ragioni  che  acca- 
derà  altrove  di  dire  .  In  quefl.*  am¬ 
pia  ed  illudi  re  Città  una  reliquia  d* 
Anfiteatro  futfìfle,  di  cui  parlammo 
nel  tomo  antecedente  .  Cofe  infigni 
non  vi  mancano  di  vario  genere  . 
Sovvienmi  di  due  Colonne,  benché 
non  intere,  di  porfido  alia  porta  la¬ 
terale  del  Duomo,  di  diametro  in 
tal  marmo  ben  raro.  In  un  Mufeo, 
il  cui  padrone  non  era  in  Città  , 
pezzo  infigne  di  documento  in  mol¬ 
to  largo  papiro  con  fervali ,  copia  del 
quale  mi  ha  poi  trafmefiTa  il  genti- 
liffimo,e  tutto  dedito  a  buoni  ftudj 
S'ig.  Cav.  Guazze!! . 

Di  quanto  piacere  è  riufcito  mai 
quello  giro,  per  tanto  tratto  di  quell* 
Italia,  che  neflun  vede,  e  che  per 
eflTere  fuori  della  ftrada  Romana ,  e 
di  cammino  poco  agevole  per  chi 
non  va  volontieri  a  cavallo  ,  a  gli 
firanieri  refia  ignota  :  che  rare  anti. 
chità  ,  che  nobili  raccolte,  quai  fu- 
perbe  fabriche  ,  quai  vedute  incom¬ 
parabili  di  paefi,  quai  meraviglie  di 
pittura  ?  del  Barocci,  Pittore  in  Lom. 
bai  dia  poco  conofciuto,  e  veramen* 
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te  non  Tempre  uguale  ,  opere  fi  vi. 
trovano  quali  chi  non  ha  vedute  , 
non  fa  fin  dove  può  arrivar  quell5 
atte. 

Oh  V  .  ;  .  ;  ìj  x/i'i:  qj(J  Sii 
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Di  Firenze,  che  tanto  onore  ha 
Tempre  fatto  all*  Italia  tutta,  è  me¬ 
glio  tacere  ,  che  dir  poco.  Quell* 
iTcrizione  ho  ricopiata  in  Galleria  , 
qual  per  edere  in  piccola  lamina  di 
metallo,  dubito  fia  sfuggita  alla  di. 
Jigenza  di  chi  le  ha  publicate  tutte. 
Chi  ha  vifitato  le  Gallerie  più  rino- 
mate  d’Europa,  e  vien  poi  a  que¬ 
lla,  e  TeTamina  in  ogni  Tua  parte  , 
crede  di  non  aver  prima  veduto  nul¬ 
la  .  Molte  Tono  ancora  le  private 
raccolte  in  ogni  genere  ,  da  me  più 
volte  ammirate.  Quanto  piacere,  e 
profitto  a  chi  di  letterarie  cofe  an¬ 
dava  in  traccia  ,  non  recò  mai  la 
compagnia,  e  il  favore  d’ un  Sena- 
tor  Giulio  Rucellai  ,  d*  un  Abate 

Gio. 
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Giovanni  Lami,  d* un  Dottore  An¬ 
tonio  Cocchi  Antiquario  di  S.  A.  R. 
d’  un  Francefco  Bianchi  Cuflode 
della  Galleria  ,  e  degno  fucceflore 
del  fu  Sig.  Baciano  ,  d*  un  Canoni* 
co  Salvino  Sai  vini  degno  erede  dell* 
immortale  Anton  Maria,  e  di  altri 
tali? 
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DIS  MANIBVS 
SaGCHYLO 
caesaris  ser 
FE  O  CIT 
COR.EVTE 
CONIVGI 
RARISSIMO 

Bologna  tnaeflra  ,  benché  facefle 
da  sì  gran  tempo  rinafccre  con  la 
Giurifprudenza  le  lettere,  non  ha 
mai  meritato  più  quello  titolo  ,  che 

dopo 
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I  dopo  l’erezione  deli’  Accademia  det¬ 
ta  dell*  Inflitttto  .  Non  fi  vede  in  ve- 
run*  altra  parte  un  gran  Palazzo  , 
occupato  tutto  da  fceltiflimi  lettera* 
rj  amen  d*  ogni  immaginabil  gene¬ 
re ,  e  desinato  rutto  ,  e  diftribuito 
per  l’efercizio  d’ogni  feienza,  d*  o- 
gni  (1  udio ,  e  d’ogn’arre  nobile. 

Le  infcrizioni'  qui  addotte  fono 
nella  danza  adorna ,  e  ripiena  di  moh 
te  importanti  anticaglie,  e  fono  tut¬ 
te  in  altrettante  cadette  tepolcrali  di 
marmo  figurate  .  Le  due  ultime 
hanno  nel  coperchio  fi  incavo  ,  e  i 
fori,  per  li  quali  fi  crede  fa  ce  fiero  i 
congiunti  palla  r  le  lagrime,  e  le  li¬ 
bazioni.  In  una  è  confervato  fianeh 

10  di  rame,  che  ferviva  per  alzare  il 
coperchio  flefifo.  Ben  lodevole  è  an¬ 
cora  la  cura  ,  con  cui  il  Publico  di 
quella  gran  Città  conferva  il  Mufeo 
Compiano,  e  la  gentilezza,  con  cui 

11  fu  premo  Magifirato  dà  comodo 
di  efaminarlo.  Il  Sig.  Marchete Fran- 
cefeo  Zambeccari  fra  gli  altri ,  ove 
fi  tratti  di  lettere,  fi  dillingue  {li¬ 
bito  col  fuo  favore  in  pronto. 

La  fretta  del  tranfito  per  Modena 
non  impedì,  che  non  volelfi  rioffer- 
vare  il  monumento  Romano,  eh  e 
K  6  nelfi 
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nell’  orto  de*  PP.  Benedettini  :  fu? 
fianco  dell’  arca  nella  feconda  linea 
è  fcolpito  M.  C.  P.  e  nella  terza 
L.  NONI,  con  che  reftano  emen¬ 
date  due  lettere  in  fallo  della  ftam. 
pa ,  che  fi  è  fatta  di  così  bella  Ifcri. 

P.  1.  zioe  nella  Verona  lllujlrata  .  Non- 
p.  impedì  parimente,  die  in  Manto- 
va  non  volefiì  fare  una  vifita  ali' 
eccellenti  pitture  del  Palazzo  del  Tè, 
e  fi ngojar mente  alla  Camera  de’Gi- 
ganti  ,  eh*  è  una  delle  gran  mara¬ 
viglie  delibartele  dove  Giulio  Ro¬ 
mano  fuperò  fe  fieffo .  Anche  le 
volte  ,  e  i  pittorefehi  ornati  dell” 
altre fianze  ci  ricordano  i  felici  tem¬ 
pi  dell’Italia,  quando  ci  regnava 
iJ  gufo  nativo,  e  fano  ,  cesi  Stra¬ 
namente  in  qudPultìmi  tempi  tra£ 
formato* 
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ARTICOLO  XIII. 

Libri  diverfì 

SI  parlò  nel  fecondo  tomo  dc? 

Supplementi  alla  gran  raccolta 
d*  opere  erudite  promoflTa  dal  Gre» 
vio,  e  dal  Gronovio,  e  rifìampata 
in  Venezia  .  Ora  però  ne  fon  già 
fuori  il  fecondo,  il  terzo,  e  il  quarto 
tomo,  arricchiti  di  molte  figure  ,  e 
lavorati  fenza  rifparmiodi  fpefa.  Mol» 
te  opere  in  effi  fi  contengono,  che 
non  erano  nella  prima  raccolta  ,  e  ad 
ogni  tomo  dotta  Prefazione  fi  pre» 
mette  del  Sig.  March.  Polenr. 

Pbilofopbica  Cbrifliani  Voi  fi ,  alio* 
Tìtmque  reccntìontm  de  origine ,  pra* 
exijìcntia  ammarimi  fententia  Tbcologice 
difcuffa .  Verona  1738.  8.  typis  Domi¬ 
nici  Paicla.  Autor  di  quell* Opera  è 
il  P.  Maeflro  Tomaio  Caraetini  dell* 
ordine  di  $.  Domenico.  Ragiona  in 
e  Ha  molto  fodamente ,  e  con  molta 
erudizione  altresì,  contra  quell* opi¬ 
nione  del  Leibnitzio,  del  Vigier,e 
d*  altri  adottata  dal  Sig.  VoIfio,che 
k  anime  non  Sano  da  Dio  create  di 

mano 
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mano  in  mano  ,  ma  tutto  creafle  a 
un  tempo,  talché  in  Adamo  tutte 
l’ anime  congiunte  a’  lor  minutilfi- 
vni  ma  organici  corpi  già  fallerò. 
Nò  per  oppugnar  tal  fcntenza  ado- 
pra  folamente  le  facre  ed  ecclefialìi- 
che  lettere,  ma  la  Filofcfia  altresì, 
e  le  moderne  efperienze  ,  e  dot¬ 
trine. 

Ad  Impcriaìhm  Infììtutìonum  Vtbros  IV. 

Obftrvatìones  Hyacinthì  Vino  ioli r 

Peruficc  l'Ji’j.  8. 

Quella  è  un*  utilifllma  dichiara¬ 
zione,  o  vogliatn  dir  cemento  con¬ 
tinuato  di  tutte  le  Inftitiuioni  di 
Giuhiniano,  feg'uendo  di  mano  in 
roano  F  ordine  de*  titoli .  Dovunque 
fi  richieda,  fi  adducono  le  correzio. 
ni,  o  mutazioni  indotte  dal  gius  Ca¬ 
nonico,  come  fi  può  per  faggio  ve¬ 
dere  al  titolo  X  del  libro  primo  de 
Nuptiis.  Nel  fine  alcune  giunte  fon 
polle ,  che  riufeiranno  a  gli  fiudiofi 
della  Giurifprudenza  molto  accette. 
Qtefio  degniffimo  Gentiluomo  non 
meno  di  36  operette  ha  lavorate  , 
ufeite  in  varj  tempi,  ed  in  vai]  Juo- 
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ghi ,  dalle  quali  la  fila  cognizione 
nel  legale,  nell*  erudito ,  nel  facro r 
nel  politico,  è  in  varie  facoltà  può 
raccoglierli .. 

Meditazioni  [opra  la  Vita  dì  S.  Ge- 
miniano  ferii t a  dal  Dottore  Pelle¬ 
grino  Raffi.  Ven  1738.  8. 

Autori  di  quello  libro  anonimo* 
fono  flati  unicamente  i  Signori  A- 
bati  Domenico  Vandelli  ,  e  Guido 
Locateli!.  Ci  fi  contiene  una  Criti¬ 
ca  della  Vita  fopra  enunziata.  Pare 
qualche  volta,  che  la  Critica  fia  al¬ 
quanto  viva,  peraltro  il  libro  è  pie-* 
no  d’  erudizione  ,  e  di  buone  ,  ed 
utili  ofleryazioni  ;  così  per  quanto 
appartiene  a  i  tempi  antichi ,  come 
a*  mezzani  fecoli,  e  molte  rifleflìo- 
ni,  e  notizie  ci  fi  trovano,  chepof- 
fono  renderne  giovevole  la  lettura» 
La  più  antica  Vita  di  S.  Geminiano 
è  la  publicata  dal  Mombrizio,  repli¬ 
cata  poi  in  altre  flampe.  Qui  fe  ne 
fa  grand’ufo.  Dove  fi  tocca  il  pun¬ 
to  de’  cognomi,  é  neceffario  difiin- 
guere  la  moderna  fignificazionedali’ 
antica;  perchè  ciò  che  or  chiamiam 
cognome,  anticamente  fi  dicea  no- 
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me,  e  s’  incendea  del  gentilizio , 
qual  ufo  fu  proprio  ,  e  fi  può  dir 
Angolare  de'  Romani:  occupata  pe¬ 
rò  V  Italia  da’  barbari,  i  nomi  gcn- 
tilizj  fvanirono ,  e  fi  difperfero  ;  tal¬ 
ché  pochi  fe  ne  udiron  poi  avanti  il 
iioo,  nel  qual  fecolo,  e  più  nel 
fuffeguente  tornarono  a  diffonderli , 
e  di  poi  ad  univerfalizarfi .  Si  dan¬ 
no  qui  ancora  alcune  belle  Ifcnzio- 
ni ,  ecuriofi  baffi  rilevi,  comequeb* 
lo  ad  una  delle  porte  della  Catte¬ 
drale  di  Modana,  dove  Io  fcultore 
oltre  allo  fcherzo  d*  alcuni  animali, 
Amili  al  quale  fono  altre  volte  flati 
afcritù  a  mifteriofe  Agnificazioni ,  vi 
ha  figurati  alquanti  armati  a  caval¬ 
lo,  co’  nomi  fopra:  Artus  ,  Bmr 
waltus ,  Carrado,  che  fon  gli  Eroi 
de*  Romanzi,  quali  avean  corfo  in 
que'  tempi  .  Così  alla  porta  della 
Cattedrale  di  Verona,  eh’  èin  circa 
di  quell'  età,  fon  le  figure  d’  Or¬ 
lando,  e  d*  Oliviero,  come  fi  è  det¬ 
to  nella  Verona  111  ufirata.  Nel  fine 
A  raccoglie  un  breve  riflretto  della 
Vita  di  quel  Santo,  depurato  da 
molte  moderne  giunte;  e  per  verità 
farebbe  forfè  ancor  più  plaufibile,  fe 
folte  ancor  più  breve  »  perchè  de5* 

fanti 


fanti  Vefcovi  antichi  meno  racconti 
che  fi  fanno,  più  fede  lì  acquifìa  : 
rariffimo  elfendo,  che  fi  trovi  mo» 
do  per  rilevare  le  particolarità  di 
que*  tempi,  onde  buon  fervigio ren¬ 
de  alla  Chiefa  cattolica  chi  fcartale 
femplicità,  che  fi  trovano  in  molti 
fcritti,  e  che  repugnando  talvolta  a 
i  tempi ,  ai  fatti,  ai  codiami,  non 
fervono  fc  non  a  efporre  la  facra  I- 
fìoria  alle  beffe  de  i  non  Cattolici , 
e  de  i  poco  ben  difpofti. 

Confutazione  dy  uno  fritto  intorno  agli 
antichi  Cameni  Umbri  .  Perù* 
già  1739.  4. 

Autore  di  quell*  elegante  ed  eru¬ 
dito  libro  è  il  Padre  Filippo  Came¬ 
rini,  Sacerdote  nella  Congregazio¬ 
ne  di  S.  Carlo  in  Camerino.  Scrit- 
tor  recente  ha  pretefo,  che  Etruria 
foffe  nomedi  Città,  e  che  fìgnifi* 
caffè  Viterbo,  e  che  tal  Città  anti¬ 
camente  foffe  Metropoli  di  tutta  la 
Tofcana.  Opponefi  egli  con  quello 
alla  comune  opinione  ,  che  quella 
illudre  Città  nafceffe  nel  tempo  de* 
Longobardi,  per  lo  che  non  fi  trova 
nominata  in  verun*  Autore  antico» 

veggafì 
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vegga  fi  dopo  tant*  altri  il  P.  Beretti 
nella  fua  Italia  Me  dii  aevi .  Dicefi 
nel  libro  dell*  Etruria  Metropoli  fra 
l’ altre  ccfe,  che  dove  fi  ha  da  T. 
Livio,  come  Fabio  Cefone  penetrò 
a  traverfo  del  paefe  nimico  ufque  ad 
Camertes  Umbros ,  e  (labili  colle¬ 
ganza  fra  quel  popolo,  e  i  Roma¬ 
ni  ,  non  debba  intenderli  di  Cameri¬ 
no  Città  degli  Umbri ,  ma  di  Chili- 
fi,  ne’  più  remoti  tempi  chiamata 
CamariyC  fiata  già  refidenza  di  Re 
Etrufchi;  qual  Città  efiendo  nella 
Tofcana,  era  fecondo  il  fuo  crede¬ 
re,  fubordinata  a  Viterbo.  Contra 
quefi’oflervazione  eruditamente  ra¬ 
giona  il  nofiro  Autore,  cercandodi 
mofirarecon  più  argomenti  il  vero 
fenfo  dell*  Ifiorico,  e  molte  buone 
oflervazioni  con  taf  occafione  ad- 
ducendo . 

Efami  dì  varj  Autori  / opra  il  libro 
intitolato  i  Eloquenza  Italiana. 

Rovere  do  1739.  4. 

Quelli  Efami  fatti  da  varj  Autori 
fon  quattro,  il  primo  è  del  S ig. 
Muratori,  il  quale  con  molta  forza, 
e  non  lenza  la  folita  fua  erudizione 

im* 


impugna,  e  confuta  le  invettive  di 
quell’ Autore  contra  il  Caftelvetro, 
e  contra  lui ,  che  ne  ha  pubblicata 
la  Vita .  Il  fecondo  è  del  Sig.  Dotto¬ 
re  Giovanandrea  Barotti  in  difefa  de¬ 
gli  Autori  Ferrateli .  Quello  occupa 
la  maggior  parte  del  volume,  aven¬ 
do  egli  trovata  ampia  materia  per 
didftìg-gere  quanto  contra  i  fuoi  pa¬ 
triottici!  Fontanini  fparfe  nelle  Ojfer- 
vagoni  allredizion  poderiore  aggiun¬ 
te  .  Molte  notizie  eruditamente,  e 
con  eleganza  fon  qui  raccolte.  Di¬ 
fendendo  il  Gavalier  Guarini ,  più 
fquarci  apporta  del  Padorfido  r ratti 
dal  Mf  originale,  che  furono  rifiu¬ 
tati  da  lui,  e  rifatti  in  altro  modo , 
benché  anch’edi  del  folito  leggiadro 
flile.  In  giufla  difefa  di  alcuni  Scrit¬ 
tori  Camaldolefi  breve  Lettera  Oriti' 
ca  è  ne!  fine  di  Autore  anonimo  .  E* 
flato  anche  riportato  in  quella  rac¬ 
colta  l’Articolo  fettimo  del  Tomo  II 
di  quede  Odervazioni  ,  la  feconda 
Parte  del  quale  ufeendo  delle  liti 
fopra  perfone  o  fatti  particolari  , 
che  foglion  riufeir  meno  utili,  e 
meno  accette  ,  ha  cercato  di  rac¬ 
coglier  notizie  univerfali  .  Ma  è 
difpiacciueo  non  poco  a  tutti  ,  che 
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manchi  in  quello  libro  quanto  nell* 
iddio  argomento  fi  afpettava  dal  Sig. 
Apoftolo  Zeno,  che  per  la  Tua  poca 
fallite  non  ha  potuto  dar  l*  ultima 
mano  alla  fua  fatica.  La  fua  vada 
cognizione  bibliotecaria  avrebbe  qui 
avuto  bel  campo  di  manifeftarfi  , 
e  ci  avrebbe  fatti  avvertiti  d’errori  di 
quell’opera  non  per  ancooflervati. 

Delia  Biblioteca  z  olante  Scansia 
XX IH.  con  un  Saggio  dell*  /fo¬ 
ri  a  del?  Indice  Romano  de*  libri 
proibiti.  Roma  17^9.  8. 

Quella  fatica  è  del  degniffinio 
Padre  Maeftro  Rude  Carmelitano. 

Della  fetenza  Cavallerefca .  Sejla 
edizione.  Aggiunti  alcuni  avvertimenti 
d*  un  Padre  ad  un  giovane  .  Roma 
1738.  Tale  edizione  è  l’ottava, 
non  la  feda  ;  e  può  fervi rd’efem pio 
del  peliamo  abufo  de  gli  ftampatori 
di  gualTar  1* Opere  con  volervi  fe ria¬ 
pre  aggiungere.  L’ autor  di  quella 
giunta  potea  Hampar  da  fe,  come 
piii  altri  hanno  fatto,  e  non  ingan¬ 
nare  con  mentita  apparenza  .  Vor¬ 
rebbe  contrariare ,  e  non  fa  .*  vorrebbe 


contradire,  e  non  o fa:  vorrebbe  ri¬ 
petere  alcune  cofe  del  libro,  e  le  im¬ 
broglia  . 

Lettera,  e  più  altre  Scritture  at¬ 
tinenti  alla  Storia  di  Pergola  .  Ve¬ 
nezia  1737-  4- 

Pergola  è  terra  nobile  nell’erre* 
mità  del  territorio  di  Gubbio  :  ha 
Sinigaglia  a  levante,  Cagli  a  po¬ 
nente  ,  FotTombrcne  a  tramontana, 
Fabriano  a  mezzogiorno.  Autore  è 
un  Cittadino  di  Gubbio,  che  fcrive 
elegantemente,  e  procede  con  foda 
erudizione  .  Buone  notizie  adduce 
anche  de’  luoghi  proHìmi ,  e  regi- 
ftra  nel  fine  40  Documenti  aliai  cu- 
ricfi  tratti  dagli  Archivj . 


Rime  dì  Madonna  Gafpara  Stampa 
con  alcune  altre  di  Coll  al  tino ,  e 
dì  Vinciguerra  Centi  di  Coll  al » 
io,  e  d’altri •  Ven.  1738.  4. 

Di  Rime  amorofe  fon  pieni  i  li¬ 
bri ,  ma  in  tutte  veggiam  Poeti, 
che  celebrano  le  lor  donne  ,  e  che 
de’proprj  guai  fi  querelano.  Or  ecco 
un  volume  di  nuova  idea  ,  perchè 
pieno  di  Rime  d'una  Pcetefla ,  eh* 
efitlta  il  Tuo  Cavaliere,  e  che  dell5 


afprezza  di  lui  fi  rammarica  .1  com¬ 
ponimenti  per  verità  fon  d  ottimo 
ftile,  e  degno  di  quell’età,  fparfi 
ancora  di  teneri  (entimemi  ,  e  di 
«raziofe  figure.  L’  ingegnofa  donna 
nacque  in  Padova  intorno  al  1523  , 
e  morì  di  trent’  anni  in  circa.  Ecci- 
taro  no  la  Tua  pafifionele  fi  ugola  ri  qua¬ 
lità  del  Conte  Collaltinodi  Collalto  , 
Cavalier  d’alto  affare.  Poefie  fi  han¬ 
no  qui  anche  di  lui  Aedo,  e  d’un 
fuo  fratello,  e  d’un  fratello  di  lei 
tutte  di  buon  carattere  ;  ma  in  ol¬ 
tre  alquante  di  Poeti  viventi  ben 
cleoni  di  dare  in  tal  coro,  e  Ango¬ 
larmente  molte  del  Sig.  Conte  An¬ 
tonio  Rambaldo  di  Collalto,  degno 
erede  dell’ingegno,  e  del  cuore  de* 
fuoi  maggiori.  Non  fi  dee  anche  ta¬ 
cere  della  Sig  Luigia  Bergalli,  che 
ha  parte  altresì  in  quedo  libro  ,  e 
che  tanti  faggi  ha  dati  del  fuo  bel 
talento,  e  del  fuo  fapere- 

Rime  di  Giovai  Battila  Vicini  Mo‘ 
de  ne  fé-  Modena  1736.  8.  mol* 
to  applaudite. 

La  Cleopatra  Tragedia  del  Cava - 
Mere  Scipione  Cigola  de ’  Principi  di 

Ti - 


Tirioìo  .  Napoli  1736.  4.  E  in  ver. 
fo  fciolto  undicilillabo,  e  fa  cono* 
fcere  il  bel  genio  ,  e  la  lodevole 
applicazione  di  queflo  Cavaliere.  L* 
azione  della  Tragedia  è  1* ucciderai, 
che  fa  Cleopatra  per  non  elTer  con¬ 
dotta  in  trionfo  da*  Romani. 

Gen  Tragedia  di  Daniele  Ghtppo • 
ni  Nobile  Ri  mine f e  .  Faenza  1736. 
Si  dipingile  non  poco  fra  1* altre. 

Hieronymi  Frac  a  fiorii ,  Adami  Fttm 
mani  ,  <&  Nicolai  Arcbii  Carminimi 
edìtio  II.  Patavii  1 739.  Tomi  due  in 
4.  Dalla  Stamperia  alTrUita  in  Pado¬ 
va,  e  diretta  con  tanto  merito  da* 
Signori  Volpi ,  ufcirono l'anno  1718 
alcune  opere  Poetiche  di  quelli  Au¬ 
tori;  ma  quell*  edizione  può  confi- 
derarli  come  una  prelufione  a  que¬ 
lla,  liccome  accrefciuta  di  più  della 
metà,  e  arricchita  di  notizie  moltif- 
lime,  e  di  varie,  e  nobili  ìIIlì ft razio¬ 
ni  .  Il  primo  tomo  è  tutto  occupato 
dal  Fracalloro  ,  e  non  pochi  fuoi 
vcrli,  e  profe  in  Latino,  e  in  vol¬ 
gare  li  aducono  di  nuovo,  nè  li  po- 
tea  con  maggior  diligenza  rintraccia¬ 
re  quanto  Ila  nelle  vecchie  llampe , 
e  ne*  Mfs.  Da  ciò  deliderio  nafce  di 
aver  dall*  iftefla  mano  un*  altro  fì- 

mil 


mil  tomo  ,  che  l’Opere  filofcfiche 
comprenda  ;  poiché  in  effe  ccfe  fi 
trattano,  e  fi  trattano  in  modo,  che 
farebbero  anche  in  oggi  gradite,  e 
tanto  più  ch'egli  prelufe  fin  da  quel 
tempo  alle  moderne  filofofie,  come 
da  un  paragrafo  degli  Scrittori  Vero' 
nefì  riportato  nella  prefente  edizione 
in  fine  del  fecondo  tomo  fi  può  ar¬ 
guire  . 

Il  tomo  fecondo  contiene  in  pri¬ 
ma  la  Logica  ridotta  da  Adamo  Fu- 
mani  in  verfi  Latini,  divifa  in  cin¬ 


que  libri,  e  non  più  venuta  in  luce. 
Meritava  pereerto  di  venirci,  e  chi 
ne  poflìede  l’unico  ed  originai  codi¬ 
ce  con  fommo  piacere  1*  ha  lafciato 
in  pieno  arbitrio  di  chi  era  per  farne 
con  publico  beneficio  così  buon  ufo. 
&  mirabile  l’aver  trattato  in  verfi 
con  tanta  eleganza,  e  l’aver  variato 
con  tanta  grazia ,  un  foggetto  così 
pieno  di  termini  barbari,  e  così  lon¬ 
tano  dall’ amenità  poetica.  In  fine 
fi  hanno  altri  componimenti  de!  me¬ 
desimo  Autore  Latini,  e  Greci. 

Vengono  appiedo  le  vaghiflìme 
Poefie  latine  del  Conte  Nicolò  d’ Ar¬ 
co,  feelte  la  maggior  parte  dalla  ra- 
i-hTima  edizione,  che  ne  fu  fatta  in 


Man- 


Mantova  l’anno  1 546.  Per  fine  la 
traduzione  della  Sifilide  in  ver  fi  vol¬ 
gari  fatta  dal  Sig.  Vincenzo  Beninij 
ed  altre  operette, e  Tefìimonianze  al 
Fracafioro appartenenti.  Merita  cer¬ 
tamente  molta  lode  chi  quella  edi¬ 
zione  ha  così  eruditamente  condotta  . 

Mirabil  cofa  è,  come  divelli  nobili 
ingegni  quali  nell*  ideilo  tempo  a 
tradur  quel  Poema  fi  fieno  accinti  -  La 
Sifìlide  di  Gir.  Frac  a  fioro  tradotta  da 
Pietro  Belli  .  Napoli  1731.  8. 

Della  Sifilide  libri  tre  volgarizati  da 
Vincenzo  Benini  Cologneje.  1737.  4- 

La  Sifilide ,  Poema  di  Girolamo  Fra  - 
c  a  fioro  tradotto  da  Sebafiìano  degli  Anto • 
nj.  Bologna  1738.  4.  Il  traduttore  è  Vi¬ 
centino,  e  molto  fi  difiingue  nella 
profeffion  Medica , e  nella  Poetica  fa¬ 
colta  .  Ha  dato  fuori  anche  una  no- 
bil  Tragedia  :  La  congiura  di  Bruto 
figliuolo  di  Cef are .  Vicenza  173  3. 

Ddla  S  iflide  di  Gir.  Frac  a  fioro  Vero * 
ne  felibri  3.  novamente  volgarizati  da  Ari' 
tondo  Tirabofco  Veronefe.V erona  1739.  4. 

L’ ideila  traduzione  fièlavorata  in 
Torino  dafSig.  Conte  Carlo  Rica, 
Medico  di  Coi  te  con  annotazioni  Me¬ 
diche,  eFilofofiche,  e  fe  ne  atten. 
de  da  qualche  anno  la  dampa. 

l  a  a- 
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ARTICOLO  XIV. 


Stampe  di  Verona . 

Erchè  fi  vegga  quanto  fi  fa  ora 
in  Italia  in  materia  di  {lam¬ 


pe  anche  in  Città  non  capitali,  e 
per  regi  fi  rare  alcune  imprefiioni  , 
delle  quali  non  è  fiata  altrove  data 
notizia,  ecco  una  li  da  di  libri  tra  i 
molti,  che  fi  fono  fiampati  in  Ve¬ 
rona  da  pochi  anni  in  qua  J  nella 
qual  Città  a  memoria  nofira  Stampa¬ 
tore  non  c’  era  alcuno  fuorché  il  Ca¬ 
merale.  Avvertali  ,  che  per  lo  più 
non  fi  mettono  quelli  , de* quali  fi  è 
trattato, o  fi  trattela  particolarmen¬ 
te  in  quelle  Qflervazioni . 


Pietro  Berna . 


Jo.  Matti;  G  ih  erti  Epifcopi  Vero - 
ne  tifi  s  EcclefìafliCiZ  difciplirue  ante  Tri- 
dentinam  Synodum  injìauratoris  Opera. 
Celebre  è  Tempre  fiato  il  nome  di 
Matteo  Giberti ,  ma  nè  quanto  fi  ha 
di  lui,  nè  le  notizie  più  recondite  a 


lui 
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lui  fpettanti  ,  erano  fiate  per  anco 
raccolte.  A  così  lodevol  fatica  fi  fo¬ 
no  accinti  li  Signori  Don  Pietro, e 
Don  Girolamo  Ballerini ,  Sacerdoti, 
e  fratelli.  Preferitali  prima  d’altro 
una  lunga  ,  e  ottimamente  com po¬ 
lì  a  Vita  di  quel  Prelato.  Poi  una 
diflertazione,  in  cui  fi  mofìra  com* 
egli  avanti  il  Concilio  di  Trento  a. 
vea  già  rimetta  in  vigore  PEccIefiaf- 
tica  difciplina.  Sieguono  le  fue  mol¬ 
te  ed  ammirabili  Cofiituzioiii  in  die¬ 
ci  titoli  dittiate  :  poi  non  poche  al¬ 
tre  in  altro  tempo  date,  ed  alquan¬ 
te  fue  lettere.  Per  fine  le  Orazioni 
funebri  ,  che  gli  furon  recitate  ,  e 
un  preziolb  opufculo  di  Pierfrancef- 
coZini  ,che  l’efemplare  d*un  buon 
Paftore  da  i  coltami  dell' iftefio  Gi. 
berti  defunfe. 

Dionyfii  P et  a  vii  de  Dottrina  tempo - 
rum  :  juxta  editionem  Antuerpienfem 
Tomi  ?.  fol. 

Enarratio  P feudo  Athanafiana  in 
Symbùlum . 

Antiquiora  Urbis  Veronae  Statu¬ 
ra  antea  non  edita. 

Index  rerum  omnium ,  qua  in  qitin . 
que  Statutorum  Verone nfium  vohiminu 
bis  eonùnentur . 

L  2  Epi- 
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Epitome  Ortographiae  Aldi  Ma¬ 
rniti!  ,  &  Chritt.  Cellarii . 

Uflerii  Annales  fub  praelo. 

Notizie  1  {loriche  di  S  Anfelmo  rac¬ 
colte,  dal  P.  Andrea  Rota  della  Com¬ 
pagnia  dì  Gesù. 

Lettera  del  Sig.  Gìufeppe  V alletta 
Napolitano  in  difefa  della  moderna 
Filofofi  a,  e  de' coltivatori  di  e{[a  . 

Della  lingua  Tofeana  di  Benedet¬ 
to  Buonmattei  libri  due:  aggiunti  al¬ 
cuni  Trattati  d’altri  celebri  Autori. 

OJfervazioni  della  lingua  Italiana 
raccolte  dal  Cinonio.  tomi  2.  in  4 

Didone  Tragedia  di  Gianpietro 
Zanotti.  molto  applaudita. 

Le  Cerimonie  Comedia  :  quarta  e • 
dizione . 

La  Merope  Tragedia .  an.  1722.  e 
1724.  edizione  trentesima. 

Poefie  Latine ,  e  Volgari  del  Mar¬ 
che  fe  Marcantonio  pindemonti  n  oc. 
cajìone  d*  uno  Spcfalizio  ,  con  alcune 
annotazioni  del  me  de  fimo .  E  mirabi¬ 
le  il  vario  dettino  de*  libri  .  Molti 
ve  n’ha  di  gran  merito,  che  poco 
lungi  vanno,  e  pretto  giacciono  di¬ 
menticati  .  Moltiflimi  per  ogni  con¬ 
to  inetti , de’ quali  fi  fa  gran  rumo, 
re,  e  fino  in  remoti  paett  menzio- 
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ne  orrevole .  Ripongali  quello  fra* 
primi.  Gli  ha  pregiudicato  il  titolo, 
perchè  chi  crederebbe  ,  che  tanto 
ingegno, e  tanto  fapere  fi  racchiu¬ 
da  in  Poefìe  per  occafione  d’uno  Spo. 
falizù?  Ma  chi  ha  gufio  fino,  echi 
ha  fenfo  per  la  lingua  Latina  ,  e 
per  la  volgare  ,  legga  quelli  com¬ 
ponimenti ,  che  formano  un  giufio 
volume  ,  e  confefferà  ,  come  non 
pochi  ve  n’ha  nell*  una  e  nell’  al¬ 
tra  lingua  non  inferiori  a  quelli 
delle  migliori  età  ,*  e  come  rende 
maraviglia  tanta  fecondità  ,  e  così 
varia  idea  in  un  Soggetto  folo ,  e 
fenza  farli  mai  lecite  quelle  Poeti¬ 
che  licenze,  che  avrebbero  facilita¬ 
to  affai ,  col  prefiare  ampio  ma  di* 
verfo  foggetto.  Le  annotazioni  poi 
fon  molto  erudire.  Trattali  nel  fi¬ 
ne  de*  varj  metri  Latini,  di  trenta 
maniere  avendofene  in  quello  libro 
Pefempio.  Tra  le  molte  Poefie  di 
quell*  Autore  (la  maggior  parte  del¬ 
le  quali  non  fi  fon  conferva  te  da 
lui ,  e  non  poche  nè  pure  fcritte  , 
ma  regifirate  fidamente  nella  me¬ 
moria)  è  notabile  la  verfione  d*Au. 
reho  Fiacco  ,  fatta  in  pochi  meli 
quando  non  era  per  anco  fiata  da 
L  3  veruno 
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veruno  intraprefa  .  Ecco  di  detta 
verfione  gli  ultimi  verfi ,  così  tron- 
cnndofi  l’opera  che  abbiamo  di  quel 
Poeta . 

Scn  venne  pofiia ,  e  dimoflrojfi  irata 
A  /’  Efonio  guerrier  ,  non  dì  fua  gente  y 
Non  più  de  l*  avo  Sole  onore ,  e  fregio  y 
Nè  de  degnali  barbare  donzelle 
Orn  amento  qual  pria.  Perchè  dubbiofo 
Ti  fai  ?  tu  taci  ingrato  ?  e  in  fera  guifa 
Il  minaccia .  Ed  o  quanto  ora  diverfa 
Da  quella  è  mai ,  che  dianzi  apparve  y quando 
Trionfatrice  in  fu  Caonio  ramo 
De  lo  fame  Frijfeo  portò  la  fpogliay 
E  fra  gli  Achtvì  illufri  Eroi ,  vicina 
A  la  vergine  Diva y  e  a  lei  fimìle 
Su  la  Palladia  prora  alto  sy  a  fife. 

Con f ufo j  e  mefo  il  Ducei  e  per  le  udite 
Afpre  minacce ,  e  per  lo  noto  fdegno 
De  la  Colchica  donna y  ove  fi  volga 
Non  fa  ,  nè  vede  :  anche  lo  preme ,  e  turba 
La  vergogna  prefente ,  e  quindi  /’  ange 
De  fuoi  Min j  il  voler .  Pur  come  puote 
Di  confolar  d  afflitta  y  afflitto  aneli  egli  y 
Prova  con  dolci  accenti ,  infin  che  giunga 
Di  renderla  al  fratello ,  o  qual  più  tofo 
Egli  vorrìa ,  di  ritenerla  il  tempo. 

Penfi ,  che  degno  io  fìa  de  dire  tue  y 
E  che  ciò  che  fofpetti ,  io  voler  pofla ? 


'Jacopo 


Jacopo  Vallarfi . 
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Vera  norma  di  glorificar  Dio ,  e 
di  fior  orazione  y  del  Ven.  Cardinal 
Tornali. 

SeleEa  Afifertiones  Tbcologica  in 
compendium  r ed  alice  fin  quibus  vario - 
rum  Hcereticorum  errores  refelluntur  * 
Parifiis ,  é?  Verona  1739.  4. 

S.  Hilarii  Piflavienfìs  Epifcopi 
Opera. 

Epifiolce  Apologetica  P.  Jgnatir  de 
Gravefon  Ordinis  Prsdicatorum  prò 
docìrina  SS.  Augufiini  &  Tboma  de 
Grafia  fie  ipfia  efficaci  <&  gratuita  eie - 
liorum  ad  Gl  ori  am  pradeflinatione . 
1737-  8- 

C bri flophori  Cellarii  Brevìarittm  cin¬ 
ti  quitatum  Romanarum  1739.  8* 

Grotius  de  Ver 2 tate  Religionis  Còri - 
fliana . 

Bernardini  F errar ìi  de  ritu  fiacra- 
rum  Ecclefia  Veteris  concionimi 

Joa finis  Frontonis  Epifilla,®  Difi- 
fiertationes  ecclefiafiica .  Acccedunt  va- 
riantes  lefliones,  atque  emendatio. 
nes  Calendari!  Romani  per  Ven. 
Card.  Thomafium  excerpta. 

De  Para  difio  contra  Burnetuml  a  11. 
flore  cl.  v.  Ludovico  Muratorio. 

L  4  Tea. 
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Teatro  Italiano  ,o  fi a  /celta  di  Tra¬ 
gedie  per  ufo  dell’one/ta,  ed  erudi. 
ta  Scena,  tomi 3.  in  8. 

>  ^  corpo  dell’ Opere  del  Trillino, 
1  Moria  Diplomatica,  la  Verona  II- 
Ju/lratà ,  le  Memorie  del  General 
Ma  fife  i  ,  Galli  a  antìquìtates  feleffi<e  , 
ed  altri, e  foverchio  regi/lrarli  e/Ten- 
dofene  parlato,  o  dovendofene  par. 
lare  altrove. 

Anche  Angelo  Targa  ha  /lampa, 
diurni ,  fra  quali  ;  Del  parto 
della  V ergine  di  Giacopo  Sannazaro 
libri  tre  tradotti  in  verfi  To/cani  da 
Giovanni  Giolito,  in  4. 

La  Filosofìa  Morale  efpojla  e  prò - 
pofla  a  i  Giovani  dal  Sig.  Lodovico 
Muratori  in  4. 

Alberto  Tumermanì. 

Henricì  Hori/ìi  Ccirdinalis  Opera 
mma.  Tomtis  primus  continens  Sa¬ 
cra.  òecundus  continens  Cronologica. 

I  ertius  continens  V aria  .  Qtsartus 
continens  nondut»  Vulgata.  Pr<efatio. 
nes  9  Aucìoris  vitam ,  Differtationes  , 
atque  Hi  fi  ori  &  Donatifìicce  fupplernen - 
tum  ,  Indice s  quoque  in  colle cììonem  u. 
mverjam ,  addìderc  Petrus ,  &  Hie. 

ronymus 
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ronymtts  fraires  Bali  eri  mi  ,  presbiteri 
Veronenfies  .  Altre  Opere  fi  fono  ri¬ 
trovate  ,  che  fi  daranno  fuori  fra 
poco. 

Atta  Martyrum  P.  R  ui nart  fi  odio 
felceta ,  acque  illufirata  .  Accedunt 
A&a  SS.  Firmi,  &  Rufiici  ex  anti- 
quis  codicibus  Veronenfibus. 

Mureti  Opera  tomi  5.  in  8. 

Jacobi  Sadoleti  Cardinali s  Opera 
qiue  extantemnia .  tomi  4.  in  4. 

Literarum  Grcecantm  figura,  potè* 
flas ,  a  fife  Elione  s  in  8. 

Del  Sacramento  dell*  Altare  del  P. 
Einerìco  de  Bonis  in  12. 

Longino  dello  fili  Sublime  :  te  fio 
Greco,  e  verdoni  Latina,  Italiana, 
e  France/è. 

Opere  de/  Cavalier  Guarini  torni 
4.  in  4.  e  ne  fèguiranno  altri  due  . 
Nel  Pa  fi  or  fido  fi  abbracciò  un’Orto¬ 
grafia  diverfà  da  quella  dell*  Autore, 
ma  non  così  negli  altri. 

Poe  fi  e  d*  Ale {[andrò  Guidi  non  pid 
raccolte ,  con  la  fila  vita  novamente 
fcritta  dal  Canonico  Crefcimbeni ,  e 
con  due  dotti  Ragionamenti  del 
Gravina . 

.Achille  in  Troja  .  Tragedia  del 
Conte  Alfonfo  Montanari  :  Iodatif- 
L  5  lima. 
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lima  .  Più  altre  Poefie  (li  quello  fe¬ 
lice  ingegno  fi  hanno  ftampate  fpar- 
famente . 

V  EJìer  Tragedia  di  Francefca 
Manzoni  con  dotta  Prefazione.  Que- 
fia  Signora  fa  grand’onore  al  filo 
fello . 

Dei  Paradifo  perduto  Poema  In* 
glefe  del  Milton  libri  fei ,  tradotti  in 
verfo  dal  Sig.  Paolo  Rolli ,  con  ©ner¬ 
vazioni  del  medefimo  fopra  un  li¬ 
bro  del  Sig.  Voltaire  .  Ma  ora  fi 
ftampano  tutti  i  libri  dodici  dell* 
ifteflò  Poema,  tradotti  dal  medefi¬ 
mo,  e  riveduti ,  e  fi  aggiungono  an¬ 
notazioni  dell’  AdilTòn  ,  e  ci  faranno 
molte  figure  d’ottimo  difegno.Si 
darà  nell  ifielfo  tempo  in  foglio,  e 
in  12  grande,  come  la  Verona  II- 
lufirata  fi  diede  in  foglio,  e  in  ottavo. 

Rime  del  Sig.  Paolo  Rolli. 

Teatro  ,  in  cui  fono  la  Merope, 
le  Cerimonie,  e  la  Fida  Ninfa:  con 
Prefazione  del  Sig.  Giulio  Cefare 
Becelli  .  Nel  fi  ne  è  una  lettera  al 
medefimo  indirizzata,  in  cui  fi  fpie* 
gano  quattro  bellifiìmi  antichi  mo¬ 
numenti  appartenenti  al  Teatro, 
quali  in  quello  libro  fi  fon  melfi  in 
luce.  Il  primo  è  un  vafo  Etrnlco, 

in 
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in  cui  fi  rapprefentano  due  Attori 
con  mafchera  Comica  ,  che  recitano 
foprad’un  palco.  Il  fecondo  è  una 
rariffima  gemma  del  Mufeo  Gran¬ 
ducale,  per  occafion  della  quale  fi 
tratta  delle  veli  Comiche  ,  e  fi  fjpie- 
ga  cos’ era  1*  efomide.  Parlando  del 
Pallio  fi  fa  un’emendazione  in  Ter- 
tulliano.  Notali,  che  men  propria* 
mente  vien  refa  ignobili s  la  voce 
in  Polluce  .  Si  tratta  ancora 
della  mazza  ,  qual  teneano  in  ma¬ 
no  gPIftrioni  antichi  recitando,  e 
un  palio  di  Plutarco  li  adduce  >  dal 
quale  fi  dichiara  appunto  ciò  che  la 
gemma  rapprefenta,  come  la  gem¬ 
ma  mette  dinanzi  a  gli  occhi  ciòche- 
Plutarco  accenna  -  Il  terzo  difegno 
fa  vedere  un  bel lilfimo  pezzo  di  baf¬ 
fo  rilievo  antico  del  Mufeo  pubico 
di  Verona,  col  quale  fi  dà  lume  ad 
alcuni  ufi  Romani,  e  fpezialmenre  a 
quello  di  lafciar  cadere  le  corone  dal 
collo  ,  e  fui  petto,  onde  fi  vien*  a 
intendere  il  luogo  d*  Ovidio  ne’  Fa¬ 
lli  ,  fufis  per  colla  coroni s  ,  e  altri 
moki . 

Per  ultimo  fi  dichiara  un  antico 
baffo  rilievo  del  Mufeo,  eh*  è  difpo- 
fio  ne’portici  dell’  Università  di  To* 

L  6  rino. 
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rino.  Come  tra  gli  arnefi  Teatra- 
li  in  efiò  rapprefentati  hanno  prin- 
cipal  luogo  le  mafchere,  così  dique- 
fte  principalmente  fi  tratta.  Mofira- 
fi  qual  forma  le  antiche  avefiero,  e 
fi  fa  conofcere,  come  da  ciò  dipende 
l’intendere  molti  pafii  d* Autori  an¬ 
tichi.  Accennali  ancora  quanti  sba¬ 
gli  fiano  fiati  prefi  da  famofi  Scrit¬ 
tori  ,  per  aver  creduto  efier  tefie  le 
mafchere,  che  ne’monumenti  anti¬ 
chi  in  forma  di  tefie  fi  veggono,  fi 
chiarifiimo  P.  Montfaucon  per  ca- 
gion  d’ efempio  fuppofe,  che  le  Bac¬ 
canti  tagliafiero  la  tefia  alle  perfone,, 
perchè  Baccanti  fi  trovano  con 
mafchera  inumano,  eh’  è  in  forma 
di  tefia  .  Il  Patino  fuppofe  Deità 
Egizie  due  mafchere  Comiche ,  che 
fi  veggono  in  Medaglion contornato, 
e  fi  augurò,  che  forgefiè  un  giorno 
di  tali  enigmi  1*  interprete  .  Sopra 
quel  Contornato  ha  feruta  un’Ope¬ 
retta  i]  chiarifiimo  S ig.  Havercampe 
in  Olanda ,  e  le  crede  due  Capi  ti* 
mani  rapprefemanti  PfmperioOrien- 
tale  , e  l’Occidentale  .Si  può  però  rav- 
vifare  quanto  importi  la  intelligenza 
de’  monumenti  antichi ,  e  quanto  fia 
malagevole.  Si  dà  in  apprefio  un  fi. 

cura 


curo  contrafegno  ,  perchè  polla 
ognuno  in  qualunque  antichità  di- 
ftinguer  con  fi  cu  rezza  ,  quando  fio» 
tefte  ,  e  quando  mafchere  .  Altro 
bafib  rilievo  con  quattro  Baccanti  pa¬ 
rimente  dal  Mufeo  di  Torino  fi  met¬ 
te  qui,  una  delle  quali  tenendo  Ter- 
pi>  e  faci,  fi  fpiega  il  perchè  dalle 
Baccanti  fi  porcaflfero,  e  fi  fcuopre s 
come  i  Serpi  eran  finti. 

Dionigi  Ramanti™  - 

S.  Vani  ini  Nolani  Epifcopi  Opera. 

Spiegazione  delle  preci ,  e  delle  ceri - 
monte  della  Mejfa  del  Padre  le  Brun7 
tradotta  da  D.  ^Antonmaria  Dona  do 
C.  R  tomi  due  in  4. 

Opere  del  Sig.  Giulio  Cefare  Be¬ 
cchi.  Di  quefio  fecondo  ingegno  ab¬ 
biamo 

Della  novella  Poelìa ,  cioè  del  vero 
genere ,  e  particolari  bellezze  della  Poe~ 
fi  a  Italiana  libri  tre  in  4. 

E  fame  della  Rettorie  a  antica  ,  e  ufo 
della  moderna  tomi  due  in  4. 

Trattato  nuovo  della  divifione  de  gli 
fittdj .  in  4. 

L*  Orejìe  vendicatore .  Tragedia . 

Se  oggidì  f  rivendo  fi  debba  ufare 
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la  lìngua  Italiana  del  buon  [e colo.  Dia > 
lodoi . 

o 

L  educazione  di  Giovanni  Loche  ri * 
/»  A  feri f mi. 

Il  Gonnella  Canti  Xff.  Poema  gio¬ 
co  Co  ftefo  in  brevidimo  tempo  con 
la  felicità  mirabilein  verfo,  ein  pro¬ 
fa  di  quello  lodato  Autore, 

Giorgio  Gemico  del?  I fiorie  de*  Gre¬ 
ci  ,  tradotto  dal  Sig.  D.  Antonio  dal¬ 
la  Bona  Sacerdote^Veronefe . 

^  Rìfpofa  alla  Lettera  del  P.  Paolo 
Segneri  fu  la  materia  del  Probabile . 

Epi folce  Quatuor,  feu  Ce  n fura  qua* 
tuor  Dìffertationum  .  Più  altre  fcrit- 
ture  in  tal  propoli  co  .  Saggio  della 
fori  a  del  Prob  abili fno  &c. 

Collana  Idonea  del  Giolito  con 
alcuni  miglioramenti  :  ne  fono  già 
ridam pati  fette  tomi. 

1  tre  libri  di  Cicerone  degli  Ufizj 
«ovalmente  volgarizzati  .  Autore  della 
elegante  traduzione  è  il  Sig.  Dottore 
Agodino  Zeviani. 

Del  Sig.  Dottore  Domenico  Mi¬ 
cheli  Trattati  legali  :  de*  Fideicorrv 
midi ,  delle  Succedi oni  intedate,  del¬ 
le  Prelazioni,  dell*  Ordine  ne*  Giti* 
dizj ,  dell’  Avvocato. 

Opere  del  Sig.  Criiliano  Volilo  pii- 


rno  ProfelTore  di  FilofofTa  e  Matema¬ 
tica  nell’Univerfnà  di  Marburg.  Non 
c’è  Itato  mai  Filofofo  più  fortunato 
nell’  applaufo,  e  nel  favor  publico. 
Le  fue  Opere  benché  voluminofe  fi 
fono  rittampate  prima  ch’ei  le  abbia 
condotte  a  fine.  Quetta  rittampa  fu- 
pera  di  molto  anche  1’  edizion  pri • 
ma  ,  poiché  le  affidile  occupazioni 
dell’Autore  non  permettendogli  di 
limar  la  cofe  fue,  non  che  di  affi¬ 
tterò  alla  correzione  delia  ttampa, 
molte  emendazioni  fi  hanno  qui, 
alcune  delle  quali  venute  dall’  Au¬ 
tor  medefimo  confultato  per  lettere 
di  mano  in  mano  dal  Sig.  Dotto¬ 
re  Giufippe  Serreri  ,  accreditato 
Medico  di  quetta  Città,  che  gli  è 
andato  fuggerendo ,  e  additando  i  luo¬ 
ghi,  ne’quaii  di  mutare,  odi  ag¬ 
giungere  facea  mettieri. 

Si  è  principiato  dalli  cinque  to¬ 
mi  della  Filofofìa.  Pbilofopbia  rationa* 
lif ,  fve  Logica  metbodo  jcicntif  caper • 
trattata  .  Pbilofopbia  Prima  yf:ve  Onto » 
logia  .  Cof  oologia  generalis .  Pfycbologia 
Empirica  .  Pfycbologia  ralionahs .  Dopo 
quelli  tre  altri  tomideJI’Opere  fi  fon 
già  im pretti.  Tbcologia  naturali! parsi 
pri  or .  Pars  po  flerior .  Vbilofopbìapra' 
ttica  vniverfalis .  Ora 
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Orafi  fta  lavorando  alla  Matematr- 
c a  ,  nella  quale  è  finsolarmente  ripu¬ 
tato  V  Autore.  Si  può  dire  con  afifeve- 
ranza }  cheque  fi  a  farà  l’ unica  im  prefi 
fione  ,  della  quale  fi  polla  finora 
far’  ufo  ,  perchè  P  altre  fono  così 
piene  d’errori,  che  non  poffono  a  fi 
folutamente  fervire .  Ci  voleva  un 
cfpertifiìmo  Matematico,  che  fi  fa* 
crificaffe  a  rifare  i  calcoli,  a  rifcon- 
trar  le  citazioni,  e  ad  efarninar  tut’ 
to.  Tanto  ha  fatto  il  fopranomina* 
to  Soggetto,  al  quale  il  Sig:  Voi" 
fio  in  lettera  fatta  pubi ica  ha  ferie* 
to  così.  Lubenti/fime  etìam  confentio , 
ut  fgnfces  me  corre  Pilone  s  tuas  proba p 
fe ,  &  eie  menta  percurrenfem  emenda/' 
fe ,  tìbique  communicaffe .  Imo  t  ibi  e  a  de 
reme  pi  tirimi!  m  obfritlum /Ittdium  tmm 
publice  laudaffe  in  tomo  quinto:  Io  chia¬ 
ma  apprefiò  Medicina  ac  Pbilofopbix 
Doclor  ,  in  Omni  Mathefì  ac  Pbilofo- 
pbiaverfati/Jìmus.  Singoiar  pregio  an¬ 
cora  dì  quella  edizione  farà  ,  1’  averle 
figure  perfettamente  intagliate, cor¬ 
rette,  con  le  lettere  dove  vanno ,  e  di 
più  con  efier  polle  cialcuna  a  fuoi  luo¬ 
ghi,  fenza  di  che  malamente  fiudiar  fi 
polfono:  per  quello  è  che  fi  fon  fatte 
in  legno . 


DEL- 
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DELLA 

NAZIONE  ETRUSCA 


E  DEGL' 

ITALI  PRIMITIVI 

LIBRO  SECONDO. 

In  cui  fi  tratta  de*  caratteri  Etraf * 
cbiy  e  d*  altri  antichi 
Alfabeti  . 


POichè  l’una  e  1*  altra  delle  due, 
per  quanto  fi  fa ,  più  antiche 
genti,  che  1’  Italia  ampiamente  oc- 
cupafièro  ,  vale  a  dire  Etrufci  ,  e 
Latini,  ebbe  1’ ufo  delle  lettere,  e 
dello  feri  vere;  e  poiché  T  una  di  ef¬ 
fe  ebbe  caratteri  difufati  poi  ,  e  pe¬ 
rò  divenuti  a  noi  in  parte  incogni¬ 
ti:  ci  faremo  in  quello  libro  a  con- 
fiderarne  la  forma ,  ed  a  inveftigar- 

Eie 
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ne  la  poterà.  Ma  per  farlo  con  fon¬ 
damento,  e  per  vedere  *  fe  col  rin¬ 
tracciarle  derivazioni,  e  l’origine, 
acquifiar  poteflìrno  maggior  lume 
per  venire  in  chiaro  di  ciò  che  cer¬ 
chiamo,  ripigliando  la  cofa  dalla  ra¬ 
dice,  quali  una  univerfal  genealo¬ 
gia  de’  caratteri  verremo  brevemen¬ 
te  ponendo  innanzi. 

I.  Quando  s’ incominciarte  a  feri- 
vere,  e  chi  forte  d*  invenzion  ccsf 
mirabile  l’ autor  primo,  è  del  tutto 
ignoto.  U  attribuirono  ad  Adamo, 
non  folamente  i  Talmudirti  nelle 
lor  favole  ,  ma  uomini  di  grido; 
fenza  fondamento  però  ,  e  fenza 
pruovc:  così  Snida,  da  Jui  fcriflfeef- 
fer  venute  V  arti  y  e  le  lettere .  Mol¬ 
ti  le  hanno  attribuite  a  Seth  ,  o  a* 
figliuoli  fuoi,  per  le  famofe  colon¬ 
ne,  una  delle  quali  fi  legge  inGio- 
feffo,  che  fino  a  fuo  tempo  era  in 
effere  .  Ma  oltre  all*  erter  favolofe 
quelle  colonne,  faremo  vedere  in 
altr*  opera  a  Dio  piacendo,  come 
quel  parto  con  parole  intrufe  è  cor¬ 
rotto,  e  come  da  Giofeffo  tale  ine¬ 
zia  non  venne.  Stimano  indubitato 
non  pochi,  a  tempo  d*  Enoc,  fet- 
tirno  da  Adamo,  erter  già  fiate  in 
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ufo  le  lettere,  mentre  un  fuo  libro 
citò  S.  Giuda, onde  non  poterli  ne¬ 
gare,  ch’egli  fcrivefle,  dille  S.  A- 
gofiino-  Ma  veramente,  che  il  li¬ 
bro  d*  Enoc  folle  apocrifo ,  e  gran 
tempo  dopo  fuppoflo,  e  finto,  è 
fuor  d’ ogni  dubbio;  s*  egli  in  fatti 
alcuna  cofa  feri  vede,  è  moltoincer¬ 
to,  nè  da  veruna  valevole  autorità 
comprovato.  In  fomma  avanti  il  di¬ 
luvio  ufo  di  fcrittura  non  fi  vede  ; 
nè  indizio  alcuno  nel  libro  della  Ge- 
nefi  fe  ne  ha.  Notò  Mofè  l’edifi¬ 
cazione  della  prima  Città;  notò  che 
Caino  fu  agricoltore ,  Abel  pallore; 
notò  che  Jabel  diede  principio  all* 
abitare  a  coperto  in  padiglioni,  che 
Tubalcain  fece  fi  rada  a  lavorare  i 
metalli,  e  all’ arti  Cabrili  ,  e  che  J  li¬ 
bai  fu  il  primo  a  inventare  finimen¬ 
ti  unificali  ;  ma  del  principio , e  dell* 
invenzion  delle  lettere,  che  tutte 
le  maraviglie  fupera,  menzione  non 
fece  alcuna.  Favoleggiò  per  ogni 
conto  Berofo,  quando  per  detto  di 
Polifiore  ,  e  d’  Abideno  affermò, 
che  Noè  per  prefervarle  dal  diluvio, 
fcritture,  e  libri  in  fieuro  luogo  ri- 
pofe . 

Dopo  il  diluvio  ne’  primi  cent* 
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anni  che  corfer  fino  alla  nafcita  di 
Phaleg  ,  rapprefentati  da’  Gentili 
come  l’età  dell’ oro,  perchè  fenza 
dominii  lotto  paterna  direzione  fi 
ville  ,  non  ad  altro  che  a  meftieri 
più  necelfiarj  alla  vita  è  ctedibile  fi 
attendere.  Noè,  che  di  tutti  era 
capo,  e  maeftro,  ci  vien  rapprefem 
tato  nelle  fiacre  carte  come  (a )  agri* 
colore ,  e  che  fi  occupava  nel  lavorar 
la  terra.  Nè  però  convien  dare  nell* 
altro  efiremo,  di  (limar  così  tardo 
1’  ufio  de’  caratteri  ,  che  prima  di 
Mosè  non  fi  avelie ,  come  altri  vo¬ 
gliono;  credibile  non  efiendo,  che 
in  così  lungo  corfio  di  tempo,  e  in 
tanto  progrefiò  d’  arti  ,  e  di  com- 
merzio  fra  le  nazioni,  tal  ritrovato 
non  defife  fuori .  Per  provarlo  in  cor- 
fio  avanti  Mosè,  è  fiato  ficiitto  eh’ 
ei  cita  libri  anteriori  a  lui ,  alcune 
parole  adducendo  di  quello  delle 
Guerre  del  Signore  ;  ma  da  elle  pare 
fi  polla  più  tofio  raccogliere  ,  che 
quel  libro  anterior  d’età  non  era; 
benché  per  altro  avanti  lui  ficrittura 
•  certamente  vi  folle.  S.  Giovan  Cri- 
fioftomo  ebbe  per  certo,  che  alme¬ 
no 

(a)  Gen.  IX.  20.  c arpie  Noe,  vìr  agrico¬ 
la  exerccre  terranei , 
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no  a  tempo  di  Abramo  fcrittura  non 
ci  folle  ancora:  ma  fieli  d*  argento  di 
publica ,  e  approvata  moneta  sborsò 
Abramo  per  una  compra:  è  molto 
probabile  non  foffero  lenza  lettere . 
A  tempo  d*  Efaù  Tuo  nipote  nelle 
monete  era  la  figura  d’ un  Agnello, 
come  dal  nome  ben  fi  raccoglie,  u* 
nito  col  luogo  degli  Atti,  ove  fi 
efprime,  che  fin (f) prezzo dy argento: 
tanto  più  è  da  peniate,  che  ci  fa¬ 
ranno  fiate  parole.  Io  per  me  adun¬ 
que  inclino  a  credere,  dopo  la  torre 
diBabel,  e  la  divifion  delle  lingue, 
e  la  difiperfion  de*  popoli ,  e  dopo 
il  principio  del  poffedere  in  partico¬ 
lare,  e  del  trafimettere  i  poli e flì ,  e 
così  del  commerziare,  e  cambiare 
infieme  perfone  di  region  divella  , 
efferfi  incominciato  ben  tofto  a  cer¬ 
car  d’  efprimere  la  voce,  e  le  me¬ 
morie,  e  i  penfieri  con  legni  traf* 
miflìbili,  e  permanenti.  Suol  ricer¬ 
carli  chi  folle  di  tanta  maraviglia 
inventore; ma  affai  difiputabil  parmi 
fé  d*  un  fido  fia  da  creder  opera  fi 
aite  dello  ficrivere,  e  1*  intero  alfa¬ 
beto,  o  fe  a  quello  termine  fi  arri- 
vaffe  per  gradi,  e  in  più  d*  una  età; 

molti 

(a)  Ad.  XU.  iti.  pretto  argenti . 


Gerì „ 

XXlll. 

ló. 
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molti  avendovi  forfè  contribuito  , ed 
imperfetti,  e  varj  potendoti  credere 
i  primi  tentativi .  Forfè  per  quello 
è,  che  ne*  libri  facri  niun  fi  nomi¬ 
na  per  inventore. 

II.  Or  qual  fu  la  gente  ,  che  a 
mettere  in  opera  la  fcrittura  prima 
dell* altre  attendere?  Se  vogliamo 
ai  favolo!!  racconti  dar  bando, non 
fi  può  torre  a  gli  Ebrei  quella  lode. 
Molto  prima  che  prelfo  gli  altri  po¬ 
poli,  mentovar  fi  veggono  tra  elfi 
leggi,  atti,  e  volumi.  E  poiché  an¬ 
co  alla  religione,  e  al  regolato  culto 
era  quali  necefiario  quell*  ufo  ,  chi 
non  vede,  che  al  fuo  popolo  prima 
che  a  verun’ altro  l’avrà  conceduto, 
o  infpirato  Iddio?  (a)  Riempiuto  del 
fuo  fpirito  abbiam  che  folle  colui,  il 
quale  collruir  feppe,  e  adornar  con 
metalli,  e  pietre  preziofe  il  Taber¬ 
nacolo.  Quanto  più  avrà  dovuto  ef- 
ferne  quegli, che  allo  fcrivere  fece 
firada ,  e  fecondo  in  certi  veifi  gran 
tempo  fa  da  noi  fu  detto, 

Colui  y  che  primo 

L*  arte  trovò  di  farfi  udir  tacendo  ; 
Di  farfi  udir  da  un  pelo  all}  altro ,  e  dopo 

Midi' 

(a)  Exod.  XXXV.  ? i.  fpiritu  Dei  im- 
pletus  . 
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Alili*  anni ,  e  mille  ;  e  che  m  s)  poche  note 
Quanto  uom  può  dir  comprender  fep - 
pe ,  e  feppe 

Dar  figura  al  p enfi er , corpo  a  la  voce. 
Socrate  prelfo  Platone  dicea  nel  Fe¬ 
dro  d’avere  intefo,  che  l’invenzion 
delle  lettere  era  venuta  da  un  Dio, 
o  Demone  Egizio  per  nome  Theut; 
ma  troveremo  convenir  tutti,  che 
venne  da  gli  Ebrei ,  Te  fappiam  ri- 
conofcer  gli  Ebrei  fotta  varj  nomi  , 
e  fé  lafciam  da  parte  le  favole,  che 
i  caratteri  follerò  invenzione  delle 
Mufe,  odi  Mercurio,  e  parimen¬ 
te  le  novelle  di  quelle  genti ,  che  a 
fe  ftefle  appropiavan  tutto,  come  11 
può  vedere  in  Diodoro  .  Il  dotto 
(a)  Plinio,  dove  trattò  dell*  invern 
zion  delle  lettere  fcrilTe,  che  febea* 
altri  le  volea  inventate  dagli  Egizj, 
altri  da’ Siri,  quali  altrove  chiamò 
Fenicj ,  egli  credea  (fi)  le  ^Jfire 
ejjervi  fiate  fiempre  ;  con  che  molìrò 
di  riconofcerle  per  le  piu  amiche,  e 
per  primitive.  Alfirj  furon  detti  an¬ 
che  i  proHìmi  Caldei ,  tra  quali  flet¬ 
terò 

fa)  /.  5-  cap.  12.  Gens  Vboenicun  1  in  glo¬ 
ria  magna  hterarum  mventionis  &C. 

(b)  /.  7 ,c.  5 6.  Literas  femper  arbitrar 
Affyrias  /biffe. 
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tero  i  progenitori  d*  Abramo  ,  prin¬ 
cipiando  da  Sem  /  però  gli  Ebrei  fu- 
ron  confiderad  come  Caldei,  e  per 
UeVtl9  confeguenza  come  Affirj.  Notò  E* 
j.n.  6*3.  r°d°to,  come  in  tempo  di  Serfe  i 
chiamati  Siri  da  Greci,  fi  chiamava¬ 
no  .Ajfirj  dall*  altre  nazioni,  e  che 
tra  quefli  erano  i  Caldei.  Quanto  al 
dir  Plinio,  ch’altri  credea  inventate 
le  lettere  tra  gli  Egizj  da  Mercurio , 
ed  altri  fra *  Siri ,  è  da  considerare  , 
come  tra  gli  Egizj  fletterò  lungo  tem¬ 
po  gli  Ebrei,  e  come  non  mancò  chi 
gli  credefie  Egizj,  perchè  di  là  ve¬ 
rniti  .  Come  Siri  furon  con  fiderati 
affai  più  generalmente,  perché  della 
Siria  fu  parte  la  Palestina  .  Ma  il 
grido  più  comune  prefio  gli  antichi 
fu  ,  come  ognuno  fa  ,  che  de’ carat¬ 
teri  foflero  autori  i  Fenicj  :  il  che 
nacque  dall’aver’efiì  portato  a  mol¬ 
te  genti  d’Europa  l’ufo  dello  fcrive- 
re,  mefio  prima  in  pratica  da  i  loro 
vicini.  Ora  Eupolemo, vecchio  Scrit- 
stron:.  tore  citato  da  Clemente  Alelfandri. 
/.  1.423.  no  ,  e  da  Eufebio  ,  fcrifie,  avere  i 
PrapJ.  Fenicj  preje  le  lettere  da' Giudei .  Ma 
5».  r.zó.  gli  uni  e  gli  altri  pafiarono  ancora 
per  J’ifiefia  gente,  fiante  che  i  Fe¬ 
nici  fur  Cananei  ,  cioè  abitanti  di 

quel- 


quella  regione,  in  cui  venne  Àbra¬ 
mo,  e  che  al  Tuo  Teme  fu  data.  Da 
i  Settanta  il  nome  di  Fenici,  e  di 
Cananei  fi  ufa  promifcuamente  . 
Cherilo  antico  Poeta  Greco  citato 
da  Giofefib,  attribuì  lingua  (a)  Fe. 
mia  a  gli  abitanti  del  paefe  di  Gè- 
rufaleme.  Anche  i  Fenici  far  Siri  : 
che  Siri  ,  Fenici,  e  Giudei  pacava¬ 
no  fpefio  fatto  P  ilìetti  rubrica,  fi 
ìiconcfce  in  Plinio  ,  dove  di  quelle  Pii» 
regioni  tratta, e  ancor  più  ove  feri. ve,  ì-c- 
che  dé'Tìrìì  fi  diceva  ,ejfer  verniti  per  I,At'c 
origine  dal  mare  Eritreo .  Abbiam 
da  Clemente  ,  che  fecondo  alcuni 
(b)  ave  ano  inventate  le  lettere  Peni, 
cj ,  e  Siri  :  così  parlavafi,  perchè  il 
nome  d’  Ebrei  o  era  ignoto  all’altre 
gemi,  o  era  vilipefo.  Ma  che  Feni¬ 
ci  ,  ed  Ebrei  vennero  confufi  infic¬ 
ine,  Erodoto  ancora  ficuramente  di. 
mofira ,  dove  Fenici  chiama  il  po¬ 
polo  abitator  della  (V)  Palefina,  eh9 
era  già  fiato  al  mar  Rofjo.  Aggiun» 
gafi  ciò,  che  fi  legge  in  Dicdoro,e 

IVI  che 

(a)  Cont.  App.  1. 1.  |UgV  Qoivkt- 

Oc. 

(b)  Strom.  I.  I.  ót  et j'  <t>0i'yix. g{ 

(  0i>i  Oc. 

(c)  Her.  I,  7.  n.  89.  Sm  <St  òi 

Oc, 
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che  noi  crediamo  doverli  tradur  cosi, 
e  non  come  nelle  dampe  fi  ha  .  (a) 
Quanto  a  quelli ,  che  dicono  inventori 
delle  lettere  efificre  flati  i  Siri ,  e  impa¬ 
rate  che  V  ebeer  da  loro ,  averle  traf- 
mefj'e  i  Fenicj  a*  Greci ,  (cioè  qué*  Fe¬ 
rie]  ,  che  navigarono  con  Cadmo  in  Eu. 
ropa)  e  perciò  chi  amar  fi  Fenicie  da  Gre¬ 
ci  le  lettere  ;  quefli  non  vengono  a  fgni- 
ficare ,  che  i  Fenicj  foffiero  delle  lettere 
primi  inventori ,  ma  fola  mente  che  ne 
trafpofero  (convien*  intendere  ne  ri¬ 
voltarono)  le  figure;  e  di  tale  ferii  tur  a 
ejfierfi  ferviti  la  maggior  parte  degli  ito. 
mini,  ed  e(fer  perciò  invai  fa  la  deno - 
piinazion  predetta  .  Non  contrada 
Diodoro  ,  che  primi  inventori  non 
fodero  i  Siri  ,anzi  afferma  che  da  eflì 
i  Fenicj  le  ebbero, e  nel  darle  a’Gre- 
ci  le  rivollero,  talché  andaffero  da 

fin  idra 

(a)  /.  j.p.  231. ed,  Henr.  Stepb.  àt 

Xi/ovnc f  0T1  ygv  tuqtrcù 

‘ypuyystizi)»  ìio’t  y  'ìrccf*  às'  mwv  Qoivi- 
xgj  j uaOóvTSt  t  aqaàià  IV-t 

èm  à*  ìitiv  éi  ysnt  ¥i.ci'àyu  rn\ìuray 7i j 
g’i;  n*  £t/f toTrnv  ,  jc;'  àia  àkTO  ms  E  Sur» 
roti  ni  yfayyant  <bo/tiX:*  irfeo-oejofS «ff/v, 
(patri  toj  a*  ct%xnS  iUftìv  ) 

tflkà  toC 5  r untovi  T&v  yqrxyyàmv  ytnt- 
$ìtvou  ycv°v,  *è  rf  nturri  no\  vXi'i- 

tpovi  nbv  cìyO^oSvuv  xpilaaS-M  ,  àia  rin 
T*XÌtv 
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finidra  a  dedra,dove  andavano  pri¬ 
ma  da  deftra  a  ànidra  • 

III.  Or  qual  fu  adunque  il  primo 
alfabeto  de  gli  Ebrei,  i  quali  fecon. 
do  Eufebio  ancora  fur  Siri?  Tomafo  EvJ*£ 
da  Novarra  cent’anni  fono  portò  a 
Roma  la  copia  d*  un*  Infcrizione,  ve¬ 
duta  da  lui  alle  radici  del  monte 
Horeb  ,  predo  del  quale  il  popolo 
nel  deferto  dette  accampato  .  Tra 
E  Horeb,  e ’l  Sinai  pietre  di  caratte. 
ri  incifevide  anche  Pietro  dalla  Val. 
le ,  e  ne  vide  già  molto  più  d’anti¬ 
co  Cofma  Indicopleufte  ,  com’egli 
afferma  nel  dio  quinto  libro.  Quel¬ 
la  del  Novarrefe, nominato  dal  Val¬ 
le  in  lettere  al  Morino,  ebbe  inten.  Vv  A.nt' 
zione  di  publicarla  il  Kircher  nell* 

Edipo  Egiziaco,e  nel  ProdromoCo-  dini 
pto;ma  la  (lampa,  forfè  per  error  de*  1682. 
copi/ti,  non  contien  che  viluppi  infor¬ 
mi,  V  tutt’altro  per  verità  che  caratte¬ 
ri  ,  benché  l’editore  avelie  la  felicita  di 
darne  una  fpiegazione.  Leggo  negli 
Atti  dell’Accademia  di  Pietroburgo  in 
Mofccvia,  come  Myemhorg  Olande- 
fé  afferma  d’aver  copiate  Infcrizioni 
fu  le  rupi  del  Sinai ,  e  che  le  lettere 
s’accodano  alle  Fenicie  .  Il  monte 
Sinai  vide  le  facrofante  tavole  di  vìe  - 
M  2  tra 
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tra  fcritte  dai  dito  dì  Dìo  ;  (a)  ma  nin¬ 
no  fa  di  qual  forma  vi  folfero  effi¬ 
giate  le  lettere.  In  oggi  due  alfabeti 
abbiam  dagli  Ebrei  ,  che  fon  vera¬ 
mente  i  più  antichi  fra  tutti  quelli 
che  a  noi  fon  giunti  ;  e  fono  il  Sa¬ 
maritano  ,e  il  Caldeo,  come  ufi  fia- 
mo  di  chiamargli.  Gran  difpute  fu. 
ron  già  ,  e  fono  ancora  ,  qual  di 
quelli  fofie  anteriore  .  L’  Etrufco 
vien  certamente  dal  Samaritano,  e 
non  dal  Caldeo,  e  così  dicali  degli 
altri  più  antichi  alfabeti  .  Quella  è 
lina  delle  ragioni,  per  cui  corre  con 
più  applaufo  il  dare  al  Samaritano 
l’anzianità,  e  il  tener  per  Caldee  , 
e  riportate  dalla  cattività  Babilonica, 
le  odierne  lettere  Ebree.  Gran  fon¬ 
damento  d’autorità  ha  in  oltre  que¬ 
lla  fentenza;  perchè  Origene,  e  S* 
Girolamo  chiamarono ('o) antiche  Ict. 
ter  e  degli  Ebrei  quelle,  di  cui  fino 
a  Jor  tempo  fi  fervivano  i  Samari- 
JDecult.  tani.  Ne  dà  un  cenno  anche  Ter. 

;  em.l.  i.  tulliano  ;  e  ciò  fembra  dimofirarfi 
ancora  da  i  più  antichi  Sicli,  che  fi 

con* 

(a)  Exod.  XXXI.  18.  tabulai  tefìimonii 
lagidea s  J'criptas  digito  Dei . 

(  b  )  5".  Hier.  t.  5.  p.  96.  antiquis  Hebr<so- 
rum  literis ,  qui  bus  tifque  bodie  utnn~ 
tur  y  amar  itavi . 
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confervino  ,  i  quali  lettere  Samari¬ 
tane,  e  non  Caldee  ci  prefentan  tut« 
ti.  I  più  antichi  Rabini  altresì  nel 
Talmud  Babilonico,  e  nel  Gerofo. 
limitano  profetano ,  che  a  tempo  d* 

Efdra  fi  mutò  per  mano  di  lui  la  fcrit •  fiabyl. 
tura,  e  che  la  legge  allora  fu  bensì 
data  nella  lingua  Santa ,  ma  con  lette -  Hìeru/. 
re  %/IJfire.  Benché  fien  di  gran  pefo  ì»  Mo¬ 
quette  ragioni,  molto  più  forti  a£l//a' 
me  fembrano  non  poche  altre,  che 
a  queft*  opinione  ripugnano.  Perchè 
molto  Orano  parmi,che  in  fettant’ 
anni  d’abitazione  in  paefe  firanicro 
potettero  gli  Ebrei  dimenticare  i  lo. 
ro  antichi  caratteri  .  Veggiamo  in 
oggi ,  come  dopo  tanti  fecoli  di  dif. 
persone ,  e  parimente  dicattiyità, 
non  però  gli  hanno  cambiati ,  ma 
pe*  libri  facri,  in  qualunque  paefe  fi 
vivano,  pur  gii  ritengono  ancora, 
benché  per  faltre  cofe  fi  fervano  de 
i  comuni  di  quel  paefe.  Quando  Ci¬ 
ro  gli  rimandò  a  Gerufalemme ,  e 
che  incominciarono  a  rifabricare  il 
Tempio ìmoltifiimi  tuttavia  viveano  , 
che  avean  veduto  il  primo .  Avean  lEfdr 
confervate  le  fcritture  loro  donneili-  {//•  lz\ 
che,  talché  quelli  che  non  le  avea. 
no,  e  non  poterono  provar  con  e  fi 
M  3  (e 
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le  la  dipendenza  facerdotale,  (a)  fu* 
rono  efciufi  dal  numero .  Come  fi 
può  credere, che  avefiero  difimpara- 
to  di  leggerle,  e  che  avefiero  inter. 
mefio  d’infegnare  di  mano  in  mano 
a  leggere  a*  lor  fanciulli?  Anche 
tra  quelli,  che  tornarono  a  Gerufa. 
lemme  con  la  feconda  condotta  in 
tempo  d*  Artaferfe  fotto  Efdra,  fi 
era  mantenuto  1*  ufizio  de* Scrivani , 
uno  di  efiì  effendo  fiato  Efdra  me. 
defimo.  Nel  racconto  che  fa  Efdra 
di  quanto  pafsò,  e  delPaver  porta¬ 
to,  è  letto  al  popolo  ragunato  il  li. 
bro  di  Moisè ,  e  la  legge,  nulla  di. 
ce  mai  d’ un  fatto  così  notabile , cioè 
d*averla  trasferita  dalle  vecchie  let¬ 
tere  Ebraiche  nelle  Caldee  .  Nulla 
parimente  ne  dice  GiofefFo  ,  il 
quale  de*  Samaritani  affai  parla  . 
Ma  come  farebbe  fiato  ciò  permef. 
fo  da  quelli  ,  eh*  erano  già  da  af. 
fai  tempo  in  Gerufalemrne  ,  e  che 
nelle  ufate  antiche  lettere  leggea. 
no  certamente  la  Scrittura  ,  e  i 
lor  Pontefici  ,  e  i  lor  Profeti  ri  te. 
neano  ancora  ?  Non  minori  argo. 
meati  pare  ritrar  fi  pollano  dalla  fi- 

gura 

(a)  IL  6 2.  Hi  qu&fiemnt  fcrigturam 
genealogia  face  &c* 
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gura  medefima  delle  lettere;  perché 
Je  Ebraiche  d’  oggi  fon  per  lo  più 
molto  femplici,  dove  le  Samaritane 
fembran  quafi  raddoppiatele  di  più 
linee  comporle  ,  onde  oflervandole 
ognun  dirà ,  che  quelle  fodero  pri. 
mitive,e  poderiori  quefle.  IljodE. 
braico  a  cagion  d’efempio,  ch’era 
la  minima  delle  lettere,  da’ Samari¬ 
tani  ne*  Sicli  fi  fa  così'V ,  e  ne’ co. 
dici  così  fff .  Chi  dirà  mai  ,  che 
quelle  due  figure  fodero  anteriori  a 
quefta 1  ?  Quanto  a  i  Talmudici ,  irr 
efiì  c’è  l’uno  e  l’altro  , perchè  Rib- 
bi ,  eh* è  de*  più  antichi  Rabbini  af. 
ferì  il  contrario,  come  vien  riferi¬ 
to  nel  Megillah ,  e  così  più  altri. 
Per  1’  argomento  de’  Steli ,  che  let¬ 
tere  Samaritane  tutti  portano  ,  fi 
potrebbe  confiderai  ,  come  ogni 
ragion  vuole,  che  primi  a  fcrivere 
fodero  figliuoli  di  Sem  ,  antenati 
d’  Abramo.  Abramo  pafsò  la  fua 
prima  età  nella  Caldea  t  quando 
venne  nel  Canaan  ,  e  vi  portò  le 
fue  lettere  ,  e  vi  trovò  quelle  del 
paefe  .  Per  la  religione ,  e  per  le 
cofe  intrinfeche,  e  proprie  de’fuoi, 
avrà  fenza  dubbio  ritenuta  la  fua 
fcrittura  :  per  le  comuni ,  e  fpet. 

M  5  tanti- 
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tanti  al  commerzio  co* vicini  è  cre¬ 
dibile  fi  valefle  anch’egli  per  necef. 
fità  dell’ ulàta  dagli  altri  5  come  fan¬ 
no  gli  Ebrei  pur’ in  oggi  .  Ma  fe 
egli  no]  fece, sì  il  fecero  certamen¬ 
te  i  difendenti .  Sappiamo  quanto 
commerzio  avefle  Salomone  co’Fe. 
nicj  per  occafion  deila  fabrica  dei 
Tempio  ,  e  fi  vede  in  più  luoghi 
della  Scrittura  come  gli  Ebrei  traf¬ 
ficavano  con  tutti  i  popoli  circo* 
flanti  :  non  è  però  maraviglia  ,  fe 
i  caratteri  più  comuni  fi  tifarono 
Anab.  nelle  monete  .  Sicli  nomina  Seno. 
}•  fonte  in  tempo  di  Ciro  minore  , 
c^>rne  moneta  corrente  nelle  parti 
'd'Arabia.  L’antichità  di  un  tal* 
ufo  fu  poi  forfè  cagione  ,  che  quel¬ 
lo  fi  fi  ima  ile  da  S.  Girolamo  il  più 
antico  carattere  Ebreo  .  AH’  altro 
argomento  del  conofcerfi  i  primi 
alfabeti  delle  nazioni  originati  dai 
Samaritano  ,  fi  può  facilmente  ris¬ 
pondere  ;  efiendo  che  quello  fu  il  ca¬ 
rattere  de’ Cananei,  vuol  dir  di  co¬ 
loro,  che  fecero  profefiìone  di  cor¬ 
rere  il  mare,  e  de’quali  fappiamo, 
come  quafi  in  tutte  le  provineie 
bagnate  dal  Mediterraneo  fi  trafpor- 
tarono,  anzi  piantaron  colonie;  là 
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dove  i  Giudei  ebbero  per  inftituto 
di  non  aver  comunicazione  con  J’ 
altre  genti. 

IV.  Per  ravvi  bue  adunque  la  pii» 
ma  origine  e  dell’ Etru(co,e  degli  al¬ 
tri  più  antichi  alfabeti ,  batta  otterva- 
re  il  carattere  Samaritano.  L’abbia¬ 
mo  nel  famofo  Codice,  acquiflato 
già  da  Pietro  dalla  Valle  in  Palefli- 
na,  e  portato  a  Roma  ,  publicato 
poi  dal  Morino,  e  dal  Valton,  ma 
per  verità  non  fenza  moltedifcrepan- 
ze  ;  e  P  abbiamo  ne*  famofi  Sicli  , 
che  in  alcuni  gabinetti  confervanfi. 
Non  è  del  tutto  fpento  ancora  Tufo 
di  tal  carattere  in  Paleflina  nella  re¬ 
gione  de*  Samariti  ,  come  appari - 
fce  per  le  lettere  da  loro  fcritte  nell* 
inclinar  del  proflìmo  pattato  fecolo, 
e  delle  quali  publicò  alcuni  verlì  col 
lor  carattere  nella  fetta  delle  fue  Dif- 
fertazioni  il  Cellario.  Per  dare  di  tal 
carattere  un  faggio,  alle  Medaglie, 
cioè  a’ Sicli  ci  atterremo,  perché  co* 
tefii  fon  troppo  più  antichi  de*  codi* 
ci  ,  e  perché  nello  fcrivcre  fi  altera 
attiri  più  facilmente  la  prima  forma 
delle  lettere:  ma  quelli  nonglipren- 
deremo  già  dalle  ftampe  ,  e  da’  libri  , 
dove  fpetto  attai  rrasfigurati  appari* 
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(cono;  anzi  nè  pur  da  monumenti 
che  non  ci  frano  attualmente  dinan¬ 
zi  a  gli  occhi  .  Quattro  ne  abbia  mo^ 
fcelti  dal  nofrro  proprio  Studio;  e 
così  tutte  Taltre  Medaglie*  cui  pre- 
fentiamo  apprefro,  fono  nelle  nofrre 
mani  ;  vuol  dire  efpofre  Tempre  a 
chi  defiderafreofrervarle  ;  e  fono  fcel- 
te  tra  molte  ,  per  e  (Ter  confervate 
perfettamente ,  il  che  di  rado  s*in- 
contra  in  Medaglie  di  quella  natu¬ 
ra,  ma  è  Topra  tutto  necefra rio  ,  ove 
di  caratteri  fr  tratta,  e  delia  figura 
loro.  v.  Tav.l. 

Il  primoSicloè  d*  argento  Jentfca* 
ìaìm  hakedvifcha.Jerufalem  fanóìa'.daW* 
altra  parte  Schecbel  Ifrael  .  Sichts 
Jfrarfis.  Sette  affatto  frmili  fi  con  fer¬ 
vano  nella  Galleria  del  Granduca  dr 
Tofcana.  Sopraìl  calice  fon  le  lettere 
fcìtiy  e  betb  y  che  fignificano  fchana 
bethy  anno  fecundo.  Nel  primo  tomo 
dolina  nuova  grand*  I fioria  uni  verfà- 
London  ]e  jn  lingua  fnglefe  due  Sicli  fi  dan- 
no,  che  fono  ambedue  quello  me* 
defimo,  ma  con  qualche  lettera  non 
ben  prefa,  e  con  Taleph  Samarita¬ 
na  indicante  Tanno  primo,  in  vece 
de!  fecondo  ch’è  nel  nofrro. 

Nel  fecondo  Siclo  vbaratb  tzìon. 

live - 
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liberalo  Sionis  :  co!  riverfo  f'cetbim 
frbanatb  .  [ec  lindo  anno . 

Nel  terzo  lecbarud  Jfr.  liberano  If- 
raelis :  poi  anno  fecundo  con  due  let¬ 
tere  .  Curiofo  è  il  veder  qui  dalla 
parte  della  palma  due  lettere  (ole  nel 
campo  ,  talché  parrebbero  indicar  l* 
epoca:  ma  gli  anni  non  tornerebbero 
bene,  non  (olendoli  trovare  oltra  1* 
anno  quarto,  nò  mai  oltra  gli  anni 
del  Tornino  Sacerdozio,  e  principato 
diSimone,l*  ultimo  de* tre  fratelli;  il 
quale  come  fi  hadaGiofefFo,non  gover¬ 
nò  piùd’  anni  otto  , e  Torto  del  quale, 

Ccep'it  populus  Jfraeì  fcribere  in  t  abufi s ,  l.M.tc- 
geflis  publicif ,  Anno  primo  [ab  St 
mone,  e  al  quale  fcrifTe  Antioco  Si* 
dete ,  permitto  tibi  f ac  ere  percuffuram  xv. 
propri i  mi mifmatis  in  regione  tua .  Qu  i  nr 
ci  nafce,  che  quali  tutti  i  Sicli  fon 
del  Tuo  tempo:  e  da  quello  riluce, 
quanto  s’ingannino  tanti  grand’uo- 
mini  rn  credere  i  Sicli  che  abbiamo, 
battuti  avanti  la  cattività  Babilonica, 
e  (otto  ì  primi  Re  ,  apparendo  qui 
come  s’intende  della  liberazione  ac¬ 
cennata  nel  libro  de’ Maccabei:  abta-  Xlll. 
turn  e  fi  j'Agum  gentili  m  ab  Ifrael .  No*  41* 
tandofi  adunque  l’anno  fecondo  nel¬ 
la  prima  Taccia  del  noftro  Siclo,  le 

M  6  due 


due  lettere  ifolate  nell'altra  faranno 
il  principio  del  nome  di  Simon  Mac¬ 
cabeo  ,  che  in  altri  fi  fa  a  diff  efo, 
come  fi  può  veder  nella  tavola  al  nu¬ 
mero  5. 

Il  quarto,  ch'è  molto  frugolare, 
è  fiato  fiampatonel  Pliniodell*  Bar- 
duino  ,  ma  co’  caratteri  poco  bene 
imitati ,  e  una  fua  congettura  addu- 
cendo,  che  non  può  fuffiffere.  Bi- 
fogna  incominciar  a  leggere  dalla  pnn* 
ta  del  grappolo  dopo  il  tau:  Legatati? 
Jf  febamith ecbatb.  anno  primo .  Ma  dal¬ 
la  parte  della  palma  troppo  è  gl  ande 
la  difficoltà*  Il  chiariffimo  Padre  So- 
ciet  affai  ne  parla  nel  dotto  fuo Trat¬ 
tato  fopra  le  Medaglie  Ebraiche.  Ei 
crede,  che  diverfo  carattere  fi  vegga 
qui,  e  diverfa  lingua;  ma  il  carat* 
tere  è  pur  Samaritano  ,  parendo  eflèr 
nel  principio  coph ,  mem,  bajin,  e 
ne!  fecondo  verfo  apparendo  due  he, 
ed  un  iod  .  L*  altre  lettere  fono  un 
poco  differenti  dall' ordinarie ,  e  re- 
fiano  ambigue;  ma  troppo  più  dif¬ 
ferente  è  il  dileguo  datone  in  quel 
Trattato  .  Sembra  ,  che  il  fecondo 
verfo  vada  da  finiffra  a  delira,  con 
che  fi  avrebbe  qui  un  efempio  dello 
feri  vere  Imfìrophedon  .  Qualch’  altra 

Città 


Città  di  Giudea  avea  forfè  battuto 
quello  Siclo.  LP  Autore  fopranomi- 
nato  crede,  che  fi  abbia  qui  il  nome 
di  Simone,  fondato  fu  P epoca,  che 
appare  nel  diritto  deila  Medaglia  ; 
ma  i  nofiri  due  primi  Sicii  ,  e  così 
molt’ altri,  hanno  parimente  gli  an¬ 
ni  medefimi,  e  non  per  quello  por¬ 
tano  quel  nome  :  nè  quelle  lettere 
poffono  a  tal  nome  accomodarli . 

In  quelle  poche  Medaglie  abbia¬ 
mo  o  tutte  ,  o  quafi  tutte  ,  le  19 
lettere  Samaritane  ,  che  fi  trovati 
nelle  monete,  e  in  effe  la  prima  ori¬ 
gine  dell’Etrufche  o  chiaramente  ri- 
luce  ,  o  ad  occhio  fagace  trafpira. 

Non  lafceremo  d*  avvertire  ,  che 
molti  pretefi  Sicli  vanno  perle  ma¬ 
ni  con  lettere  non  Samaritane,  ma 
Ebraiche,  o  nè  Pun  nè  P  altro,  per¬ 
chè  fon  fallì,  e  però  bifogna  Ilare 
avvertiti  di  non  lafciarvifi  gabbare. 

Son  di  quello  numero  i  due  ultimi 
dal  Valton  addotti  ne*  Prolegomeni 
alla  Poliglotta,  un  de’quali  é  repli¬ 
cato  dal  Chishul  nelle  fue  Antiqui-  L ondi- 
■  tal  ss  A  fiatici.  m 

V  11  carattere  profiìmamente  de¬ 
rivato  dal  Samaritano  è  il  Fenicio. 

Eccolo  in  due  Medaglie  n.  6.n.  7.  le 
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quali  fecondo  1’  ufo  delle  Fenicie  non' 
fanno  l’epigrafe  in  rotondo  negli  or- 
fi,  ma  dirittamente  nel  campo.  Con 
così  fatti  caratteri  dieci  mi  è  venuta 
fatto  di  metterne  indeme  .  Pongo 
in  primo  luogo  quella,  che  maggior 
numero  di  lettere  deliramente  Feni¬ 
cie  contiene  di  verun’altro  autentico 
monumento;  e  tanto  più  volontari 
la  pongo,  quanto  che  due  ne  tengo 
confermigli  me  ,  quali  convien  cer¬ 
tamente  dire  non  fodero  le  vedute 
dal  Vaillanr,  dal  Relando  ,  e  dall* 
Haiin,  che  la  publicarono  co’ carat¬ 
teri  trasformati,  e  imperfetti.  Han¬ 
no  ambedue  nel  diritto  urta  teda  df 
donna  con  tre  torri  in  capo,  che  la 
fanno  ravvilar  per  Città  .  In  una  di 
effe  dietro  la  teda  è  MA.  il  che  mi 
fece  penfare  alla  Città  di  Marato  , 
annoverata  da  Plinio  nella  Fenicia  ; 
ma  o  è  nota  monetale  ,  di  quelle 
che  fon  relative  alle  zecche,  e  a  So¬ 
pradanti  loro;  overo  legna  l’anno 
41  dell’epoca  di  Sidone,  che  ci  con* 
durrebbe  al  684  di  Roma,  come  no* 
tò  il  Madon,  feguendo  il  computo 
del  Cardinal  Noris.  Riverrebbe  all’ 
annode’Seleucidi  242.  Venendo a’ca* 
lattei  i,  nel  primo  verfoé  chiaramente 
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lamed,  tzadi  jdaleth ,  vau ,  mem.*  ecto 
co  letzjdon  .)  cioè  Sidonis .  Le  il  effe 
lettere  fono  in  altre,  dove  fi  ha  fr 
diramente  tal  nome;  come  in  quel¬ 
la  di  Demetrio  publicata  dal  Relan- 
do  ,  e  dal  chiariffimo  P.  Montfau- 
con  (.  macao  1*  ultima  lettera  di  mol- 
to  diverfo  difegno  da  quel  eh5  è  nell* 
originale)  nellaquale  ilnomeGreco 
della  Città  infegna ,  che ,  fi  ripete  fot»* 
to  il  medefimoin  lettere  Fenicie.  Of- 
fervo  ancora  il  nome  ifieffo  con  le 
fieffe  lettere  fiotto  la  figura  d*  Euro¬ 
pa  fui  toro  in  Medaglia,  eh* è  ila* 
ta  mefia  fuori  dall*  Haim ,  ma  fenza  i 
caratteri  Fenicj,  che  nella  iua  erano 
confilmati.  Quella,  benché  or  sì  ra-- 
ra  >  è  da  credere  fòlle  in  que’ tempi? 
la  moneta  più  comune,  dicendoLu- 
ciano  ove  tratta  della  Dea  Siria  :  la 
Moneta ,  di  cui  fi  fervono  i  Si  doni  i ,  ha 
Europa  fedente  fui  toro ,  cìd  è  Giove  : 
Anacreonte  chiamò  Europa  la  donna 
di  Sidone.  Qflérvifi,  come  in  Feni*  Od. 
ciò  non  fi  mette  il  iod,  e  fi  mette1 
il  vati  ,  tutto  all*  incontro  degli  E« 
brei  ,  che  il  vau  non  ifenveano  in 
quello  nome,  ma  bensì  il  iod:  fi¬ 
nivano  ancora  i  Fenicj  per  mem  ire 
vece  di  rum .  Così  in  alcune  delle 
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più  antiche  Infcrizioni  Greche  il  ha 
W,u  in  vece  di  to'.  E*  notabile  come 
il  daleth,e  il  ics  tanto  limili  nell9 
Ebraico  fon  fimilifiìmi  anche  nel  Fe¬ 
nicio.  Dal  primo  verfo,  faltandogfi 
altri  due,  palliamo  all9 ultimo,  che 
ha  due  fole  lettere  tzadi,  e  res,  cioè 
Tzor>  eh’ è  il  nome  di  Tiro  ,  non 
altramente  efpretto  anche  nella  Bib¬ 
bia.  Nella  moneta  di  Demetrio  più 
volte  publicata  col  nome  de’Tirii  in 
Greco,  il  nome  foggiunto  in  Feni¬ 
cio  ha  tre  lettere,  perchè  c’è  di  più 
l’articolo  prefitto,  e  in  fatti  la  pri¬ 
ma  è  Iamed,  come  veggo  nella  Me¬ 
daglia ,  benché  nelle  (lampe  fia  fcon* 
trafatta  .  Dalla  lignificazione  delle 
parole  ricaviamo  adunque  con  ficu- 
rezza  la  potefià  delle  lettere.  Ne’due 
verfi  di  mezzo  è  molto  più  difficile  1’ 
accertar  del  lignificato  .  Le  lettere 
del  fecondo  fono  aleph,  mem,  due 
caph  ,  fe  così  vogliam  chiamarle  , 
o  liano  coph ,  e  res.  L’ aleph,  e  il 
caph  fi  provano  dalla  lor  figura,  che 
fece  firada  al  K  de’ Greci,  e  degli 
Etrufci,  e  ali*  A  de’medefimi,  e  de’ 
Latini.  Pare  vada  letto  am  kakar , 
che  verrebbe  a  dire  madre  della  re - 
gioite  .  Dopo  il  nome  della  Città  è 
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naturale  ,  che  feguano  i  Tuoi  titoli 
d’onore.  Primo  tra  quelli  era  quel 
di  Metropoli,  che  a  muna  conveni¬ 
va  più,  mentre  fi  credea  fondata  da 
Sidon  primogenito  di  Canaan,  e  ni¬ 
pote  di  Noè ,  e  fi  tenea  per  matrice 
di  tutte  P  altre  Città  Fenicie-  Il  Coc- 
cejo  fpiega  la  voce  123  per  orbis 
Jordanis ,  notando ,  che  i  Settanta  la 
refero  ,  onde  nella  moneta 

farà  da  intendere  madre  dd  circoflan- 
ti  popoli .  Nel  terzo  verfo  tornano  due 
lettere  del  fecondo:  ma  la  feconda 
pare  fi  polla  prendere  per  un  B,  po¬ 
co  allontanandofi  dal  beth  Ebraico, 
e  per  beth  parendomi  debba  prender¬ 
li  in  alcune  monete  Gaditane  :  più 
facilmente  però  la  crederei  un  C  di 
pronunzia  differente  dall'altro,  due 
avendone,  anzi  tre  gli  Ebrei,  un  de’ 
quali  di  figura  non  diffimil  da  q  ne¬ 
tta  .  LT  ultima  è  un  tau  .  Parrebbe 
però  dovercifi  leggerei  acbat }  con 
che  fi  venga  a  lignificare  una  fratel¬ 
lanza  tra  Sidone,  e  Tiro,  talché  Si¬ 
done  di  tutte  P  altre  Città  di  Fenicia 


fi  dicette  madre  ,  e  unicamente  Tiro 
folle  nconofciuta  da  effa  di  grado  vi¬ 
gnale,  e  come  Torcila,  e  compagna, 
tiro  per  altro  da  Ifaia  fu  detta 
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Ifai.  di  Sidone  figlinola ,  ma  nel  tempo  di 
XXlll.  quefla  moneta  erano  già  dagrantem* 
l2‘  po  conftituite  in  dignità  uguale. 

Un’altra  Fenicia abbiam  polla  qui, 
perchè  la  crediamo  inedita .  Tefta  di 
Re  giovane  laureata  con  caduceo  nel 
campo  .  Nel  riverfo  uomo  palliato 
con  qualche  cofa  in  mano,  che  non 
fi  raffigura  bene:  forfè  fiore,  o frut¬ 
to  .  Da  una  parte  quattro  lettere, 
che  formano  tgidon  fenza  il  prefifio 
articolo.  Vero  è,  che  fa  dubitare  la 
forma  del  vau,  che  ha  l’uncino  da 
una  parte  fola  ,  e  così  l’ultima  lette¬ 
ra,  qual  fe  fi  guarda  girando  la  Me¬ 
daglia,  talché  la  figura  flia  diritta  , 
par  la  medefimache  la  prima.  Dall 
altra  parte  pare  fia  un  tzadinel  cam¬ 
po,  che  fe  è  per  numero,  farebbe 
90.  Offervifi  poi  la  linea  di  note, 
che  poffon  crederli  numerali.  Se  il 
conio  avelie  difiinto  bene  ,  o  fe  la 
Medaglia  fofie  più  cpnfervata,  forfè 
ci  apparirebbe  qui  l’origine  del  mo¬ 
do  Latino  di  fegnarc  i  numeri  per 
la  prima  lettera  del  nome,*  come  fe¬ 
cero  da  prima  anche  i  Greci,  quan¬ 
do  notavano  H  per  cento  a  per  die* 
ci ,  I  per  uno.  Sembra,  che  qui  an¬ 
cora  fumo  più  lineette,  quali  toife 
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vaieranno  per  unità,  e  più  volte  re¬ 
plicata  N  ,  o  altra  lettera  che  fìa  .  In 
fimil  modo  giudicò  il  Renferdio  nel 
Tentativo  Palmireno ,  che  fofife  fcol-  p-  <58 
pita  l’ epoca  in  un’antica  Inferitone 
Siriaca . 

VI.  Dopo  il  Fenicio  d’ Afia  viene 
il  Fenicio  d’ Africa  ,  cioè  il  Punico. 

La  rariflìma  che  precede,  n.8.  non 
ci  fovviene  fi  a  fiata  mai  publicata. 

Per  tentar  d’intenderla ,  e  di  rile¬ 
varne  i  caratteri,  offervìamo  prima, 
commetti  fono  i  medefimi,  o  quafi  i 
medefimi,  che  fi  veggono  nella  no¬ 
ta  Medaglia  di  Giuba  ,  che  viene 
apprefio.  Quefia  unicamente  dal  dot¬ 
to  Renferdiofu  aggredita,  e  nelfuo 
Tentativo  Fenicio  interpretata;  ma  non 
credo  riufcifle  in  ciò  con  felicitào- 
Egli  dopo  molte  erudite  difcufiìoni 
venne  a  leggervi  il  nome  di  Giuba. 
e  quello  della  Città  di  Citta  .  Ma. 
noi  veggiamo  ora  ìr  ifieffe  lettere 
nella  prima  ,  dove  non  la  tefia  di 
Giuba,  ma  è  quella  di  Giove  Ani* 
mone.  Circa  poi  non  fu  mai  di  Giu¬ 
ba  ,  al  quale  non  la  Numidia  ma 
diede  Augufio  una  parte  della  Ge 
tulìa ,  e  gli  Stati  di  Hocco ,  e  di  Bo • 
gude  ,  come  infegna  Dione  onde  ^ 

fcriffe  54‘ 
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PLl  5.  feri  (Te  Plinio,  eh*  egli  utrique  Man • 
c*  *•  ritanice  hnperavit .  Aggiungali ,  che  il 
fudetto  interprete  lavorò  più  d’una 
volta  in  faìfo,  cioè  fopra  figure  di 
caratteri ,  che  nella  Medaglia  non 
fono,  non  avendola  egli  veduta  in 
originale,  ma  fidamente  nelle  /lam¬ 
pe  d*  Aldret,  e  d’altri;  e  aggiun¬ 
gali  ,  che  con  tutto  ciò  per  ridurla 
alla  fua  intenzione  ,  gh  convenne 
mutare  qualche  lettera  ,  e  fuppor 
fallo  nella  Medaglia. 

Ora  per  dir  qualche  cofa  di  quelli 
caratteri,  premetteremo  di  creder¬ 
gli  veramente  Punici,  come  comu¬ 
nemente  fi  tengono,  benché  da  un 
gran  Letterato  mi  folle  già  ragio¬ 
nando  oppollo,  che  il  Punico  cor¬ 
rea  in  Cartagine;  dalla  quale  il  re¬ 
gno  di  Giuba  fu  affai  lontano.  Non 
tanto  lontano  era ,  che  ragione  al¬ 
cuna  ci  Ha,  di  credere  in  elfo  un 
differente  genere  di  fcrittura,  nè  fi 
è  udito  mai  che  a  Cartagine  fola- 
mente  correlfe  il  Punico ,  e  che  in 
quell’ ifìeffo  tratto  del  Mediterraneo 
un’altra  fpezie  di  così  fatti  caratteri 
folfe  in  ufo.  Olferviamolenella Me¬ 
daglia  di  Giuba  .  La  prima  lettera  , 
eh’  è  affatto  Ornile  al  numero  2,  è 

fica- 
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ficuramente  un*  L  ,  come  iJ  Sama* 
rirano  infegna,  nel  quale  vi  fi  trova 
qualche  volta  una  trattina  alla  ci¬ 
ma,  che  rende  il  lamed  appunto  di 
quella  forma.  Per  lamed  anche  il 
Renferdio  la  riconobbe.  L*  ifiefiàè 
l9 ultima  della  parola  prima.  La  pe¬ 
nultima  è  O,come  moftra  d*  effere. 
Di  tal  figura  abbiam  veduto  1*  hajin 
nel  fido  di  Simone,  e  vediamo  che 
nell*  altre  lingue  fi  rendea  per  O. 
onde  nell*  alfabeto  Greco  abbiam  1* 
O  nell’ifteflò  fito,  dove  gli  Ebrei 
hanno  1*  hajin.  L*  antepenultima  il 
Renferdio  avea  bifogno  che  foffe  B. 
e  però  nella  fila  fiarnpa  1’  incurvò 
alquanto,  ma  nella  Medaglia ritien 
la  figura  del  jod  Ebraico,  e  del  jota 
Greco,  e  così  la  publicò  anche  il 
Begero ,  con  che  abbiam  qui  IOL. 
Jol  fu  Città  illufire  nella  Maurita¬ 
nia  Cefariana,  e  fu  eletta  da  Giu¬ 
ba  per  fua  refidenza,  e  fatta  Capi¬ 
tale  del  fino  Regno.  Nella  Capi¬ 
tale  dovea  lenza  dubbio  efier  la 
zecca,  e  nelle  monete  ufo  era  di 
mettere  il  nome  della  Città.  Re¬ 
cano  le  due  prime  lettere.  Se  ci 
foffe  la  prima  fola,  la  diremmo  V 
articolo,  come  in  quelle  di  Sidone, 

ma 
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ma  F  altra  imbroglia  un  poco.  Dal 
Renferdio  fi  vuole  un  vau  ,  che 
per  verità  non  fi  è  veduto  mai  in 
tal  fembianza,  nè  fi  trova  così  nel' 
le  monete  Fenicie,  o  Samaritane. 
Forfè  in  Punico  fi  fcrivea  F  arti' 
colo  con  due  lettere  ,  il  che  non 
farebbe  punto  lira  no  ;  e  forfè  in 
Punico  non  lì  lafcìavano  le  voca¬ 
li,  onde  veggiamo  che  non  fi  fa 
qui  Jol  con  due  lettere  fole  ,come 
i  Fenic]  faceano  nel  nome  di  1  zor . 
Aggiungali,  che  nella  prima  Me¬ 
daglia  la  feconda  lettera  non  appa¬ 
rile  ,fe  pur  non  è  da  imputarne  un 
poco  di  corrofione  eh’ è  ivi  prelfo. 

■Palliamo  alle  tre  prime  letteredel 
fecondo  verfo  ,  quale  il  Renferdio 
muta  tutto  ,  benché  quante  volte 
mi  è  paffata  fotto  gli  ccchi^  la  Me¬ 
daglia  di  Giuba,  che  non  è  punto 
rara,  io  l’abbia  fempre  veduta  co¬ 
me  Ha  qui.  Dirò  adunque,  che  lii¬ 
mo  quelle  lettere  non  Puniche  ma 
Latine,  fe  bene  fcritte  come  le  Pu¬ 
niche,  e  fecondo  Fufo  di  quel  paefe 
da  dritta  a  finiftra  .  Li  due  X  po¬ 
trebbero  veramente  effere  anche  tau , 
che  della  medelìma  figura  abbiam 
veduti  ne’  fieli:  ma  qui  e  nell*  una 

Me- 


Medaglia,  e  nell*  altra  ci  vediamo 
una  tratta  Copra  ,  che  non  fi  trova 
mai  Copra  lettere  orientali:  Cecondo 
1*  uCo  Romano  è  ficuro  indizio  di 
numero.  La  R  poi  benché  rivolta 
è  chiaramente  Latina,  non  avendo 
tal  carattere  nè  il  Fenicio  ,  né  il 
Samaritano.  Pare  adunque  doverli 
intendere  Regni  anno  vlgefìmo.  Per¬ 
chè  non  Cembri  firana  quella  Cpie- 
gazione  ,  biCogna  rammentarli  la 
Medaglia  del  regio  MuCeo  di  Fran¬ 
cia  publicata  dal  P.  Harduino  ,  in 
cui  fi  ha  da  una  parte  Rex  Juba9 
come  nella  nollra,  e -dall9  altra  Co* 
farea  L.  XXXI 1.  Quella  CeCarea 
è  la  nollra  Jol ,  alla  quale  mutò 
Giuba  il  nome  per  adulare  Augn¬ 
ilo.  Strabono  •'  la  Città  nominata  Jol ,  Snab. 
ampliata  da  Giuba ,  e  chiamata  da  1 7* 
Itti  Cefarea.  Plinio:  Cefarea ,  Città  Plin.  /. 
celeberrima  ,  Reggia  di  Juba  ,  chi  a-  5*  2- 

mata  prima  Jol.  Altre  limili  Meda¬ 
glie  di  quel  Re  Cono  fiate  publicate 
con  altri  numeri  ;  dalle  quali  nuovo 
argomento  naCce,che  debba  leggerli 
Jol  nella  nollra  Punica  ,  apparendo 
ì*  uCo  nelle  monete  di  Giuba  di  met¬ 
tere  il  nome  della  Città  Capitale, 
in  cui  fi  batteva ,  e  poi  gli  anni  dei 

Regno . 
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Regno.  Anche  Spanemio,  citando 
ima  Medaglia  di  Tolomeo  figlinolo 
di  (*)  Giuba,  e  Re  altresì  di  Mau¬ 
ritania, in  cui  fi  haRAX-  interpre¬ 
ta  Regni  anno  decimo.  Rimangono 
due  Puniche  nel  fine  della  leggen¬ 
da,  quali  forfè  dinotavano  parimente 
epoca  in  quella  lingua  ,  ma  delle 
quali  non  faprei  rendere  altro  con¬ 
to:  fors*  anco  una  lettera  vi  man¬ 
ca,  poiché  nell*  antecedente  nofira 
dopo  quelle  due  un’altra  fe  ne  vede. 

VII.  Al  Punico d*  Africa  fi  dovreb¬ 
be  aggiungere  il  Punico  di  Sicilia  ; 
ma  di  cotefte  monete  tante  ne  ha 
date  il  Panna,  che  non  efiendo  le 
noftre  tanto  chiare,  che  fe  ne  pofia 
con  ficurezza  corregger  la  figura  de* 
caratteri  ,  ove  folTero  alterati ,  ab- 
biam  creduto  meglio  di  non  molti¬ 
plicar  fenza  frutto.  Una  di  Siracufa 
con  le  fei  lettere  Fenicie  diede  il  Mi¬ 
rabella  più  in  grande.  Il  Renferdio, 
che  nell’AIdret  la  vide,  bravamen¬ 
te  vi  lede  Syrak  hadas  ,  cioè  Syra- 
cu  fa  nova ,  fa  pendoli  da  Cicerone  , 
che  la  Città  era  divifa  in  quattro,  e 
che  una  fi  chiamava  Nuova  .  Nel 
Mufeo  dell*  Imperadcre  fi  trovano 

anti¬ 
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antiche  Medaglie  d’argento  di  Sira- 
cufa  co’  tipi  (oliti  ,  grandifiime  fo- 
pra  tute’  altre  ,  e  fin  di  due  talari 
di  pv-fa.  Una  Medaglia  tra  le  mie 
ho  però  voluto  prefenrare  anche  di 
Sicilia,  per  non  fovvenirmi,.  chefia 
ilari)  paca .  La  prima,  e  la  terza  let¬ 
tera  fono  due  aleph  .  Di  tal  figura 
per  l’ appunto  fi  trova  quali  lempre 
P aleph  nel  PentateucoSamaritano, 
fé  non  che  in  efiò  ha  una  gambet¬ 
ta  di  più.  Poco  fi  allontana  anche 
quella  del  primo  Siclo  alla  voce  Jf- 
rad.  La  lettera  di  mezzo  non  è  in¬ 
teramente  confervata,  ma  pure  par 
che  ci  moliti  unbeth,  onde  abbiamo 
Aba.  Chi  fa,  non  fé  ne  indichi  la 
Città  di  A/S«v.s uvov  ,  nominata  da 

Diodoroijiciliano  in  tempo  del  Re  /_ 
Agatocler  del  Tuo  difiretto  fui  ma-  707. 
re  il  medefimo  fa  menzione  in 
tempo  del  Re  Dionigi  ?  Con  le  /.  4. 
due  prime  fillabe  fi  dinotano  più 
volte  i  nomi  della  Città  nelle  Me¬ 
daglie  ,  onde  vi  abbiamo  Ofi  per 
Qucerda  .  Anzi  è  credibile,  che  P 
antica  Città  folte  Aba  ,  mentre  P 
altre  due  fi  1  labe  lignifica n  tmovo ,  e 
polTòno  però  elferle  fiate  aggiunte 
dopo,  forfè  nel  rifiaurarfi. 

N  Nell* 
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Nel  rifola  di  Malta,  e  nella  prof¬ 
uma  del  Gozo  più  Medaglie  fi  dif- 
fatterrano ,  e  le  due  piccole  che  fe- 
guono  affai  più  frequentemente  dell* 
altre.  Al  rum.  xi.  da  una  parte  e 
dall’altra  del  tripode  fon  le  mede* 
fime  replicate.  La  prima  lettera ,  co¬ 
me  pur* ora  abbiam  detto,  è  ficura- 
mente  aicph:  anzi  particolarità  im¬ 
portante  fi  offervi  nella  fuffeguente, 
dove  la  prima  delle  tre  lettere  ha 
un’akr’afta  fottile,  che  cade  dalla 
lineetta  di  fo pra  ;  e  quella  di  fiotto 
attraverfa  1*  una  e  l’altra  ,  talché  vie¬ 
ne  a  rapprefentar  l’A  Etrufca,  La¬ 
tina,  e  Greca,  di  cui  però  pare 
che  qui  ci  a ppa rifica  l’origine.  L’ 
altre  due  lettere  fon  prefie  per  la- 
med  ebraico,  e  tali  pajono,  ma  ben 
enervando  nelle  piùconfiervate  gual¬ 
che  differenza  fra  fi  una  e  1*  altra  let¬ 
tera  par  fi  ravvifi  ;  il  che  fingolar- 
mente  fipicca  nella  iz  dove  nell’  ul¬ 
tima  lettera  l’afta  inferiore  è  vera¬ 
mente  arcuata  come  il  lamed,  ma 
jnon  é  così  nella  penultima.  Un  la¬ 
med  è  adunque  l’ultima,  ma  quel¬ 
la  di  mezzo  la  crederei  vati ,  poiché 
di  tal  forma,  e  con  l’afta  inferiore 
diritta  T  abbiam  veduto  in  tutte  le 

mo' 


monete  di  Sidone .  Porto  ciò  ab» 
biamo  in  quelle  Medaglie  Ani.  L? 
rfoletta  del  Gozo  da  Diodoro  ,  e 
dagli  antichi  Geografi  fu  chiamata 
Gaulot .  Le  due  ultime  lettere  fi  ag- 
giunfero  nel  grecizare  il  nome,  e  la 
prima  altresì;  perchè  Tappiamo,  co¬ 
me  Gaza  ,  e  Gomorra  acqui  Ila  no  il 
gamma  in  Greco,  e  in  Latino,  non 
avendolo  nell’originale:  vero  è,  che 
quelle  incominciano  per  hajin,  ma 
Lenza  quello  in  quante  voci  nel  paf- 
farda  lingua  a  lingua  per  k  pronun¬ 
zie  diverfe  fi  aggiungeva  qualche  con¬ 
fonante  in  princìpio?  Notammo  in 
altr* Opera,  come  Rodi  nel  dialetto 
Eolico  diventava  Brodi,  e  come  ? 
diventò  ver  in  Latino,  ed  i/vt'p  diven¬ 
tò  fnper:  così  di cent’altre.  Non  par 
dunque  inverifimile  ,  che  il  nome 
dell’ ifola,  e  Città  di  Gaulo  qui  fi 
ra pprefenti  ;  e  tanto  più,  che  infe- 
gna  Diodoro  come  Gaulo  fu  colonia  /.  ^ 
He'  Fenicj .  Non  è  maraviglia ,  che  ci  294 
fi  vegga  il  tripode,  come  in  alcune 
Greche  di  Malta,  poiché  l’una  e  l’al¬ 
tra  di  quelle  Città  dovea  formare  uno 
Stato  Colo  ;  e  il  culto  indicato  dal 
tripode  poteva  ertèr  comune  a  mol¬ 
te.  :Nc9 Saggiò i  Cortona  men  bene 

N  2  il 
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il  disegnatore  figurò  l’aleph  in  que- 
He  monete  qua  fi  in  forma  d*  un  grop¬ 
po,  ma  ottimamente  1*  Accademico 
vi  riconofce  la  fembianza  d’un  kap* 
pa,  cui  veramente  molte  volte  raf- 
fomiglia  l'aleph  Samaritana,  di  cui 
parlammo  .  Non  con  ugual  felicità 
gli  parve  raffomiglialfe  al  coph  E- 
bra  co,  chJè  diverfiflìmo,  e  gli  par* 
vero  res  1* altre  due  lettere  ,  dalla 
cui  figura  fono  alienifiìme.  Il  pren¬ 
dere  in  ifcambio  le  lettere,  fece  de¬ 
nominar  Frigida  con  V interpretazio¬ 
ne  Tifoladi  Malta,  la  qual  denomi¬ 
nazione  quanto  le  convenga,  i  Ca. 
valieri  di  Malta  il  diranno. 

La  duodecima  è  (lata  pubblicata  nel 
tomo  nono  delle  Memorie  della  no- 
flra  Reale  Accademia  di  Francia,  ma 
con  altro  riverii)  ,  e  con  le  lettere 
difegnate  in  falfo,  il  che  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  perchè  rarilfimo  è  il  tro¬ 
varle  ben  confervate  .  Le  tre  ulti¬ 
me  lettere  fonie  medefirae  che  nell* 
antecedenti,  el*  ultima  é  affatto  ar¬ 
cuata  ,  come  abbiam  detto  .  Dell* 
altre  due  la  prima  è  aleph  ,  la  fe¬ 
conda  iod;  quella  è  veramente  baf- 
fa  ,  e  poco  confermata  ,  ma  niffun* 
altra  lettera  potrebb*  effer  così  pie- 
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cola,  e  fenz’afta alcuna ,  (e  non  il  iod 
Ebraico.  1  a  Ai  in  Ebreo  vuol  dir* 
lfola>  e  tale  è  il  Gozo,  colonia  Fe¬ 
nicia  .  Se  quelle  congetture  meriti¬ 
no  buon’accoglienza,  non  fo,  ma 
certo  non  può  negarli ,  che  fu  ben’ 
ideale  il  leggervi  Cojfura ,  come  nel 
detto  libro  li  è  facto.  Fu  del  dife* 
gnatore  la  prima  colpa  ,  perchè  la 
prima  lettera  non  è  mai  un  phi 
Greco,  nè  la  feconda  un’omega  ri- 
verfo,  nécièK,  néS,  nè  R.  L’ul¬ 
tima  è  chiaramente  lamed,  corre 
la  prima  aleph,  onde  anche  il  pre- 
tefo  nome  di  Malta ,  e  le  fue  ge* 
nealogie  dall  Ebraico  fen  vanno  a 
terra . 

Per  confumare  il  carattere  Feni¬ 
cio  ,  dovrebbero  qui  metterli  le  mo¬ 
nete  Gaditane,  ma  li  hanno  già  nel 
Lallanofa  .  M’  invita  a  darne  una  (n. 
14)  la  fua  perfetta  confervazione,  e 
1’  averne  più  altre  co’  medelimi  ca¬ 
ratteri,  fe  ben  tutte  con  due  pelei . 
L’ aleph,  che  precede  nella  feconda 
linea,  fu  creduta  un  vau  dal  Ren» 
ferdio,  che  forfè  non  la  vide  ben  con- 
fervata  ,  non  elfendolì  il  vau  fatto 
mai  così .  Non  pare  però  approva¬ 
bile  il  fuo  leggervi  vegadir ,  riferen- 
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ciò  T  <&  al  nome  d* altra  Città,  che 
vorrebbe  forte  nel  primo  verfo,  quali 
la  moneta  forte  infieme  di  due  Cir. 
tà.  Ci  fi  potrebbe  più  torto  leggere 
mebanhal agadir ,  cioè  Signoria ,  o  Sta¬ 
to*#  Cade j*  ,  precedendo  al  nome  P 
aleph  enfatica-’  cosi  dicali  di  quelle, 
dove  in  principio  del  fecondo  verfo 
è  tati  invece  di  mem,  come  in  altra 
nortra,  dal  che  non  fi  muta  il  ligni¬ 
ficato  .  Salitirtio  nel  fecondo  libro 
Pr-j C'  delle  fue  Storie  avea  detto  Tarteffum 
ecLAld*  Hifpanice  c'wìtatem ,  guani  mine  Tyrìi 
p.  41.  imitato  nomine  Gadir  habent  ;  belpaf- 
fo  citato  dal  dotto  Gramatico  Prifcia- 
no .  Àbbiam  da  (  *}■  Plinio ,  che  ga* 
dir  in  lingua  Punica  lignificava  fi  epe  y 
e  col  medefimo  lignificato  abbiam 
tal  voce  più  volte  nel  tello  Ebreo5 
della  Scrittura. 

Vili.  Siccome  il  primo  fcrivere 
fu  da  delira  a  finilfra,  così  anche  il 
Greco  partecipò  da  prima  di  quel 
modo.  Si  riconofce  ciò  da  non  po¬ 
che  Medaglie,  nelie  quali  il  nome 
Greco  deila  Città,  o  dei  popolo,  va 
all*  Orientale.  Niuna  però  fe  n*  è 
veduta  d’  Atene  finora  ,  che  così 

pro- 

(a)  /.  4,  c.  22.  Gadir  ,  ita  Punica  lo*' 
gua  fepem  fortificante,. 
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proceda,  fé  non  quella  che  prefen* 
tiamo  qui  al  num.  15. 

La  fua  antichità  fi  riconofcedalF 
arte,  che  in  Atene  madre  dell*  arti 
era  ancor  bambina;  mentre  nonfep- 
pero  difegnar  la  civetta  in  profpetti- 
va,  facendo  la  tefta  faccia  a  una  par¬ 
te,  e  i  piedi,  e  ‘1  corpo  a  un’  altra. 
Si  feri  ve  perchè  F  eia,  cioè 

F  e  lungo ,  non  c’  era  ancora .  Il 
theta  è  della  forma  che  ha  nelF  if- 
crizion  Sigea;  F  epfilon  non  fi  era 
più  veduto  con  quattro  trave!  f,  ed 
è  rivolto  cor.tra  il  procedere  della 
lettura.  La  N  è  attaccata  all’  A: 
forfè  il  traverfo  che  ha  in  alto,  fu 
meffo  per  indicare  quel  poco  di  bre- 
viatura.  Tutti  i  contrafegni  ci  fono 
per  poterla  credere  la  più  antica  delle 
Greche  Medaglie  finora  note .  In  lapi¬ 
da  Greca  del  Mufeo  Veronefe  fi  veg¬ 
gono  ancora  le  feguenti  figure  ^  p  , 
non  più  olfervate,  e  non  riportate  in 
verun Greco  alfabeto.  Lo fci iver  Gre¬ 
co  fi  fifsò  per  altro  ben  tofio  a  proceder 
tutto-al  nofiro  modo, anzi  niun  monu¬ 
mento  Greco  fi  è  veduto  ancora ,  che 
per  più  d’ un  verfo  feguita mente  cam¬ 
mini  da  delira  a  finifira  Bensì  do¬ 
po  il  primo  verfo  condotto  all’ occl- 

N  4  dea- 
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Paltò-  de  orate  ('non  all*  incontro  com’  riì- 
£r-  Pi  tri  ha  creduto)  in  vece  di  tornar  da 
capo  profeguivanoqnalche  volta  qua* 
fi  all*  indietro,  con  quel  ritorno  che 
fa  1*  aratro. Di  tal  maniera  efifie  in 
oggi  la  famofa  Ifcrizion  Sigea,  fcol- 
pita  in  gran  pietra  nel  villaggiodet¬ 
to  Gaurkiei,  poco  lontano  dal  Capo 
Janiffarj  ,  che  fi  crede  il  promonto¬ 
rio  Sigeo.  Chi  mi  promite  gran  tem¬ 
po  £a  d’ottenerla,  e  di  trafportarla  , 
n»  forte  finora  tentato  in  vano. 

Ove  fi  tratti  d’  antichi  caratteri, 
non  fi  può  tralafciare  di  far  men¬ 
zione  dell*  Ifpanico,  e  tanto  più  che 
in  alquante  figure  affai  convenne  eoa 
l’Etrufco.  Va  all’occidentale  da  li¬ 
merà  a  delira, e  con  elio  Medaglie 
abbiamo  in  gran  mimerò,  onde  il 
polliamo  aliai  meglio  degli  altri  ofi 
fervare.  Se  ne  ha  una  infigne  ed 
ampia  raccolta  alle  fiarnpe;  Mufco 
de  ìas  Med alias  defconocidas  Efpa- 
nolas  de  D.  Vincendo  Juan  de  La- 
flanofa.  Huefca  1645.  4. 

Parrebbe,  che  in  quelle  fi  dovef 
fe  aliai  più  francamente  leggere,  ef- 
fendoci  delle  lettere,  beni  fumo  for¬ 
mate,  ed  ufate  anche  da  Latini:  e 
pure  non  è  così,  eh’  anzi  aliai  più 

diffi* 
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difficili  riefcono  deile  vedute  finora  * 
Si  raddopia  in  primo  luogo  la  diffi¬ 
coltà  dal  trovarli  in  quelle  medaglie 
non  un  fblo,  ma  due  anzi  tre  carat- 
terifmi  diverfi,  oltre  al  Gaditano  , 
del  quale  abbiam  parlato,  e  che  va 
col  Fenicio.  Notò  Strabene  come 
cola  non  comune  tra  le  nazioni ,  che 
le  genti  Ifpaniche aveller  l’ufo  della 
feri  t  tura,  e  che  (a.)  ficcome  ave  art 
piti  lìngue,  così  avejfer  più  forti  dì  lei - 
tcre .  Scrilfe  quivi  ancora  ,  che  i  Tur 
detani,  quali  palfavano  fra  gl’Ifpa- 
ni  per  li  più  dotti,  profetavano  à* 
aver  poemi,  e  leggi  in  verfi ,  fcritre 
fei  tnilr  anni  innanzi .  Varrone  avea 
detto  che  nella  Spagna  (  b  )  eran  ze' 
nuù  To  eri ,  Per  fi ,  Fenicj ,  Celti  ,  e 
Cartagìnefi :  e  dove  lafciava  t  Greci? 
In  alquante  di  quelle  monete  Vocali 
non  fi  ravvifano  :  altre  hanno  carat¬ 
teri  de’quali  non  fappiamo  la  potè- 
Uà.  E  quello  che  più  difpera  fi  è, 
il  trovarci  noi  aflatco  all  ofeuro  dell* 
antiche  lingue  di  quelle  provincie  , 
efiendo  forza,  che  1*  ignoranza  delle 
voci  renda  molt'e  voice  ambigua  an- 
N  5  che 
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che  la  potedà  delle  lettere.  Forfè  cr 
fon  nomi  di  Città  incognite,  e  for¬ 
fè  deile  cognite  i  nomi  non  erano  i 
medesimi  che  in  Latino:  così  in  va¬ 
no  fi  cercherebbe  per  modo  d’efem- 
pio  il  nome  di  Clv.fìum  in  un  monu¬ 
mento  Etrufco,  fe  in  elfo  foibe  fe- 
gnato  il  prima  di  quella  Città,  eh* 
era  Camars.  Quinci  è,  che  fi  trova 
pere  fempio  da  una  parte  SaetaVi , 
dall’altra  in  altro  carattere  MRN. 
le  quali  lettere  non  fi  poffon  ridur¬ 
re  all5  ideila  voce.  Awien  1*  ideilo 
in  più  altre,  benché  alcuna  anche 
ve  n’  abbia,  dove  il  nome  è  il  me- 
defimo,  come  in  quella  di  Celfa  , 
che  da  una  parte  ha  CEL.  e  dall*' 
altra  Va  letto  Cclfe>  aven¬ 

doli  l’ultima  figura  in  altre  per  E. 
Buon  numero  ne  tiene  di  quedo  ge¬ 
nere  il  nodro  Studio,  tra  le  quali 
alcune  inedite,  ma  l’entrare  in  ef¬ 
fe  ci  devierebbe  troppo, non  poten- 
dofene  trattare  in  breve.  Chiunque 
ne  avrà  quantità  davanti  agli  occhi, 
conofcerà  facilmente  P  error  mira¬ 
bile  dello  Spanemio,  del  Varllanf,e 
d9  altri,  che  le  credettero  monete 
Gotiche.  Di  una  attribuita  ad  Em * 
porta  dall*  Agolìiui  per  la  figura  del 
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Pegafo,  ecco  le  lettere  pretto  di  luì 
fcontrafatte,ma  efprefle  qui  fedelmen- 
te,  per  averne  noidueconfervatittùne. 

Y  (  *7^  ^  I 


In  una  di  ette  danno  nel  campo 
dalla  parte  della  tetta  anco  le  due 
^paratamente  polle.  I  caratteri  di 
eruetta  moneta  gli  vedremo  tifati  la 
maggior  parte  anche  dagli  Etrufci, 
ma  rivolti  al  lor  modo  verfo  la  finittra. 

IX.  Le  poche  Medaglie  che  abbiam 
date  qui  ,  e  il  poco  che  n’  abbiam 
detto  ,  non  farà  forfè  inutile  allo 
il  lidio  degli  antichi  alfabeti.  Deefi 
certamente  molta  lode  a  que’gsand’ 
uomini, che  in  quello  genere  di  let¬ 
tere  fi  fono  affaticati  ;  ma  fia  lecito 
dire,  che  con  tutto  quello  non  fi  a  in 
per  anco  molto  avanti  in  quella  mate- 
ria.  Tien  primo  luogo  la  famofa  Ta¬ 
vola  dy  Eduardo  Bernard , dalla  qua¬ 
le  Spanemio  ,  ed  altri  prefero  in 
tutto  o  in  parte  le  ferie  de5  lor  ca- 
ratteri  :  ma  qual  autorità  porta  of¬ 
fa  mai  feco  ,  mentre  non  dice  in 
qual  monumento  quelle  figure  ap- 
parifeano  ,  nè  donde  ci  vengano  ? 
alquante  in  fatti  ve  n’ha, che  non 
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fi  eran  vedute  mai ,  come  in  nif- 
fbn  monumento  fi  fon  vedute  Je 
rapprefèntate  ne!  Cronico  Eufebia- 
no  dallo  Scaligero  „  Il  chiarifilmo 
P.  Montfaucon  nella  Paleografia 
non  ha  ommeffo  di  citare  da  chi 
ha  prefe  le  Tue  figure  ;  ma  fi  ri. 
porta  in  gran  parte  a  fondamenti 
deboli  ,  ciod  al  Rabbino  Azaria  ,  e 
ad  alcun* altro  Scrittore  ,  ed  anche 
a  un  alfabeto  nella  libreria  Vatica¬ 
na  dipinto  :  non  fi  può  negar  pe¬ 
rò  che  fe  avelie  potuto  effervar  più 
gli  originali  delle  Med  agite,  e  fe  le 
avelfe  anche  addette,  aliai  più  va¬ 
levole  non  ne  folle  P  autorità  • 
Quafi  primo  fondamento  fi  fa  effe- 
re,  che  Samaritano,  e  Fenicio  fra¬ 
no  il  medefimo,  onde  da  i  fudetti 
e  da  più  altri  fe  ne  forma  un  al¬ 
fabeto  folo  .  Dal  poco  ,  che  fi  è 
qui  fatto  vedere, ben  rilevar  fi  può, 
come  quello  è  falfo  .  Egli  è  ben 
vero,  che  convengono  in  alcune  let¬ 
tere,  ma  affai  difeonvengono  in  al. 
tre.  il  medefimo  fi  fa  effere  anche 
il  Punico  ,  da  poche  lettere  del 
quale  abbiam  veduto  qui,  ch’era  pur 
rliverfo.  Negli  alfabeti  finora  dati 
fi  è  cercato  di  moltiplicare  affai  le 

figure 
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figure,  ma  qualche  volta  con  poco 
frutto  ,  per  efier  quali  le  medefime* 
o  per  non  averfi  con  che  compro¬ 
varle  .  E  con  tutto  ciò  quante  ne 
mancano  delle  più  ficure  ,  ed  au¬ 
tentiche?  Nelle  gran  lille  del  Ber¬ 
nard  ,  e  della  Paleografia  manca 
quell’  A  ,  che  raflomiglia  a  un’  E 
Latina  rivolta  ,  e  che  appar  due 
volte  nella  feconda  parola  del  no. 
firo  primo  lido  ;  e  mancano  due 
o  tre  lettere  ,  che  fon  nel  riverfo 
dell’ultimo.  Manca  1’  A  della  quin¬ 
ta  Medaglia  j e  quella  che  pare  un  K 
riverfo  ,  e  la  lettera  ,  che  pare  un  C 
majufcolo  .  Così  due  ne  mancano 
della  fetta*  e  due  delia  fettima ,  e 
P  A  che  rattomiglia  al  K,  così  ite» 
quente  in  quelle  di  Sicilia ,  e  delle 
profiline  ifole.  Il  Bernard,  che  in 
ben  trema  alfabeti  mottrò  d* averci 
data  la  ferie  di  tutti  gli  antichi  carat* 
teri  ,  dell'  Etrufco  ,  nel  quale  tanta 
quantità  di  monumenti  abbiamole 
pur  fece motto,non  avendone  avuta 
notizia  ;  come  noi  fece  degl’  Ifpani- 
ci  poco  innanzi  da  noi  mentovati  • 
Anche  io  fcriver  de’Palmirenijch'è 
un  Siriaco  antico,  e  c  he  ci  retta  nelle 
due  note  Infcrizioni  di  Roma ,  e  in 

altre 


toó 

altre  offervate  dall’  Halifax  ,  e  daf 
Bruyn  nel  lor  nativo  luogo  ,  meri¬ 
tava  d’eder  riferito.  Nè  però  fi  cre¬ 
da  ,  che  la  dovuta  lode  a  quell'eru. 
dita  fatica  io  di  torre  intenda.  Dirò 
bensì  ,  che  que*  dotti  da  quali  Me¬ 
daglie  Fenicie  ,  o  Puniche  fi  fono 
addotte,  fenza  cura  d’  invefiigar  la 
lignificazione  delle  parole  ,  mal  po. 
teano  accertare  nella  potefià  de’cn  rat- 
teri,  poiché  moire  volte  non  c’è  altra 
via  di  venirne  in  lume.  Per  quello  è, 
ch’io  mi  fono  arrifchiato  a  qualche 
tentativo,  ma  rimettendomi  fempre 
a  miglior  congettura ,  e  dichiarando 
di  non  affermar  con  affeveranza  r 
perchè  fi  pefca  nell’  ofcuro  ,  e  non 
bifogna  lufingarlì  troppo.  Il  primo 
frutto  di  così  fatte  invefìigazioni  ef. 
fer  dee  il  conofcere  ,  che  non  è  podi- 
bile  di  fcoprir  tutto,  nè  di  venire 
in  chiaro d’ògni lettera.  Aggiungali, 
che  nelle  remonffime  età  la  effrazio¬ 
ne  non  era  per  anco  fidata, e  che  le 
Medaglie  ,  e  gli  altri  monumenti 
fon  perdo  più  affai  pregiudicati .  La 
differenza  quafi  infenfibile ,  eh’  è 
talvolta  da  una  lettera  a  un*  altra  ; 
qualche  lineetta  che  fpeffo  manca  ; 
Bufo  talvolta  promifeuo  d*  un  eie- 

mento* 
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mento,  e  varj  altri  accidenti , ci  pofi, 
fon  rendere  incerta  ia  bigina  de’ ca¬ 
ratteri  non  che  la  poterà  ,  Nulla 
dirò  delle  {lampe,  le  più  delie  qua¬ 
li  rapprefentano  in  quello  fatto  tuct3 
altro  che  il  vero.  Non  bifogna  dun¬ 
que  elfer  facili, nò  a  denominare  ah» 
fabeti,nè  a  decretar  forme  non  giu; 
fificate  ,  nè  a  fpacciare  immagina¬ 
zioni  ;  ma  convien  procedere  con 
fomma  cautela, e  con  raziocinio  giu. 
ito ,  e  baiamente  per  ragionevoli  e 
replicati  indizj.  Troppe  furono  le 
maniere  di- {crivere, -quali  tocalmen. 
te  ignoriamo.  Dicefì  nel  libro  d’E-  Efiò 
Iter,  che  a  cento  venfette  Provincie  l/i'i 
fu  ferie to,  e  a  tutte  juxta  lingua s  ^ 

&  Litcras  fuas. 

X.  Ora  prendiam  finalmente  per 
mano  i!  modo  di  fcrivere  Etrusco  y 
ch?è  il  primo  fine  della  nofira  ricer¬ 
ca,  e  per  trattar  del  quale  non  farà 
certamente  inutile,  quanto  finora  de¬ 
gli  altri  amichi  alfabeti  fi  è  detto  . 
Faremo  principio  dal  mettere  alcu¬ 
ni  Etrufchi  monumenti  dinanzi  agli 
occhi,  fcegliendone  di  ofiervatiin  re¬ 
gioni  diverfe,  affinchè  1*  ufo,  e  il 
modo  di  ciafchedima  apparifea .  Non 
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fcelra,  fenza  aver  veduto  prima  tut¬ 
ti,  per  quanto  è  potàbile,  i  monu¬ 
menti  Etrufchi  d’ogni  genere,  che 
in  oggi  elìdono, portatomi  però  per- 
Tonalmente  ovunque  fi  fappia  con¬ 
fai  varlene.  Nell*  autunno  delf  anno 
Icorfo  pallai  a  Gubbio,  indi  a  Peru¬ 
gia,  dove  oflervai  quella  ,  che  nella 
7'avola  è  in  primo  luogo:  quinci  a 
Cortona,  Arezzo,  e  in  altre  parti, 
diche  nell*  Articolo  del  Viaggio  in 
quello  {lelfo  tomo  fi  parla ,  e  fi  fa 
giutàzia  a  chi  volle  fegnalarfi  nel  fa¬ 
vorire  .  Odervifi  prima  di  tute*  al¬ 
tro,  che  gii  Etrufci  fcriveano  all5  o- 
rientale  ,  procedendo  da  delira  a  fi¬ 
nii!  ra.  La  Perugina,  eh*  è  in  primo 
luogo,  fi  può  dir  regina  di  tutte  E 
Etrufche  ifcrizioni.  Trovali  a  due 
miglia  dalla  Città  in  fotterranea  fian- 
za  bislunga,  che  ora  ha  fopra  di  le 
una  Chicfa.  Le  pareti,  e  la  volta 
fono  com polle  fenza  calce  di  gran 
pietre  ,  alcune  delle  quali  lunghe 
fin  fette  piedi  ,  ottimamente  com* 
mede,  ed  arcuate.  Non  fi  è  veduta 
finora  ifcrizione  Etrufca  >  che  abbia 
lettere  così  grandi,  così  ben  forma¬ 
te  ,  così  profondate  in  pietra  dura , 
e  così  ben  mantenute  :  quivi  però 
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la  forma  de*  caratteri  è  affai  più 
ficura,  che  celle  dipinte ,  o  fcoipi- 
te  in  tufo, e  in  altra  fragil  materia. 

Si  conofce  in  qualche  luogo  ,  che 
nell*  incavo  de*  caratteri  ci  fu  già 
del  color  rcffo  :  leggefi  in  Plinio  , 
che  del  minio  fifervivanoanticamen-^ 
te  per  render  le  lettere  più  chiare  nel  c% 
marmo  anche  nc1  f cpolcri .  L*  ifcrizio- 
ne  è  in  tre  verfi  come  qui  fi  rap* 
prefenta ,  due  de’  quali  lunghi  forfè 
venti  piedi  .  Fu  fìampata  nell*  ag*  ^ 
giunta  al  Demftero,  ma  con  tal  '  '  ^ 
di  verfi  tà  >  che  non  fe  ne  può  far1' 
ufo:  l’avea  prima  data  il  P.  dia t ti 
nella  Perugia  Etrufca,  ma  fu  mal 
fervito  nell’  impresone:  le  quattro 
lettere,  eh’  ei  mette  nel  fine  ,  fono 
in  altra  pietra  feparata. 

La  feconda  ifcrizione  è  incifa  in 
piccol  pezzo  di  metallo,  della  mifu- 
ra,  e  forma  che  qui  fi  rap  preferita. 
Conferva!!  nel  famofo  Mufeo  Mof- 
cardo,  e  per  fede  del  fuo  editore,  e 
raccoglitore  fu  difotterraca  a  poche 
miglia  da  Verona.  La  terza  fi  vede 
ora  nel  Mufeo  dell5  Accademia  Ve* 
ronefe,tna  \enne  di  Padova  fcolpita 
in  duriffima  pietra  nativa  de’  colli 
Euganei.  E  /ingoiare  per  ogni  con¬ 
to; 


fo 
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to'-  la  biga  intagiiaea  nel  mezzo,  o 
ci  addica  le  corfe  del  Circo,  ocimo* 
fira  l’ufo  in  guerra, come  fi  ha  del¬ 
le  quadrighe  in  Omero.  L’  efler di¬ 
verto  f  auriga  dal  guerriero  che  c’  è 
fopra,  e  lo  tondo, cui  quelli  imbrac¬ 
cia  ,  indicano  baccaglia.  JL/itorizione 
non  è  fotto,  il  che  indica  antichità 
remotiffima,  e  co  (hi  me  venutodalto 
parti  Orientali  .  Anche  le  quattro 
fuffeguenti  fon  parimentedel  Mufeo 
pnbiico  di  Verona,  ai  compimento, 
e  alla  ncbil  collocazione  del  quale , 
fi  è  finalmente  pollo  mano.  La  pri¬ 
ma  claffe  comprende  le  Etrutohre, 
La  quarta  nativa  di  quelle  parti 
è  unica  nella  materia,  e  nel  modo, 
nè  monumento  fi  troverà,  che  fpi* 
rar  fembri  vetufià  maggiore,  e  ri* 
cordi  più  la  femplicità  de*  primi  pa¬ 
dri  .  Le  parole  fono  intagliate  at¬ 
torno  in  un  graffo ,  naturale,  e  ton¬ 
deggiante  fallo ,  di  quelli  che  per 
le  vie  fi  veggono,  e  per  le  noli  re 
campagne.  Rara,  e  perfetta  tempe¬ 
ra  ebbero  per  altro  que*  ferri,  con 
cui  fi  potè  tool  pi  re  in  tal  materia, 
qual  refiile  più  del  porfido*  Fu  già 
del  Conte  Camillo  Silvefirrdi  chia¬ 
ra  memoria ,  e  prima  di  Sertorio  Or- 
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fatto,  il  quale  Io  ftampò  nel  Mona- p  2  ir* 
menta  Patavina,  e  avendone  fatto216* 
capitare  il  dileguo  al  Kircher,  que¬ 
lli  benché  fien  lettere  Etrufche  re- 
golatilfime,  diffe  non  elfere  Etrufi 
che  ma  Latine,  e  graziofamente  vi 
lede  Hojìilìo  Vtiìthejo  fi ìlio  [no  . 

Le  due  fulfegnenti  vennero  da 
Chiufi.  L’ima  è  caffetta  fepolcrale 
di  terra  con  lettere  dipinte  ,  e  con  le 
figure  folite  gladiatorie:  1*  altra  è 
nell’orlo  del  coperchio  d’unfepol- 
cro  di  cattiva  pietra.  Le  otto  lettere 
fono  in  rozzo  vafo  di  terra  non  figu¬ 
rato  nè  colorito;  furori  difegnate  po¬ 
co  bene  nell’  Etntria  Regale.  L’otta-  Appi 
va  nativa  del  regno  di  Napoli  è  nell* 
orlo  interiore  dell’elmo  di  metallo”’1* 
liampato  nel  Mnfeo  Etnifco  ,  e  da 
noi  già  più  volte,  quand’era  in  ma¬ 
no  del  Sig.  Andreini,  olferyato . 

Nell ’Etrurìa  Regale  alcune  Patere 
fi  lon  publicate,  olfervate  anche  da 
rnecon  molto  piacere  ne’ Mufeidove 
fi  confervano,  nelle  quali  figure  di 
Deità  fi  veggono  co'  ior  nomi  ap¬ 
pi-elfo.  Patere  le  chiamo ,  perchè  fi 
fono  da  tutti  così  chiamate;  per  al¬ 
tro  alcune  non  pajono  veramente  ta¬ 
li,  e  (Tendo  allatto  fpianate,  e  piat¬ 
te» 


te,  e  però  non  atte  a  ricever  liqui¬ 
di;  ma  comunque  vogliam  chiamar¬ 
le  ,  prezicfi  monumenti  fono  per  ciò, 
che  al  preferite  s* indaga.  Soverchio 
però  e  (Tendo  di  replicar  qui  le  figu¬ 
re,  ne  ho  tratti  (blamente,  e  podi 
al  num.  IX.  i  nomi  di  SetUanm  , 
Thalna  ,  Menrva  ,  He  rei  a  ,  Caflur , 
Pultuke  ,  perchè  la  podefià  de*  ca¬ 
ratteri  in  e  dì  è  {ìcura.  Il  chiaridimo 
raccoglitore  deli*  Antichità  Spiegata 
addìi  de  una  di  cote  de  patere,  ma  la 
credette  coincider  con  altra  eh’ è  di* 
v.Supp.  verfidìma ,  e  per  isbaglio  di  memo¬ 
rò»/,  z!  ria  dide  trovarfi  ambedue  in  alcuni 
tab.iz.  Midei  di  Francia,  quando  l’ima  fu 
Tempre  in  Galleria  a  Firenze,  e  V 
altra  nel  MufeoCofpiano  a  Bologna. 
Lede  ancora  i  nomi  in  altra  manie* 
ra,  talché  ptefe  Minerva,  per  Me¬ 
dea.  Le  monete  Etrufche  in  quella 
raccolta  addotte  fon  per  Io  più  feon* 
trafatte . 

Benché  nel  mio  Studio  io  tenga  la 
maggior  parte  dell*  Etrufche  mone¬ 
te,  poiché  fono  date  in  cinque  ta¬ 
vole  dell’ Appendice  ’à\\y EtniYi a  Re¬ 
gale  ottimamente  im prette,  per  non 
replicare  inutilmente,  ho  fidamente 
al  num.  X  prefi  tre  nomi;  lkuvini , 
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Tutere  ,  Velatri  .  Il  fecondo  nome 
dall’autore  della  pur’ or  mentovata 
raccolta,  che  apportò  1*  ideila  Me¬ 
daglia,  fu  letto  per  Jajede ,  quando 
è  Tutere.  Ma  poiché  alcune  Meda¬ 
glie  tengo  ancora  o  non  più  vedute, 
o  non  per  anco  ben  intefe,  di  cote- 
fle  pure  metto  innanzi  il  dilegno. 
La  prima  fino  al  dì  d’oggi  è  unica. 
Parea  maraviglia  ,  che  di  Perugia  , 
Città  fra  i’Etrufche  sì  rinomata,  mo¬ 
neta  non  fi  trovalfe  :  eccone  final¬ 
mente  una.  La  diedi  fuori  nella V i e- 
rona  Ilìujìrata  ,  ma  fui  difegno  fat¬ 
tone  gran  tempo  innanzi  ;  e  non 
potendo  allora  riconfultar  l’origi¬ 
nale  ch’era  fmarrico,  non  mi  fidai 
di  parlarne.  Rinvenuta  però  la  Me¬ 
daglia  ,  e  Ieggendovifi  nettamente 
erti ,  par  molto  probabile,  che  nello 
fpazio  guafto  che  precede  ,  e  dove 
una  lettera  manca,  folle  il  P  Etru- 
fco.  Seguono  cinque  monete  di  Ca¬ 
pita,  che  per  tali  il  nome  della  Cit¬ 
tà  le  fa  riconofcere,  bravamente  ri¬ 
levato  dal  Sig.  Annibaie  Olivieri  , 
come  abbiam  detto  nel  primo  libro. 
Niuno  credea  fino  a  quelli  giorni 
che  Medaglie  di  Capua  fi  ritrovafle- 
ro  .  Sono  di  bel  difegno  quanto  le 

Gre* 
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Greche.  Curiofo  tipo  è  il  Leone, 
che  fi  tien  con  la  zampa  nn*  afia  fo* 
pra  la  fpalla.  Doveano  effer  Tei,  ma 
una  n’è  rimafa  per  errore  addiettro, 
con  te  fi:  a  che  par  di  donna,  e  di  là 
cignale  in  arto  di  correre:  fopra  nei 
campo  un  globetto  folo,  e  afuo  luo¬ 
go  le  Colite  lettere  .  S*  ingannò  il 
Goltzio  attribuendo  alcune  di  quefie 
Medaglie  a  Goo  .  La  tefia ,  che  in 
due  fi  vede,  forfè  è  dell’  Eroe  fon¬ 
datore  ,  iJ  quale  fecondo  Virgilio  a  vea 
dato  il  nome: 

Et  Capys  :  bine  nomen  Campana 
ducitur  urbi . 

Quel  Capi,  o  Capir,  altri  lo  voìea 
Trojano,  ed  altri  Sannite.  Veggafi 
Servio  a  quefio  luogo  *  Due  altre 
Medaglie  fi  metton  qui ,  che  fono  nel 
Mufeo  del  Sig.  Olivieri,  dottamente 
interpretate  da  lui  nella  Difierta- 
zione  fopra  di  elle  .  13  nome  è  di 
Cajo  Papio  Mutilo  Jmperador  de*  San¬ 
niti.  Veggafi  il  tomo  antecedente  di 
quefie  OiXervazioni  alla  pag.  211* 
Che  quefie,  e  le  fopradette  fianoE- 
trufche,  oltre  alla  forma  delle  let¬ 
tere  il  procederealf  orientale  da  de¬ 
fila  a  finii! ra  ficurameifte  il  palefa, 
perchè  in  Italia  altro  carattere  che 


così  procedeue,  non  regno  mai. 

XI.  Avendo  chi  feriva  in  grazia 
dell*  antichità  Etrufche  intraprefo 
nel  corrente  anno  un  fecondo  giro, 
alcune  infcrizioni  fi  fono  aggiunte. 
Di  quefio  fecondo  giro  non  parlan- 
dofi  in  verun*  Articolo  delle  prefen* 
ti  Oflervazioni ,  alcuna  cofa  convien 
dirne  per  quanto  riguarda  i'Etrufco. 
In  Roma  benché  patria ,  o  fede  del¬ 
le  antichità  d’ogni  genere  più  am¬ 
mirabili  ,  e  più  famofe  ,  a  riferva 
della  grandifiìma  raccolta  di  vafi  , 
che  furon  già  del  Sig. Card.  Gualtie¬ 
ri,  novamente  aggiunta  alla  Biblio¬ 
teca  Vaticana  ,  molto  rare  fono  le 
anticaglie  Etrufche;  ed  è  notabile, 
che  niunadelle  poche  in  qualche  Mu* 
feo  confervate  fu  fcavata  in  Roma, 
nè  per  buon  tratto  da  efla.  Si  dipin¬ 
gile  fopra  tutti  nel  cuPodirne  al¬ 
quanti  be* pezzi  il  Mufeo  del  Colle, 
gio  Romano.  A  Cività  CaPellana , 
molto  fi  troverebbe,  fe  le  grotte  in¬ 
torno  non  foflero  Paté  accecate,  e 
riempiute.  In  grotta  fotterranea  po¬ 
co  diPante  da  Cornero  ho  vedute 
le  due  infcrizioni,  che  fi  prefentano 
nella  tavola  terza  in  primo  luogo, 
quali  dopo  la  Perugina  fon  le  più 
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lunghe,  e  però  le  più  infigni,  che 
fi  abbiano,  ed  erano  per  anco  ine¬ 
dite.  Quella  grotta  è  incavata  nella 
pietra  tenera,  che  coperta  di  poca 
terra  prende  dalla  Città  fino  a  ben 
quattro  miglia  fui  colle  .  In  tutto 
quello  fpazìo  flanze  fepolcrali  furo¬ 
no  incavate  moltìflìrne  ,  1*  i  tigretto 
delle  quali  o  retta  ora  otturato,  ed 
occulto,  o  è  coperto,  ma  infieme 
indicato  da  pruni,  e  piante  ,  che  Ter¬ 
gono  d*  intorno  al  foro  .  Di  quella 
che  ferva  le  infcrizioni,  e  eh*  è  affai 
più  grande  dell’altre,  fi  accenna  qui 
la  pianta .  Calando  per  adito  angu- 
fto1  incavato  altresì  nella  pietra ,  fi 
trova  un  riquadro  di  go  patti  in  cir¬ 
ca  di  lunghezza  ,  e  20  di  larghezza. 
Il  fottuto  non  è  punto  arcuato,  ma 
piano,  ficuro  però,  perchè  la  pietra 
fopra  è  grottìttìma  ,  lafciato  anche 
un  pila  (ho  nel  mezzo  a  fine  di  fo¬ 
ltenere  .  Due  fpi ragli  ci  fono  per¬ 
pendicolari ,  per  li  quali  poco  lume 
fi  ricevea  dall’alto  .  Lo  fpazio  iella 
divifo  come  nel  difegno  fi  vede.  Le 
pareti  furono  in  più  luoghi'  compia¬ 
nate  con  malta  ,  e  fatte  diventar  mu¬ 
ro  ,  fopra  il  quale  retta  qua  e  là 
vettigio  di  rozza  pittura.  Sul  muro 
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ne’fiti  accennati  nella  pianta  le  due 
infcrizioni  rimangono,  a  gran  carat» 
teri  fatti  con  pennello,  e  con  tin¬ 
ta  nera  .  A  piè  delie  pareti  fon 
due  gradini  affai  capaci,  che  da  tre 
Iati  rigirano  d’ incorco.  Sopra  que¬ 
lli  fi  pofavano  Turne,  e  i  cinerari 
vafi  .  Da  danze  confinili  fono  ufci- 
ti  quella  gran  quantità  di  vafi  E- 
trufchi,  de* quali  molti  Mufei  in  Ita¬ 
lia  fi  adornano.*  perciò  gli  vediamo 
interi  ,  e  ben  eonfervati  .  A  giorni 
nodri  nelle  grotte  non  apparifcono, 
perchè  furono  in  ogni  parte  fin  dal 
1400,  e  anche  prima,  per  I* imma¬ 
ginazione  di  trovar  teforj,  ricercate, 
e  fpogliate  .  I  vafi  aveano  il  lor  co¬ 
perchio  ,  ma  non  ne  fu  fatto  con¬ 
to.  Que’  due  gradini  intorno  fi 
offervano  parimente  in  mole’  altre. 
Una  ve  n'ha  tra  le  Cometarie  divifa 
in  due  danze , dove  i  fòfficti  fon  lavo, 
rati,  intagliata  la  pietra  non  fenza 
difegno  ,  e  nella  prima  anche  un  fre¬ 
gio  d*  animali  (  galli ,  e  quadrupedi 
varj  )  al  fommo  delle  pareti  .  La 
feconda  è  tutta  pitturata  di  figure, 
ma  poco  più  fi  difcerne  .  Effend*  io 
entrato  ovunque  fu  podìbile  ,  con- 
O  dotto 
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(lotto  dalla  correfia  fomma  del  P. 
Forlivefi  Agcfìiniano  ,  una  ne  ho 
trovata,  dove  le  figure  fono  ancora 
riconofcibili .  Abiti  ,  e  modi  Etrul- 
chi:  due  donne  reclinate  come  (la¬ 
vano  a  tavola  anche  i  Romani;  uo¬ 
mo  con  lira,  altro  con  vafo  in  ma¬ 
no  .*  firifcie  di  drappo  fu  le  fpalle, 
che  a  lungo  fi/olazzano  dinanzi  e  die¬ 
tro.  Raro  è  di  goder  tanto,  perchè 
le  pitture  appajon  belle  e  freiche  al 
primo  aprir  delle  grotte,  ma  dopo 
che  l’aria  c’entra  liberamente,  in 
pochi  anni  tutto  fi  fmarrifce,  e  la 
malta,  (opra  cui  fono,  s* inumidifce, 
e  va  cadendo  .  Caratteri  ojtrea’fudet- 
ti  non  ho  veduto  ,  fe  non  in  una  fac- 
ti  in  rollo  con  inlolite  figure  di  let¬ 
tele,  ma  che  fi  ccnofcono  fatte  mo¬ 
dernamente,  forfè  a  fin  di  burlare 
1  poco  efpcrti,  che  ne  vanno  in  cer¬ 
ca.  Gran  co  fe  fi  fono  dette  d’  un  am¬ 
pio  ricetto,  di  cui  fanno  ufo  i  Con¬ 
tadini  per  tenervi  i  lor  befiiami,  ma 
veramente  altro  non  fu  che  una  gran 
cava  di  travertino. 

Ivi  in  non  molta  diflanza  ruinedi 
gran  mura  fi  veggono,  che  non  len¬ 
za  qualche  ragione  fon  credute  del¬ 
la  Città  Tarquinia.  Gran  quantità 

di 


di  grotte  pietre  fquadrate  ne  furon 
tolte  l’anno  fcorfo,  per  fervirfeneal 
nuovo  porto  di  Corneto;  ma  nulla 
fi  è  rinvenuto  di  fcritto,  nè  di  figu¬ 
rato  .  Verfo  la  fine  del  lungo  colle, 
in  cui  fon  le  grotte,  tumuli  di  terra 
quali  monacelli  apparifcono  di  tan¬ 
to  in  tanto,  che  ben  fi  rawifa  non 
eflfer  naturali,  ma  fatti,  e  non  per 
altro  fine  certamente  che  per  fepol- 
cri .  Veggiamo  in  Virgilio  più  volte, 
come  fopra  le  ceneri  d*  alcun  defon- 
to  ,  ingens  Xggeritur  tumulo  tellus .  Nel 
vedergli  mi  ricorferoalla  mente  i  fo- 
miglianti  ,che  fi  veggono  in  Inghil¬ 
terra  ,  nella  campagna  a  fei  miglia 
daSalisburi,  fotto  alcun  de’ quali  fu¬ 
ron  talvolta  trovate  offa,  e  rimafti- 
gli  d’armi.  Quivi  ancora  fono  le  fa- 
mofe  pietre  dette  Ston-beng  ,  dalle 
quali  ho  per  certo  non  altro  etterfi 
già  formato,  che  il  fepolcro  d*  al¬ 
cun  Re  .  Erano  quattro  giri  di  pie¬ 
tre  in  figura  ovale,  che  formavano 
recinto,  e  pareti;  due  de’quali  di 
pezzi  così  fierminati ,  che  tra  le  pie¬ 
tre,  quali  pur  fono  in  piedi,  ve  n’ 
ha  fin  di  venti  piè  d’altezza,  fei  di 
larghezza  ,  e  due  di  grettezza.  Que¬ 
lle  fono  a  due  a  due,  e  fopra  effe  un* 
O  2  altra 


altra  quafi  architrave,  incaflrate  fra 
fe  per  due  cavità  nelfuna,  e  due 
bozze  nell’altra.  In  mezzo  retta  po¬ 
co  fpazio,  e  in  etto  fi  vede  pietra  dif¬ 
ferente  quali  tavola  quadrilunga  . 
Sembra  però  poterfi  credere,  che  ar¬ 
ca  fepolcrale  ,  o  fimil  ccfa  vi  fotte  fo- 
pra.  Glieccetti  così  fatti  nelle  ft ruttin  e 
antiche  furono  d’ordinario  per  mo¬ 
numenti  a* capi  de* popoli,  e  a*  Re, 
come  fappiamo  degli  Egizii,  e  del 
Laberinto  Etrufco  di  Chiufi  .  Non 
fi  allontanava,  alle  volte  la  forma  da 
quella  de  i  Tempi,  mentre  culto  fi 
predava  ancora  ben  fovente  a  i  tra¬ 
pattati,  che  un  de’ fonti  fu  delfido* 
latria. 

Nella  Città  di  Chiufi  a  far  ricerca 
delle  antichità  feorta  mi  fu  la  genti¬ 
lezza  del  Sig.  Innocenzio  Nardi .  Qui¬ 
vi  tombe  Etrufche  fi  trovano  affai 
più  grandi  che  nell’  altre  parti ,  av¬ 
vicinandoli  taluna  alla  forma  dell* 
arche  Romane.  Alquante  ve  n’ha 
altresì  di  marmoGreco,iI  che  non  fi 
fuol’oflervarealtrove.. Nomedi  Lsbe- 
rinto  fi  dà  ora  a  un  profondo  e  lun¬ 
go  viottolo  incavato  nel  tufo  .  Fuor 
di  Città  fotto  il  colle  fpezie  di  Ca¬ 
tacombe  fi  trovano  non  diflìmili  dal¬ 
le 
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le  Romane,  e  forfè  fnron  prima  are¬ 
narie  aneli’ effe  .  Nelle  vie  di  qua  e 
di  là  caffè  fono  incavate  nel  tufo  > 
per  ricever  corpi,  e  talvolta  due  una 
predo  falera.  A  tre  miglia  da  Chiù- 
fi  fotterranee  ftanze  fi  fono  ultima* 
inente  offervate,  con  vedigio  di  pit¬ 
tura,  ma  fenza  inflizioni,  quali  do- 
veano  eder  fu  1*  urne ,  chi  fa  da  quan¬ 
to  tempo  didratte  ! 

Chi  crederebbe,  che  la  maggior 
raccolta  d*  inflizioni  Etrufche  fi  tro¬ 
vi  io  Montepulciano  ?  Pur  così  è. 
Tal  Mufeo  è  del  Sig.  Pietro  Bucci* 
li,  nella  cui  cafa  gareggiano  l’eru¬ 
dizione ,  la  gentilezza,  e  la  benignità. 
L’ indefefià  ricerca  di  quel  Gentiluo-. 
mo ,  che  non  ha  perdonato  a  fpefa ,  nè 
a  fatica ,  poco  meno  di  cento  ne  ha  po¬ 
lle  infieme ,  il  c he  non  fi  farebbe  credu* 
to  podìbileifcavate  la  maggior  parte  in 
vari  luoghi  di  quel  diftretto,  e  non 
molto  lungi  dalla  Città  .  Si  ftanno 
ora  quivi  in  compagnia  onorevole  di 
lapide  Romane,  di  Medaglie,  di  li¬ 
bri  ,  e  d’  altre  così  fatte  fpoglie  . 
Fuor  di  Città  verfo  il  piano  Chiefa 
fi  ammira,  eh*  è  delle  più  bel  Pope  re 
del  Sangallo. 

Ma  non  fa  che  fia  antichità  Emif- 
O  3  ca 
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ea  figurata,  chi  non  è  fiato  a  Vol¬ 
terra.  Quella  nuova  applicazione  al* 
le  cofe  Etrufche  ha  fatto  {coprire 
gran  numero  di  reliquie  non  meno 
euriofe,  e  dalle  comuni  diverfe,  ci 
quelle  che  fi  vanno  a  cercare  con 
lunghifiìmi  viaggi  in  Oriente.  Ben 
fefianta  caflette  funerali ,  iftoriate  a 
rilevo,  fi  veggon’ora  nel  Colo  Mti* 
feo  publico  di  quella  Città ,  fra  le 
quali  non  poche  di  bella  maniera,  e 
di  buon  difegno.  Molto  vi  fi  rappre* 
Tenta,  che  non  viene  da  fiorie,  o 
favole  ccnofciute  ,  ma  di  ciò  non 
è  quello  il  luogo  .  E  particolare 
anche  la  materia  ,  perchè  la  mag¬ 
gior  parte  fon  d*  alabafiro  ,  pie¬ 
tra  nobile  di  quel  territorio  nativa. 
Nè  quella  raccolta  è  fola.  Ammira» 
fi  fra  1* altre  il  bel  Mufeo  di  Monfig. 
Mario  Guarnacci ,  il  quale  ficcome 
tra  i  Prelati  tanto  fi  drfiingue  in  Ro¬ 
ma  ,  così  ha  voluto  fegnalarfi  nella 
Patria ,  facendo  fcavare  fenza  rifpar- 
mio  ne*  Tuoi  beni,  e  favorendo  no¬ 
bilmente,  infieme  co*  degniffimi  fra¬ 
telli  ,  chiunque  nell’  erudizione  E- 
trufea  fi  adopera.  Di  quella  Città  è 
la  terza  infcrizione  nella  terza  tavo¬ 
la  addotta  .  Conferva!!  con  altri  be' 

mo* 
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monumenti  nella  fala  di  cafa  Maffei , 
incifafopra  una  fiatila  di  pietra, che 
rapprefenta  donna  ,  qual  tiene  iti 
braccio  un  bambino  in  falce.  Sembra 
più  probabile  che  fbfi'e  un  voto,  pre- 
fentato  a  qualche  tempio  ,  per 
memoria  forfè  di  un  bambino  otte¬ 
nuto,  o  della  fua  falute  a  qualche 
N  urne  attribuita,  che  noti  è  il  cre¬ 
derla  una  ,  overo  altra  Deità  , 
com*  altri  ha  penfato;  e  quando  Dei¬ 
tà  pur  fi  voglia,  fi  potrebbe  dir  Ve- 
fia  ,  qual  fecondo  Affrico  Filofofo 
fi  dipingeva  talvolta  inf antem  Jovem 
ftto  finn  fovens.  La  inferitone  prin¬ 
cipia  nel  fondo  della  manica  del  brac¬ 
cio  dritto,  e  fale  alla  fpalla  ,  indi 
continuava  fu  la  fchiena  ,  mancando 
alcune  lettere  per  mancar  della  pie¬ 
tra  fupplitacon  un  taffello:  veggon- 
fi  però  ancora  le  due  ultime,  ih 
chè  non  è  fiato  mai  notato  nelle 
fiampe,  e  nelle  deferizioni  di  quel¬ 
la  fiatua  ,  che  fi  fon  fatte;  e  nelle 
quali  fi  altera  ancora  alquanto  la  for¬ 
ma  de* caratteri ,  perchè  furon  prefi 
di  traverfo,onde  fi  è  firmato  oppor¬ 
tuno  di  metterla  qui.  A  vederque- 
j]a  ed  altre  rarità  gentilmente  mi  con¬ 
duce  il  Sig.  Cav.  Mario  Maffei .  Più 
O  4  cofe 
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cofe  oflervabili  fi  trovano  in  quella 
Città,  e  nel  diftretto .  Le  fue  anti¬ 
che  mure  abbracciarono  già  molto 
ampio  fito  ,  e  ne  reftano  qua  e  là 
nobili  avanzi  .  Un  quadro  del  Vol¬ 
terrano  è  in  una  Chiefa  nella  via  de! 
Corfo,  che  fi  può  computare  fra  1* 
opere  più  eccellenti ,  che  vantar  pof- 
là  Tarte. 

Pochi  giorni  dopo  là  mia  parten¬ 
za  i  Signori  Francefchini  nellMftef- 
fa  Ior  tenuta ,  da  cui  fono  ufcite  la 
maggior  parte  dell*  urne  donate  al 
Mufeo  publico,  nuova  fcoperta  han¬ 
no  fatta ,  della  quale  fi  è  compia¬ 
ciuto  il  Sig.  Priore  Giovan  Michele 
con  u  ma  nidi  me  ed  erudite  lettere 
darmi  Cubico  efatto  ragguaglio.  Per 
1’  indizio  di  buca,  che  appariva  in 
terreno  coltivato  ,  calando  fi  è  tro¬ 
vato  un  muro  di  pietre  grandi,  e 
in  elfo  porta  arcata  di  buon  lavoro, 
per  la  quale  fi  entra  quali  in  un  ve- 
flibolo,  che  va  all’  in  giù.  Per  elio 
difendendo  più  di  fei  braccia  ,  fi  tro¬ 
va  la  ftanza  incavata  nel  tufo,  e  af- 
ciuttiflìma.  Quella  è  la  più  ampia^ 
e  la  più  nobile  ,  che  fi  fia  veduta 
ancora,  perchè  gira  in  tondo  brac¬ 
cia  42 ,  ne  ha  pretto  a  cinque  d’  al- 

tez- 
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tezza,  e  nel  mezzo  un  pilaftro  pei' 
fofienere,  che  ha  braccia  1 6  di  grof- 
fezza.  Da  piede  intorno  fon  tre  or* 
dini  di  gradini  ,  per  difporvi  fopra 
l’urne,  e  i  vafi  fecondo  1’  ufo  E- 
cru (co.  Quella  grotta  però,  benché 
ora  di  nuovo  fcoperta ,  nè  pur*  ella 
era  vergine,  efiendovi  entrati  più 
fecoli  fono  coloro,  che  tutte  le  ricer¬ 
carono,  non  per  fine  d’  imparare  , 
ma  d*  acquifiare.  Quinci  è,  che  il 
Sig.  Priore  quale  è  fiato  de*  primi 
ad  entrarvi,  ha  bensì  trovate  molte 
e  molte  cadette  cinerarie  della  foli* 
ta  forma, e  materia,  ma  tuttequan- 
te  roverfciate  e  confufe,  e  in  gran 
parte  rotte,  e  mal  concie.  I  coper¬ 
chi  con  le  folite  figure  giacenti  fono 
più  interi,  e  nell*  orlo  di  efiì  fon  le 
Infcrizioui,  per  lo  più  in  lettere  E* 
trufche,  ed  alcune  in  lettere,  eliti- 
2,ua  Latina  .  I  rilevi  nella  facciadelP 
urne  rapprefentano  al  folito  pugne, 
Tempi,  navigli,  carpenti,  corfe  di 
cavalli,  e  conviti:  fono  di  buon  di* 
fegno,  e  di  fino  gufio,  con  colori, 
ed  oro. 

I  monumenti  di  Siena  gli  ofier- 
vai  già  gran  tempo  fa,  e  così  quelli 
di  Firenze;  quali  però  pafiando  da 
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quell1  emporio  di  fiudj,  e  d*  arti  , 
m’è  Tempre  caro  almeno  in  parte  di 
rivedere  .  Per  monumenti  Etrufchi 
fi  difiinguono  i  Mufei  de* Conti  del¬ 
la  Gherardefca  ,  de*  Signori  Gaddi , 
e  del  Marchefe  Nicolini.  Ma  trion¬ 
fa  in  ogni  genere  la  Reai  Galleria , 
che  ha  nel  vellibolo  urne  di  Volter¬ 
ra,  e  di  Chiufi  (  ben  conofeendofi 
la  lor  patria  da  chi  1*  antica  Etruria 
abbia  {coffa  )  ed  ha  patere,  e  fiatue 
grandi  e  piccole,  e  gemme.  Una  in- 
fcrizione  ho  fcelta  da  quel  teforo  , 
che  va  in  linea  con  le  piu  fingola- 
ri,  ed  è  fui  lembo  di  bella  ftatua 
di  metallo  ,  fc avara  già  poco  lon- 
tan  da  Perugia.  Fu  fiampata  nell* 
Etruria  Regale,  e  in  altri  libri,  ma 
fempre  poco  fortunatamente ,  men¬ 
tre  per  tacer  d*  altro  fi  fa  in  tutte 
Suprem ,  dove  è  fcoJpito  Flerem,  il 
che  ha  fatto  interpretar  Supremo  > 
e  dar  curiofi  fignificati  aH*altre  pa¬ 
role. 

Nell*  antepenultima  tavola  del 
Mufeo  Etrufco  fi  dà  una  gemma,  in 
cui  due  uomini  fono  {colpiti ,  uno  a 
federe,  altro  in  piedi,  co* loro  nomi, 
in  lettere  Etrufche.  La  (limai  fubito 
un  teforo ,  perchè  da  efia  la  potefià 
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di  due  lettere,  eh*  era  prima  ignota, 
s’impara.  Tanto  cercai  però,  che  al 
fine  in  quelF  ultimo  viaggio  mi  è 
riuscito  di  rinvenirla,  e  di  farne  ac¬ 
quilo  inBolfena.  E  nicolo  belliffimo 
in  forma  di  Scarabeo,  e  anche  il  di* 
fegno  n*  d  molto  plausìbile.  Quinci 
fon  tolti  i  due  nomi  podi  in  ifola 
nella  terza  tavola:  michele ,  Vlexe. 

Ed  ecco  in  quelle  due  piccoIeCar- 
te  raccolte  le  più  iofigni  infcrizioni 
Errufche,  che  ci  rimangano  ,  e  che 
più  ferfir  ci  poffono  a  rilevare  la  pò- 
icdà  de’caratterr.  Intenzione  ugual* 
mente  lunga  intagliata  in  pietra  rof* 
fa  fi  vede  a  Foligno,  inca idrata  con 
altre  Latine  nella  c afa  ,  che  lu  già 
del  Giacobini ,  il  quale  di  quella  Cit¬ 
tà  fcnlTe  l’i  Storia;-  ma  è  falfa,  e  fin¬ 
ta  modernamente ,  come  con  certez¬ 
za  fi  riconofce  da  chr  n*  abbia  buon* 
pratica  ,  e  come  per  altri  efami 
ancora  ho  rilevato.  Chi  Jafinfejcer- 
cò  di  prender  le  parole  dalle  lamine 
di  Gubbio.  Avendo  fiimaro  neeeffa- 
rio  di  ofiervarne,  e  di  addurne  qui 
d’ogni  paefe  ,  con  {ingoiar  piacere 
tre  ne  ho  polle  native  della  Vene¬ 
zia  antica  ,  perchè  fi  vegga  quanto 
anche  quella  parte  d*  Italia  era  uni- 
O  6  for- 
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forme  nella  fcrittura  .  Non  erano 
quelle  nofire  venute  a  notizia  di  chi 
ha  publicato  cofe  Etrufche,  ma  me¬ 
ritano  (ingoiar  confiderazione,  per¬ 
chè  gli  abitanti  di  quefta  parte  non 
ebbero  occafione  d’alterare  il  lor  ca¬ 
rattere,  mifchiandclo  con  quellode* 
confinanti  ,  i  quali  caratteri  non  a- 
veano;  ciò  che  avvenne  forfè  agliE- 
trufci  di  là ,  per  lo  continuo  com- 
tnerzio  co*  Latini. 

Le  inferizioni ,  che  più  dell’ altre 
io  dehderava  di  vedere  ,  e  di  riferi, 
re,  erano  le  accennate  nella  tavola 
91  àt\\' Eiruria  Regale  >e  per  veder¬ 
le  affai  mi  fon  rigirato  pel  di/lretto 
della  Città  di  Colle;  ma  ritrovato 
alla  fine  il  luogo  ,  mi  è  fiato  mo« 
firato  il  fico  della  grotta, al  prefen- 
f- PF*F'  te  minata  affatto,  e  perduta.  Il  B o- 
«  narroti  crede,  che  quivi  fofie  fcritto 
per  colonna  come  fanno  i  Cinefi,  e 
gli  parve  di  trovarvi  affinità  col  mo. 
do  de*  geroglifici  Egizj  ;  ma  per  verità 
ìcaratteri  nella  fua  fiampa  medefima 
fono  della  folita  maniera  Etrtifca  da 
defira  a  finifira  ,  benché  alquante 
lettere  fian  mal  fatte,  e  da  chi  pri¬ 
ma  le  dìfegnò  fui  luogo  non  in- 
tefe.  Quelle ,  che  pur  fono  le  folite 

Ecruf- 
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Etrufche  ,  rendono  ciò  a  baftanza 
chiaro.  Ma  eccitava  la  mia  curiofità 
quella  linea ,  che  a  riverfo  dell’altre 
va  da  delira  a  finifìra  ,  e  conteneva 
un  Aifabeto,  il  quale  forfè  per  efi, 
fere  mal  ricopiato,  vien’ad  appari, 
re  parte  Etrufco  ,  e  parte  Latino. 

XII.  Per  rilevar  1*  Etrufche  lette- 
tere  fu  chi  fi  applicò  fin  nel  feco- 
lo  del  1400  ;  impercicchè  quando 
fi  rifvegliò  in  Italia  1’  amor  dell* 
antichità,  e  s*  incominciò  Io  findio 
delie  lapide,  e  de*  monumenti,  an. 
che  a  gli  Etrufchi  fi  diede  mano.  Ma. 
nufcritti  fi  trovano  di  quel  tempo, 
ne’quali  con  altre  Inflizioni  anche 
alcune  Etrufche  fi  veggon  pofie ,  e 
aggiunto,  comunque  fia ,  1* alfabeto, 
e  atfegnato  il  valor  delle  lettere  . 
Annio  da  Viterbo  affermò  d*  a* 
verne  fcritto  un  Trattato.  Ne  par. 
Jarono  il  Volterrano  ,  il  GiambuIIa* 
ri,  il  Pofiello.  Prertò  il  Sig.  Conte 
Gabrieli  in  Gubbio  ho  veduta  in  ce¬ 
llo  a  penna  una  raccolta  dTnfcrizio- 
ni  Etrufche,  e  d’alfabeti,  fatta  dal 
Conte  Gabriel  Gabrieli,  fuo  scen¬ 
dente  intorno  all*  anno  15S0.  Due 
alfabeti  ne  rtampò  Tefeo  Ambrofio: 
altri  pe  diedero  il  Merula,  il  Baldi, 

e 


e  Cofimo  della  Rena,  quali  in  piu 
altri  libri  fono  poi  flati  ricopiati  ,  e 
replicati  .  Lo  diede  finalmente  il 
Senator  Bonarroti  nella  fua  Appetì 
dice  al  Dem fiero,  e  lo  diede  molto 
meglio  che  gli  anteriori  ;  di  più  let¬ 
tere  avendo  affegnata  la  poteltà  vera, 
che  prima  erano  mafintefe,  e  fàg* 
giamente  conchiudendo  ,  che  di  al. 
quante  figure  fia  però  incerto  iì  va- 
loie,  nè  ci  fia  finora  modo  di  rile. 
Bibl.lt.  vario .  Il  Sig.Bourguet  ha  T  alfabeto 
r.  13. p,  del  Bonarroti  per  imperfetto,  e  in- 
*4-  fufficiente  non  meno  degli  altri 
preceduti  ;  ma  non  1*  ha  forfè  of- 
fervato  bene  ,  perchè  le  figure  pri¬ 
ma  non  rilevate,  e  per  le  quali  fi 
leggea  male  ,  erano  principalmente 
delle  lettere  P.  R.H.T.  delle  quali 
affegnò  il  Bonarroti  la  potefià  vera. 
Mifchiò  l’V confonante  con  l’F,ma 
furono  altresì  figurate,  e  pronunzia¬ 
te  poco  diverfamente.  Differite  in 
qualche  punto  da  chi  ne  ha  trattato 
pofteriormente ,  ma  non  è  ancor  de- 
cifo  chi  1*  indovini.  Legge  diverfa- 
mente  la  voce  ch’  or  faccia m  Velatrry 
ma  non  abbiamo  del  nofiro  leggeie 
prova ficu ra , echi  ne  fha!fito,e  po¬ 
litura  delie  lettere  nella  Medaglia  , 

ere* 


crederà  un  o  la  prima  .  Dopo  del 
Buonarroti  ha  dato  ij  fuo  alfabeto  il 
CnishulJ ,  e  finalmente  Bourguet,e 
Gori  fono  entrati  di  nuovo  in  arrin¬ 
go,  avendo  1*  uno  e  f  altro  di  erti 
prefentato  alfabeti  nuovi  , co’ quali, 
benché  in  alcune  lettere,  ne’  pattati 
tempi  mai  conofciute ,  fa  buona  in. 
telhgenza  abbraccino,  e  benché  me¬ 
riti  lode  Papphcazion  ioro,fia  lecito 
dire  ,  che  contlderando  tutto  ,  in 
vece  d’  andare  avanti  fiam  tornati 
addietro  ,  e  di  nuove  e  gratuite  dif¬ 
ficoltà  .  e  di  non  pochi  errori  ingom¬ 
brato  ii  è  tale  itu dio  ,  ed  involto  „ 

Di  ciò  portiamo  re  fìat  convinci  dal 
foto  offervare,  come  un  di  loro  ha 
comporto  ii  fuo  alfabeto  una  volta 
di  17  lettere,  ed  una  di  25  ,  dove 
i3 altro  ha  fatto  il  fuo  di  24.  Profef- 
fa  il  fecondo  più  volte  ,  di  feguir 
Tempre  le  ammirande  tracce  del  pri¬ 
mo  y  ma  con  tutto  ciò  vuol  che  J5J£- 
trufche  lettere  fodero  Tedici,  anzi 
da  principio  iòfamente dodici,  quan¬ 
do  il  primo  le  vuol  venquattro  ► 
Come  farebbero  flati  con  sì  poche  t.  t. 
lettere  gli  Etrufci  ,  mentre  fappia-^* 
mo  da  S.  Girolamo,  che  i  Samari¬ 
tani  fcriveano  il  Pentateuco  con  22? 
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e  mentre  ben  26  ne  veggiamo  attual¬ 
mente  nell*  anticaglie  Ètrufchei*  Cosi 
difcordano  i  due  fudetti  nelle  figu¬ 
re;  perchè  di  tal  lettera  l’uno  ne  por¬ 
ta  17  modi,l*  altro  9.  e  di  taluna 
quegli  ne  porta  16,  quelli  un  folo. 
Vegga  fi  da  ciò ,  fe  per  le  loro  fpccu- 
lazioni  refti  ben  fiffaca  quella  dottri¬ 
na.  Hanno  moltiplicate  le  figure  de’ 
caratteri,  fino  a  darne  venti  o  tren¬ 
ta  di  una  fola  lettera, con  che  ci  ù. 
rebbero  approfiìmare  alle  difficoltà 
del  Cinefc;  quando  veramente  le 
più  di  effe  o  fono  foverchie,  perchè 
rapprefentano  la  forma  mede  fi  ma  , 
o  chimeriche ,  perchè  in  niffim  mo. 
numento  fi  vider  mai .  Più  volte 
ancora  fon  defunte  dal  mancar  qual¬ 
che  linea  ,0  qualche  parte  deila  let¬ 
tera  ne’ monumenti  da!  tempo  offe- 


fi.  Accidental  difetto  può  facilmen. 
te  alterare  alquanto  la  forma,e  non 
per  quello  è  da  formarne  un  ca¬ 
none. 

Stabilifcono  quali  per  fondamen¬ 
to,  che  il  carattere  Etrufco  fia  de¬ 
rivato  dal  Greco  ;  il  che  non  credo 
io  verificarli  punto,  perchè  conver¬ 
rebbe  provar  prima  che  il  Greco  fof. 
fe  anteriore,  quando  fegni  di  mag- 
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gior  antichità  ,  ha  più  tolto  V  Etruf. 
co.  Tanto  poteano  dire,  che  viene 
dal  Latino  ,  con  cui  parimente  in 
alquante  figure  concorre,  dovendoli 
imparar  da  ciò,  come  vennero  tutti 
dalPifteflo  fonte  .  Il  Greco  va  all’ 
occidentale  da  finiftra  a  delira,  I*  E- 
trufco  all’orientale  da  delira  a  fini- 
lira:  qual  diverfità  più  elfenziale,  e 
più  fondamentale  può  trovarli  fra 
due  maniere  di  fcriveref*  Il  penfar 
chei’Etrufco  derivafte  dal  Greco, 
ha  fatto,  che  l’uno  e  l’altro  metta 
nel  fuo  alfabeto  le  lettere  Etrufche 
doppie  ,  cioè  rivolte  a  una  parte  e 
all’altra,  quali  gli  Etrufci  ali*  uno 
e  all’altro- modo  ugualmente  fcrivef- 
fero  ;  il  che  è  error  graviamo,  per¬ 
chè  in  tanti  monumenti  che  ci  ri. 
mangono,  veggiam  fempre  il  proce. 
dere  uniforme, e  fe  talvolta  fi  è  cre¬ 
duto  diverfamente ,  è  avvenuto  per 
mero  equivoco.  Qualche  parola  ifo- 
lata  ,  che  così  talvolta  apparifca  , 
non  balta,  e  tanto  più  che  alcune 
volte  così  pare, e  non  è,  dovendoli 
leggerecon  rivoltare  il  pezzo.  Qual- 
che  lettera  s’  incontra  bensì  volta 
all  altro  verfo,  dai  che  forfè  nacque 
che  il  Salmafio  dille  d’  cffer  tanto 
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all  ofcuro  dell’  Etrufco  ,  che  nè  pur 
fapea  comprendere,  fé  andane  da  fi. 
nifira  a  defi ra, oda  defila  a  finifira; 
ma  quali  in  ogni  alfabeto  c*  è  qual, 
che  lettera ,  che  pare  tenda  al  con¬ 
trario  dell*  altre  .  Oflervifi  il  la- 
med  ne’  fieli  Samaritani  :  olimi!! 
nella  Medaglia  d’  Atene  1*  E  rivolta 
all’incontro  del  procedere  della  let¬ 
tura  ,  e  così  in  più  altre.  Equivoco 
aliai  in  quello  punto  anche  il  Buo¬ 
narroti  ,  ma  egli  non  ammife  peio 
fe  non  le  rivolte  all’orientale  nel  fuo 
alfabeto. 

Ma  che  l’ Etrufco  non  venga  dai 
Greco  ,  altra  oflervazione  finifee  di 
comprovare  ,  ed  è  ,  che  1*  alfabeto 
Etrufco  non  ebbe  originariamente  la 
quarta  vocale,  cioè  PO. Non  venne 
adunque  dal  Greco  ,  che  fin  nella 
fua  prima  origine  fempre  P  ebbe,  e 
che  quando  fu  perfetto ,  n’ebbe  due;, 
ma  più  tofio  dall’Ebraico ,  che  pari¬ 
mente  ne  manca  ,  e  fupplifce  (pedo col 
Vai^come  appunto  fa  l’Etrufco.  I  Siri 
fecero  il  Vau  in  figura  di  O.  Seguitò 
fenz’ altro  efame  qualche  grido  voi* 
gare  Cornelio  Tacito,  quando difle, 
i.  u,.  che  agli  Etrufci  avelie  infegnato  a 
fcrivere  Demarato  da  Corinto  padre 

di 
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di  Tarquinio.  Come  potean  gli  E- 
trufci  elTere  flati  lenza  lettere  finca 
quei  tempo,  quando  abbiam  dall’A- 
licarnaffeo,  che  quell* ifleflo  Dema* 
rato  fece  infiruire  i  Tuoi  figliuoli  u- 
guai  mente  (  a  )  tuli'  Etrufche  difci - 
pi  ine  che  nelle  Greche ?  Infcrizione  in 
lettere  Etrufche  (  b  }  citò  Plinio  , 
ch’era  (opra  un  arbore,  qual  fi  ere- 
dea  più  antico  di  Roma .  Il  Sig.  Gori, 
che  vuole  alfolutamente  aver  gli  £- 
trufci  prefo  il  fuo  Scrìvere  da*  Greci, 
par  che  ci  laici  poi  incerti  dell’ opinion 
fua,  dove  afferma,  ch’ebbero  le  let¬ 
tere  a  Gretcìs  Phot  nidi (  ,  non  Sa¬ 
pendoli  bene,  qual  diquefiidue.no* 
mi  debba  valere» 

XIII.  Ora  dovendo  io  altresì  trat¬ 
tar  dell*  Etrufche  lettere,  e  dovendo 
però  citar  più  volte  le  tavole  £ugu* 
bine,  che  fono  i  più  ampj,  anzi  gli 
unici  monumenti  ,  ne’  quali  lungo 
dettato  in  tal  carattere  ci  rimanga  , 
di  quelle  famofifiime  Infcrizionì  no¬ 
tizie  alquanto  più  particolari  delle 
finor  divulgate  è  necefiario  premet¬ 
tere. 


( ’à)  I-  1.  p.  Io-V  EA*'’ L*>fv  v F^Tc'ffW- 
v /  Kirv  ira. e ei'ct*  . 

(  b  )  Fi.  /.  iS.  c.  ^4.  Vétufiior  autem  Ur¬ 
be  Ó’c.  xreis  literis  Ltrufcis  «. 
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tei  e.  Si  diffe  già  nel  tomo  terzo  di 
quelle  Offervazioni  ,come  quelle  fet¬ 
te  gran  lamine  di  metallo  furon  tro¬ 
vate  poco  lontano  da  Gubbio,  e  1* 
anno  1456  comperate  a  non  piccol 
prezzo  dal  Publico  di  quella  Città  , 
il  che  apparifce  da  originale  inftru- 
mento.  Alla  cognizione,  e  allo  fpi- 
rito  generofo,  che  in  tempi  così 
ofcuri  mo Ararono  que’  nobili  Citta¬ 
dini  acquandole  ,  non  è  Hata  in¬ 
feriore  1*  attenzione,  e  la  premura 
de’  loro  pofteri  nel  confervarle.  In 
così  lungo  corfo  di  tempo  non  han¬ 
no  avuto  forza  le  varie  vicende  per 
farle  perdere,  nè  1*  alte  offerte  per 
farle  mutar  paefe.  Si  fono  cu  fi  od  ite 
fempre,  e  fi  cuftodifcono  tuttavia 
con  fomma  vigilanza  nel  Palazzo  pu- 
blico  ,  e  nell*  archivio  fegreto.  Se 
tutte  le  noftre  Città  aveffero  avuto 
1»  ifteffo  fenfo  per  li  monumenti  ia- 
figni,  non  farebbero  andati  a  perder- 
fi  la  maggior  parte,  e  farebbe  coper¬ 
ta  1*  Italia  di  rarità  preziofiffime  ,  che 
chiamarebbero  qua  i  più  fcelti  inge¬ 
gni  di  tutta  Europa . 

11  primo  libro  che  le  nominaffe,fu 
la  Vita  dì  S  Ubaldo, d&ta  fuori  nel  1520 
dal  Padre  Stefano  da  Cremona  Ca¬ 
ne- 
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nonico  regolare,  il  quale  vJ  inferì 
ancora  quel  pezzo  della  terza  tavo¬ 
la,  che  incomincia  Claverviur  Dir - 
fas .  Agofiino  Steuco,  onor  di  Gub¬ 
bio  ,  nell’  opulcclo  impreffo  a  piè 
della  fua  opera  De  perenni philofophi a 
dice,  eh’ erano  in  lettele  incognite  , 
quas  bucufque  legere  potuti  verno .  Due 
intere  ne  publicò  Smezio  nella  Tua 
raccolta,  replicate  poi  nel  Grutero* 
Ne  porta  un  pezzo  anche  Camillo 
Lilli  nella  Storia  di  Camerino.  Nel 
1613  Bernardino  Baldi  diede  fuori  1* 
interpretazione  di  una ,  ma  faggia- 
mente  1J  intitolò  Divinatio.  Final¬ 
mente  fono  Hate  meffe  in  luce  tut¬ 
te  da  quegli  eruditi,  che  atteferoin 
Firenze  all*  edizione  dell*  Etruria 
Regale  del  Demftero,  e  che  Firn* 
preziofirono  co*  monumenti  che  vi 
aggiunfero.  Quivi  fono  ftampate  così 
fedelmente,  che  il  veder  la  Hampa 
è  quafi  come  veder  gli  originali.  Fe* 
lice  Io  lludici  dell*  antichità,  fe  tutti 
i  monumenti  follerò  flati  publicati 
con  ugual  diligenza .  La  forma  del¬ 
le  lettere  è  perfettamente  imitata,  e 
fi  può  dire  che  non  c>  è  quafi  lette¬ 
ra  in  fallo.  Molta  lode  per  tal  con¬ 
to  fi  dee  a  que*  Signori  di  Gubbio, 
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che  a  inflanza  di  chi  volea  publicar- 
le  le  ricopiarono,  alla  teda  de’  qua¬ 
li  fu  il  Signor  Marcello  Francianni 
erudito  Gentiluomo  di  quella  Cit¬ 
tà  :  e  molto  lodevole  fu  ancora  il 
penderò  di  qué’  Signori  Fiorentini, 
che  in  vece  di  farle  intagliare,  coni* 
è  ulo  nel  dare  alla  {lampa  ,  ne  fece¬ 
ro  gettare  i  caratteri,  talché  fi  po- 
teffe -quivi  (lampare  in  Etrufco,  co¬ 
me  in  Latino. 

Ora  io  ben  fo ,  che  molti  fi  (1  uni¬ 
ranno,  in  vedermi  citar  quelle  ta¬ 
vole  come  monumenti  autentici ,  e 
antichi.  Troppo  è  invalfj  il  fofpec- 
to,  e  l’opinione,  che  foffero  lavo* 
vate  nel  1400.  Il  celebre  Alberto  Fa- 
bricio,  ove  trattò  dell’ Opere  fuppo- 
lle  nel  fupplemento  alla  Biblioteca 
Latina,  nominando  1’  Intenzione  in¬ 
dovinata  dai  Baldi,  la  chiama  tabu- 
!  a  f ubdititia  Eugubina ,  fe  nz’  al  tro  d  ir¬ 
ne  ,  quafi  la  cofa  felle  già  concorda¬ 
ta ,  e  ficura.  Non  pochi  uomini  di 
cognizione  anche  in  luoghi  da  Gub¬ 
bio  non  lontani  le  hanno  per  vec¬ 
chie  impoffure:  la  qual  opinione  fi 
è  non  poco  ampliata  dopo  1’  ultime 
e  recenti  bizarre  traduzioni .  Io  non 
pofib  negare  d’ averne  già  fofpettato 
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affili.  Mi  perfuadeva  bensì  da  una 
parte  che  foffer  vere ,  iJ  non  aver 
mai  trovato  Inflizioni  falfe  di  me¬ 
tallo  fé  non  in  pezzi  piccoli ,  e  va¬ 
no  mi  parea  il  fofpettar  d*  Annioda 
Viterbo,  che  quando  quelli  Rami 
dieder  fuori,  era  giovinetto  ,  e  che 
non  le  nomina  mai  ne’  Tuoi  ferirti,* 
là  dove  egli  non  avrebbe  per  certo 
fatta  tant' opera  a  vuoto,  ma  avreb¬ 
be  fatto  come  nel  Dialogo  XI  deli* 
Agoftini  fi  legge  eh*  ei  fece,  quan¬ 
do  avendo  fotterrata  una  lapi¬ 
da  con  Infcrizione  da  lui  finta , 
fcavata  poi  dopo  qualche  tempo, co* 
Maghi  rati  di  Viterbo  fe  ne  fece  o- 
nore  fpiegandola .  Mi  mettea  con 
tuttociòdall, altra  parte  in  gran  dub¬ 
bio  la  ftravaganza  in  Italia  del  lin¬ 
guaggio,  e  delle  voci;  il  vederle  re¬ 
fe  ne’  caratteri  Latini  incolìante- 
mente;  le  ripetizioni  incondite;  le 
medefime  parole  fcritte  con  tanta 
diverfità,e  il  non  poterli  ritrarre  per 
lo  più  alcun  fenfo,  nè  pure  dove  c* 
è  qualche  parola  che  fembra  inten- 
derfi . 

In  tale  ambiguità  non  efitai  pun¬ 
to  a  rifolvere  un  sì  piccol  viaggio 
qual*  è  da  Verona  a  Gubbio ^lli- 
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mando  che  finfpezione  oculare  do* 
velie  farmi  conofcere  il  vero.  Dopo 
averle  adunque,  per  grazia,  e  fom- 
ma  gentilezza  de’ Magiftrati  di  quel¬ 
la  Città  efaminate  con  tutto  agio  , 
ed  avute  in  piena  libertà  per  piu 
giorni,  atteflo  di  crederle  Jegitime, 
ducere,  ed  antiche.  Le  due  ptù  gran¬ 
di  crefcono  di  due  piedi  ,  e  mezzo 
d  altezza  ,  e  di  due  e  ott*  once  di 


larghezza.  Quelle,  e  la  terza,  han¬ 
no  in  alto  alcuni  piccoli  fori,  come 
la  ffampa  dimoltra  .  Le  denomino 
co*  numeri  dati  loro  nel  libro,  npn 
avendo  per  altro  in  fe  alcun  fegno 
d*  ordine.  Non  fono  intagliate  tutte 
dal!  ifieffa  mano.  Le  due  prime  han» 
no  i  caratteri  più  piccoli ,  la  terza  , 
e  la  quarta  più  grandi  Tre  di  effe 
fono  tutte  fcritte  di  parte  e  d}  altra. 
Hanno  poca  groflezza  ,  e  fono  con 
tutto  ciò  fode,  e  confidenti,  come 
fofier  di  ferro;  talché  prendendo  le 
due  più  grandi  da  una  delle  eli  re* 
mità  non  piegano  punto  dall*  al¬ 
tra  ,  il  che  molila  la  bontà  del 
metallo  ,  e  il  buon  modo  di  met¬ 
terlo  in  opera  ,  e  F  averlo  battu¬ 
to  dopo  efifer  fufo.  L*  averne  volu¬ 
to  cavar  degli  efemplari  in  carta  , 
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che  Hano  dell*  iff e<Ta  grandezza,  e 
forma  ,  valendoli  delle  Tavole  come 
fi  fa  de  i  rami  a  quello  fine  inta¬ 
gliati,  le  ha  fatte  rinettare  ,  e  però 
perdere  quell*  afpetto,  e  quegli  e- 
flerni  concrafeghi  d’antico,  che  pri¬ 
ma  ’aveano  :  ma  con  tutto  ciò  dove 
fono  intatte,  la  verde  patina  èdura, 
e  non  cede  al  coltello.  Il  punto  , 
che  fepara  le  parole,  nelle  fcritte  in 
caratteri  Latini  è  Tempre  fecondo  1* 
ufo  Romano  a  mezzo  delle  lettere  , 
e  non  al  fondo.  Ma  quello  che  tron¬ 
ca  ogni  dubbio,  éilmodo,  l’unifor¬ 
mità,  e  1*  aggiuftatezza  con  che  fon 
fatti  i  caratteri  Etrufchi .  Chi  avreb¬ 
be  fa puto  in  quel  tempo  ritener  Tem¬ 
pre  così  bene  la  lor  propria  forma  ? 
e  chi  avrebbe  faputo  diO.ribuirgli tal¬ 
mente,  che  formino  Tempre  parole 
pronunziabili ,  il  che  alle  volte  non 
fi  potrebbe  fenza  conofcer  la  poterà 
d-elie  figure  ,  fpezialmente  dell*  V 
confinante  ,  qual  folamente  ,  in 
queft’  ultimi  tempi  s*  è  conofciuta. 
Chi  fi  farebbe  penfato  di  feri  vere 
fenza  O  così  lunghi  ragionamenti  ? 
Gran  forza  mi  fece  altresì  il  cono* 
feere,  che  non  fono  lavoro  dell*  i* 
ftelTamano.  D*  un  incifor  rnedefìmo 
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fono  le  due  prime, avendo  le  lettere 
delfiftefla  forma,  La  terza  è  d*  al¬ 
tro-  quella  ha  più  volte  1*  A  fenza 
traverfo,  dove  le  prime  npn  mai:  il 
K  vi  fi  fa  in  di  ver fio  modo  .  Nell* 
altra  facciata  i  pochi  verfi  Etrufchi 
fon  por  d*  altra  mano  raen  pulita , 
e  che  dilatava  meno  il  taglio.  Un* 
altra  rifleflìone  fi  può  anche  fare . 
Tra  le  lettere  Latine  di  quella  fi 
hanno  de  i  numeri  Romani,  e  fico- 
ncfce,  che  vi  fi  nominano  mifure 
di  terreno  più  volte  replicate .  P.IIII. 
AGRE.  P.  VL  AGRE.  Ora  qui¬ 
vi  quattro  volte  fi  leggono  le  parole 
Pofli.Acm .  Infegna  Fefto ,  che  fi  chia¬ 
mava  Pojlìca ,  quella  linea,  che  di¬ 
videva  ,  e  terminava  i  campi  ,  pro¬ 
cedendo  da  oriente  in  occidente;  e 
li .  R.  infegna  Varrone,  che  un  campo 
quadrato  di  120  piedi,  fi  chiamava 
yAcnua  in  Latino.  Ora  quelle  voci  , 
e  quelle  notizie  eccedono  il  faperde* 
falfarii . 

Dirò  qui  quali  per  digrelfione, 
come  credo,  che  quell* ultima  paror 
la  e  ne’ libri ,  e  nel  Rame  fia  Icritta 
come  fi  pronunziava  runicamente,  e 
che  il  vero  nome  folTe  acna  ^  cioè 
ugna.  Ciò  ricavo  da  Columjella,  in 
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cui  leggo:  fed  bunc  aftum  provincia  /.  $.c,i 
Boeticae  ntftici  acmam  vocant  ;  i  quali 
cere’ altra  mi  fura  por  c  am  dicunt .  Al¬ 
do  fa  qui  agnam ,  che  ben  corrifpon- 
de  al  por c am .  Ma  nè  pur  mi  piace 
in  Columella,  che  gli  uomini  rulli- 
cani  di  Spagna  pariafiero  Latino  . 

Credo  debba  leggerli  Raeticae^  perchè 
la  Rezia  arrivava  a  comprendere  quel¬ 
le  radici,  e  quell’  adiacenze  deli5  Al¬ 
pi  ,  che  fono  Italia ,  e  dove  però  fi 
parlava  Latino.  Cesi  quando Piftef- 
fa  Autore  rimprovera  a5Romani,che 
per  negligenza  di  coltivazione  avean 
bifogno  di  far  venire  il  vino,  ex  re-  ?» 
gion'dws  Beeticis  ,  G&llicìfque ,  credo  Prcel' 
debba  leggerli  Raeticis ,  efiendo  che 
per  Galliche  va  certamente  intefo 
della  Gallia  cifalpina,  qual  molto 
abbondava  di  vino,  come  fi  racco¬ 
glie  da  Strabone,  ove  dice  che  \e  snj.$ 
botti  vi  fi  faceano  grandi  come  cafe, 
non  mai  della  tranfalpina,  che  ftet- 
te  fenza  viti  fino  a  tempo  dell*  Im- 
perador  Probo,  come  da  Eutropio 
s5  impara,  e  da  Aurelio  Vntore:cra 
con  la  Cifalpina  avrà  Columella  ac¬ 
coppiata  la  profiìma  Rezia ,  non  la 
Spagna,  e  tanto  più  che  il  vino  Re* 
fico  era  molto  gradito  in  Roma ,  co- 
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me  da  queft*  Autor  medefimo ,  e  da 
più  altri  fi  ricava  ,  dove  il  Betico 
non  fi  trova  mentovato  mai . 

Ritornando  a  noi ,  fuppofia  adun¬ 
que  la  verità  di  quelle  tavole,  o- 
gnuno  che  fapefle  come  molte  del¬ 
le  lor  parole  ,  anzi  non  pochi  in¬ 
teri  verfi  fcritti  in  Etrufco,  fi  han¬ 
no  nell*  ultime  due  fcritti  in  carat¬ 
tere  Latino  ,  fi  crederebbe  ,  che  a- 
veflìmo  qui  una  chiave  fufficiente 
da  fé,  per  rilevar  gli  elementi  E* 
trufehi  .  E  veramente  per  alquanti 
così  riefee  ,  e  di  qua  doveano  in¬ 
cominciare  il  fuo  Audio  quelli , che 
hanno  voluto  trattare  del  carattere 
Etrufco  :  ma  per  altro  poi  tale  of- 
fervazione  non  bafia  :  primieramen¬ 
te  ,  perchè  in  quelle  lamine  non 
tutte  fono  1*  Etrufche  lettere  ,  nè 
le  lor  figure  ,  quali  non  tutte  fi  ti¬ 
farono  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni 
tempo  .  Secondariamente  ,  perchè 
le  parole  nel  trafportarfi  in  altro  ca¬ 
rattere  vi  fi  alterano  alle  volte,  ein 
parte  vi  fi  trasformano .  E  finalmen¬ 
te  per  Tincoftanza  o  da  errori  nata, 
oda  altra  cagione,  efiendoche  il  me- 
defimo  Etrufco  carattere  alle  volte 
fi  rende  con  una  lettera  Latina,  ed 
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altre  con  altra  ,  e  ciò  non  di  rado 
nella  parola  ifielfa ,  onde  la  precidi 
potei!  à  rei} a  ambigua  .  Anche  di  q uè* 
monumenti  peròconvien  valerli  con 
gran  circofpezione,  e  cautela.  Ben 
poca  ne  tifarono  que’  dotti  d’  oltra 
Monti,  che  hanno  Icritto  in  famo- 
fi  volumi  i  caratteri  di  quelle  lami¬ 
ne  elfer  tutti  Latini,  benché  gli  po- 
teflero  veder  nel  Grutero  cosi  di¬ 
velli. 

XfV.  Or  ecco  finalmente  l’alfabeto 
Ecrufco  nella  quarta  Carra  raccolta, 
per  ragionare  della  forma  di  ciafcun 
carattere,  e  della  fu  a  potelìà.  La  pri¬ 
ma  lettera  è  della  forma  medefima, 
ch’ebbe  preffo  Greci,  e  prelfo  Latini. 
T.  al  forma  non  fi  moltiplica  qui  in 
varie  facce  ,  perchè  in  nilfun  monu¬ 
mento  Etrufco,fia  in  pietra,  in  ter¬ 
ra,©  in  metallo,  fuol  vederli  mai  co¬ 
sì  diverlà ,  che  la  ftia  fembianza  fmar- 
rifca  :  r  edere  alquanto  più  arcuata, 
o  più  quadrata ,  o  più  acuminata  ; 
l’avere  il  traverfo  più  alto  o  più  baf¬ 
fo,  ed  ora  più  inclinato  ora  meno, 
non  la  travifa  mai  tanto  ,  che  non 
fi  riconofca  da  tutti  per  A  .  Il  Bour- 
guet  mette,  che  fi  facelfe  ancora  co¬ 
me  H ,  e  ne  cita  la  tavola  36  ,  do- 
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ve  è  mal  fatta,  eflendo  prefa  da  un’ 
altra  (lampa,  e  dovendo  farli  come 
nella  fulfeguente  ,  che  ha  1*  ifteffe 
parole,  e  che  parimente  principia 
Anùtevefi  ,  come  ho  veduto  nella 
villa  del  Sig.  Auditore  Ugolini  pref 
fo  Perugia.  Ben  due  altre  configura¬ 
zioni  deli’ A  fi  prefentan  qui,  non 
addotte  da  ni  film  altro  raccoglier 
d’alfabeti.  L’una  apparifee  in  tutte 
le  Medaglie  ci  Capua,  e  nelle  due 
Sannitiche,  onde  fi  vede  eh’ era  pro¬ 
pria  di  quella  parte:  1*  altra  è  nell’ 
ottava  infcrizione  della  nofira  fecon¬ 
da  tavola.  Figura  di  A, che  poco  fi 
allontana,  fi  vede  anche  in  alquan¬ 
te  infcrizioni  Latine. 

2.  La  prima  figura,  variante  dal¬ 
la  Latina  fidamente  per  effere  all* 
altro  verfo,  fi  vede  più  volte  nelle 
tavole  Eugubine.  Oflfervifi  per  efem- 
pio  nella  prima,  e  nella  quarta  di 
effe  al  verfo  terzo  la  voce  trebafy 
dove  il  B  è  affatto  di  quella  forma  , 
e  ancor  meglio  nel  metallo,  e  così 
apparifee  altre  volte .  La  feconda  , 
che  pare  il  minufcolo  ma  rivolto,  è 
parimente  più  volte  nelle  medefime. 
Sofpettai  da  prima  che  folfe  il  d, 
ma  nel  verfo  28.  della  quinta  fi  ha 
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AIJA8  j  e  1/IJA8  >  dove 
parrebbe  doverti  leggere  Fabia  ,  e 
Fabia ,  cioè  Fabio .  La  terza  fi  vede  in 
quelle  due  parole,  e  in  frtok*  altre 
che  valfe  per  F.  ma  io  trovo  che  fu 
tifata  ancora  per  B.  e  in  fatti  affai  vi 
fi  accorta  nella  figura.  Quinci  forfè 
fc riffe  il  Bonarroci,  non  poterfi  faper 
di  certo  di  qual  lettera  faccia  le  veci  . 

Per  B  la  computò  artòlutamente  il 
ChrshuI.  Sta  per  B  nelle  due  Meda¬ 
glie  Sannitiche,  in  una  delle  quali 
con  erta  è  fcritta  la  parola  Embratury 
titolo,  o  dignità  di  Cajo  Mutilo,  e 
nell* altra  quella  di  Sabinim ,  quale 
così  credo  doverli  leggere  Con  lade- 
finenza  Ebraica  de’  nomi  plurali  ; 
poiché  Varrone ,  eStrabone  infegna- 
no,  come  que*  popoli  furon  Sabini 
d*  origine  ,  onde  Sanniti  farà  fiato  p/  / 
nome  pòrteriore,  anzi  fecondo  Pii*  c.  ìfJ* 
nio  fu  porto  in  tifo  da  Greci:  nelle 
publiche  monete  é  credibile  ritenef* 
fero  il  nóme  antico .  Sabini  gii  chia*  i  l2  p 
mò  anche  Polibio,  ove  dice  che  a’  112.*”* 
Romani  contra  Annibaie  diedero 
ajuto  Etrufci,  e  Sabini.  Non  è  ma¬ 
raviglia  ,  che  ci  fi  vegga  il  prenome 
di  Cajò  che  par  Romano  ,  mentre 
abbiam  da  Prifciano,  chei  Romani  3'K' 
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prefero  1 *  ufo  de*  lor  prenomi  da* 
Sabini .  Tal  figura  è  per  B  an¬ 
che  nell’  Eugubina  quarta  ,  faccia, 
ta  neli*  Etruria  Regale  prima,  v.  29. 
v8 V<n n  .  dove  leggo  atra, 
aìbu  ,  cioè  »m>,  bianco,  che  prefso 
Latini  fi  congiunfero  come  parole 
fjlenni,  onde  Cicerone  alba  ót  atra, 
e  Catullo ,  albits  an  ater  homo.  Nèbi* 
fogna  maravigliarli ,  che  la  frefifa  fi¬ 
gura  or  fi  ufaffe  per  F,  ora  per  B. 
poiché  nella  pronunzia  ancora  que¬ 
lle  lettere  fcambiarono  qualche  vol¬ 
ta.  Tra’  Greci  per  affinità  di  Tuono 
il  B  è  pa (Tato  in  V  confonante  ;  e 
per  T  iftefTa  ragione  Tappiamo,  che 
TV  confonante  fu  già  efpreflo  mol¬ 
te  volte  con  F.  che  tenne  il  luogo 
del  digamma  Eolico  .  S’impara  da 
Prifciano,  come  predò  gli  Eoli  la 
alle  volte  in  B.  in  B 
apitd  JEoles  tran/ire  F 
e  s’  impara  ,  che  gli  an¬ 
tichi  Latini  af  prò  ab  fcrihere  foie* 
t*xli  bant . 

3.  La  prima  forma,  ch’èdiKap- 
pa  rivolto  ,  e  che  ci  apparve  nella 
Medaglia  Fenicia  n.  5.  e  fi  trova  an¬ 
che  nelTifcrizion  Paimirena  eh’  ora 
è  in  Campidoglio  a  Roma,  la  veg-  ' 

giamo 
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f  paisava 
etiam  foìet 
digamma’, 


giamo  in  più  monumenti  Etrufchr, 
e  tra  gli  altri  nel  terzo  della  nofira 
prima  tavola  ,  e  neJle  monete  di 
Capua .  La  feconda  è  nel  nome  di 
Cadore,  e  nelTEugubine.  La  terza 
è  nella  Medaglia  di  Mutilo,  per  fi* 
gnificare  il  fuo  prenome  Gap ,  ed  è 
nella  celata  trovata  in  Puglia,  epe* 
fi  a  nella  nofira  feconda  tavola  al 
num.  8.  La  quarta  è  più  volte  nella 
grand* Infcrizione  di  Perugia,  e  in 
quella  di  Pefaro;  f  abbiam  veduta 
nella  Fenicia  quinta  ,  ed  è  qua  fi  la 
medefima  che  1 1  caph  Ebraico.  Ho 
ofiervato,  che  ne*  monumenti  dov* 
è  l’una  di  quefie  forme,  non  fi  tro¬ 
va  l’altra,  onde  può  crederfi  valef- 
fero  affitto  il  medefimo.  Si  può  of* 
fervare  ancora ,  come  queft’  ultima 
figura  pare  una  mera  della  feconda , 
quafi  tralafciata  per  brevità  falla  di- 
ritta  .  Potrebbe  fofpettarfi ,  che  qual» 
che  volta  all*  incontro  fi  tralafciaffe 
la  curva,  e  fi  ponefie  per  Kappa  la 
diritta  fola.  Mi  nacque  quefio  pen- 
fiero  dalfoffervar  più  volte  nelfEu" 
gubine.  AH  i  □  V  II.  doveque*dueI 
mi  parvero  co  fa  infolita  ,  e  fofpettai 
però>  fieffe  il  fecondo  per  Kappa  . 
Si  confermò  tal  fofpecto  dal  vedere,. 

P  5  che 
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che  ben  dieci  volte  vi  fi  fc ri  ve  fa  me* 
defima  paiola  col  Tuo  Kappa intero, 
Onde  va  ficuramente  Ietto  Iknvina  > 
e  fembra  però,  che  quando  manca 
la  feconda  parte,  per  dir  così,  del* 
la  lettera,  fia  per  colpa,  o  per  ar¬ 
bitrio  dell’incifore.  Afferma  il  Sig. 
Goti,  che  in  quelle  tavole  fi  vegga 
fpetfo Cerino.  il  •  con 

che  quefrofTervazion  caderebbe,  ma 
veramente  ei  s’inganna,  e  ciò  non 
vi  fi  trova  mai.  Non  tacerò  un  mio 
fofpetto  fopra  la  quarta  figura, cioè 
che  qualche  volta  foffe  ubata  per 
Nella  parola  fcolpita  fu  la  famofa 
Chimera  ,  quella  lettera  (la  avanti 
l5  V  confonante ,•  difficilmente  però 
fi  pronunzia  per  C,  e  afTai  meglio 
per  Parleremo  di  ciò  ove  della 
lingua . 

Non  ho  regifirato  il  D,  non  già 
perch’  io  creda ,  che  mancafieró  di 
tal  lettera  i  Tofchi,  com’altri  pro- 
feffa ,  ma  perché  non  è  ficuro  quai 
figura  fia  ne’  monumenti  loto  da 
prender  per  efTa.  Nell9  Eugubine  ve¬ 
ramente  ,  che  fono  in  carattere  E* 
trufeo,  tal  lettera  non  fi  ravvifa.  Si 
ha  bensì  nelle  fcritte  in  caratteri  La¬ 
tini  ,  e  più  volte  nella  fella ,  ma  di 

quella 


quella  parte  non  fi  ha  f  Etrufcò, 
v  r Umbro  ,  che  vogiiam  dire  .  In 
efFa,  face.  2.  v.45.  HONDE  nell’ 
Etrufca  quarta ,  face,  2.  v.  4.  fi  ren¬ 
de  hiuits  ,  do  /e  fi  fuplifce  col  T , 
lettera  di  pronunzia  affine  .  Ma  nè 
il  carattere  ,  nè  la  lingua  Etrufca 
furono  affatto  il  medefimo  in  tutta 
Italia.  Nell1  Infcrizion  nofira  fecon¬ 
da  fi  veggon  tre  figure  di  lettere, 
che  faranno  prefe  per  R,  ma  che 
variando  alquanto  nella  fembianza , 
e  attefa  la  politura  loro,  'non  pof- 
fono  tutte  tre  elfer  R,  e  T  una  del¬ 
le  quali  par  certamente  da  credcrO. 
ma  l’incertezza  della  lettura,  e  lo 
fcabro  della  pietra  nòn  mi  hanno 
lafciàto  determinare  .  Per  compro¬ 
var  la  fimilitudine  fra  R,eD  prefi 
fb  gli  Etrufci,  caderebbe  a  maravi¬ 
glia  bene  ciò, che  altri  ha  offèrvato 
fojpra  quel  luògo  d’ Efichio  a6'« 
rupptlìitòy.  Ma  benché  la  verità  in 
effetto  fià  tale  ,  il  paffo  d’  Efichio 
non  ferve  :  poiché  in  primò  luogo- 
per  Tirreni  intende  egli  qui  i  La¬ 
tini  ,  cioè  gl’itali  del  tempo  fuo, 
come  appar  dalla  voce  Dea  ,  che 
non  Etrufca  ,  benché  pef  tale  anche 
il Bocharto  1* ammettere,  ma  è  La- 
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fi  appunto  di  tal  forma ,  fe  non 
che  rivolta  ,  e  che  fi  può  per  av¬ 
ventura  confondere  con  PV  condo¬ 
nante.  EiTendo  profilma  la  pronun- 
zia  dell*  una,  e  dell’altra,  talché 
per  F  pronunziano  P  V  confonante 
ì  Tedefchi,  e  per  afierzion  di  Còr* 
.fr  nino  gli  antichi  Latini  ferrifero  Fbr 
deOrth.go  in  vece  di  Virgo,  non  e  tnaravi- 
e.  i.  glia,  s* anco  la  forma  de’ caratteri  fi 
afiomigliava .  Dionigi  Alicarnafieo 
J.i.p.16  fcrifie,  che  i  Greci  amichili! mi  ufa- 
vano  di  premetter  la  F  al  le  parole 
-incomincianti  da  vocale,  ma  per  Greci 
intefe  forfè  i  Pelafgi:  però  abbià'm 
da  Prifciano  ,  che  gli  antichi  Ro¬ 
mani  loco  afpìrationis  F  ponebant  . 
Per  altro  con  lettere  Greche  r.on 
mi  fovviene  d*  aver  veduta  quella 
lettera  fe  non  nella  Medaglia,  che 
tengo  fra  le  italiche  ,  ove  fi  ha 
FAaEIuN  •  Infcrizioni  bensì  abbia¬ 
mo,  ove  fi  premette  H  come  fpi« 
rito;  così  la  veggiamo  nell’  Inferi» 
zion  Sigea  ,  e  nell’  antica  Ateniefe 
riferita  da  noi  nel  Caline  Antiqui • 
taics .  I  Latini  per  efprimer  lo  f pi* 
rito  afpro  ora  prepofero  F,  come  iti 
Formia  :  ora  v  confonante  ,  co¬ 
me  in  ver ,  vimtm ,  vsfpera  :  ora  S , 

come 


come  in  jex  ,  [al ,  femìs  .  In  una 
bella  patera  di  terra  nel  Mnfeodel 
Sig.  Avvocato  PafìTeri  in  Pefaro,  e- 
dita  nel  Mufeo  Etrufco,  fi  veggono 
I  una  prefio  V  altra  nella  1  or  prò* ta^' 
pria  forma  le  lettere  F,  ed  V. 

6.  La  figura  qui  pofia  fi  trova 
qualche  volta  appunto  cosi  ,  fenza 
punto  d’ inclinazione  nella  linea  fu- 
periore:  così  fia  nell*  Eugubina  fe¬ 
conda  al  v.  9.  e  al  14.  nella  qual 
per  altro  c’è  più  volte  quell*  incli¬ 
nata  die  é  P.  Sembra  però  ,  che 
ncii’altra  forma  debba  efìfer  G.  Si- 
ha  due  volte  a  neji*  Eugubina  ter¬ 
za,  e  nella  nofira  Mofcarda  .  Chi 
potrebbe  dire,  fe  per  L  con  la  fi* 
gura  Greca,  o  fe  per  G,  come  nel¬ 
le  due  poco  fa  nominate  Id frizio¬ 
ni?  vegga  fi  nel  Galli#  Antìqmtates 
}’  e  pi  fiala  XIX.  Supplivano  per  al¬ 
tro  gli  Ecrufci  volontieri  il  G  col 
K,  come  appare  nella  Medaglia  di 
Gubbio  Con  Ikuv'wì .  Il  Sig.  Bourguec 
chiama  digamma  quella  figura,  che 
legge  per  altro  come  u  vocale,  e 
che^  altramente  non  potrebbe  lég- 1.  18 
gern,e  dice,  che  quattro  digamma22* 
di  forma  di verfa  fono  incerc’urna^. 
deve  probabilmente  non  ve  ne  ha 
veruno.  7.  L* 


7-  La  figura  prima  non  è  mai  nell* 
Eugubine,  ma  è  nella  grand’  ifcri- 
zione  di  Perugia,  ed  è  la  prima  nel 
nome  d’ Eremo,  e  nel  nome  d’Èr¬ 
cole,  dove  chi  faprebbe  mai  perchè 
pag,  1d2  .fi  Sig.  Gori  non  legga  Hercla ,  ma 
Cbercul  ?  Appar  l’ifiefitfiìma  tra  le 
Samaritane  nel  Siclo  terzo,  e  con 
la  medefima  potefià  d'afpirazione, 
Jà  dove  non  fi  vide  mai  tra  Je  Gre- 
che.  Regifirò  veramente  quella  fi¬ 
gura  nel  fuo  alfabeto  Greco  1’  au¬ 
tore  della  Paleografia  ,  ma  la  prele 
dall* Infcrizione  di  Chindonate,  eh* 
è  falfa.  La  figura  feconda ,  eh’ è  da 
confiderar  per  la  medefima  che  la 
terza,  è  molte  volte  nell’ Eugubine, 
e  fi  dà  per  theta  dal  Cori;  ma  egli 
non  ha  enervato,  come  nell’  Engm 
bina  fella,  eh’ è  in  caratteri  Latini, 
quella  lettera  Etrufca  fi  rende  Tempre 
per  H.  BERI.  BORSE.  PlHOS. 
HERIES  .  N  AH  ARCO  M  .  Tro¬ 
va  fi  anche  più  volte  avanti  il  T,  on¬ 
de  non  potrebbe  elfer  theta  .  In  Gre¬ 
co  fi  accoppiano  tali  lettere  qualche 
volta ,  come  in  at q,\  ,  t<t$oV,  ma  il 
theta  è  dopo.  Fors’ era  afpirazion 
diverfa  dalla  prima ,  come  più  d3 
una  ne  hanno  gli  Ebrei  .  Il  Sig. 

Borir-  ^ 


Boti r gu et  per  provare  ,  che  corri, 
ponde  al  chet  degli  Ebrei,  cita  la 
parola  latina  Refìe ,  eh’  egji  Pappo¬ 
ne  elTeie  in  quella  parte  dell*  Eu¬ 
gubina  terza  ,  qual*  è  in  caratteri 
Latini;  ma  le  lettere,  ch’egli  co* 
sì  legge  ,  fono  in  caratteri  Etrufchi 
neila  Tacciata  prima  ,  e  formano 
tutt*  altro  che  voce  Latina  .  £ 

tuttavia  credibile  ,  che  lignificale 
afpirazion  differente  ,  e  nell’  Eu¬ 
gubina  quinta  v.  3,3 ,  fi  ha  in  una 
parola  replicata  mente  in  modo,  che 
non  fi  fa  troppo  per  qual  lettera  ri¬ 
ceverla.  Così  è  da  dire,  quando  fi 
ha  due  volte  avanti  il  T ,  e  avanti 
il  B  nell’ Eugubina  feconda. 

8.  In  quella  lettera  poco  o  nuf. 
la  fi  allontana  i’Ecrufco  dal  Lati» 
no ,  e  dal  Greco. 

9*  La  prima  è  comune  negli  E. 
trufehi  monumenti  d*  ogni  maniera. 
Nel  Pe  fa  refe  la  tratta  paflfa  anche 
dall  altro  lato  ,  talché  io  non  fon 
certiflimo,  che  vi  ftia  perL.  Si  tro. 
va  qualche  volta  anche  la  figura 
del  lamda  Greco,  ma  non  abSam 
ficurezza  che  fia  per  L.  Undici  fi. 
gure  fi  è  penfato  di  metterne  il 
Gori,  e  venti  il  Sig.  Bourguet  fo. 

pra 
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pra  le  quali  facendo  fi ud io ,  fi  con, 
feguirà  di  far  nafcere  molta  difB. 
colta  ,  dove  per  altro  non  ce  n*  è 
veruna  . 

io.  La  prima  figura  é  heirEu. 
gufiine  ,  e  in  mole*  altre.  La  le- 
conda  è  nel  nome  di  Minerva  , 
nella  noftra  di  Padovane  in  altre. 
Si  ha  parimente  nelle  due  Greche 
della  nofira  Reale  Accademia  in 
Parigi  più  volte  nominate  ,  e  così 
la  N  corrifpondente ,  benché  Puna 
e  P  altra  fia  dimenticata  nell*  alfa¬ 
beto  Greco,  che  fi  dà  nella  Paleo¬ 
grafia.  La  terza  é  nell*  Ifcrizion  di 
Perugia,  ed  è  affai  comune.  Lyùl. 
tima  è  nel  nome  di  Minerva  alla 
tav.  2.  dell*  Etr.Reg.  nelle  due  pri¬ 
me  Eugubine,  e  in  altre.  Trovali 
alle  volte  quella  lettera  nell' Infli¬ 
zione  ifteffa  in  due  forme  ,  onde 
dubitò  il  BonarrOri  ,  fe  per  genio 
di  variare, o per  differente  pronùn¬ 
zia  .  Accade  il  medefimo  di  più  al¬ 
tre  ,  é  talvolta  può  veramente  in- 
dicar  qualche  varietà  nel  valor  del- 
la  lettera  j  ma  per  altro  notammo 
già  nell*  Epilfola  XIX.  fopra  le 
Antichità  fcdte  di  Frantiti ,  come 
alle  volte  fi  veggon  figurate  alcune 

lec- 


lettere  variamente  fenza  miftero  al¬ 
cuno.  Della  M  anche  il  Bonarro. 
ti  apportò  una  figura  {frana  ,  che 
non  faprei  con  qual  monumento 
polla  giullificarfi. 

11.  La  prima  è  di  continuo  nell* 
Eugubine,  e  in  più  altre.  La  fe¬ 
conda  in  molte  urne  è  frequente. 

La  terza  fi  vede  nella  nofira  di 
Padova, e  altrove;  ma  quella  lette* 
ra  nè  fi  fece  mai  in  forma  di  fai. 
ce,  nè  all*  ideilo  modo  che  I*  H  , 
com* altri  ha  mefiò  in  villa. 

12.  Originariamente  mancarono 
di  quella  vocale  gli  Ettufci  .  Bei!* 
autorità  ne  abbiamo  in  Prifciano. 

O  aìiquùt  It alice  dvitates Piimo ,  lìb.  i.p. 
non  habebartt ,  feci  loco  ejits  ponebant  8.  ed. 
V  >  &  maxime  Umbri  ,  &  Tttfci  .  /I^‘ 
Plinio  avea  dato  fuori  librihs  de. 
Grammatica ,  come  profelfa  nella 
fua  Prefazione  j  perciò  quello  dot- 
to  Grammatico  più  volte  lo  cita  . 

MirabiI  conferma  di  tal  detto  di 
Plinio  prellano  le  cinque  Eugubine, 
che  fono  in  lettere  Etrufche^  men. 
tre  in  effe  tal  lettera  non  fi  vede 
mai,  ed  in  vece  è  fempre  fupplito 
con  V ,  come  fi  è  potuto  olfervare 
nelle  poche  parole  che  c’  è  accaduto 

di 
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B'ibl.  Ir. 
r.  i  8.  f. 
40. 


di  dover  citar  da  efie.  Nelle  patere 
per  Apollo  fi  fcrive  Apul ,  overo  A • 
pitht  ,  e  per  C  a  fi  or  ,  fi  fa  Caflur  . 
Fin  nel  1400  notò  ii  mancar  di  tal 
lettera  negli  F.trufci  Annio  da  Vi. 
tetbo  nel  fine  del  comento  fopra  il 
foo  finto  Sempronio.  Così  nel  1500 
per  tefiimonianza  di  (a) Celio  Calca, 
gnini  fi  tenea  in  Italia  ,  che  gli  antichi 
Et  ni f ci  non  aveffero  avuta  la  quarta 
vocale  y  e  in  fuo  luogo  u fa  [fero  di  fofìi- 
tube  la  quinta.  E  però  credibile , che 
mancafiero  della  figura, ma  non  del 
Tuono  ,  quale  in  certe  circofianze 
doveano  attribuire  all’  V.  In  fatti 
•notò  Servio  ,  che  i  Latini  ancora 
del  tempo  antico  prò  huc  hoc  dicere 
folebant.  All’incontro  per  teflimo- 
nianza  di  Velio  Lungo  Confol  fcribe- 
bant  per  O,  cum  legeretur  per  1‘ . 

Non  però  tutti  gli  Etiufci  popoli 
crederò  io  fi  rimanefieroin  ogni  rem» 
po  fenza  tal  vocale,  e  fenza  la  Tua 
figura  •  Nella  lapida  di  Pcfaro  la 
terza  lettera  dell’ultima  parola  è  del¬ 
la  figura  eh’  abbia m  pofia  qui  in 
primo  luogo.  Il  Bourguec  la  crede 
un  Q^con  che  la  voce  diventa  im* 

prò- 


[a]  C^l.  Cale.  Off.  f.  i?o.  veierSs 
Etrufcos  CV. 


pronunziabile  .  Il  medefimo  tiene 
ancora,  che  non  aveffer  rO,e  non 
per  tanto  una  ftrana  cifra  nel  fuo 
alfabeto  ne  prefenta.  La  feconda  fi. 
gara  è  nella  terza  nofira  Infcrizione 
tre  volte  fenza  punto  in  mezzo,  ed 
una  col  punto  :  parrebbe  adunque 
foffero  lettere  differenti  ,  e  quella 
fenza  punto  fteffe  per  O  .  Ma  che 
diremo  dell*  O  ,  che  fi  trova  in 
tanti  monumenti  Etrtifchi  ?  Vuolfi 
che  vaglia  T,  overo  TH ,  e  che  fi 
conformi  allora  al  o.  così  in  fatti 
molte  volte  deefi  credere.  Però  nel¬ 
la  Medaglia  più  comune  tra  le  E- 
trufche  ho  Ietto  ancor’ io  Velai  ri ,  e 
interpetrato  di  Velari ,  o  forfè  dyA . 
latri:  ma  ciò  non  fenza  efìtanza  per 
più  ragioni  :  e  forfè  non  è  da  legger 
così  fempre.  Nel  nolìro  famofo  faf- 
fo,  eh’ è  nella  tavola  al  nurn.  2.  ab- 
biam  due  volte  0,  e  tre  volte  O, 
e  cì  abbiamo  una  volta  feguitata. 
mente  Oo  .  Nel  medefimo  fi  ve¬ 
de  O  dopo  la  figura  eh’  equivale 
all*  H  .  Dopo  afpirazione  è  più 
da  credere  che  fregna  una  vocale  * 
che  una  confonante  .  Nell’  Eugu- 
bina  prima  è  più  volte  la  parola 
pur  invito  y  una  volta  al  y.  20.  in 


356 

vece  di  T  vi  s’  adopra  © ,  ma  non 
mai  O.  Altri  fi  maraviglierà  per- 
eh*  io  non  adduca  qui  1*  O  ,  che 
nella  tav.  6  dell’Etr.  Reg.  fi  met¬ 
te  nel  nome  d*  Ercole,  perchè  que- 
fio  ballerebbe  a  feiogliere  ogni  dub¬ 
bio;  ma  olTervata  da  me  la  patera 
nel  Mufeo  Anfidei  in  Perugia ,  ho 
trovato  non  eflfer  0,ma  un  piccol 
difetto  del  rame , eh*  altri  limili  ne 
ha  .  All*  incontro  farebbe  ficura 
pruova  per  crederlo  T  il  nome  di 
Tetide  fcritto  con  due  O,  fe  la  rap. 
prefentata  nell*  Etr.  Reg.  tav  91. 
Muf.  p.  folle  Tetide  ,  come  altri  fuppone; 
4°7*  ma  quello  è  molto  dubbiofo  :  per¬ 
chè  fi  rapprefenta  quivi  un  rapi¬ 
mento  ,  dove  Tetide  non  fu  mai 
rapita  da  PeIeo,ma  gli  fu  data  in 
Hyj.  conforte  ,  come  dice  Igino.  Però  il 
Faj. 54.  Bonarroti  tenne,  che  fi  vegga  qui¬ 
vi  il  ratto  di  Proferpina  ,  e"che  d* 
intorno  fia  figurata  la  bocca  dell*  ' 
Inferno  ,  non  il  mare  .  Ofiervifi 
ancora  ,  come  dove  fiam  certi  che 
ci  va  T  ,  come  ne*  nomi  di  Tute, 
re ,  e  di  Caflur  ,  non  c*  è  mai  O . 

13.  La  prima  è  la  più  comune, 
ufata  nell*  Eugubine,  e  nei  nomed* 
Apollo,  e  altrove.  La  feconda  così 
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rivolta  è  due  volte  nella  noftra  caf- 
fetta  di  Chiufi,  e  la  terza  figura  è 
nelle  Medaglie  diCapua.  IlChishuI 
nella  Tua  bell*  Opera  fopra  alcune  in- 
figni  Infcrizioni  Greche,  dove  dà  1* 
alfabeto  Etrufco  prefo  in  foftanza 
dal  Bonarroti  ,  equivocò  in  quella 
lettera  ,  avendo  mcffo  in  luogo  di 
P  quell*  V  che  nel  Bonarroti  manca  . 

14.  La  prima  è  nelle  Medaglie  di 
Todi,  e  di  Perugia,  e  ne* nomi  di 
Minerva,  e  di  Caltore ,  ed  è  l’ordi¬ 
naria  nell*  Eugubine  .  In  effe  vedefi 
qualche  volta  anche  la  feconda,  eh* 
è  la  R  Samaritana,  e  che  Ila  perR. 
nella  voce  Pronta c.  La  terza  forma 
è  nelle  monete  di  Velatri,  dove  pe¬ 
rò  non  manca  chi  la  creda  D. 

15.  La  prima  é  la  comune  quali 
ne’ monumenti  tutti.  La, feconda  fi 
ha  nel  nome  di  Gaftore.  I  noftridue 
Autori  ne  mettono  figure  non  ve¬ 
dute  mai  ;  anche  il  Bonarotti  ne  met¬ 
te  tre,  quali  fon  Puniche  più  tolto 
che  Etrufche. 

16.  Scrifie  S.  Girolamo  fopra  Eze- 
chiello,  che  preffo  i  Samaritani  Tau 
Ut  era  Crucis  habet  fimilitttdmem  .  Il 
travet fio  di  tal  croce  ora  fi  piegò  co¬ 
me  nella,  prima  figura  ,  ora  come 

nella 
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nella  feconda  ,  e  cesi  offèrviam*  og¬ 
gi  ne>  SicJi,  e  ne5  monumenti  Etruf- 
chi  parimente.  L’ Eugubine  quarta 
e  quinta  ufano  la  prima  maniera: 
le  monete  di  Todi,  e  così  P  inferi¬ 
toti  P  e  fa  refe  ufano  la  feconda.  Nell* 
Eugubine  prima  e  terza  fi  vede  la 
figura  terza:  ma  in  alcune  delie  Me¬ 
daglie  di  Todi  fi  vede  la  quarta ,  qua- 
fi  la  metà  del  traverfo  fbfle  trala. 
feiata . 

i.  Alle  due  prime  che  fi  trova¬ 
no  qualche  volta,  come  nelle  nofire 
feconda  e  quarta  ,  non  pare  poterli 
per  la  lor  figura  contendere  il  valor 
di  th.  Pare  che  il  medefimo  in  mol¬ 
ti  monumenti  debba  darfi  anche  al¬ 
la  terza,  delia  quale  abbiam  trattato 
poc’anzi. 

18.  La  prima  è  PII  vocale  come 
fi  vede  nelPJEugubioe,  dove  P  altre 
che  le  fono  apprefìb  mofirano  eh’ è 
vocale.  Così  ne’ nomi  di  C affair ,  A* 
pul ,  ed  altri .  L’al  tre  figure  fono  d* 
ordinario  J’  V'  confonante  ,  e  poco 
variano  fra  fe:  nè  fi  aHontananodal 
Beth  Ebraico,  ficcome  ne  approflì* 
ma  il  fuono  .  Alle  volte  il  traverfo 
inferiore  è  più  alto,  talché  la  lette¬ 
ra  pare  F  rivolta.  £  in  fatti  come 
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F  è  probabile  in  molte  voci  fi  pro¬ 
nunzia  Ile  :  veggaii  ciò  che  abbia m 
dento  al  num.6.’  II  Sig.  Eourguer  cor- 
rifpondenti  al  vau  ha  fchierate  non 
meno  di  58  figure.  Dio  ci  guardi  dal 
doverne  mai  imparar  tante.  Il  Sig. 
Gorì  nel  fuo  alfabeto  ci  dà  per  V 
quella  figura,  eh’ è  cento  volte  nell* 
Eugubine  per  T.  La  potefià  di  que¬ 
lla  figura,  che  in  fofianza  è  una  fo¬ 
la,  e  che  male  dal  Chishul  fu  cre¬ 
duta  P,  s’impara  dal  nome  di  Mi¬ 
nerva  nella  tav.  6.  e  nella  2.  dov’é 
ommelTo  il  fecondo  E,  forfè  all’E¬ 
braica  .  Ufafi  tal  lettera  anche  nell* 
Eugubine;  ma  fopra  tutto  appare  il 
valore  dell’uno  e  dell’altro  V  nel¬ 
la  gran  moneta  di  Gubbio  ,  dove 
ambedue  fi  veggono  per  effi¬ 
mere  lkuvìnì .  Così  nelle  Tavole, 
ove  fi  ha  Juvc  .  Vera  cofa  è,  che 
quelle  figure  fi  trovano  ufate  an¬ 
che  per  V  vocale  .  Nel  Mufeo 
del  Sig.Àbate  Montemelini  a  Perugia 
in  pezzo  di  metallo,  che  par  folte 
fatto  per  imprimere  ,  fi  vede  che 
non  fi  può  leggere  fe  non  per 
Lurmit .  Abbiamo  l’ultima  figura  in 
tutte  le  Medaglie  di  Capua  ,  nell’ 
Eugubine, c  in  mole’ altri.  Non  fa- 
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prei  come  fotte  venuto  in  mente  al 
tom, i.  Sig.  Goti  di  dire,  che  tal  figura  fd. 
l.LVil.  nat  K  éj  F  prò  varia  f or t ione  ,  com* 
egli  lepidamente  fcrive; poiché  niu- 
no  fi  è  fognato  mai  di  leggerla  per 
K,  e  leggiadra  co  fa  è  ,  che  ne  cita 
in  pruova  il  nome  d’  Ercole  in  una 
patera  ,  nel  qual  nome,  nè  quella 
figura  fi  trova ,  nè  K , o  F  hanno  luo¬ 
go.  Ma  quei  valentuomo  a  quella 
lettera  dà  tutti  i  lignificati,  perché 
poche  parole  prima  non  V,  nè  K  , 
nè  F,  ma  la  vuole  un  E,  leggendo 
tir tes  .  etwiis  dove  Ila  urtefvuntis  : 
farà  forfè  anche  quello  per  la  va. 
ria  forzane  • 

19.  Vedefi  quella  figura  in  quel¬ 
le  di  Corncto ,  in  quella  di  Volterra, 
e  in  altre.  Il  Gori  non  la  regiflrò 
nel  fuo  alfabeto ,  dove  tante  ne  dà  di 
foverchie,  o  d’immaginarie ,  ma  la 
mette  fotto  come  di  lignificazione 
ofcura:  alla  pag.  LI.  la  rapprefenta 
affatto  diverfa  dal  vero  .  Ne  parlò 
il  (a)  Bonarroti ,  avendola  trovata  in 
una  patera,  ma  non  ben  fi  appofe 
neir  indovinarne  la  potellà  ,  non 
elfendo  allora  dato  fuori  ancora  mo¬ 
numento  alcuno,  da  cui  porcile  rile¬ 
varli  . 

( a  )  V*  Efu  Reg,  tab.  1 S .  App,  p. 


varfi.  Rilevaci  era  con  ficurezza  dal 
nomed’Achille ,  eh’  è  incagliato  nella 
mia  gemma.  In  qualche  monumen¬ 
to  Romano  tal  figura  fi  vede  tifata 
per  L.  Tra  le  Medaglie  Confolari 
ho  quella  di  Lucio  Fifone  Frugi  , 
dove  fotto  al  nome  è  quella  feguita- 
ta  da  altre  note  numerali,  che  mo- 
rtrano  come  ci  fta  per  cinquanta. 

20.  Nella  fudetta  gemma  abbia¬ 
mo  la  figura  d’Ulirte  col  nome  pa¬ 
rimente:  la  penultima  lettera  èque- 
rta  ,  che  valfe  adunque  due  s  ,  e 
non  due  t,  come  il  Goti  crede  pag. 
418.  Vera  cofa  é,  che  dalla  forma, 
e  da  qualch’altra  circortanza  fi  ren¬ 
de  probabile  ,  che  equivalelfe  più 
torto  allo  3  de’  Greci ,  e  al  X  de* 
Latini .  Si  vede  anche  dalfaltre  let¬ 
tere,  che  diverfamente  da’  Latini, 
e  da’ Greci  pronunziavano  que*  no¬ 
mi  gli  Etrufci:  ma  fecondo  Fulgen* 
zio  nella  Mitologia  dovrebbe  anche 
in  Latino  ,  e  in  Greco  fcriverfi 
Vlyxes.  Tal  figura  fi  vede  anco  nel¬ 
la  grand’  infcrizion  di  Perugia,  e  in 
quella  di  Corneto,  ed  è  qualche  vol¬ 
ta  nell* Eugubine,  e  nella  flatuetta 
Etr  Reg.  tab.  45,  dove  il  Sig.  Borir-  1 
guet  la  onora  troppo,  dandole  po-' 
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tetta  di  4  lettere,  e  leggendola  per 
ttsk .  Nella  noftra  Ifcrizion  feconda 
fi  vede  una  volta  X.  che  non  credo 
oflervata  in  altre  Etrufche. 

21.  Seguono  alcune,  che  più  di 
rado  s’  incontrano  ,  e  che  fono  di 
ofcura  e  d*  incerta  lignificazione.  La 
prima  è  in  primo  luogo  nel  nome 
pollo  da  noi  nella  tav.  IL  al  num.  8. 
Dice  il  Sig.  Gori,  che  il  Bonarroti 
confefsò  di  non  faperelafua  potellà , 
ma  veramente  il  Bonarroti  non  ne 
parlò  mai ,  e  non  1*  addufle .  Crede 
poi  valefle  per  due  PP,  che  fareb¬ 
be  flato  un  bel  principio  di  parola. 
Fu  forfè  ufata  per  T  ,  poco  varian¬ 
do  dalle  due  figure  Etrufche  di  tal 
lettera  polle  in  ultimo.  Abbiam  ve¬ 
duta  la  figura  medefima  nell’  Ifpa- 
nica  medaglia  d*  Emporia,  dove  pu¬ 
re  è  la  prima  lettera;  feguirano  qui¬ 
vi  ancora  due  altre  confonanti,  on¬ 
de  la  lettura  è  parimente  incerta. 
Ne*  monumenti  Greci  unicamente  fi 
ha  quella  figura  in  lapida  inedita  di 
Corfu  nel  Mnfeo  Veronefe  ,  dove 
Ila  per  nota  numerale.  Ma  per  nota 
numerale  è  parimente  ufata  in  al* 
quante  urne  di  Volterra,  e  in  fito 
che  la  faconofcere  cquivalenteallaL 

de* 


de*  Latini.  In  alcuna  di  quell’  urne 
il  tratto  di  l'opra  non  è  angolato,  ma 
arcato . 


La  feconda  lì  ha  nella  noftra  In* 
fcrizion  III.  e  con  poca  diverfìtà  nell* 
Vili.  e  ancora  nella  fiatila  a  Firen¬ 
ze.  Dalla  fimilitudine  col  Pii  Greco 
altri  la  fofpetterà  del  valor  medefi- 
ntOj  ma  fi  trovane’  fidi  Samaritani 
il  vau,  benché  inclinato  diverfamente, 
fomigliare  alle  volte  ancor  piu  II  Co¬ 
ri  crede  verifimile,  che  valelfe  per 
due  V ,  o  per  due  L.  il  che  ó  ben 
lontano  da  ogni  verifimiglianza .  Ho 
ofiervata  tal  figura  in  Medaglia  Ifpa- 
nica  d’ Ilerda  fulfeguita  da  un  A. 
Potrebbe  dunque  crederli  un  I,  che 
da  Samaritani  ancora  con  tre  linee  fi 
fece?  ma  contraila  il  vederla  nella 
fiatila  di  Galleria  fulfeguita  da  un  I. 

La  terza  fi  trova  nell’  ifcrizione  po¬ 
rta  all’  iftelfo  num.  8.  ma  è  credibile 
abbia  tal  figura  per  elfere  mal*  ef* 
preda  nel  metallo. 

La  quarta  è  unicamente  nella  no- 
lira  II.  dalla  fimilitudine  potrebbe 
fofpettarfi  equivalere  al  * .  La  quinta 
è  due  volte  in  quella  di  Pefaro;  nè 
io  ho  per certiffimoehe  ftia quivi  per 
Vj  e  che  1’  u  vocale  fi  rapprefenti 
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cesi  diverfamente  nell*  i  fletta  parola  , 
qual  leggiamo  per  trutmt ,  nè  po¬ 
trebbe  (lare  per  V  confonante,  già* 
tendo  tra  N ,  e  T. 

Le  due  fono  così  P  una  pretto  P 
altra  nella  nottra  quinta,  eh’ è  di 
Chiufi:  non  fi  può  attignamela  po- 
tetta  fé  non  pernierò  indovinamene 
to.  In  quella  veggiamo  P,  ed  E 
rivolti  all’  incontro  dell’  altre:  forfè 
però  anche  la  prima  è  V ,  benché  fi 
abbia  poco  dopo  rivolto  a  finittra . 
L*  ultima  è  fopra  urna  del  Mufeo 
di  Bologna,  e  parrebbe  che  per  T. 
forfè  la  tratta,  che  ha  di  più,  feor- 
fe  per  errore.  Poniamo  ottervar  per 
ultimo,  come  la  Z  nell’  alfabeto  E- 
trufeo  o  non  era,  o  non  fi  ravvifa; 
ma  non  fu  tra  le  antiche  lettere  nè 
pur  de*  Latini ,  nè  de  Greci. 

Ora  fi  può  qui  riconofcere ,  quan¬ 
to  s*  inganni, chi  ha  creduto  i  carat¬ 
teri  Etrufchi  effere  i  medefimi  che  i 
Greci,  o  non  ettervi  altra  differen¬ 
za,  che  d’  etter  rivolti.  Bensì  dal 
medefimo  fonte  originati  pa)ono,co' 
me  fi  può  ravvifare  ottervando  la 
prima  tavola  delle  Medaglie.  E  no¬ 
tabile  ,  che  cinque  o  fei  di  quette 
lettere  non  fi  regittrano  da  gli  ulti- 


mi  autori  d*  alfabeti  Etrufchi  ,  che 
fopra  2CO  figure  fi  fon  penfati  di 
rapprefentare.  Qualche  figura  di  più 
delle  nofire  incontrafi  nelle  (lampe, 
nata  per  efser  le  lettere  mal  prefe, 
o  per  venire  da  monumenti  falli.* 
fpefse  volte  ancora  per  venire  da 
monumenti  logori,  e  non  ben  con¬ 
fervati.  In  quella  di  Volterra  da  noi 
riferita,  mancando  la  metà  d*  un* 
afta  deirultim’  A,fe  n*  è  fubito for¬ 
mata  una  lettera  ignota  di  nuovo 
afpetto:  così  è  avvenuto  in  molt’al- 
tre.  Qualche  figura  fi  ha  anche  nel¬ 
le  addotte  in  quella  feconda  tavola, 
di  cui  per  efser  unica ,  e  non  vedu¬ 
ta  altrove,  ho  dubitato  che  venga  da 
difetto  del  lavoro,  e  non  ne  ho  fac¬ 
to  cafo.  Ma  chi  potrebbe  dire,  don¬ 
de  abbia  tratta  il  Gori  quella  figura 
eh*  ei  mette  nel  fuo  alfabeto  grande 
e  magillrale  due  volte,  e  che  vuole 
vaglia  per  V  ,  e  per  L?  Mette  nell* 
iftefso  luogo  il  T  Etrufco  per  V. 
ma  troppo  ci  farebbe  che  dire.  Per 
additare  qualche  efempio  ,  quella 
figura,  che  il  Sig.  Bourguet  dice  va¬ 
lere  pty  overo  tl  (doppie  non  più 
intefe)  vien  dall*  erronea  im predio* 
nei  l’originale  nella  villa  Ugolini 
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non  porta  figura  alcuna  dalle  ordi¬ 
narie  diverfa  :  riferiremo  quell*  in¬ 
tenzione  nel  tomo  fufseguente.  Il 
fudettó  però  a  cagion  di  tale  imma- 
nm  *8.  ginazione  legge  Ptlt'rn  in  una  pietra  , 
4[*  benché  nè  pur  1* altre  lettere  il  con- 
fentano  ,  perchè  vuole,  che  vi  tea 
due  volte  il  T  Latino,  non  veduto 
mai  in  monumenti  Etrufchi;  e  dato 
anche  ciò ,  legge  tiu ,  ove  farebbe  titn. 
Non  fi  può  prefcindere  dalle  no¬ 
te  numerali.  Se  veruna  ne  abbiamo 
delle  Etrufchene’  monumenti, fino¬ 
ra  è  ignoto .  Le  avranno  fenza  dub¬ 
bio  efprefle  con  lettere  del  loro  al¬ 
fabeto,  come  dagli  Ebrei  e  in  Cal¬ 
deo,  e  in  Samaritano  fi  fece.  Nelle 
tavole  Eugubine  fcritte  in  caratteri 
Latini  fi  hanno  numeri  Romanipiù 
volte,  e  fe  ne  ha  una  volta  nella 
quinta,  eh*  è  in  lettere  Etrufche* 
Due  o  tre  urne  Etrufche  fono  fiate 
publicate  co*  numeri  Romani  nel  fi¬ 
ne;  ma  fe  ne  hanno  più  altre  in 
Volterra,  che  faranno  da  noi  riferi¬ 
te  altrove*  Ora  da  ciò  è  fubito  fiato 
dedotto,  che  l  Romani  prendeffero 
le  lor  note  numerali  dagli  Etrutei* 
Ma  quelle  note  confifion  tutte  in 
belle  lettere  Romane;  pèrche  duo* 

que 
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quenon  faranno  Romane  maEtrui* 
che?  fe  foflero  (late  proprie  degli 
Ecrufci ,  non  in  due  o  in  tre^,  ma 
fopra  infinite  urne,  e  in  quelle d* ogni 
parte  fi  vedrebbero,  come  nelle  Ro- 
mane  lapide  le  veggiamo  da  per  tue- 
to ,  per  fegnar  gli  anni  della  vita  . 
Que’  numeri  predò  i  Romani  cam* 
minaron  Tempre  da  fìnifìra  a  defila 
contra  1*  ufo  non  fidamente  degli 
Etrulci,  ma  de’  Greci  ancora  ,r qua¬ 
li  ne*  numeri  ritennero  Tempre  1* 
ufo  di  procedere  da  defila  a  finifira. 
Aggiungali  ,  che  tali  note,  come 
altresì  fi  Attiche  numerali,  fon  de¬ 
dotte  dalla  prima  lettera  del  nenie 
Latino  del  numero  :  M  per  mille  G 
per  cetitum  ,  come  dunque  pollò  no 
créderli  Rtrufche?  Imparili  però  an¬ 
che  da  quefto,  come  gli  Etrufchi 
monumenti  che  ci  rimangono,  non 
fono  più  antichi  di  Roma, e  di  Tro- 
ja,  ma  ftirono  lavorati  dopo  il  comi» 
meizio,  e  la  mifebianza  cd  Roma¬ 
ni,  e  fenza  dubbio  la  maggior  par¬ 
te  dopo  incorporata  1’  Etruria  nel 
}or  dominio.  Così  nel  fegnar  le  u- 
nità  pare  che  convenifsero  Etrufci , 
e  Latini,  perchè  anco  negli  Affi  di 
Todi,  di  Velarti  ,  e  di  Gubbio  fi 
Q^5  vede 
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vede  I  overo  II.  onde  Prifc/ano.  af 
vummtts  e(l  (  non  pelo  ,  come  i  no- 
il  ri  moderni  dicono  )  librali s ,  &  per 
Lperfcriptam  notatur:  doveva  emen¬ 
dato  per  I . 

Ed  ecco  quanto  di  certo,  o  di  me¬ 
no  incerto  ho  fa  puro  dire  intorno 
ali*  Etrufclfe  lettere  .  Per  quanto 
fpetta  all’ortografia  fi  può  notare, 
come  ufo  Etrufco  era  ,  di  feparare 
per  Io  più  le  parole  con  due  punti, 
benché  fe  ne  trovino  anche  con  un 
punto  fòlo,  e  talvolta  fenza  diftin- 
zion  niflùna  .  Ma  in  fomma  ben  ap¬ 
parisce,  come  non  èda  computarfra 
gl*ignoti  quell’alfabeto,  mentre  po¬ 
che  fon  le  figure,  che  ci  remino  in¬ 
cognite,  a  ambigue.  Non  fi  dee  con 
tutto  ciò  nè  pur  pretendere,  come 
abbiam  veduto,  di  faper  tutto,  né 
di  fapere  il  valor  di  tutte  .  Pilla  il 
Gori  ,  che  gli  Etrufci  non  ebbero 
B.  C.  D.  G.  e  che  di  più  altre  fur 
privi.  Ma  trovando  noi  ne’Ior  mo¬ 
numenti  feri  tti  figure  ,  delle  quali 
ancor  non  fappiamo  la  potefià,  dì 
niuna  lettera  fi  può  affermare,  che 
non  Favellerò.  Delle  quattro  daini 
citate  ne  abbiam  vedute  tre  ne*  mo¬ 
numenti  addotti.  D*  altre  refiiamo 

am* 
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ambigui,  forfè  per  la  varietà  fra  un 
paefe  e  l’altro.  Perchè  vogliamo  a f- 
ferire  ,  che  mancaflero  i  Tofchi  di 
lettere  ,  quali  troviamo  ufate  da  Sa¬ 
maritani  ,  e  da  Fenicj?  e  poiché  il 
fudetto  vuol  tutto  dal  Greco,  come 
aiferma,  che  mancaffero  delle  quat¬ 
tro  fopranominate ,  quali  fon  tutte 
delle  Pedici  primitive,  che  fino  avan¬ 
ti  Cadmo  erano  in  Grecia,  e  chefur 
porte  in  ufo  fin  nel  lor  primo  prin¬ 
cipio  da*  Greci  ?  Di  ciò  poteva  egli 
accertarfi  con  folamente  oflervar  Pii- /- 
nio,  il  quale  recita  le  otto  aggiunte 
da  poi .  Bizarra  corta  adunque  fu  il 
darci  un  alrtabetto  Etrurtco  privo  an¬ 
che  dell’ equivalenti  alieutiche  lette¬ 
re  Greche  ,  avendo  per  altro  nell* 
iilefio  tempo  tante  figure  moltipli¬ 
cate  in  vano. 

XV.  Uno  de  frutti  del  veder  qui 
finalmente  depurato  il  vero  carattere 
Etrufco,  ha  da  eifere  di  aprir  gli  oc¬ 
chi,  per  non  fi  lartciar  gabbare  da  fai* 
farii,  e  per  non  s’  invaghir  di  chi¬ 
mere.  Aggiorni  nortri  nuove  opere 
hanno  coftoro  intraprefe  ;  perchè 
confiderà ndo,  come  molto  più  facil¬ 
mente  ingannar  potrebbero  con  fin* 
per  caratteri  ignoti ,  chiudendo  così 
*  Q.6  l’adi- 
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ludico  a  giudicar  de*  monumenti  dal 
contenuto ,  c*e  flato  fra  efiì  chi  fi  è 
rivolto  a  cercar  ne* libri  difufati  ca¬ 
ratteri  ,  e  ftrant-s  e  mifchiandogti  infie* 
me,  ed  altri  aggiungendone  rVinven- 
zione,  ha  lavorato  infcrizioni  ,  ac 
compagnate  anche  talvolta  da  figli? 
re  (  per  Io  più  ofcene  )  in  pietra  * 
in  marmo  ,  in  metallo  ,  ma  fopra^ 
tutto  per  la  maggior  facilità  in  terra 
cotta.  Saranno  forfè  trentanni,  che 
trovandomi  in  Venezia  un  valentuo¬ 
mo  mi  condufTe  in  remora  cafa,  & 
quivi  mi  fece  vedere  una  danza  ri¬ 
piena  tutta  di  vafi  grandi>  e  piccoli 
di  varie  e  bizarre  forme,  di  conche T 
di  bacini,  e  diflrani  arnefi,  tutto  di 
terra,  ma  con  belle  vernici-,  e  tutto1 
con  caratteri  indoliti,  alcuni  de’quar 
li  Samaritani,  altri  non  più  veduti ► 
Trovai  nell’ ideilo  luogo  un  foradie- 
ro  d'altra  nazione  ,  che  lungo  tem¬ 
po  avea  fjpeiò  nello  (Indio,  e  nell* 
interpretazione  di  que*  caratteri ,  pre¬ 
parando  un  libro,  che  la  Dio  mer¬ 
cè  non  è  poi  comparito.  Lunghi  rac¬ 
conti  eran  preceduti,  in  più  manie¬ 
re  autenticati  ,  e  teliimoniati  ,  del 
tempo,  e  del  modo  col  quale  alcuni 
di  que* pezzi  eran  venuti  d’Oriente, 
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ed  altri  fi  erano  rn  non  Tornano  pae- 
fe  difotterrati .  A  me  per  fingofardt- 
ftinzione  fi  permetteva  d’acquiftar- 
ne  qualcuno,  ma  fotto  condizidn  di 
fegreto  ►  Io  noli3  offervare  così  i ru¬ 
pe  n  faro,  e  così  diano  vafellamento  , 
rimali  tanto 0 ordito,  econfuloyche 
non  feppi  qual  giudizio  formarne; 
perchè  le  Inflizioni  non  erano  d’in¬ 
cavo,  talché  avelli  potuto  fofpertar- 
le  amano  facilmente  incile,  ma  era¬ 
no  tutte  di  rilevo  invernicate,  ed  irr- 
vetrrate,  e  ve  n’era  di  lunghe  con 
caratteri  Orientali  ben  formati  y  or* 
de  la  Aravaganza  d’  altri  y  e  il  non 
fapervi  rilevar  nulla,  fi  poteva  .  afcrt- 
vere  a  mia  ignoranza .  Prefi  però  tem¬ 
po,  e  mi  rifervai  di  tornare  un’al¬ 
tra  volta  .  Fluttuavo  ancora  alcune 
fec  cimane  dopo,  quando  un  vaiò  mi 
fu  fatto  vedere  in  certa  raccolta  nu¬ 
do  ,  e  non  da  vernice  coperto,  con 
lettere  non  di  rilevo  ,  ma  fatte  a 
graffio.  N’erano  alcune  nel  piede 
della  figura,  e  forma  medefima  che 
le  già  vedute,  quali  mi  fecero  ficu- 
ramente  conolcere,  come  venivano 
dall*  ideila  fucina  .  Infcrizione  era 
poi  fui  ventre  del  vafoin  lettere  tut¬ 
te  Greche,  ma  irrilevabili,  e  nulla 

figm- 


fìgnificanti,  perch*  erano  fiate  mette 
a  ca Co  da  chi  non  fapea  di  Greco, 
onde  non  formavan  parole.  Mi  ri¬ 
lutti  allora  nella  mence  la  certezza 
dell’impoftura  non  di  quel  pezzo  fo- 
lamente,  ma  di  tutto  il  vafellame 
predetto  .  Ottenni  con  molta  diffi¬ 
coltà  di  rivederlo,  e  interamente  mi 
attìcurai  ;  perchè  ne  vidi  mancare  al¬ 
cuni  pezzi,  ed  in  Ior  vece  fottituiti 
de  gii  altri ,  e  ottervai ,  che  le  lette¬ 
re,  quali  con  molta  maeftria  prima 
di  dar  la  vernice,  e  di  mettere  in 
fuoco,  erano  forfè  (late  ad  una  ad 
una  attaccate,  e  fu  i  pezzi  grandi,  e 
fu  i  piccoli  ,  erano  per  lo  più  della 
mifura  medefima  ,  onde  venivano 
dalPifteflò  Campo.  Di  confimili  an¬ 
zi  di  quell*  ittette  fatture  ne  ho  tro¬ 
vate  poi  anche  per  varie  provincie  di 
là  da  monti  in  Mufèi  famofi  ,  e  fingo- 
larmente  nel  celebratici mo  dei  Sig. 
Hans  Sloane  in  Londra  .  Ma  etten- 
do  che  tanto  artifizio  non  è  di  tutti , 
fai  farii  d’inferior  rango  fon  venuti 
appretto,  i  quali  dopo  rifvegliato  lo 
fiudio,  e  l’amore  delPanticaglie  E- 
trufche  ,  hanno  incominciato  a  fo¬ 
gnare  con  punta  di  ferro  delie  fi¬ 
gure  in  pezzi  di  terra  cotta ,  e  a  for¬ 
ala  r» 


marvi  caratteri  pretefi  incogniti,  o 
Etrufchi,  focterrandogli  qualche  voi» 
ta  ancora  per  qualche  tempo  a  fine 
di  far  lor  prendere  aria  d’  antichi. 
Vive  ancora  in  Venezia  quel  valen¬ 
tuomo,  che  mi  conduflTe  gran  tem¬ 
po  fa  a  vedere  le  maraviglie  predet¬ 
te.  Senza  dirne  il  nome,  è  a  baldan¬ 
za  noto.  Ha  ora  caritatevol  ricovero 
neir  ofpitale  degl’incurabili,  refo 
per  gran  vecchiezza  impotente. Nell3’ 
Apri  le  dell’anno (corfo  1758  trovan¬ 
domi  in  Venezia  ,  piacer  mi  prefi 
una  mattina  di  mandarlo  a  prendere 
con  la  barca,  non  potendo  egli  più 
camminare,  e  d’  interrogarlo  fopra 
aJcune  rarità  credute  Etrufche,  ove- 
ro  Afiatiche,  con  dirgli,  che  fi  at¬ 
tribuivano  a  diverfi  ingegnofi  artefi¬ 
ci.  Egli  in  prefenza  del  Sig-  Conte 
Aletta  ndro  Buri  Bagli,  e  Ricevitor 
di  Malta  ,  pretta  del  quale  io  era 
alloggiato,  e  del  Sig. Conte  Ottavi¬ 
no  Pellegrini,  e  del  Sig.  Gianfran» 
cefco  Seguier,  che  altresì  vi  erano, 
atteri ,  che  chi  fe  ne  vantattè  ,  di¬ 
rebbe  il  fallo,  perché  di  tali  opere 
egli  (òlo  è  fiato  a  fuor  giorni  capa¬ 
ce  ;  c  che  dove  i  caratteri  non  fono 
conofcibili  da  nifiìino ,  e  fon  di  ri¬ 
levo  , 


levo,  il  lavoro  è  fuo.  Si  rife  molto 
di  certi  fcimiotti,  com*  ei  gli  chia¬ 
mava,  che  a  fua  imitazione  avean 
pei  fatte  non  poche  Infcrizioni ,  e  fi¬ 
gure  limili  fu  de*  mattoni  fchietti,  o 
fu  vali ,  ma  fognando  d’incavo,  e 
con  graffiature,  il  che  (  diceva  egli) 
fa  fare  ognuno.  Mi  fa  comunicare  a 
tutti  quelle  notizie  unicamente  il  de* 
fiderio  di  rendere  avvertiti ,  e  cauti,, 
quelli  che  incettano  rarità  erudite, 
e  che  facilmente  le  ftampano.  Un5, 
avvertenza  per  conofcer  gl*  inganni 
può  giovar  molto.  Il  cotto  antico  , 
e  fopra  tutto  1*  Etrufco,  è  leggerif- 
fimo.  Fofie  la  qualità  della  terra,  e 
1* eccellente  maniera  di  prepararla, 
e  di  cuocerla;,  o  fia  che  il  tempo 
abbia  fatte  attenuare,  e  fvaporare  le 
particelle  più  pefanti,  com’ancone’ 
piombi  antichi  è  avvenuto;  certo  è 
che  i  vafi  loro  ,  e  l’urne,  o  altro¬ 
ché  fia,  polli  in  paragon  di  pefocon 
pezzi  moderni  dell’  ideila  materia  ,, 
e  mole,  rielcono  molto  più  leggeri . 
Che  dirò  de  i  vafi  figurati?  in  quel» 
le  Città  ove  ne’Mufei,  o  ne’Gabi- 
netti  fe  n*  ha  dovizia  ,  mimo  ardi¬ 
rebbe  fingerne  ,  e  ninno  potrebbe 
redare  ingannato,  perchè  Ja  legge’ 

rezza  > 


rezza ,  la  fòttigliezza  ,  la  forma ,  il 
difegno,  i  tratti,  le  cofe  rapprefen- 
tate,  e  la  nera  rifplendente  vernice 
non  fono  per  ombra  imitabili  da  gl* 
impoftori  :  ma  dove  il  rifcontro  co* 
veri  non  fi  può  fare ,  e  quando  al¬ 
tri  di  tutt’altro  che  d’anticaglie  s’ 
intenda ,  ridicoli  arnefi  ,  e  fatture 
Arane,  fpacciano  per  Etrufche  i  ri¬ 
gattieri  accorti  .  Dove  fi  abbian 
caratteri,  quelli  fono  da  efa minare 
fingolarmente ,  fuppofto  però  che 
degli  Etrufchi ,  e  degli  altri  alfabeti 
primitivi  e  più  antichi  altri  con  fon¬ 
dato  Audio  abbia  acquillata  cogni¬ 
zione .  Grandilfimo  contrafegno  di 
fallì  tà  è  il  trovar  forme  di  lettere 
non  più  vedute,  e  che  non  fono  di 
niflun  alfabeto  .  Non  fi  riatta  qui 
d*  Jnfcrrzionr  fcavate  nel  fito  diPer- 
lèpolt,  o  di  Palmira:  fi  tratta  delle 
trovate  in  Italia,  dove  in  tante  età 
caratteri  non  fi  fono  difouerrati  mai 
fe  non  Latini,  Greci,  o  Etrufchi» 
Quando  però  veggiam  figure  che  nè 
fono  Etrufche,  nè  d’  altro  linguag¬ 
gio,  e  tanto  più,  quando  fi  veggon 
mille  con  lettere  Latine,  o  Greche a 
o  mal  detorte  da  quelle,  e  che  van¬ 
no  parte  a  dritta  ,  parte  a  finifira  » 

e  che 


e  che  hanno  piegature  Orane  >  e 
modi  non  più  veduti  >  abbiali  per  cer¬ 
to  che  c’è  impeli  ura.  Per  altro  non 
bifogna  troppo  facilmente  formar 
giudizio,  ma  confiderare  il  complef- 
fo  de  gl’  indizj  tutti ,  e  accompagnar¬ 
vi  quella  pratica  oculare  ,  che  col 
lungo  oflervare  anticaglie  fincere  di 
vario  genere  al  fin  s’acquifta. 

XVI.  Ora  palliamo  a  dir  qualche 
cofa  anche  del  carattere  Latino, eh* 
è  l’altro  portato  in  Italia  fin  dall’e¬ 
tà  più  rimote,  e  che  fi  annidò  prin¬ 
cipalmente  nel  tratto  confinante,  e 
quali  circondato  dagli  Etrufci .  Il 
Latino  ancora  fi  vuole  originato  dal 
Greco,  e  così  dilfero  anche  gli  antichi 
Gramatici ,  ma  forfè  per  equivoco ,  e 
per  Greco  intendendo  ilPelalgo.In- 
pf  l  „  fegna  Plinio,  che  nel  Lazio  le  lettere 
c.  2  6.  furori  portate  da  i  P elafi ,  e  così  re¬ 
plicò  Solino  ,  efprimendo  ,  che  in 
ciò  furon  (a)  primi.  Ora  i  Pelalgi 
denominatida  Phalèg,  che  fu  quarto 
str,  i.j.  dopo  Sem  ,  e  che  fur  detti  da  Stra. 
p-  504.  bone  i  più  antichi  dominatori  della 
Se.  acj'  Grecia,  e  da  Servio  i  primi  abitato. 
vài  ri  dell’Italia,  non  afpettaron  per 
ioc.  certo  a  prender  da’ Greci,  che  poi  ci 

ven. 

(a)  Sei.  c.p.  primi  in  Lutium  Zprc. 
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vennero  ,  F  arte  dello  fcrivere  :  ma 
ficcome  fappiam  da  Erodoto  ,  eh*  Her.l.i. 
ebbero, e  ritenner  Tempre  lingua  di-  «.56. 
verfa  dalla  Greca  ,  così  per  conle- 
guenza  è  da  credere  della  fcrittura  . 
Quanto  d* antico  fcrivertero,  fi  può 
ricavar  da  Eurtazio,iI  qual  dice, eh* 
era  fama,  aver*  effi  foli  conferva  te  le 
lettere  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  . 

Scrive  Diodoro,  che  F  antico  Orfeo  l.z-p. 
delle  lettere  Pelafghe  fi  valfe.  L’ef-  T4°* 
Ter  fomiglianti  molte  Latine  alle 
Greche  non  de-e  far  credere,  che  que¬ 
lle  derivin  da  quelle  ,  ma  più  torto 
che  dall’  irtertb  fonte  fi  originarono 
ambedue  :  così  veggiamo  rafiomi- 
gliarfi  i  fratelli  ,  e  non  per  querto 
F  uno  difeende  dall’  altro.  Ricavò  A 7*  c- 
Plinio  da  un’ Infcrizione ,  che  Vati, 
tiche  lettere  Greche  erano  fate  qttafi  le 
medefime ,  che  fi  vedeano  aliar  le  La. 
line.  In  fatti  veggiamo  nelle  meda¬ 
glie  Egizie  ,  e  nell*  Infcrizione  ad¬ 
dotta  dallo  Scaligero  n e\V  Emendavo-  pag.tfs 
ne  de *  tempi ,  eh*  ora  è  nel  Mufeo 
Veronefe  in  porfido, il  lamda  figni- 
ficante  anno  in  antico  Greco,  eflèr 
fatto  come  la  L  Latina  ;  le  Latine 
adunque  rimafero  nella  loro  antica 
fembianza,e  non  le  Greche.  Il  Sig. 

Prefi- 


ad  cale. 
Palao* 

gr- 
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Prefidente  Bouhier  ,  della  cui  ami. 
cizia  mi  pregio ,  nel  filo  belliffimo 
Trattato  ha  provato  fondamente  , 
come  le  lettere  Pelafgiche  portate 
nel  Lazio  eran  più  antiche  di  Cad¬ 
mo,  e  di  Deucalione. 

Poiché  adunque  nè  P Etrufco,nè 
il  Latino  vennero  dal  Greco, faccia* 
moci  a  offervare,  come  monumenti 
abbiamo  in  carattere  Latino,  forfè 
non  meno  antichi  degli  Etrufchi  ;  e 
parimentequanto  più  lontanoda  Ro¬ 
ma  che  non  vien  creduto,  fi  flendeffe 
anche  prima  del  dominio  Romano 
il  Latino  •  Tienfi  comunemente, 
non  folo  in  tutta  la  magna  Grecia  , 
ma  ne’  paefi  da  quella  parte  aflai 
proflimi  a  Rom'a  ,  altro  carattere 
non  effere  flato  in  ufo  che  il  Greco- 
In  fatti  le  Medaglie,  che  di  quelle 
parti  fono  fiate  pubiicateda!  Goltzio, 
e  dal  Begero, tutte  portano  Greche 
lettere.  Non  inutile offervazione  de¬ 
rìderò  adunque  fi  faccia  fopra  quel¬ 
le,  che  nella  quinta  tavola  fi  prefen* 
tano  ,  tratte  da  una  mia  non  più 
penfata  raccolta  di  Città  della  ma¬ 
gna  Grecia,  o  di  regioni  ad  effa  prof¬ 
iline,  che  tifarono  fin  dall’età  vern¬ 
ile  caratteri  Latini  .  Che  quelle 

mone- 
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monete  fiano  anteriori  al  Romano 

dominio  in  que’paefi,  fi  deduce  dal 

non  averli  notizia  ,  che  nell’  Italia 

dopo  che  fu  Romana  ,  moneta  fi 

i  batterie  fuor  di  Roma  ,eancora  dall* 

ortervare ,  come  in  niuna  titolo  fi  vede 

mai  di  Colonia, o  di  Municipio,nè 

verun*  altro  indizio  relativo  a  Ro* 

ma.  Affai  maggior  numero  potrei 

darne  ,  ma  fcdgo  quelle  ,  come  o 

inedite,  o  molto  rare,  e  poco  note. 

Alcune  fe  ne  veggono  inferamente 

trasformate  in  libri  che  tutto  <nia- 

fiano  ,  e  che  l’antichità  sfigurano  . 

Veggafi  per  faggio  la  rirtampa  del 

Parma  fatta  in  Olanda  l’anno  1723, 

e  le  giunte  fattevi . 

La  prima  con  Ladìnod  ha  bella 
patina  fmeraldina .  Vidi  già  fimil  Me. 
dagiia  nel  Mufeo  del  Sig.  Abate  Ar- 
rigoni  in  Venezia,  con  certa  diGio- 
veda  una  parte,  ed  Aquila  fui  ful¬ 
mine  con  quattro  globetti  dall’altra, 
e  altresì  con  certa  di  donna  velata, 
e  di  la  Delfino.  Una  ne  inferì  nel¬ 
la  fua  Opera  delle  monete  di  Fran- 
eia  Bouteroiie  ,*  ma  è  nuovo  quello 
riverfo.  Non  fi  trova  Città  così  no¬ 
minata  ;  ma  è  credibile  lòlle  mone* 
ta  di  qualche  parte  del  Lazio  col 

nome 
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nome  comune  de*  Latini .  La  prò- 
nuazia  del  D,  e  del  T  è  così  vici¬ 
na  ,  che  fi  trovano  (cambiare  non 
poche  volte .  L’ultimo  D  è  da  cre¬ 
der  venuto  dall*  ufo  antico  di  ag¬ 
giungerlo  qualche  volta,  quando  la 
parola  finiva  in  vocale,  onde  abbia¬ 
mo  io  Plauto  med  erga ,  e  tsd  bodie , 
e  veggiamo  nel  Senatufconfulto  de* 
Baccanali  publicod ,  fcntentìad ,  e  più 
altre.  Potrebbe  però  fofpettarfi  an- 
cora,  che  quella  Medaglia  apparte- 
nelTe  a  Larino,  che  fu  poi  munici¬ 
pio  ,  nominato  da  Cicerone,  e  da 
Plinio  ;  potendo  il  primo  D  fiar 
qui  per  R,già  che  furon  promif. 
cue  talvolta  quelle  due  lettere, on¬ 
de  difle  Prifciano  :  antiquifjtmi  prò 
ad  frequentifjìme  ar  ponebant . 

2.  HAT.  Curiofa  imprefa  è  il 
piede  umano,  o  per  dir  meglio  il 
caìceoy  eh’  è  figurato  qui:  non  ere- 
pida  ,  eh’  era  una  folca  ,  fermata 
fopra  il  collo  del  piede  con  varie 
legature  ,  come  in  molte  fiatile  fi 
vede.  Che  la  Medaglia  non  fia  E* 
trufea ,  le  lettere  Latine  palefano  : 
la  prima ,  e  la  terza  non  furon  mai 
lettere  Etrufche,  e  nè  pur  la  fe¬ 
conda  fi  difegnò  da  gli  Etrufci  in 


quel  modo  .  Che  fia  della  magna 
Grecia,  odi  parte  almeno  compre- 
fa  in  oggi  nel  Regno  di  Napoli,  i* 
infegna  il  Gallo  :  moneta  Etrufca 
col  Gallo  non  fi  è  veduta  ancora  . 

Non  quefia  fola  ma  più  altre  mo¬ 
nete  fi  trovano  grandi  ,  e  ricche  di 
metallo  con  le  fiefie  lettere.  Ripef- 
cando  le  congetture  migliori  ?  cre¬ 
do  poterli  dire  ,  che  appartengano 
tutte  ad  Adria,  non  la  Veneta, ma 
quella  deirAbruzzo,  poco  lontana 
dalPAdriatico .  Fu  poi  colonia  Roma¬ 
na.  Aurelio  Vittore  nell’  Epitome  inHadr 
a  quella  attribuì  P  aver  dato  il  no¬ 
me  al  Golfo:  maPJinioed  altri  ciò 
attribuirono  aJPAdria  nofìra;  il  che 
però  è  da  tenere  per  più  probabile; 
ed  una  ragione  io  ne  trovo  aliai 
forte  ,  confederando  ,  che  il  nome 
d’Adriatico,  ampliato  poi  al  Golfo 
tutto,  non  pare  arrivale  nelle  pri¬ 
me  età  così  baffo:  infegnando Sera- 
bone,  (a)che  prima  fi  chiamava  Adria¬ 
tico  la  parte  fuperiore,  ed  intima, 
e  all’inferiore  fi  dava  nome  d*  /o- 
nio.  Ma  quanto  alle  monete,  che 
a  quella  appartengano  ,  e  non  a 
quefia ,  me  lo  fa  credere  il  penfa- 

re, 

(*0  ?'*  7»  o  i'Afg'  Bi  tHì 


re,  come  di 
tiche  mone! 

mai;  e  fe  d*  età  al  dominio  Ro¬ 
mano  anteriore  fe  ne  vedette,  non 
porterebbero  per  certo  lettere  La¬ 
tine;  che  fe  ne*  tempi  Romani  mo¬ 
neta  fi  fotte  battuta  nella  Venezia, 
ciò  non  farebbe  certamente  avve- 
Strab.l,  nuto  in  Adria,  eh*  era  v0^o-y^T,ov  9 
5^.528.  come  abbiam  dal  Geografo.  Ma  un* 
altra  ragione  mi  perfiiade  ancora  , 
ed  è  per  1*  afpirazione  ,  da  cui 
nelle  monete  principia  il  nome.  L* 
Adria  nottra  non  l’usò  mai,  come 
in  tutti  i  libri  fi  vede.  L’illuflre  Mon- 
fignor  Torre,  che  n’era  Velcovo, 
mi  traferifle  già  egli  fletto ,  e  mi 
mandò  unTnfcrizione,  che  in  quel¬ 
la  Città  fuflìfle  ,  ove  fi  ha  M.  A. 
per  Mmicipium  Adrienfe .  L’  Adria 
dell’  Abruzzo  all’incontro,  che  fi 
computò  già  nel  Piceno  ,  convien 
dire  afpirafle  il  fuo  nome,  poiché!’ 
Imperadore  Adriano,  che  di  là  tra  f- 
fe  l’origine,  come  Vittore  infegna, 
in  tutti  i  monumenti  è  Hadùanus . 
L’antico  ufo  ne’  lor  nomi  fu  rite- 
nuto  da*  popoli  anche  dopo  adot¬ 
tata  la  lingua  Latina  .  Il  T  altresì 
fembra  favorir  quella  ,  che  fino  in 


quelle  noflre  parti  an* 
s  non  fi  fon  vedute 


oggi. 


oggi  ,  e  da  immemorabil  tempo  fi 
chiama  Atri. 

3.  Aquino  nominato  dopo  C«pua  da 
Piinio ,  un  tempo  fu  gran  Città  a  det¬ 
to  di  Strabono,  e  di  Silio  Italico ,  Be- 
gero  vide q ud! a  Medaglia, ma  la  cre¬ 
dette  di  Axur  Città  incognita  ,  ben¬ 
ché  il  Q.  anche  nella  fua  fotte  chia¬ 
ro.  Nel  dritto  è  la  tetta  di  Marte 
come  nella  precedente. 

4.  Turno .  Vi  fu  Teamrn  in  Puglia  , 
ed  altro  ne  fu  in  Campania  .  La 
tetta  medesima. 

5.  C 'aleno.  La  ho  d’argento  con 
tetta  di  Marte  ,  e  Biga  condotta 
dalia  Vittoria:  altra  col  Gallo,  al¬ 
tra  col  Minotauro,  e  lira  fopra,  di 
là  tetta  giovine  laureata  ,  e  dietro 
uno  feudo.  Quella  in  vece  di  feudo 
fembra  avere  il  fulmine  ,  onde  ia 
tetta  farà  di  Giove  benché  sbarbato: 
per  riverfo  ha  il  Minotauro:  anch* 
dia  con  la  .Va  . 

6.  Affammo  .  Pretto  le  fonti  del 
Vulturno  ila  Ifernia  :  notifiilmodo 
di  fcrivere  quello  nome,  che  non  è 
così  nella  Confolare  di  Marcello  E- 
fernino:  dall’altra  parte  V ole anom . 
La  Medaglia  è  confervatittlma . 

7-  Suefano,  Appar  qui  1*  ufo  de5 
R  Lati- 
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Latini  antichitfimi  di  non  raddop« 
piale  .  Di  Snella  ne  ho  anche  col 
Gallo,  e  col  Minotauro  coronato  da 
una  Vittoria.  In  quella  fi  vede  Er¬ 
cole  combattente  col  Leone.  Dall’ 
altra  pane  con  la  tefia  di  Mercurio 
lì  ha  prorom  .  Le  lettere  fon  La¬ 
tine,  ma  la  lingua  le  rubra  ignota  ;  per¬ 
chè  Prorom  pare  eiTer  qui  il  nome 
di  Mercurio  ,  come  nell’  anteriore 
con  la  tefia  di  Vulcano  che  dalla  ta® 
naglia  fi  riconofce ,  abbiamo  Volca- 
)twoM'  fu  nome  d*un  vincitore 

dello  fiadio  Olimpico  prefio  Paufa- 
nia. 

8.  Orra.  Qual  Città  fcfie  quella, 
lo  fcopriià  forfè ,  chi  avrà  tempo  di 
farne  più  lunga  perquifizione.  Pen- 
fai  prima ,  fe  fofse  Oria  di  Spagna  , 
onde  dovefse  emendarli  Straberne  ,* 
naa  il  Genio  che  Tuona  la  lira  non 
indica  moneta  Ifpanica ,  e  i  cinque 
globetti  la  mofirano  d’Italia.  Due 
Vrìeci  furono  in  Puglia,  e  in  Ca¬ 
labria  ;  forfè  il  nome  antico  era 
tale  .  Si  ha  quella  Medaglia  nel 
Teforo  Britannico;  la  teliate  poco 
conferma,  e  par  di  donna. 

9.  Lcuccri .  La  tefia  è  d*  Ercole 
sbarbatoceli  4. globetti.  Luceria  in 

Pu- 


Pngiia  a  tempo  di  Stradone  ,  che  /a 
chiama  antica  Città  de  Gannii ,  età  già 
ridotta  a  poca  cofa  ,  onde  appare , 
quanto  antica  fi  a  quella  mone¬ 
ta.  Il  Begero  mette  indubbio,  fé  ^ 
appartenga  a  quella  Gitrà  ,  overo  a 
Luzzara  terra  del  territorio  Manto¬ 
vano:  lepido  dubbio  veramente; ma 
un  errore,  che  fi  ha  in  Tolomeo  , 
il  qual  mette  nella  Gallia  togata 
lina  Citta  di  Luceria,  non  nomi¬ 
nata  da  Plinio,  nè  da  verun*  altro  , 
ha  fatto  immaginare  anche  ad  altri 
Scrittori  ,  che  fofse  Luzzara,  e  al 
fudetto  ,  che  antiche  Medaglie  fi 
pollano  aver  di  efsa. 

io.  VDINAI.  Così  ila  fcritto  in 
due  d’argento  confervatìflìme.  Non 
Etmfche ,  perche  le  lettere  procedo¬ 
no  all’occidentale,  e  perchè  il  Mi¬ 
notauro  non  fi  e  veduto  per  anco  in 
monumento  Etrufco.  Non  Greche 
peici.è  i  V  è  Latino  ,  tuttoché  il 
Bfgeio  nella  fua  (lampa  lo  faccia 
Greco,  tuttavia  non  trovandofì  men¬ 
zione  alcuna  di  V dina ,  e  nominando 
Plinto  in  quelle  parti  Hyrir.os  ,  mi 
perfuado  facilmente,  che  la  fecon¬ 
da  lettera  debba  leggerfi  per  R  col 
foliio  cambiamento  "più  volte  men- 
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tovato.  Forfè  l’ intero  era  T«>jr?“V. 
Se  voledìmo  attribuirla  ad  V  ria  di 
Calabria,  eflendo  quella  per  autori¬ 
tà  d*  Erodoto  fiata  fondata  da  gente 
di  Creta,  ben  le  converrebbe  il  Mi¬ 
notauro.  La  teda  è  di  Pallade. 

11,  Pai  fi  ano  .  In  Lucania  fu  Pe¬ 
do  celebre  perle  fue  rofe  ;  chiama- 
vafi  in  Greco  Pofidonia.  Haim  por¬ 
ta  una  Medaglia  ,  che  ha  la  prima 
fillaba  di  quello  nome  ,  e  Pattri- 
buifce  a  Pefo,  na/VC5 ,  Città  poco 
lontana  da  Lampfa co;  ma  quella  fi 
nomina  da  Strabone  come  già  da 
gran  tempo  didrutta,  e  i  globetti, 
che  fi  veggon  nella  Medaglia ,  fon 
contrafegno  di  moneta  Italica ,  il  che 
da  i  Medaglilli  non  é  fiato  ancora 
avvertito.  Anche  quella  adunque  ap¬ 
partiene  a  Pedo,  e  non  a  Pefo.  La 
teda  laureata  è  di  Giove:  Pidedojri- 
verfo  fa  Brindili. 

12.  Valentia  .  Teda  di  Marte  . 
Qtieda  Città  fu  ne’Bruzii,  e  in  Gre¬ 
co  fi  difie  Ipponio.  Strabone  ha,  che 
fu  fondata  da  Lccrefi ,  e  che  i  Ro¬ 
mani  la  chiamavano  Vibona  Valeri • 
tia.  Secondo  Autori  veduti  da  Soli¬ 
no,  e  da  Fedo,  Valentia  era  dato 
il  primo  nome  di  Roma .  Plutarco 


in  Romolo  fcrive,  che  Roma  volea 
dir  forza  in  lingua  Pelafga;  ma  tifa¬ 
no  tal  vocabolo  nella  lignificazion 
medefima  Platone  ,  e  Senofonte  , 
ond’era  anche  in  buon  Greco.  Va¬ 
lentia  veniva  a  dir  P  iftefifo  in  Lati¬ 
no ,  e  fi  credea  da  i  fudetti ,  eh’  E- 
vandro  avelie  poi  trasferito  quel  no¬ 
me  in  Greco.  Non  è  maraviglia,  fe 
veggiamo  Latine  lettere  fin  ne’  po¬ 
poli  Lucani,  e  Bruzii  ,  poiché  fra 
le  genti,  chequelle  regioni  tennero, 
nomina  Plinio  prima  dell’ altre  i  Pc* 
lafgi.  Di  quella  Città  Terudito  Sig. 
Abate  Arrigoni  in  Venezia  ne  bacon 
un  gran  fulmine,  che  ha  quattro  ali, 
conine  Cornucopia,  e  con  altre  fi¬ 
gure* 

13.  Afroru.  Alloro  fu  Città  di  Si¬ 
cilia:  il  riveifo  ottimamente  fi  (pie¬ 
ga  da  Cicerone  nella  Verrina  quar¬ 
ta .  Chryfas  e(ì  amnis ,  qui  per  Afrori- 
norum  agros  fluìt  :  is  apitd  illos  habem 
tur  Deus ,  Non  ho  voluto  tralafciare 
quella  Medaglia  ,  benché  fi  abbia  nel 
Partita,  acciochè  fi  vegga  com’ an¬ 
che  in  Sicilia,  che  allora  era  Grecia, 
il  carattere  Latino  fin  da  piùantichi 
tempi  ebbe  corfo  .  Trilingui  fi  chia¬ 
mano  i  Siciliani  in  Apulejo ,  come 
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hìVwgm  furori  detti  i  Brtizii,  e  tutti 
gli  abitanti  della  magna  Grecia  da 
Ennio,  edaLuciiio:  veggafi  Fedo , 
e  Porfirione  fopra  Orazio.  Si  potea 
metter  qui  anche  quella,  che  ha  te’ 
Fa  laureata  imberbe,  e  di  là  Aqui¬ 
la,  e  palle  con  VE,  che  s’interpre¬ 
ta  Velia ,  Città  della  Lucania. 

Tralafcio  quelle  di  BRVNdufio, 
che  fon  comuni;  ed  una  che  ha  tre 
lettere  ofcure  col  Gallo,  e  di  là  non 
altro  che  Tei  palle,  difpodeappunto 
come  l’arme  dell’inclita  famiglia  de* 
Medici:  e  tralafcio  quelle  deFalifci, 
perchè  fe  bene  hanno  la  F  Latina , 
fanno  poi  l’ altre  in  Greco;  e  quel¬ 
la  ancor  di  Cerma ,  che  ho  veduta  in 
altri  gabinetti  con  Cer marna  ;  perchè 
fe  bene  il  bue  con  la  gamba  folleva- 
ta  fembra  indicare  magna  Grecia, 
la  maniera  rende  aflai  dubbiofo  fe 
Fa  d’Italia  .  Il  Begerol’ha  (lampara 
con  Gcrmamis  ,  e  nell’irrilevabili  no¬ 
te,  che  fono  fotte,  ha  creduto  di  tro¬ 
vare  il  nome  d’un  Re  Germanico, 
onde  ha  fatto  la  teda  con  diade 
ma;  per  verità  però  quedo  non  (I 
vede. 

Ma  non  farebbe  già  convenevole 
il  cralafciare  affatto  le  antiche  mo¬ 
nete 
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nete  di  quella,  che  fu  poi  Capitale 
di  tutta  Italia.  Curiofe  fono  le  pri¬ 
me  monete  di  Roma  ,  quali  altro  no¬ 
me  non  portano  che  della  Città,  e 
niuna  relazione  hanno  con  la  ttoria 
volgare  della  fua  fondazione.  Ho  nel¬ 
la  mia  raccolta  quelle  col  cane,  col 
cavallo,  con  la  tetta  e  collo  di  etto, 
e  falcetto  dietro;  la  grande  con  Er¬ 
cole,  e  col  Centauro,  eh* è  fiata  più 
volte  metta  in  litta  co*  Medaglioni  ; 
col  Sole  da  una  parte,  e  Luna  e  (Iel¬ 
le  dall’altra,  con  Vittoria  che  coro¬ 
na  un  trofeo,  e  con  altre  figure, 
quali  non  fi  crederebbe  comunemen¬ 
te  trovarli  in  Medaglie  Romane  . 
Tralafcio  il  Giano  con  due  faccie,  e  la 
poppa  di  nave, che  furono  ì  proprj 
tipi  di  Roma  ,  ed  i  più  frequenti. 
Quattro  fole  nello  fcelteche  fon  più 
rare,  e  due  delle  quali  non  fono  più 
venute  in  luce. 

Non  è  da  lafciar  fenza  otterva- 
zione  quell’  antico  modo  di  parlare 
in  quelle  Medaglie,  Caletto,  Stefa¬ 
no.  Tì ano  ,  Paìflano ,  Romano.  Que¬ 
llo  non  è  il  parlar  dc’Greci ,  i  qua¬ 
li  avrebbero  aggiunta  N  nelifine.  E 
nè  pur  de’  Latini  potteriori  ,  che 
avrebber  detto  Sue  (fi inorimi ,  Romano • 

R-  4  fiun 


39° 

rum>  Teanenjhim.  Ho  inedita  Meda¬ 
glia  della  Lucania  y  regione  confi¬ 
nante  co’  Bruzii,  e  che  fa  però  com’ 
elfi  la  moneta  in  comune  ,  e  con 
quell*  ideilo  tipo,  che  di  efiì  è  il  più 
frequente  .  Il  nome  è  notato  così 
aOtkaNOM  .  che  pare  parte  Greco, 
parte  Latino.  Forfè  l’omega  none* 
era  ancora, e  forfè  M  tien  luogo  di 
N  fecondo  l’ufo  nel  fin  delle  parole 
de’ più  antichi  Greci.  Ho  quella  di 
Reggio  publicata  dai  Begero  in  ter¬ 
zo  luogo,  e  fa  PHriNOM,  mal  ter¬ 
minando  la  fna  fiampa  con  £  .  Me- 
daglia  di  Germe  adduife  ilBonarro- 
2  ti,  che  fa  in  Latino  Gemeva  in  luo¬ 
go  di  Germenorum  ,  ma  perchè  per 
l’ultima  fiflaba  non  cifu  fpazio.  Av¬ 
vertali  occafionalmente,  che  è  reV»5 
nelle  Notizie  non  vuol  dir  la  Colo » 
ma  Germe ,  come  da  quel  dotto  Au¬ 
tore  fu  quivi  creduto,  ma  il  dìGer - 
ine ,  e  s’intende  il  Vefcovo.  Or  tan¬ 
to  baili  per  dimofirare  quanto  d9 
antico  il  carattere  Latino  regnò  in 
Italia,  e  quanto  da  lungi  anche  ne* 
primi  tempi  fi  ftefe. 

Il  Sig.  Bourguet  col  fuo  Etrufco 
ha  accompagnato  un  alfabeto  Arca - 
dico,  del  quale  per  verità  non  fera 
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intero  parlare;  t?»a  chiama  Arcadi* 
co  il  Latino  ,  forfè  perchè  molti 
hanno  detto,  cheque’Pelasgi , quali 
ci  portarono  tal  caraterò,  veniffero 
d*  Arcadia  con  Evandro; anzi  fecon¬ 
do  que*  verfi  antichi,  in  cui  s'  an* 
noverano  i  primi  autori  di  caratteri, 
i  Latini  dalla  madre  d' Evandro  fur 
dati.  Ma  fe  primi  a  venire  in  Ita¬ 
lia  foflero  veramente  i  Pelafgi  d*  Ar¬ 
cadia  ,  o  quei  di  Tenaglia  ,  o  quei  di 
Lacedemoni,  od’  Atene  nominati 
da  Erodoto,  o  quei  d*  alcun*  altra 
parte  tra  le  molte,  che  quella  gen¬ 
te  difperfa  per  qualche  tempo  tenne , 
in  profonde  tenebre  è  involto.  À  i 
venuti  d*  Arcadia  fu  forfè  chi  attri¬ 
buì  le  lettere,  perchè  il  nome  d*  E- 
vandro  fu  piùfamofo:  comunque  ha, 
non  fi  dee  cambiare  il  nome  al  no- 
ftro  alfabeto.  Il  fudetto  Scrittore  ci 
dà  appretto  un  alfabeto  Pdasgo  in 
lettere  rivolte  a  finiftra  ,  quando 
ognun  fa,  come  il  Pelasgo  ,  eh*  è 
quanto  dire  il  Latino  ,  camminò 
Tempre  da  finiftra  a  delira.  Ci  mif- 
chia  ancora  alcune  lettere  che  d*  al¬ 
tro  alfabeto  non  furon  mai  fe  non 
dell*  Etrufco. 

Gran  curiofirà  in  alcuni  regna  di 
R  <  fa- 


fapere,  s’  altre  nazioni  ufo  avellerò 
di  ferie  tura  così  d*  antico,  e  fé  altri 
alfabeti  fi  trovino  di  vetufià  uguale 
a  quelli  degli  Ebrei ,  e  de*  Fenicj,  e  im¬ 
mediatamente  attinenti,  e  a  quelli 
degli  Etrufci,  e  de*  Latini-  e  de* 
-Greci.  Per  foddisfare  a  tal  quelito 
due  lunghi  paragrafi  erano  in  que- 
fio  libro  ,  ne*  quali  fpezialmente 
fi  tratta  de*  caratteri  Bgizj ,  e  de* 
Runici,  intorno  a*quali  grand*  equi¬ 
voci  per  verità  in  molti  ,  e  farnofì 
libri  fon  regiftrati;  ma  perché  il  trat¬ 
tar  di  efll  troppo  fi  allontanava  dall’ 
intenzion  preferite  ,  poco  o  ni  una 
connefiìone  avendo  con  la  ricerca  dell* 
Etrufche  lettere,  fi  é  filmato  bene 
di  levargli ,  con  animo  di  dargli  poi 
forfè  feparatamente,  in  altr*  opera 
a  Dio  piacendo.  Anche  dello  fcri- 
vere  de*  Cinefi,  ch*è  pure  antichif* 
fimo,  qualche  cofa  potea dirfi  . I lor 
progenitori  è  affai  probabile  fi  fepa* 
raderò,  e  fi  aìlontanaffero  da  i  paefi 
primordiali,  avanti  Pinvenzione del¬ 
le  lettere,  poiché  un  genere  ne  in¬ 
ventarono  affatto  diverfo,  non  un 
fuono  della  voce  con  ognuna  rappre- 
fentando,come  1* altre  genti  fanno, 
ma  lignificando  una  colà .  Quinci 
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nafce  la  ftrana  moltiplicazione  de’Jor 
caratteri .  Il  Dizionario  fra  etfi  più 
comune  è  quello  di  Moei  TingTfo. 
In  elfo  214  caratteri  radicali  fi  ad¬ 
ducono,  compolli  di  più  lineette  , 
da  una  fino  a  17.  tante  potendone 
concorrere  in  un  carattere.  Con  tal 
varia  unione  33179  caratteri  diverfi 
vengono  a  produrli ,  in  cgnun  de* 
quali  entra  qualcuno  delli  214  pri¬ 
mitivi  ,  i  quali  potrebbero  anche 
chiamarli  generici,  mentre  da  eflì 
vengono  lignificaci  i  fommi  generi 
delle  cole,  come  farebbe  albero,  a- 
rumale,  e  Umili;  per  la  giunta  poi 
d*  altri  tratti  fi  fanno  intendere  le 
fpezie,  i  modi,  e  le  varie  affezioni  : 
ma  in  foflanza  ogni  carattere  fa  in¬ 
tendere  una  cofa,  e  ciò  che  molto 
accrefce  la  difficoltà  ,  piu  d*  uno  ha 
potefià  di  lignificarne  più  d*  una,  e 
tra  fe  diverfe. 
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TAVOLA 

Di  quello  fecondo 
Libro  . 

I.  /~\Uando  principiale  /*  ufo  de9 
V4  caratteri. 

II.  Che  primi  furon  gli  Ebrei. 

III.  Deir  Alfabeto  Caldeo y  e  del  Sa* 

maritano. 

IV.  Lettere  Samaritane  ne’ S idi. 

V .  Lettere  Fenìcie  in  Medaglie ,  di 

cui  fi  tenta  la  [piegatone . 

VL  E  cosi  dì  alcune  Puniche . 

VILE  di  alcune  di  Sicilia  y  di  Mal¬ 
ta  ,  e  di  Gades . 

Vili.  De*  caratteri  Greci ,  e  degl *  Im¬ 
panici  . 

IX.  Imperfezione  de  gli  antichi  Alfa* 

beti  finora  p ubile ati . 

X.  Monumenti  Etrufchi . 

XI.  Altri. 

XII.  Scrittori  3  che  hanno  parlato  de 9 

caratteri  Etrufchi. 

XIIL  Delle  famofie  tavole  Eugubine. 
XIV.  Si  mette  innanzi  l’  alfabeto  E- 

infice 


trufco  y  e  fi  tratta  d*  ogni  lette * 
ra  paratamente. 

XV-.  .Avvertenze  per  guardar  fi  da 
monumenti  fai  fi  di  quefio  genere. 
xvr.  Carattere  Latino  quanto  antico  9 
e  come  fi  usò  nella  magna  Gre~ 
eia ,  e  in  altre  parti  lontane  da 
Roma . 


Giunte 
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Giunte  ,  e  correzioni  al  tomo  IV. 

Alla  pag.  36.  v.  26.  con  tre  glo- 
betti ,  e  in  apparenza  due  V.  onde 
parca  doverli  intender  V ul finii ,  e 
tanto  più 3  che  la  rana,  e  I*  ancora 
ben  convengono  a  Città ,  di  cui  fti 
famofoil  lago.  Ma  capitatami  I’i bef¬ 
fa  Medaglia  più  conservata ,  ho  tro¬ 
vato,  che  la  prima  lettera  pare  più 
tolto  T  di  quella  forma  ,  con  cui 
altre  monete  di  Fodi  Io  fanno,  on¬ 
de  farà  forfè  TV  per  Tutore  :  il  che 
però  reSla  incerto,  perchè  non  con. 
vengon  bene  a  quella  Città  la  rana, 
e  1* ancora.  Con  le  medefìme  lette¬ 
re  più  altri  tipi  trovanlì:  quattro  ne 
riferifce  il  Bonarroti ,  ma  tutte  mal 
confervate.  Tali  è  da  creder  fodero 
anche  le  vedute  dal  Sig.  Cori.  La 
più  Sicura  è  di  non  affermar  nulla 
deciSìvamenre .  Nelle  quattro  ch’ei 
dà  con  HAT  &c. 

pag.  80.  v.  2i.  Più  di  tutti  fece 
onore  in  queda  parte  a  gli  Etrufci 
Tzetze  nel  cementar  Licofrone,  a- 
vendo  detto  ,  eh’ elfi  inventarono  i  pri¬ 
mi  P  arte  di  coflruire  i  muri . 
vc  1  VfÙTet •  s'tpsCgsv  rtiv  /ere  4  Si  fa. 

che 


che  la  maggior  parte  delle  nazioni 
abitarono  per  gran  tempo  in  cale  di 
legno . 

p.  1 12.  v.  io.  una  fpezie  di  Giuo¬ 
chi  prefa  dagli  Ofci.  Pare  aliai  dub. 
biofo  ,  fe  la  lingua  di  colìoro  fede 
un  dialetto  dell'  Etrufco,  o  del  Pe- 
lafgo.  De’Bruzii  dice  Fedo,  eh* e- 
ran  [oliti  di  parlare  Ofco ,  e  Greco  . 
Chiamava/!  Ofco  certo  luogo  nelfE. 
trufeo  territorio  di  Veia:  ma  è  no¬ 
to  il  detto  d*  antico  Poeta,  che  al. 
cuni  favoleggiavano  in  Ofco ,  e  in  Voi.  ap.Fefì. 
feo ,  perchè  non  / ape  ano  il  Latino:  on. 1/1  Of- 
de  fe  cosi  favoleggiavano  in  Roma  , cura* 
non  Etrufco  era  dunque  il  linguag¬ 
gio,  perchè  il  popolo  non  ne  avreb¬ 
be  intefo  parola,  ma  un  Latino  di. 
verfo.  Anche  le  parole  Ofche,  qua. 
li  negli  Autori  ci  rimangono,  con. 
fermano  il  medelìmo  .  Strabono  di. 
ce  di  Pompeja,  che  l*  avean  tenuta 
prima  Ofci  ,  poi  Etrufci,  Pelafghi, 
e  Sanniti. 

p.  123.  v.  26.  fono  ommeffe  quat¬ 
tro  parole  .  Giano  tenne  prima  il  re¬ 
gno, ,  e  Saturno  &c. 

p.  ;  72.  v.  25.  di  Proferpina  nota, 
che  Plutone  era  chiamato  da  gli  E* 
t.rufci  Summano,  la  qual  voce  Òcc. 

levati- 
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levando  due  ver  fi  ,  perchè  il  ver fo , 
che  fiegue  è  da  una  po filila ,  che  non 
andava  qui ,  £  w//^  non  era 

fcritto  Dis  Pater. 

p.  185.  al  v.  13. 

Quefto  monumento  belliflìmo  è 
al  prefente  nel  Palazzo  Corfini  alla 
Lungara  ,  dove  oltre  all*  altre  infi. 
gni  rarità  una  Libreria  è  raccolta  in 
più  cameroni  terreni  fontuofamente 
collocata  ,  edifpofta  ,  limile  alla  qua¬ 
le  nella  fceltezza,e  preziofità  de’vo- 
lumi  ad  ogni  genere  di  fiudio  atti¬ 
nenti,  non  è  agevole  di  rinvenire. 
Vi  rifplende  il  magnifico  genio  dell* 
Eminentifs.  Cardinale ,  e  molta  lo. 
de  ne  riporta  anche  la  direzione  di 
Monfignor  Bottali  Bibliotecario  , 
che  ora  è  degno  Cuflode  nella  Va¬ 
ticana.  La  prima  cola  ofiervabile  in 
quel  marmoreo  leggio,  è  1* edere  a 
maraviglia  comodo  per  tenervi!!,  e 
per  appoggiarli  così  dietro  come  da 
i  lati .  Fu  (cavato  predo  la  Chiefa 
di  S.  Giovanni  Lateiano,  il  qual  fito 
non  fu  per  certo  mai  Etruria.  Le  figu¬ 
re,  che  a  bado  rilevo  ci  fono  intaglia¬ 
te,  furon  meri  capricci  dello  Sculto¬ 
re  ,  niente  accordando  ciò  che  fi  figu¬ 
ra  in  una  fafcia ,  con  ciò  che  fi  figura 

nell* 


nell’altra.  Nella  più  bada  fi  vede  tra 
T  altre  co  fé  una  bafe  ,  che  fomiglia 
un’ara  ,eun  uomo  che  inchinandofi 
vi  mette  fopra  le  mani  ,  e  inferifce 
dentro  di  efla(  ch’era  però  incavata 
nel  mezzo)  la  teda.  Se  quedo  folle 
atto  di  qualche  Giuoco,  o  fé  di  re. 
ligione,  credendo  ricavarne  oracoli, 
o  di  rifanar  così  da  qualche  morbo, 
chi  potrebbe  indovinarlo?  Fa  pen- 
fare  a  qualche  {«perdizione  il  ve. 
derfi  dall’altro  canto  indizj  di  {acri, 
fiero, e  di  pompa, e  il  fàpere  quan- 
te  dravaganze  fi  praticarono  per 
così  fatte  fuper dizioni  in  più  Ino. 
ghi  :  e  fa  penfare  a  Giuochi  l’of. 
fervale  preffo  la  figura  incurvata 
due,  che  pajono  principiar  lotta  , 
e  due  altri  ,che  hanno  certi  indru. 
menti  nelle  mani,co’quali  fembra. 
no  volerfi  azzuffare  infieme  .  Or 
dirò, che  con  molto  piacere  mi  fo. 
no  incontrato  a  veder  tal  figura  , 
che  mette  all*  idedo  modo  dentro 
un’ara,  o  che  altro  fia,  la  teda  , 
intagliata  in  una  Corniola  ,  fenza 
che  altro  vi  apparifea.  Tal  gemma 
è  nel  Muleo  fceltidìmo  del  Sig. 
Marchefe  Gregorio  Capponi  ,  Fo. 
rier  maggiore  di  S.  S.  il  quale  ha 

pochi 
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pochi  pari  nel  favorire  con  genti 
lezza  fomma  f  erudizione  ,  e  gli 
eruditi  . 

p.  185.  v.  21.  che  Comici.  Di. 
cefi  ,  che  fi  vegga  ócc.  levando  tre - 
verfi . 

p.  212.  v.  15.  Prifciano  J.  3.  p. 

73.  vetujìijjìnù  ,  ut  fupra  documus  , 
prò  /o#^  Dee#/;  folebant  duas 
fcribere. 

p.  239.  v.  io.  Non  dumi  horren • 
/£J  $V. 

p.  253.  2.  T.  delie  Scienze  ,  cZ>o 
pÉTt/ò  flati . 

p.  356.  nella  26.  COS.  ha  da 
fare  il  terzo  verfo,  e  p.  373.  fi  ha 
da  levar  quelle  parole  Grutero  vi  met. 
te  il  Confai  di  fuo .  Il  fine  di  regi, 
firare  tal*  infcrizione,  era  per  emen¬ 
dare  chi  vi  ha  ommefio  il  COS.  e 
nella  fiampa  fia  per  1*  appunto  il 
contrario  ;  rairabil  cofe  alle  volte 
accadono. 

p.  371  v.  16.  Scrive  Strabene  , 
che  in  Mauritania  le  viti  vengono 
sì  grolle  ,  che  appena  due  uomini 
le  abbracciano. 

p.  382.  Nella  fìnijlra  fembra  . 
Leggali  Nella  dejlra. 
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Nel  tomo  primo. 

p.  tio.  VALERIO  .  Leggali 
VA  LG  IO  ,  come  dove  fi  è  data  quell* 
infcrizione  altre  volte. 

Nel  tomo  terzo  • 

P-  197*  H  Sig.  Don  Domenico  d* 
Agurrre  :  leggafi  il  Sig.  Don  Frati* 
cefco . 

p.  258.  v.  13.  H  Menzìni  •  leg¬ 
gali  /’  Arìoflo . 

Nel  prefente  tomo  lr» 

p*  73.  v.  8.  potrà  oflervare  .  E 
non  ne  mancano  dell’  altre  ancora. 
Eugenio  terzo  richiefto  di  canoni- 
zare  Enrico  Imperadore  ,  rifpofe  al 
Vefcovo  Engelberto  :  tametjì  hujuf 1 
modi  petitio  nifi  in  gencralibus  Conci - 
liis  admitti  non  f  tic at ,  auEloritate  ta. 
men  Romance  Ecclejice  ,  qitce  omnium. 
Conciliorum  firmarne ntum  ejl ,  petitio * 
ni  bus  ve  fri s  acquìevìmus .  Cotte.  Ven. 
tom.  12.  p.  1586. 

p.  138.  v.  1.  M.  non  A.  e  LV- 
CVLLVS  non  LVCVL. 

Obfer • 
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Obfervationes  duaium  Eclipfìum  habitat  in 
Agronomica  fpecula  Bononienfls  feten¬ 
ti  arimi  inflittiti  ab  E  a flachio  Z,anotto 
ejafdem  Inflittiti  Aftronomo  ,  &  a  Petronio 
Ivlatbciiccio , 

Eclipjìs  Solis  obfervata  dìe  30. 

Decembris  mane . 


INitium  eclipfis  bora  20  48  14  pofl  me- 
ridiem  tem:  ve:  notatum  fiat;  &  fané 
luminarium  conta&um  paucis  admodum  fé- 
cundis  horariis  maturius  eontigiffé  exifii- 
mamus ,  eteniui  quo  tempore  eclipfim  per- 
fen firmi s ,  obfcurus  Luna  difeus  Solis  mar¬ 
ginerai  vix  delibaverat . 

Piu res  eclipfis  phafes  telefcopio  pedum 
oclo  una  cum  reticulo  definivimus,  cujus 
reticuli  intervalla  zi  ì  ex  fiepius  repetit is 
obfervationibus  Solis  diamerrum  metiri 


comperi  mus:  quare  cum  pars  diametri  So¬ 
lis  ab  eclipfi  immunis  tempore  maxima: 
obfcurationis  intervalla  tp  -q-  aquaverit, 
elicitur  maximam  eclipfis  quantitatem  fuif- 
fe  dig:  i.  11, 

H1  11  Temp:  ver.pofi  H1  11  Temp:  ver: 

merid:  pofl  merid: 

2°  53  40  intervalla  21 
diametris  So¬ 
lis  ab  eclipli 
immunis 

20  55  55  Inter:  20  \ 

21  2  38  Inter:  20 

9  25  Inter:  ip  ì 

14  53  Inter:  2 9  ~ 

21  ip  23  Intet:  ip  ì 


21 

22  54  Inter:  ad¬ 
irne  ip  i 

26 

Inter:  19  f 

29 

1  I 

Inter:  ip  4- 

?5 

OC 

Inrer:  20 

45 

I 

Inter:  20  ■§■ 

47 

8 

Inter:  21 

21 

5* 

54  Finis  E- 
clipfis  . 

ECLI- 


ECLIPSIS  LUN^ 


OBSERVAT A 

Die  13  J amimi  MDCCXXXX. 

H  1  11  Temp:  ver.  poli  merid: 

9  11  o  TNitium  eclipGs 

12  21  jf  Ricciolius  ad  umbram 

13  59  Grimaldu* 

15  1  Grimaldus  totus  latet 

15  52  Totus  Galileus 

20  6  Ariilarchus  ad  umbram 

21  7  Ariftarchus  totus  in  umbra 

2 3  46  Totus  Keplerus 

25  35  Gaflendus  ad  umbram 

2 6  20  Totus  GafTendus  fub  umbra 

29  16  Umbra  Schikardum  attingit 

30  24  Schikardus  totus  in  umbra 

30  36  Gopernicus  ad  umbram 

31  18  Erathoftenes  totus  in  umbra 

32  35  Totus  Copernicus 

33  35  Totus  Capuanus 

33  37  Bullialdus  ad  umbram 

34  33  Bullialdus  totus  latet 

36  2  Tnnocharis 

39  57  Umbra  per  medium  Pirati 

40  23  Plato  immergi  incipit 

40  31  Infula  linus  medii 

41  24  Totus  Plato  immergitur 
43  40  Tycho  ad  umbram 

45  5  Tycho  in  umbra 

47  11  Manilius  ad  umbram 

48  io  Manilius  in  umbra 

49  54  Eudoxus  ad  umbram 
51  4  Eudoxus  in  umbra 

5* 


4Q4 

51  4°  Umbra  ad  medium  Menelai 

52  46  Dionyfius  totus  iatet 

54  45  Plinius  ad  umbram 

55  25  Plinius  rotus  Iatet 

Jo  o  14  Catharina ,  Cyrilius  in  umbra 
c  58  Fracaflorius  ad  umbram 
o  5 p  Promontorium  acutum 
1  5-]  Fracafìorius  totus  in  umbra 
5  16  Promontorium  fomnii 
5  54  Proclus 
io  632  Meflalla 

H  !  n  Temp;  ver:  poft  merid: 

io  7  31  MareCrifium  obumbrari  incipit, 
p  44  Umbra  ad  medium  Maris  Crifrum 
li  31  Totum  Mare  Crifium  Iatet. 
io  ió  37  Totalis  immerfio  Lun$  in  um¬ 
bram  . 

In  hac  eclipfi  Luna  penitus  deficiens  ob- 
fcurior  nobis  vifa  eli,  quam  alias  ap- 
paruerit . 

E  in  eri  ioni  s  phafes  funt  admodum  dubise, 
omciebant  enim  obfervationibus  &den. 
fa  nebula,  quaj  Lunam  involvebat  ,  & 
humidus  aer,  a  quo  identidem  telefco- 
pii  vitra  inficiebantur  . 

12  1  28  Luna  emergere  incipit 

4  14  Umbra  ad  medium  Riccioli! 

4  49  Incipit  Grimaldus 

5  42  Grimaldus  extra  umbram 
7  18  Galileus 

P  22  Incipit  Ariflarchus 
io  4  Ariflarchus  emerferat 
ip  2p  'Helicon 

22  37  Medium  Copernici  exit 


24  Copernicus  extra  umbram 
25  1  Medium  Platonis 

2  5  25  Timocharis  extra  umbram 
20  17  Medium  Tychonis 
31  zo  Tycho  emerferat 
54  o  Ariftoteles 

34  59  Eudoxus 

35  29  Manilius 
41  12  Menelaus 
45  6  Dionyfius 
45  25  Pofidonius 
47  8  Plinius 

52  50  Promontorium  acutum 
56  23  Mare  Crifium  detegi  incipit 
58  io  Umbra  ad  Medium  Mare  Cri* 
fium 

15  o  42  Mare  Crifium  emergit 
13  71 6  Finis  Eclipfis. 
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OSSERVAZIONI 

LETTERARIE 

CHE  POSSONO  SERVIR  DI  CONTI¬ 
NUAZIONE  AL  GIORNAL  DE’ 

LETTERATI  D’ITALIA. 
Sotto  la  Protezione 

DELL’  AUGUSTISS.  IMPERATORE 

CARLO  VL 


TOMO  VI 


IN  VERONA.  MDCCXL. 
Nell»  Stamperia  del  Seminario 

Per  JACOPO  VALLARSI 
Con  Licenz*  dey  Superiori. 
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TAVOLA 

De  i  Capi  del  Libro  terzo, 
che  tratta  della  lingua 
Etrufca . 

I.  O accolta  delie  voci  Etruf 
che  rimafteci  co!  lignifi¬ 
cato  loro  ne'  Greci  Scrittori  ,  o 
ne*  Latini .  pag*  5, 

II.  Altre  voci  credute  Etru - 

[che ,  ma  che  non  fono}  c  che 
fono  ambigue .-  22. 

III.  La  lingua  Etrufca  fu 

di  dìverfa  origine  ,  e  fu  lonta¬ 
ni  ff  ma  dalla  Greca  >  e  dalla 
Latina.  38, 

IV  Spiegazione  d'  un  Inferi - 
%)on  Pelafga ,  che  fi  era  fempre 
creduta  Etrufca  ,  e  fai  fa  inter - 
prefazione  per  altri  datane.  4.6 , 

V.  Dichiaratone  del  pez%0 
più  breve ,  eh ’  £  nelle  tavole  Eu* 
gubìne  in  carattere  Latino.  59. 

VI.  Si  moftra  in  generale  il 


contenuto  delle  due  lamine  Etr 
gubine ,  che  fono  in  caratteri  La ’ 
tini  y  e  vi  fi  fa  vedere  il  nome 
di  Gubbio  y  che  non  era  fiato 
ancor  cono fciuto.  63. 

VII.  All*  ifteffo  modo  fi  mo - 
fira  il  contenuto  delle  fcritte  in 
carattere  Etrufco  ,  quali  in 
lingua  Pelafga  parimente  fono  * 
e  non  in  Etrufca .  70. 

Vili.  Modi  per  indagare  il 
Latino  antico ,  e  {piegatone  d* 
un  luogo  ofcuro  di  Catone .  78. 

IX.  Iofujfifi  en%a  delle  ver  fo¬ 
ni  ultimamente  public at e  de * 
monumenti  di  Gubbio  ,  J ferial¬ 
mente  per  r  antichità  anteriore 
alla  guerra  diTroja ,  fu  la  qua « 
le  tali  verftoni  fi  fondano  .  Si 
tnoftra  di  qual *  età  pofjan  ere - 

.  2  $ . 

X.  Si  continua  V  ifiefso  /og¬ 
getto  y  mofirando  come  tali  ver - 
foni  non  traggono  la  minima 
imm  agi  nabli  pruova  dalla  Un - 

gua 


gua  Greca  >  ni  da  venir?  ab 

tra .  9g, 

XI.  Impojfibilità  d' intender 
del  tutto ,  e  di  tradurre  le  po * 

In  frizioni  Etrufche , 
fon  più  lunghe  dell' altre.  107. 

XII.  Infuffijlen^a  ,  <?  vanità 

delle  ver  font  recentemente  pu- 
blicate  di  alcune  In  frizioni  £• 
trufche .  no. 

XIII.  Come  pie  col  foccorfo 
preftano  per  tal  lìngua  anche  le 
poche  in  frizioni ,  che  ft  hanno 
in  Etrufco ,  e  in  Latino.  117. 

XIV.  5/  dà  una  chiave  per 

comprendere  il  contenuto  della 
maggior  parte  dell  in  frizioni 
Etrufche  ,  benché  non  fi  f appi  a 
la  lingua  Etrufca.  Molte  voci 
fi  dichiarano ,  che  fi  moflra  e  fi 
fer  nomi  Etrufcbi .  120 . 

XV.  Dichiarazion  di  moli 

altre ,  che  fi  fa  conofcere  efier 
cognomi.  133* 

X  VI.  Di  moli  altre  ancora è 

che 


che  fi  mofìra  efiser  prenomi ,  o  no - 
mi  gentilìzi  Romani.  140, 

XV  (I.  Altri  gentilità  Ro¬ 
mani  fu  V  urne  Etr tifiche  tratfot^ 
mati  fi  fcuoprono .  152. 

XVIII.  Molte  y  e  grandi  con¬ 
formità  fi  fanno  ofservare  tra  l' 
Etr tifica  lingua ,  e  V  Ebraica  9 
con  che  la  radice  d'alquante  vo • 
Ci  Etrufiche  fi  addita .  161. 
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della 

NAZIONE  ETRUSCA 

E  DEGL’ 

ITALI  PRIMITIVI 

LIBRO  TERZO 

In  cut  fi  tratta  della  lingua ,  g 
delle  In jc  ri  fiotti  Etrufche , 
e  delle  Pela  fighe . 

I  maggiori  Eroi  del  fapere  ,  e 
quelli  ,  che  con  purgata  e  re¬ 
condita  erudizione  hanno  più  i|iu„ 
Arata  la  Republica  delle  lettere  « 
nel  Samaritano,  nel  Fenicio,  nel 
Punico  diftintamente  fi  Segnalaro¬ 
no,!™  ne* monumenti  Etruschi  non 
ofarono  mai  di  por  mano.  Altri  ali* 
incontro  di  molto  diverfa  claffe  ,  o 
fi  fon  dati  a  credere, o  hanno  vo¬ 
luto  far  credere  d’ intender  rurto, 
e  mirabili  verdoni  hanno  p vbtica* 
tei  il  che  fin  dal  fecolo  dei  1400 
s*  incominciò.  Raccolte  di  quel  tem¬ 
po  fi  trovano  a  penna  d*  infcrizioni 
Latine,  con  alcune  Etrufche  a  pa- 
rola  per  parola  lepidamente  tradot. 
te.  Annìo  da  Viterbo  fi  legnalo  fo- 
A  pra 
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pra  tutti.  Molte  opere  ci  vantava 
d’aver  compone  in  fatto  di  floria, 
e  d  erudizione  Etrufca,  e  fopra  le 
lor  lettere,  e  fopra  le  Infcrizioni  . 
Nel  eomento  al  fuo  finto  Berofo 
ci  diede  J’ interpretazione  delle  In- 
fcrizioni  di  Cornato  :  Hercultus  dans 
&  ditcens  Veiuzat  coloni  a s  inaugura* 
vit  foffas  Se.  vegga  il  rimanente  chi 
di  cosi  fatte  inezie  può  prender  di¬ 
letto:  e  vegga  ,dov’ei  !  effe  fatto  una 
fiatua  di  Cibele  ,  Veizu  Mcos  iti 
Meos  Icyzeb ,  e  traduce,  Vewfo  bof. 
f  ifa  Jfis  bofpitata  efi  epulatrix  ,*  e 
dove ,  Laro  Vciuzaus  cybchzavit  ur - 
bem>  e  altre  fimili  chimere .  Nel 
1500  furono  alcuni  Accademici  iti 
Firenze, e  ilGiambullari  fra  gli  al- 
tri j  che  ne  ragionarono  faviamen- 
te ,  non  già  arrogandoli  di  poter 
tradurre ,  ma  folamente  offervando* 
come  alcune  voci,  c  maniere  par 
che  poco  fi  allontanino  dall’Ebrai¬ 
co,  e  dalle  favelle  Orientali  •  Fi¬ 
nalmente  è  venuto  a  nollri  giorni 
chi  lunghe  Infcrizioni  non  mai  da 
veruno  comprefe,ha  profetato  d* 
aver  felicemente  di  parola  in  paro- 

•v.Muf.  ]a  tradotte,  e  d’efier 

'*  traduzion  di  tntte  con 

1.  pag, 

XXVI, 


per  dare  la 
appreffo  un 
Di- 


Dizionario  generale  .  Se  il  poco  , 
che  intorno  all*  Etrufca  lingua  fi  é 
da  me  otfervato  ,  e  che  per  molti 
anched’oltramonti con  grandhlìan' 
za  or  da  me  fi  efigge  ,  potefTe  ad* 
durfi  fenza  fare  di  tutto  ciò  nè  pur 
menzione,  fallo  Iddio,quanto  vo¬ 
lentieri  il  farei  •  ma  fenza  diftrug- 
gere  il  falfo,  non  fi  può  ftabilire  il 
vero  .  Son  peiò  cofiretto  a  facrifi- 
carmi  di  nuovo:  il  che  tanto  più 
mi  trovo  in  neceflìtà  di  dover  fa¬ 
re  ,  quanto  che  uomini  dotti  non 
mancano,  i  quali  a  me  attribuito- 
no  l’origine  di  quello  fcandalo ,  coni’ 
efiì  giocofamente  il  chiamano  ,  ef- 
fendo  che  fu  nel  Ragionamento  fi opra 
gl*  Itali  primitivi ,  che  fi  ebbe  il  pri¬ 
mo  efempio  d’interpretare  una  In- 
fcrizione  creduta  Etrufca,  e  in  elfo 
fu  che  s’indicò  la  traccia  per  tentar 
le  fomiglianti.  In  fatti  f  onoratili!- 
mo  Sig.Bourguet  profefsò  d’averla 
feguitata,  e  d  avere  fecondo  ella  re¬ 
golate  le  fue  intraprefe  ,  come  fi  è 
toccato  ne’tomi  antecedenti  di  que¬ 
lle  Offervazioni  .  Ma  fi  porrà  qui  offer. 
pienamente  in  chiaro  ,  come  coir.  4./ 
voler  portare  troppo  avanti  tal  Ju-  1 54- 
me,  fi  è  fatto  tranfito  dal  ragione- 

A  z  vo* 
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vo le  e  fìcuro  all’  ideale  e  fantalli- 
co ,  e  fi  é  in  oltre  trapalato  infen- 
fenfibilmente  da  lingua  a  lingua. 

I.  Primo  paltò  per  invdtigaf 
deH’Etrufca  qualche  barlume  ,  fé 
vogliam  procedere  con  ragionevo¬ 
lezza^  con  mecodo,ha  da  citerei! 
far  raccolta  delle  voci  Etrufche  , 
quali  abbiamo  negli  Autori  antichi, 
Latini,  e  Greci  ,  e  delle  quali  ab¬ 
biamo  altresì  da  eflfi  il  lignificato  . 
Tutte  quelle  di  lingue  antiche  ,  c 
perdute,  come  Egizie,  Perfidie  , 
Scitiche,  Celtiche  ,  ed  altre  tali  , 
che  negli  antichi  Scrittori  ci  fon  ri¬ 
ma  fe,  principiai  a  raccogliere  gran 
tempo  fa  ;  ma  interruppi  poi  ,  ed 
abbandonai  1’  imprefa  ,  infaftidito 
dall’incertezza  ,  che  per  ie  diverfe 
lezioni,  e  per  la  varietà  incredibi¬ 
le  ,  che  a  tali  palti  s*  incontra  ne* 
Mlt.  viene  a  produrli  .  Aggiun¬ 
gali  il  non  faper  noi,  come  tali  pa- 
•  role  da  quelle  genti  fi  pronunziali 
fero  ,  il  che  è  credibile  le  trasfor¬ 
male  del  tutto  da  quel  ch’or  ci  paio¬ 
no.  Volli  tuttavia  confumar  l’ope¬ 
ra  quanto  alle  Etrufche  ,  ed  ecco 
che  ora  occafion  li  prefenta  di  far¬ 
ne  ufo  .  Ne  aggiungo  alcune  rica¬ 
vate 


vate  da  monumenti  ,  quando  da 
elfi  anche  il  lignificato  s’impara.  Le 
metterò  in  ordine  per  alfabeto  ,  e 
porrò  con  effe  alcuni  nomi  odi  per- 
fone,  o  di  paefi  ,  che  fono  delira¬ 
mente  Etrufchi  ,  e  che  rimafero 
men  trasformati  de  gli  altri  da  gli 
Scrittori  ,  nell*  adattargli  al  genio 
delle  lor  lingue  .  I  nomi  pofifen  dar 
lume  ,  per  conofcer  1*  indole  e  le 
origini  d  una  lingua;  e  tanto  più  , 
che  nelle  antichiffime  i  nomi  erati 
vocaboli  lignificativi.  Or* ecco  J’E- 
trufche  voci  . 

ADHARNAHAM  .  Nome 
di  Città  nel  cuor  deliVEtruria.  Nar¬ 
ra  Tito  Livio  nel  libro  decimo  , 
che  il  Confole  Quinto  Fabio  nel¬ 
la  guerra  contra  gli  Etrufci  ,  Tarn 
no  di  Roma  459*  condii  fife  l’arma* 
ta  ad  oppìdum  yidharnaham .  Si  era 
variamente  letta  quella  voce  alla 
lingua  Latina  llraniera,  ma  il  Si- 
gonio  afferma,  d’averla  così  trova¬ 
ta  negli  antichi  codici,  e  però  co¬ 
sì  la  fcrifife  nell’ottima fua  edizione. 
Il  Sig.  Gori  conofcendo ,  che  con 
quella  fola  fautor  del  Ragionamen¬ 
to  [opra  gl*  Jtali  primitivi ,  vince  la 
fua  caufa  in  propofito  dell’  Origi- 
A  3  ne, 
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ne,  e  ciò  dolendogli  affai  ,  s’ im- 
M uf.  maginò  di  dire,  chebifogna  in  quel 
Etr.p.  luogo  rifiutare  il  Sigonio,  e  legge - 
7°*  re  Arnam  ,  intendendo 

www  Arnae.  Ma  come  mai  quell* 
Itterico,  efempio  di  Latinità,  ed* 
eleganza,  avrà  fcritto  ad  oppìdum 
ad  .Amami  Echi  intele  più  que¬ 
lla  nuova  Dea?  Tertulliano,  Ar- 
*  nobio,  S.  Agofiino,  egli  altri,  che 
di  tanti  Dii  particolari  e  Urani  , 
fpezialmente  d’Etruria,  fecer  men¬ 
zione  ,  come  avrebbero  ignorata  que¬ 
lla?  Una  lapida  fi  adduce  ora  per 
legitimar  tal  Dea,  che  tanto  farà 
autentica,  quanto  la  Dea  medefi- 
ma  ,  non  apparendo  connefilone 
nel  fuo  dettato ,  ed  avendone  du¬ 
bitato  anche  chi  la  prima  notizia  ne 
diede.  Plinio,  e  Silio  Italico  infe- 
gnano  ,  che  Ama  era  una  Città  . 
Ma  fe  Dea  fotte  fiata,  e  fe  il  fuo 
Tempio  fi  fotte  voluto  lignificare, 
ad  Amae  fi  farebbe  detto  in  Lati¬ 
no,  non  ad  Arnam  :  e  (e  da  un 
Tempio  fi  fotte  denomi  nata  la  Cit¬ 
tà  ,  ad  Fanum  Amae  farebbe  fia¬ 
to  il  nome  ,  ficcome  ad  Fanum 
V oltumnae  dille  fempre  Pi  fi  etto  Sto¬ 
rico  ,  non  ad  V oltumnam ,  come  ii  Go¬ 
ti 


ri  vuole.  La  cognizione  della  buo» 
na  lingua  Latina  può  giovare  anche 
per  l’Etrufca. 

AESAR ,  o  fcriveflèro  ESAR. 
Deus,  o log.  Suetonio  Aug.  c.  97. 
Dione  1. 36.  p.  589. 

AESL  Dii.  Efchio  A/W,  ©se* 

l/TTO  T  V  £  q  M  V  (*)  V  m 

AGaLLETOR.  Puer.  n«<5  «E* 
fichio  :  vcùfa.  Totfnof, 

AH  ALA.  Quella  voce  pare  a- 
ver  più  congeneità  con  l’ Etrufco  , 
che  col  Latino  .  Servì  di  cognome 
a  una  famiglia  de*  Servilii  .  Tal 
gente  fu  d*  Alba ,  e  pafsò  a  Roma, 
quando  fu  minata  quella  Città 
da  Servio  Tulio  :  forfè  I*  origine 
era  fiata  dalla  profiìma  Etruria  . 

Ne*  Servilii  altro  cognome  fu  Ca. 
fcayche  nel  Latino  della  prima  età 
lignificava  antico ,  e  qual  voce  ere- 
dea  Varrone  folle  Sabina,  lingua , Van.L. 
quee  ufque  radìces  in  Ofcam  linguam  E  Ù6. 
egit. 

ANDAS.  Boreas .  Efichio:  Av- 
Bop s'«5  oirò  Nell*  iftef- 

fo  Lefiìco  abbiamo  Avr&x  ,  aveyot  • 
venti  ■  della  qual  voce  non  avendoli 
efempio  Greco,  appare  ch’era  pa¬ 
rimente  Etrufca,  e  ch’era  la  nie« 
defima.  ANTAR 
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A  NT A R  •  Aquila.  Efichio: 

OKf ,  «’gw;  i/Vo  Tt/f/wJ'aTy. 

ANXVR.  Livio  nel  finir  del 
libro  quarto  :  Anxur  fuìt , 

Terracini  funt .  Plin.  1.  3.  c.  5.  7kr- 
Yacìna ,  oppidum  lingua  Vclfcorum  An* 
xur  dittum  .  I  Volici  fi  computa¬ 
no  tra  gli  Etrufci  da  Servio ,  come 
fi  è  toccato  nel  tomo  IV.  p.  no. 

,  ARACOS.  Accìpiter .  Efichio. 

Af«xO{  *  Tu^HvOt 

ARIMNOS.  nome  d’antico  Re 
nell*  Etruria .  Paufania  1.  3.  p  405. 

AR1MOI  .  Simiae  .  in  Greco 
v,e»Koi.  A  propofito  de5 popoli  Ari- 
/.  ij.p.  mi  feri  ve  Strabene,  che  da’  Tirre* 
929.  ni  le  fcimfe  fi  chiamavano  Arimi. 

ARNVS.  fiume  noto,  il  cui  no¬ 
me  prima  d’efìer  Latinizaro  ,o  Gre¬ 
cizzo,  farà  fiato  ARN. 

ARTENA.  Città  de  Volici  no¬ 
minata  da  Tito  Livio  nel  fine  del 
libro  quarto  :  dove  fi  ha,  che  altra 
dell*  iftelfo  nome  era  fiata  nel  cuor 
deli’ Etruria  :  ejufdcm  nomìnìs  ttrbs 
inter  Caere  ,  atque  Vejos  fuit  ;  con 
ciie  fi  conferma  ,  che  il  nome  era 
Etrufco  ,  e  che  correa  ne5  Volfci 
F iftelfa  lingua. 

ARVNi  .  Fu  nome  tra  gli  £. 

trufei 
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trufci frequente.  Pajono  deil’iflef. 
fa  /lampa  Ufens ,  e  altri  limili . 

A  TÉSO  N  .  Arbuflwttm  ,  arbo . 

rami:  in  Greco  «wAcTpa5*  Efichio; 

Atout cv  ,  «W« vS?ag  .  Tu^mot’  • 

AVKELOS.  Aurora.  Efichio: 

f»c  vvo  Top’pW*  • 

AVSVR  .  altri  fcrilTe  AVSER. 
fiume,  che  fi  crede  il  Serchio. 

BYRROS.  Tazza-  Efichio  :  , 

£"?Y°s->  K«j»0apos  •  T ujqnjcT  Fu  voce 
diverfia  birrus  fpezie  di  velie. 

CAERE.  Città  Etrufca ,  quale 
infegna  1*  Alicarnalfeo  ,  fi  chiamò  /•  3-p» 
Agili  a ,  finché  fu  tenuta  dai  Pelaf. 
ghi.  Olfervifi  quanto  diverfe  erano 
le  due  lingue  .  Il  lignificato  delle 
due  voci  farà  probabilmente  fiato 
1*  iftefib. 

M.CALVMTLA.  Nome  d’un 
artefice,  il  qual  fufe  un  quadru¬ 
plo  di  metallo,  confervato  nella 
Galleria  di  Firenze  ,  e  fiampato 
nell’  Etruria  Regale  tab.  2.3.  1  ca. 
ratteri  fono  Etrufchi  ,  e  vanno  al 
f olito  da  finifira  a  delira. 

^  CAM  ARS.  Tito  Livio  alla  me¬ 
tà  del  libro  decimo:  Clufium,quod 
Camars  olìni  appellati  aut . 

CAMILLVTS.  Macrobio:  Sta.**-1* 
A  5  tini  c'*‘ 


IO 

ùus  Tulli anuS  de  vòcabulis  return  Uh, 
I.  aìt,  dixiffe  Callimachum ,  Tu f cor 
Camillum  appellare  Mercurium ,  quo 
locabulo  fignifcant  prceminifrum  Deo - 
d  xi  Yum’  H  medefimo  per  1* appunto  fi 
pm  543.*^egge  in  Servio,  Tun  di  elfi  aven¬ 
do  copiato  1* altro  .*  e  ripete  quelli 
poco  dopo  •'  Fu  detta  Camilla  qua- 
fi  Miniera  ,  mentre  miniflri  e  mini f  re 
impubi  eran  chiamati  C amidi,  e  Ca. 
mille  ne'  facrificj:  onde  anche  Mercu¬ 
rio  in  Etmfco ,  fi  dice  Camillo ,  cioè 
Mimfro  degli  Dei .  Camillus  per  al¬ 
tro  ,e  Camilla  fon  voci  Latineggia¬ 
te;  e  fé  follerò  veramente  di  radice 
Etrufca,non  è  ficuro,  perchè  Mer¬ 
curio  in  Etrufco  fi  chiamava  Tur - 
w;.r,come  vedremo apprel!o:  eVar- 
rone  avea  fcritto,  che  Jo  llimava 
iiù'c*  ‘  vocab°l  Greco ,  e  che  favea  trovato 
in  Callimaco.  Però  fi  ha  in  Plu¬ 
tarco,  che  di  tal  voce  neirilleiTo 
fenfo  fi  eran  ferviti  alcuni  popoli 
Greci  .  Ne*  miferi  de*  Samotraci 
certo  Dio  Tergente  fi  chiamava  Caf 
f-*‘P-9Z  millus .  In  Etrufco  fecondo  Dioni¬ 
gi  Alicarnaffeo  pare,  che  così  fat¬ 
ti  minili  ri  fi  chiamalfero  C  adoli,  e 
non  Camilli. 

CAPVAE.  Falcones  a  detto  di 

Fello 


Feflo  chiamavano  i  Latini  gli  tio- 
mini,  che  hanno  le  dita  de*  piedi 
incurvate  :  quos  Tufci  Capna s  voca - 
runt ,  derive  Servio  nel  luogo  poco 
fa  citato. 

CAPVS,o  Capys.  Falco. 

Servio  :  Vifo  Falconi s  augurio  ,  qui  ad 
Tufca  lingua  Capys  dicitur  :  parla 
dell’origine  della  Città,  e  del  no¬ 
me,  intorno  a  che  tutto  è  incerto. 
Plinio  nel  lib.  3.  c.  7.  Capua  ab  cam . 
po  ditta  ;  e  Livio  altre5i,  efier  più  l‘b%  4. 
verifimile  la  denominazione  a  cara* 
peflri  agro. 

CASÌSJAR.  Fedo  :  Cajnar ,  /è- 
nex  Ofcorum  lingua.  Nella  prima  o- 
rigine  la  lingua  Ofca  par  fotte  E. 
trufea  ,  ma  che  fe  ne  facette  dipoi 
un  mifcuglio  con  la  vecchia  Latina. 

Non  fono  però  da  computar  per 
Etrufche  tutte  le  vociOfche.  Dice 
Fedo  per  cagion  d’  efèmpio,  Sodo 
Ofce  dicitur  quod  nos  totum  vocamus  • 
ma  d  eran  ferviti  di  tal  voce  in  la¬ 
tino  Livio  Andronico,  e  Lucilio,  e 
la  derivazione  mi  par  chiara  da 
pattato  Io  fpirito  afpro  in  libilo . 

CASTVLA.  Città  dell*  Ecruria 
fuperiore  nominata  da  Diodoro  1. 

20.  p,  773.  Forfè  agli  Etrufci  ap- 
A  6  par. 
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partenne  anche  Antenna  ,  di  cui 
ar)  pr-  dille  Catone  nelle  Origini,  veterior 
fri  un.  gaam  Roma .  Terre  del  diftret- 

1.6.  fo  de’  Tarquiniefì  furono  Contcne- 
bra ,  e  Cortufa.  Liv.  ].  6. 

CREMERÀ,  piccol  fiume  da- 
gli  antichi  Storici  mentovato.  Sem. 
brano  venir  dall*  Etrufco  anche  i 
nomi  d’altri  due,  Ofa  ,  ed  Amen, 
,  come  per  autorità  di  Prifciano  gli 
anticbijfimi  Io  proferivano. 

FRA  .Juno.  Abbiam  da  Sera, 
bone,  che  predo  Fermo  nel  Piceno 
6*9-  era  un  Tempio  della  Dea  Copra, 
fabricato  ,  e  tenuto  dagli  Etrufci , 
da'  quali  Giunone  fi  chiama  Capra  ; 

d  Hp«v  iKÙvgl  }^WpUV  KKXÙO’iv. 

DAMNOS  .  equus  .  Efichio  .. 

DEHEBRIS.  Regolo  de5  \re- 
jenti ,  dal  quale  c’  era  chi  credea 
toffe  un  tempo  fiato  così  chiamato 
con  nome  Etrufco  anche  il  Te  ve- 
.re.  Varrone  L.L.  J.4. 

DRVNA.  Principato  ,  0  princim 
pio.  Efichio.  Afs'ya,  »  agfriì  Ciri  Tvg~ 

f”vu»  • 

ETRVSCPS  .  Servio  ad  /£n. 
y*  1 6  4'  Mti  Etruria  dicenda  ejì  ab 
Istruì  co  Principe. 

FA. 


PALANDO.  Cielo  ;  in  Greco 
C^paj/Of  •  Fedo  :  Falae  (  torri  mili¬ 
tari)  fi  chiamano  così  per  J’aitez- 
za  )  ci  Fatando  ,  quou  a  pud  Etraf“ 
cos  Jìgnificat  Caci  am. 

FARFARVS.  Fiume  de’  Sabi. 
ni  pro/ìnni  a  gli  Etrufci  •  prima 
d’ effer  Latineggiato  da  Ovidio,  fa, 
rà  dato  Farfar,del  qual  nome  era 
un  fiume  a  Damafco  mentovato 
nel  quarto  de  i  Re. 

FELSINA  .  Etrufco  nome  di 
Bologna  predo  Plinio. 

FRONTAG  dalla  lapida  Etrufi 
ca  ,  e  Latina  aiPefaro  fi  arguifce, 
che  lignificava  Fulgwriator  può  an¬ 
che  leggerli  hrontac . 

i  HÀPIRNAL  .  Nero  .  Nel 
Mufeo  de’ nobili  Signori  Bucelli  a 
Montepulciano  in  "cadétta  fepol- 
crale  di  terra  cotta  fi  ha  per  rara 
forte  la  figliente ifcrizione  doppia  3 
cioè  Latina ,  ed  Etrufca  ; 

c.  LrcINI.  C.  F.  NIGRI 

poi  in  carattere  Etrufco:  F- Leene* 
F .Tbapirnal. q  prima  lettera  di  que¬ 
lla  voce  ,  quando  ha  il  traverfò  o- 
bliquo  ,  come  fi  è  mofirato  nella 

{lampa 
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ffampa  dell’alfabetto,  nelle  tavole 
Eugubine  vien  refa  per  H  .  Qui 
avendolo  Orizontale  a  mezzo,  cre¬ 
do  vada  letto  per  Tb .  Le  due  fi- 
gle  nell’urna  fembrano  di  quella  fi¬ 
gura,  che  vale  V  confonante, o  F. 
ma  qui  par  fodero  ufate  per  G,  o 
per  C,  lignificando  Cajo  :  quando 
la  differenza  è  piccola  ,  in  monu. 
menti  non  confervatiffìmi  ,una  let¬ 
tera  fi  rende  facilmente  incerta. 

G  A  POS .  Curro .  V chic  uhtm .  E- 
fichio  róvoi  ,  Tv^mot  * 

HfRPVS.  Lupo.  Strabone  /.  5. 
p.  583.  1  Sanniti  chiamano  Hirpo  il 

lupo :  Iqntv  yet p  «etX&o’tv  ó t  Sauri» /toc  to'* 

ìJ*cv •  non  i  Sabini,  come  fi  Je2ge 
in  Servio  .  Ma  fecondo  Varrone 
difcefero  da’ Sabini  i  Sanniti  5 il  pae- 
fe  de’quali  fu  certamente  occupato 
da  Etrufci  alcun  tempo. 

HISTER.  Comediante ,  in  Gre¬ 
co  vnongirns  overo .  Livio  nel 
principio  del  libro  fetffmo  ;  Vernacu- 
lis  Artidi cibus  ,  quìa  HijlerTufco  ver¬ 
bo  ludio  vocahatur  ,  nomen  hijlrionibus 
indìtum.  Ebbe  forfè  origine  Etru- 
fca  anche  Lucar ,  come  fi  chiamava 
quel  danaro  ,  che  fi  fpendea  dal 
publico  negli  fpettacoli,  perchè  1* 

eti* 


etimologia  da  qualche  antico  au¬ 
gnata,  e  derivata  da  Incus  ,  pare 
poco  fondata. 

1D13.  il  giorno  delle  Idi.  Ma* 
crobio  Sat.  hi.  C.15./J  nome  dy  Idi 
e  prefio  da*  Tofchi  ,  prejfio  i  quali  quel 
giorno  così  fi  chiama  ;  e  aggiunge  , 
che  tal  voce  veniva  pretto  loro  a 
lignificare  fiducia  in  Giove  .  Ma 
Vairone  :  Eidus  ah  eo  ?  quod  Enfici  . 
itus ,  vel  potius  quod  Sabini  riditi 
dicunt . 

IO  VARE,  partir i .  in  Greco  /“*• 
Macrobio  quivi;  iduare  Etra  fi¬ 
ca  lìngua  divìdere  efl . 

IOVJLIS  dall’  illettl*  radice  .*  la 
pecora,  che  nelle  Idi  s’immolava. 
Fello. 

LAR  .  Fu  nome  ,  o  prenome 
Etmfco  :  Lar  Erminio  fu  Confoie 
in  Roma.  Vedi  nel  tomo  quarto 
di  quelle  OtTervazioni  p.53. 

LVGVMO  .  Fu  nome  proprio 
frequente  tra  gliEtrufci.  Vedi  nel 
tomo  quarto  a  c.54. 

MANTVS.  Servio :  Etrufica  lin*  aj 
gua  Mantum  Ditem  patrem  appd  198. 
lant:  in  Greco  overo 

Varie  o  pinioni  recita  Servio  in-quel 
luogo  intorno  al  fondator  di  Man¬ 
tova, 
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tova,  il  qual  rimane  ambiguo  ed 
ofcuro:  dove  fi  legge  anche  nelle 
ultime  (lampe  di  Servio  Ce[enam  y 
qu<£  mine  Bononìa  dici  tur  ,  va  letto 

J£~*'  £  Jjj 

M ASTARNA.  Nome  Etrufco 
del  fello  Re  di  Roma,  che  in  Ro¬ 
ma  lo  cambiò  nel  Latino  di  Ser¬ 
vio  Tulio  ,  come  s’ impara  dali* 

.  Imperador  Claudio  ,  e  dalla  Tua 
concione  fatta  in  Senato,  che  tut¬ 
tavia  fi  conferva  incifa  in  tavola  di 
metallo  a  Liore  .  Grtitero  pag. 
^02.  NAM  TVSCE  MASTAR- 
NA  EINOMENERAT.  ^mi¬ 
rabile  come  s*  ingannale  il  Demp- 
r't  fiero  credendolo  nome  d\in  colle, 
t.p-Sp.  quando  cita  queftTnfcrizion  mede- 
fi  ma* 

MEDDIX .  apud  Ofcos  nomen 
Magifìratus  efl .  Fedo. 

NANOS.  Vagante  :  in  Greco 
Lyco-  v^antrui .  A  quel  verfo  di  Licofro* 
Thf-  P>  ne  nella  CaiTandra  ,  N«vos 

nrùvr't^tuviìaui  fxb'xov .  Nano  ,  cb'erran* 
do  y  ogni  angol  vide  ;  lo  Scoli  a  11  e 
Tzetze  :  UliJ[e  fi  chiama  Nano  da 
i  Tirreni  ,  e  tal  nome  [piega  il  [no 
andare  errando. 

NAR  *  Nome  di  fiume  rite¬ 
nti- 


i? 

mito  anche  in  Latina  . 

NORTIA .  Dea  Etrufea  ,  co¬ 
me  la  chiama  Tito  Livio,  la  qua” 
le  avea  Tempio  in  BoJfena ,  e  pe¬ 
rò  Dea  de*  Vulfinii  la '  dice  Ter¬ 
tulliano.  ISiortìa  te  veneror  lare  cre~  Spon. 
tus  V ulfinìenfi ,  fi  legge  in  antica  In-  M^Cm 
fcrizione  .  Marzian  Capella  ,  e 
Scoliafte  di  Giuvenale  credono  fi  a 
la  Fortuna  .  In  Giuvenale  fi  leg* 
ge  Nyrtia . 

OLENCJS.  Plinio  J.28.  c.i.O/e- 

ms  Calcnus  Eìrrnce  celeberrima 
vates . 

PERV  .  Così  fta  fcritto  nella 
moneta  di  Perugia . 

RASENI.  Così  chiamavano  fé 
fiefiì  gli  Ecrufci  in  Etrufco  ,  per¬ 
chè  gli  altri  nomi,  dice  Dionigi  , 
eh*  eran  lor  dati  da  Romani  ,  e 
da'Greci  nelle  1  or  lingue;  ('a)  ma 
ejjì  da  uno  de 5  lor  Duci  'nominato 
R  ASEN  A  , .  chiamano  Je  all'  ijìejfo 
modo . 

RIL  .  Anni .  In  Volterra  ,  e  fui 
Volterrano  più  di  trenta  urne  fi 
trovano,  nelle  quali  dopo  il  nome 
fi  legge  Rii ,  e  feguita  Tempre  uu. 

me- 

(a)  /.  I.  p.  24.  aor0i  (jtè'vTot  cnpaj  oWa'g 
Olt'3  TtJV  0")  tpOi/QV  7lVC$  &C. 
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mero,  che  ben  quadra  alla  vita  d* 
un  uomo.  E'  dunque  certo  che 
vuol  dire  viffe  anni  tanti.  Ma  che 
la  parola  lignifichi  anni  ,  e  non 
•viffe,  fi  ricava  dalla  maggior  natu. 
raìezza  del  parlare, ed  anco  perchè 
nell* ultima  (coperta  grotta  ,  dove 
alcune  delle  infcrizioni  fono  in  ca¬ 
rattere  Etrufco,  tutte  con  Rii,  ed 
alcune  in  Latino,  contenenti  pari¬ 
mente  «  nomi,  e  gli  anni  della  vi¬ 
ta,  e  non  altro,  due  delle  Latine 
hanno-* 

A.  C A ECINA. SELCIA  .  AN. 
NOS.  XII. 

A.  CAECINA.  CE....  VLA. 
ANNOR.  LXX.  Così  una  a  Pe-, 
rugia  in  cafa  Meniconi  CORNE. 
L1E  PERSICE  F  KAR  AN. 
NGRVM  XXII. 

SETHLANM  .  Vulcano  .  in 
Greco  Hi pa/g-ef*  Quel  Nume  ,  che 
nella  patera  Cofpiana  fia  riguar¬ 
dando  il  parto  di  Giove, ha  quello 
nome  a  canto  .  Con  la  bipenne  , 
che  ha  in  mano  gli  aperfe  il  capo, 
onde  ne  potette  ufcir  Minerva  . 
I- ornino  :  (l)  dicefi ,  che  Vulcano  aju . 

tajfe 

(a)  P borri,  cap,  io.  kiyvmt  Sì  Hqisu- 
soì  óre. 
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tajje  Giove ,  quando  partorì  Pali  a  de'* 

SVBVLO.  Varr.I.  6.  ita  dicunt 
tìbicines  Tufci .  Fe^o  .*  Subii  lo  Tu* 
fce  tìbicen  dicitur  :  in  Greco  «vw*. 

TAGES.  Famofo  maeftro  dell* 
Arufpicina. 

TANAQVIL  ,  o  THANA- 
QVIL,  nome  Etrufco  della  mo¬ 
glie  di  Tarquinio  Prifco  .  Venuta 
cortei  ad  accafarfi  in  Roma ,  vi  fi 
chiamò  Caecilia ,  come  abbiam  da 
Valerio  Martìmo  ,  e  da  Fello.  E 
molto  credibile  che  il  valor  de*  vo¬ 
caboli  forte  il  medertmo,  onde  an¬ 
che  Thanaquil  indicarte  difetto  ne¬ 
gli  occhi .  Scrive  Servio>  che  Cae« 
culus  (dal  qual  cognome  il  gentili¬ 
zio  de’  Cecili!  venne)  fondator  di 
Prenerte,  era  flato  così  chiamato  y 
quod  minori  bus  oculis  fucrit .  Molti 
efempj  abbiamo  >  fingolarmente  nel. 
le  facre  carte ,  di  nomi  trafportati 
da  lingua  a  lingua  fecondo  Ja  fìgni. 
hcazione. 

TARCHO.  Antico  nome  Etru¬ 
fco  tifato  da  Virgilio  3  e  attribuito 
a  Duce  de*  primi  tempi . 

TINMQV7L.  nome  dell* Etru¬ 
fco  artefice  3  che  fece  la  Chimera 
di  Galleria  }  ed  altro  quadrupedo 

mo. 
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molìruofo  pur  di  metallo.-  veggatt 
l'una,  c  1* altra  figura  nella  tavola 
CL  V.del  Mufeo  Etnifco.  Offervan- 
tlo  nel  bel  Mufeo  del  Sig.  Cava- 
lier  Corazzi  in  Cortona  queiVuI- 
tim*  opera,  la  fattura  della  quale 
nella  pofitura,e  nel  modo  raffomi. 
glia  affai  alla  Chimera,  e  vedute¬ 
vi  fopra  le  tteffiffime  lettere  ,  che 
.  nella  Chimera  fono  fcolpite  ,  non 
ebbi  dubbio  alcuno  ,  che  nell*  una 
e  nell*  altr’opera  non  fia  il  nome 
delfifieffo  artefice.  Veggafi  il  to¬ 
mo  antecedente  p.  344.  Nelle  Tran, 
fazioni  d’ Inghilterra  fi  ha  un*  in¬ 
terpretazione  di  quefio  nome,  dove 
a  forza  d' Ebraico  ci  fi  trova  dentro 
Capra , Serpe ,  e  Leone':  ma  il  Gri¬ 
fone  di  Cortona  porta  ridette  let¬ 
tere  fenz*  aver  nulla  di  quelle  tre 
B/y/2^bettie.  Il  Sig.  Bourguet  dice,  che 
tlnm  VU0J  dir  vendetta  ,  ma  chi  gli 
abbia  ciò  rivelato, non  dice  :  tutto- 
pm  296'  che  però  il  Sig.  Cori ,  a  ittanza  del 
quale  tale  fpiegazione  ei  fece,  affai 
lo  efalti  per  effa,pare  a  me  che  il 
nome  di  Tana  quii  a  tutti  noto,pof- 
fa  facilmente  infegnare  ,  nome  E- 
unico  effer  parimente  Tinmquil . 

TINA.  Nella  famolà  patera  del 

Mufeo 


Mufeo  Cofpiano  è  appoflo  quello 
nome  al/a  figura  di  Giove  .  Vero 
è,  che  in  altra  Etr.  Reg .  tab.  3.  è 
fcritto  TINfA  pretto  una  figura 
nuda, che  par  di  Bacco;  ha  quella 
il  fulmine  ,  ma  fi  diede  il  fulmine 
a  Bacco  ancora  .  Varrone  chiamò 
tìnas  in  Latino  certi  va  fi  da  vino. 

I  HALNA  .  Venere.  Quefta  vo¬ 
ce  fi  vede  nell’ filetta  patera  pretto 
quella  delle  due  donne,  che  pare 
confortar  Giove  nel  parto.  L’efle- 
re  quafi  nuda  ,  e  il  colombo  che 
ha  vicino, la  può  far  creder  Vene¬ 
re,  che  fi  chiamava  in  Greco  a 

àlVI . 

THANR.  Ly altra  donna,  che 
fa  da  levatrice,  è  con  tradì  Ili  nta  con 
quello  nome.  La  penultima  lette¬ 
ra  nell’ originale  refla  alquanto  in 
ofeuro ,  e  potrebbe  ancora  ettèr  V. 
Se  collei  folle  Giunone  come  al¬ 
tri  la  crede,  is  ne  avrebbe  qui  un 
nuovo  nome . 

TROSSVLVM.  Fu  Città  E- 
trufea ,  dalia  quale  derivò  il  nome 
di  Trottali  a*  Cavalieri  Romani  . 
Plinio  I.33.  c.  2.  e  il  glofatore  di 
Per  fio . 

T R  VTNV  T .  Hata [pex  :  ta  n  to 

fi 
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fi  argomenta  dalfiinfcriziòn  di  Pe. 
faro . 

TVRMS.  Mercurio,  dalla  pa- 
tera  riferita  nell*  Etruria  Regale 
cab  2. 

TVTERE.  Così  fi  annunzia 
il  nome  di  Todi  nelle  fue  monete. 

VEIA.  Fu  delle  principali  tra 
le  Etrufche  la  Città  de’Vej.  Fefio.* 
Veja  a  pud  Of  cos  dìcebatur  plauflrwMy 
conche  apparirebbe, com’anco  i  no¬ 
mi  antichi  delle  Città  eran  fignifi- 
cativi:  ma  Dacier  vorrebbe  legger 
Vela.  ° 

VOLTVRNVM.  Città  Etra. 
tifa 4,  fca  al  dir  di  Tito  Livio, detta  poi 
Capua  .  Così  il  nome  del  fiume 
Volturno ,  procedente  dal  paefe  de* 
L.L./.4. Sanniti,  difle  Varrone,  non  aver 
che  fare  con  la  lingua  Latina  .  Più 
altri  nomi  di  perfone,  e  di  Città 
fi  potrebbero  aggiungere  ,  ma  le 
inflefiìoni  cambiate  levano  tutto  il 
colore  Etrufco. 

II.  Ora  altre  voci  porremo  qui, 
le  quali  o  fono  fiate  computate 
fra  le  Etrufche,o  pare  dovrebbe¬ 
ro  computarli  ;  ma  alcune  delle 
quali  fon  molto  ambigue  ,  ed  al¬ 
tre  fon  d*  altra  lingua*  e  d*  altra 

deri- 


derivazione  .  In  alcuni  nomi  di 
Deità  convennero  gli  Etrufci  co* 
Latini ,  o  co’ Greci .  Tale  è  quel¬ 
lo  di  MENERVa,o  fia  MEN. 
RVA,  nell’uno,  e  nell* altro  mo. 
do  trovando/]  fcritto  nelle  patere 
Etrufche  fcpra  la  figura  di  quel¬ 
la  Dea  ,  che  in  Greco  fi  chiamò 
>  overo  a M»*-  Appreflo  è 
APVL,  overo  APVLV  ,  che  fi 
vede  prefiò  la  figura  dJ  Apollo  . 
Vedefi  ancora  HERCLA  ,  ed 
HERCLE  prefib  quella  di  Ercole. 
Qui  fecondo  quell’immaginazione, 
per  cui  crediamo  venir  da  Noè  im¬ 
mediatamente  tutto  ciò  eh*  è  E- 
trufeo  ,  fi  è  fubito  gratuitamente 
detto  ,  che  i  Latini  prefero  dun¬ 
que  il  nome  di  Minerva  da  gli 
Etrufci;  e  fu  la  fede  dell* opinion 
Volgata  venne  detto  anche  a  me 
nel  tomo  terzo.  Si  è  affermato  al. 
tresì  ,  che  prefero  gli  altri  due  o 
da  gli  Etrufci  ,  o  da  Greci .  Ma 
ora  io  trovo  all*  incontro  affai  più 
probabile,  che  gli  uni,  egli  altri 
da  i  Latini  primitivi,  cioè  da  i  Pe. 
iafghi  gli  prendeffero.  M*  induce 
a  ciò  credere  1*  autorità  del  più 
antico  Storico  che  fi  abbia ,  vale  a 

dir 


.  244. 
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dir  d*  Erodoto;  nel  qual  fi  legge* 
l.up.Sp  che  primi  a  denominare  i  Dei  fu- 
ed.an.  ron  gli  Egizi i,  che  primi  a  pren- 
17lò>  derne  i  nomi  da  gli  Egizj  furono 
i  Pelafghi,e  che  (a )da  ì  Pelafgbi 
poi  gli  ebbero  ì  Greti ,  Anzi  d‘  al¬ 
cuni  riti  afferma  quivi  ,  che  da’ 
Pelafghi,e  non  da  gli  Egizii  ven¬ 
nero  ,  e  che  i  nomi  d’  alcuni  Dei 
,  da  gli  Egìzii  non  conofciuti ,  fof. 
fero  (lati  originariamente  da*  Pe- 
lafghi  impofli  .  Ecco  però  co¬ 
me  il  nome  di  Minerva  non  co- 
nofciuto  da’  Greci, ma  ufato  Tem¬ 
pre  da7  Latini , e  come  il  nome  d’ 
Apollo  a  Latini,  e  a  Greci  comune, 
feconde  ogni  probabilità  furon  por¬ 
tati  in  Italia  da*  Pelafghi,  e  palsò 
da  quelli  a*  proibirsi  Etrufci.  Così 
può  crederli  del  nome  d’Èrcole, 
che  io  Egitto  per  teftimonio  dell* 
£•  105.  i ileOo  Erodoto  palTava  per  de  gli 
antichi,  anzi  per  uno  citi  dodici  Dei , 
a’  quali  fi  erano  dati  in  Egitto  i 
nomi.  Dall’Egizio  Theut  fembra 
venifTe  ugualmente  il  Deus  de’ La¬ 
tini,  e  il  0sif  de’ Greci. 

Vocaboli  Tofcbi  dille  Volumnio, 

Scric. 

<*),  P.  SO p.  nrct^iì  <Tg  riihixffyùv 


e  •  25 

Scrittore  Etrufco  ,  eh*  erano  i  no¬ 
mi  delle  tre  parti  del  diretto  di 
.Roma,  nelle  quali  fu  prima  di vi- 
fo  da  Romolo  .  Tanto  almeno  fi  Hb.  4. 
legge  in  Marrone  ,  fecondo  il  cui  »•  p- 
palio  converrebbe  credere  voci  E- 
trufche  Tatienfes ,  Ramnenfes ,  Trr* 
cereri  ma  quel  luogo  è  feontrafat- 
to,  perchè  roti  può  Ilare  infieme 
ciò  che  quivi  fi  legge  ,  che  il  no¬ 
me  di  Ramnenfes  deriva  de  da  Ro¬ 
molo  fieli ò  ,  quel  di  Tatienfes  da 
Tazio  fuo  collega  ,  e. che  fodero 
vocaboli  Tofch».  Tolco  farebbe  il 
terzo,  che  fi  dice  derivato  a  Lucif 

mene;  ma  error  grande  è  qutvi  per¬ 
chè  dee  legger  fi  *  luco.  Di  quella 
emendazione  pruova  irrefragabile 
trovo  in  Plutarco  ,  il  quale  dove 
ciò  riferifee  nella  vita  di  Romolo, 
parla  così;  i  terzi  fvron  denominati 
Lue  eri  dai  Bofco ,  nel  quale  fuggendo 
molti  per  ragion  dell*  afilo  ,  partecipa - 
vano  della  cittadinanza:  «t/a  to'  a "Àa’of, 
t/j  9  Trojao,  Or.  cjò  y  fiegue  egli, 
perche  i  Romani  chiamano  lucos  i  bof 
chi.  Anzi  fecondo  Tito  Livio  que*  h 
tre  nomi  non  furono  altramente  di  ciultH',i 
tribù,  ma  di  corpi  militari  a  cavai-  C™JSU[ 
lo;  Acrone  fopra  Orazio  tenne  que- 

B  fia 
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fìa  per  l’opinion  più  vera. 

Ankaria.  Il  fignor  Cori  per  far¬ 
la  Etrufca  ,  la  vuol  Dea  de*  Fiefo- 
lani ,  quando  vien  detta  da  Tertul¬ 
liano  Afculanorum  Dea .  Così  por¬ 
tano  i  codici,  e  così  dedizioni  mi¬ 
gliori.  Ancaxius  fu  nome  gentilizio 
in  Roma ,  come  s’impara  dalle  la¬ 
pide.  Trovandofene  però  fpezial- 
mente  nelle  parti  diTofcana,  non 
farebbe  imponìbile  ,  che  la  radice 
folle  Arkar ,  e  l’origine  fofle  (la¬ 
ta  Etrufca  .  Non  credo  per  altro 
edere  a  propofito  di  andar  mento¬ 
vando  le  Deità  tutte  ,  e  tutte  le 
parole  purilfime  Latine,  che  il  re¬ 
cente  Scrittore  di  propria  autorità, 
e  fenza  veruna  ragione  fa  Etrufche. 

Quell’erudito  Anonimo,  che  tan¬ 
to  fuo  parziale  è  panno  a  molti  % 
nell’  Efame pur’ ora  dato  fuori  d’ai- 
cune  rifledìoni  fatte  a  corfo  di  pen¬ 
na  da  noi  fopra  il  Mufeo  Etrufco  , 
confelfa  però,  che  di  trentaquattro 
Dei,  quali  il  Sig-  Gori  fa  in  elfo 
Etrufchi ,  quattro  foli  furon  tali  : 
tanto  bada  per  intendere,  che  bel 
Mufeo  Etrufco  farà  il  fuo  .  Ma  di 
ques  quattro  ancora  bifogna  fenz’ 
alcun  dubbio  levarne  Giano  ,  che 

non 


r  metà  ,  come 
>  ma  incontra- 
1  a  piede  •'  ve  a. 
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gali  loJamente  Macrobio  nel  libro 
primo-*  vegga  fi ,  dove  Servio  anno-  aclvir- 
vera  in  quanti  modi  venne  incefo  6l°‘ 
Oiano,  fenza  d’alcuno  far  motto  , 
che  ad  Etruria  ,  o  ad  Etrufchi  fi 
ftferifTe  mai .  Giano  fi  può  dire  il 
primo  fondamento  dell’  antichità 
Komane  .  Per  negarlo  converreb¬ 
be  non  aver  vedute  le  monete  deli* 
antica  Roma,  di  cui  Giano  bifron¬ 
te  fu  il  proprio,  e  più  antico  tipo. 
Etrufco  non  potrebb* efiere  ,  che  il 
Giano  con  tre  faccie  novamence 
immaginato  dal  Gori  ,  che  vien 
cosi  a  confonder  (a)  Giano  con 
Ecace,  o  quello  con  una  fàccia  fo¬ 
la  ,  che  a  lui  folo  è  noto.  Jarws  , 
j arnia ,  janìtor ,  jamtal ,  Januarius  \ 
Janicttlum  non  fur  mai  vocaboli  E- 
trufchi,  ma  puriflìmi  ,  e  originari 
Latini  ;  Etrufchi  il  fudetco°foIa- 
mence  potrebbe  credergli,  volendo 
voci  Etrufche  anco  Anguflut ,  con* 


fenfufy  duellimi  y  e  cent  altre  tali . 
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(a)  Muf,  Etr .  t.z-p,  7.  repuefentari  fo~ 
htum  cum  gemma  vcl  Trina  facie  , 
nrn  raro  eli  am  Unica  „ 
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Infegna  Varrone,  che  ilprimome- 
fe  fi  era  detto  JanuarkìS  a  Jano  Prin • 
ripe  :  non  1*  avranno  certamente 
denominato  i  Latini  da  un  Prin* 
ripe  d’altra  gente.  Scrive  Cenfo- 
rino  ,  che  li  meli  di  Gennaio  ,  e 
Febraio  furono  aggiunti  poi  ,  ma 
nominibus  jam  ex  Lat  o  futnptis  , 
€ non  dall’Etruria.  Ninna  Deità  in 
tutte  le  regioni  dell'  antica  Roma 
ri  trovò  più  frequente  di  Giano  . 
Il  farlo  Etrufco,  e  primo  Re  d’E- 
truria  ,  vien  dal  Dempftero  ,  che 
alla  tetta  de’  fognati  fuoi  Re  lo 
mette:  ma  in  vece  del  Dempftero  bi- 
fognava  ttudiare  il  Cronico  d*  Eu- 
febio,  e  di  S.  Girolamo,  dove  Gia¬ 
no  fi  mette  alla  tetta  de  i  Re  La¬ 
tini,  non  de  gli  Etrufchi .  Ecco  i 
primi  cinque  anteriori  ad  Enea  , 
che  nei  Cronico  fi  regittrano.*'Gw- 
no,  Saturno,  Pico ,  Fauno ,  Latino. 
Nel  Dempftero,  che  Giano  fotte 
Et  rari  a  indigena  ,  e  che  prima  di 
tutti  dette  l’efempio  di  regnare,  fi 
pruova  principalmente  per  un  pafi 
fo  d’Arnobio,  in  cui  Etruria  non 
fi  nomina  ,  e  in  cui  quell’  Autor 
Reg.' t.  conchiude  ,  nullum  umquam  fuijje 

i.p.ì9s  Jarnm .  Di  così  fatte  pruove  ,  e  di 

co- 
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co&al  raziocinio  fi  vede  fatto  ufo 
non  di  rado  in  moderni  libri  . 
Ora  rientrando  ,  ficcome  Etrufchi 
non  furono  i  Dii  Goriani  ,  cosi 
non  ne  furono  i  nomi.  Ancora  é 
da  avvertire  ,  che  qualche  volta 
poceva  e  (Ter  Etrufca  la  Deità  ,  e 
non  la  voce ,.  perché  Vertumnus  a  ca- 
gion  d’  e  lem  pio,  fu  Dio  de*  Vul  fi¬ 
nii,  ma  in  Roma  nome  Latinogli 
fu  dato,  derivandolo  dal  verbo  ver* 
tere  ,  perché  tale  dovea  efifer  la  for¬ 
za  del  nome  Etrttfco. 

Arfe  verfe  ,  o  fia  vorfe  .  Fello  di 
ce,  che  in  Ecrufco  volea  dire  aver 
te  ìgnem  ;  ma  faviamente  rifiuta  i 
fuo  detto  Dacier,  perché  Fautori-’ 
tà  d’ Afranio,  che  n’apporta,  non 
fa  tale  effetto,  e  perché  quelle  pa¬ 
role  fentono  più  del  Latino;  e  for¬ 
fè  erano  zergo  popolare  in  Roma, 
e  non  fignificativo  ,  come  fon  per 
lo  più  le  parole  credute  magiche  , 
Riferisce  Carifio,  che  aveafcric- 
to  Varrone  ,  balte  a  elfer  voce  ve¬ 
nuta  dall’ Etrufco. 

Nell '  Etruria  Regale  tab.7.  quat¬ 
tro  figure  fono  con  quelli  nomi  ,0» 
fhir ,  Mente ,  Mei  acre ,  Pultuke.  Af¬ 
ferma  il  Sig.Gori  ,  che  fiano  CVj- 
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p.  i6j.  flore,  Menelao  ,  Mele  agro  ,  e  Poh 
luce :  ma  il  Senator  Bonarroti  avea 
App. p.  ciò  detto  in  forma  di  dubitar  di  cut- 
2'2*  to  .  Meleager  forte  efl ,  e  cosi  degli 
altri  :  e  s’è  Meleagro,  difle  edere 
in  atto  di  tridezra  per  la  miferabii 
morte  imminente.  I]  Gori  crede  , 
che  fi  rapprefenti  in  quella  patera 
il  Concilio  de1  Greci  dopo  il  ratto  d? 

-  Piena  :  ma  che  ha  mai  che  fare 
con  Eiena ,  e  con  Menelao  Melea¬ 
gro,  che  fu  d’altro  tempo,  e  d’al- 
il.  i.  tro  paefe  ?  Quando  nell*  Iliade  il 
vecchio  Fenice  fi  sforza  di  piegare 
Achille,  e  di  vincerlo  con  l’efem- 
pio  de  gli  anteriori,  gli  racconta  il 
fatto  di  Meleagro  ,  e  della  pugna 
tra  Cureti,  ed  Etoii  alia  Città  di 
Calidona,  e  lo  racconta  come  fat¬ 
to  antico ■  i?)ov  Trà\xi.  E  tanto  meno 
potrebb’efler  codili  Meleagro, quan¬ 
to  che  è  quivi  in  figura  di  perdona 
primaria  ,  e  di  Re  ,  che  fiede  in 
trono,  e  dà  udienza  ad  altri.  E 
perchè  avrebbe  in  capo  beretta  Fri¬ 
gia^  e  come  Menelao,  ch’era  Re, 
darebbe  in  piedi  dietro  di  lui  quafi 
fua  guardia  ,  o  feudiero?  e  perché 
delli  due  fratelli  Cadore ,  e  Pollu¬ 
ce  l’uno  farebbe  con  tunica,  clami¬ 
de, 
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de, e  ceretta  in  capo  limile  a  quel¬ 
la  del  fedente, e  l’altro  affatto  nu« 
do?  Conchiudiamo,  che  non  fatco 
Greco,  ma  rtoria ,  e  perfone  inco¬ 
gnite  fi  rapprefentano  in cocerta pa¬ 
tera,  e  che  però  anche  i  nomi  ci 
fono  occulti ,  e  non  portiamo  per 
qualche  fimilitudine  di  fillabe  rife¬ 
rirgli  tutti  a  i  fuddeti  con  ficurez- 
za  ,  benché  in  quelli  de*  Caflori 
qualche  verifimiglianza  apparila  . 
Peroccafion  di  erti  Tautoredel  Mu- 
feo  Etrufco  dà  in  quel  Capo  una 
bizarra  idea  del  viaggio  degli  Argo¬ 
nauti  ;  perchè  caricando  certi  fa. 
moli  equivoci  d*  alcuni  antichi  , 
feri  ve ,  che  nominarono  Telamone  nell ’  . 
Etruna  m  porto  ooo.  jtadj  lontano  p,  t 
da  Roma  :  indi  fnron  portati  dall * 
JJìrOy  indi  entraron  nel  fino  Adria¬ 
tico .  Ce  fue  parole;  ad  eumqite  mo - 
ditm  in  Etraria  portum ,  ocìingentis  a 
Roma  ({adiis  ,  Telamonem  nomina - 
:  inde  per  l\\rnm  fubv  éìi  ,  in 
Adri  attenta  inde  finum  intrarnnt,  Chi 
fciuglieda  un  Porto  di  Tofcana  per 
andar  nel  golfo  Adriatico  ,  fi  fa 
dunque  pottar  da  un  fiume  ;  e 
tal  fiume  farà  J*  Irtro  ;  o  s’inten¬ 
da  per  Itlro  il  Danubio,  o  qualche 
&  4  fin- 


fiume  delFIftria,  la  Geografia  ile 
vien’onorata  ugualmente. 

Capra.  Efichio  :  K«Ve«  ,  o’/g .  Tvf- 
f»vc t  .  Ma  pare  eh’  ei  s’ ingannale  , 
fe  pure  non  intefe  qui  per  Tirreni 
gl’itali,  ed  i  Latini,  com’è  credi¬ 
bile  ,  poiché  Fello  infegna  ,  che 
Capra  è  detta  a  Carpendo  ,  e  che  pe* 
rò  i  Latini  antichi  1’  avean  detta 
crepa. 

CeìerA  fé  crediamo  a  Tzetze,  fu 
voce  Latina  derivata  da  un  nome 
proprio  Etrufco  fin  dal  tempo  di 
Romolo . 

Curii,  e  Quiris  fon  voci  Sabine 
fecondo  Fello  in  Quirite! ,  e  però 
non  Etrufche. 

Curnìata  in  Efichio  ,  ma  fenza 
lignificazione,  e  fenza  buon  fenfo 
nelle  parole  che  feguitano  ,  onde 
leggerei  overo  K v^ì 

ina! anni  C orfici  ,  antico  proverbio 
noto  :  in  vece  di  quelle  parole  , 
quali  abitavano  i  Tirenni  in  Corficay 
dovea  feguire  in  Efichio ,  quali  fof- 
fer fiero  i  Tìrennì  in  C orfica. 

Lanifia.  Crede  Ifidoro,  che  tal 
voce  lignificale  carnefice  in  Etru¬ 
fco  ima  non  avendoli  di  ciò  auto 
rità  più  antica  ,e  voci  Latine  e!Ten* 

do 


do  ìanio  y  latitare y  lanìena ,  non  par 
credibile  ,  che  venifle  d*  altronde 
latiifta.  Ifidoro  ftimò  voce  Etrufca 
anche  caJJtSy  ch’é  buona  Latina  . 

Ora  Tei  nomi  addurremo  delira¬ 
mente  Etrufchi ,  quali  troviam  nel¬ 
le  Patere  ,  e  che  ragionevolmente 
fi  pofion  credere  di  Deità ,  ma  len¬ 
za  poteri*  indovinare  a  qual  fi  rife- 
il  riderò . 

ER1S  é  fcritto  (opra  una  figura 
di  Deità  nella  patera  feconda  dell* 
Etmria  Reale;  ma  fe  quella fia  da 
creder  Giunone,  è  molto  incerto. 
Abbiam  veduto,  che  in  Etrufco  lì 
chiamava  Cupra .  Giunone  non  li 
Tuoi  veder  con  Ercole,  e  in  fuo fa¬ 
vore  :  nè  farebbe  di  fua  dignità  V 
elfer  nuda  ,  dove  vellica  è  Pai- 
lade- 

ETHIS.  Nella  medefimaèdon» 
na  alata,  che  mollra  di  parlare  ad 
Ercole.  Altri  Pha  creduta  Neme- 
fi,  altri  la  Vittoria,  ed  altri  P  E- 
ternità  .  Par  più  probabile  ,  fia  la 
Vittoria;  ma  in  tale  incertezza  ,  e 
fenza  fimboii  ficuri ,  non  è  da  de¬ 
cidere  della  forza  del  nome. 

LARAN.  nell*  Etr.  Reg.  tav: 
4*  Il  Cori  tiene  ,  che  voglia  dir 
B  5  Giu- 


Giunone,  cui  cambia  più  volte  il 
p>  nj.  nome,  ma  non  ha  offervato  ,  co¬ 
me  la  figura ,  dietro  la  quale  fon 
quelle  lettere,  è  mafchile.  Siegue 
donna  affatto  nuda  ,  che  parrebbe 
aver  fembianza  di  Venere ,  quan- 

p.  io7.^°  a  Paride.  Sopra  di 

xi^.  eflà  é  ferino  TVRAN ,  qual  vo¬ 
ce  ora  dice  lignificar  Mercurio  9 
ora  Marte, ma  nè  l’un  nè  l’altro 
era  fernina.  Sono  dall’altra  parte 
Apollo,  e  Pallade.  Forfè  i  primi 
due  fon  Venere , e  Marte  con  che 
fi  avrebbero  i  lor  nomi  Etrufchi; 
ma  non  offendo  accompagnati  da 
/imboli  ,  non  fi  può  aderir  con 
certezza . 

Altra  patera  fi  ha  nell’  Etr.  Re. 
{ile  tav.  g8.  nella  quale  i  nomi 
p  q^CHSE  ,  e  LMAILE  fi  pren¬ 
de  facoltà  l’ interprete  di  /piegar- 
gli  per  varj  Numi  ,  benché  le  fi¬ 
gure  non  abbiano  /imbolo  alcuno. 
Tanto  ci  fon  noti  i  nomi,quan. 
to  la  favola  per  le  figure  rappie- 
fenrata  .  Afferma  egli,  che  litiga . 
no  dell* ìnvenzion  della  Ura  •  ma  che 
avrebbe  che  fare  in  tal  lite  U  don¬ 
na  eh  e  in  mezzo  ?  JLa  lira  per 
altro  fu  inventata  da  Mercurio, e 

da 


da  lui  data  ad  A  polline  :  Te  ca^Horat. 
nam  magni  Jovis  fa  Deontm  Nnn- 
tium  curvaque  lyr<e  parentem .  In  fé- 
gna  Paulania  ,  che  i  Greci  attri- 
buivano  1"  invenzion  della  lira  a  Mer¬ 
curio,  e  della  cetra  ad  Apolline,  e 
pero  trovò  un*  ara  antica  dedicata 
all’uno  infieme,  ed  all’altro:  ma 
perchè  la  favolofa  Storia  di  per¬ 
petue  contradizioni  è  ripiena ,  dice 
altresì  ,  che  trovò  due  dame  di{,ip*v<> 
coteflì  Dei  contendenti  per  la  lira. 

Mamers .  Fedo  dice  efler  voce 
Ofca  ,  e  Varrone  Sabina  ,  ma  in 
fodanza  poco  s*  allontana  dal  La¬ 
tino  Mars :  e  così  avviene  in  più 
voci  date  da  Fedo,o  da  Servio  per 
Ofche ,  come  Lucethts ,  famel  per 
f amidi! s ,  fupparus ,  multa ,  folemnif , 
folers ,  ed  altre .  Anche  Ungidus  dice 
Fedo,  che  valeva  amtlus  in  Ofco,* 
ma  Plinio:  apud  nos  prif d  ungula  m  t.tf.c.v 
locatari  .  Quel  dialetto  partecipò 
forfè  dell’Etrufco  nell’origine,  ina 
fi  venne  talmente  mutando  ,  ed 
accomodando  al  Latino  ,  che  in 
Roma  s‘  intendeva  ;  onde  fe  ne 
fervivano  in  Teatro  per  gl’inter¬ 
mezzi  ;  e  dice  Strabone  ,  che  &/.KP 
filo  ceni po  quella  gente  era  già  man.  ?'/ó. 

B  6  (ata3 


tata ,  ma  il  [no  linguaggio  in  Roma 
ancor  rimaneva:  là  dove  il  vero  E. 
trufco  niente  più  s*  intendea  da’ 
Romani  del  Celtico. 

Mantifa  y  o  filanti  (fa  fecondo  Fe¬ 
rì  o  additamentum  dìcìtur  lingua  Tnf- 
cay  ma  Scaligero  la  riconobbe  per 
voce  pura  Latina. 

^  Nepos .  Dice  Fefto,cheda  Toc¬ 
chi  nepotes  fi  chiamavano  i  profu. 
fori  ;  ma  era  fopranome  Latino 
Jor  dato  da  i  Tofchi  del  tempo 
fuo  ,  come  fi  può  dedurre  da  ciò 
che  fiegue  .  In  tal  fenfo  qualche 
volta  tifavano  quella  voce  anche  i 
Romani.  Cicerone  nella  Cacilin-. 
2.  quis  ganeo ,  quis  nepos 
J./.J2  Pcpulonmm.  Il  Bocharto:  risirW- 
*l0v;  ferrimi  ,  aut  aes  ex  Aetbalia; 
C_CJ}  tal  lignificato  cita  Arifiotile  in 
filirabilibus .  Nelle  grand’opere  non 
fi  può  vagliar  tutto.  Il  Greco  d* 
Arinotele  ,  o  altro  autor  che  fi  fia 
nomina  il  ferro  dell’ Elba,  e  fie. 

gUe ,  V  yùy  £vt i  X$ùv<mi  Tv vvo!  ,  òi  tz> 

OV  YIoTTÌOu'ytOy  5/Xs)/75{*  del  qitale 

fi  fervono  ancora  in  oggi  que*  Tirre¬ 
ni^  che  abitano  Populonia  ,  nota  cit¬ 
tà  degli  Etrufci,  fui  lido  non  mol- 
to  dall  Elba  dìfeofto.  Sene  fcrviva 

la 


U  Tofcana  tutta  ,  come  in  oggi 
purej  e  non  una  Città  fola  ,  ma 
in  quella  raccolta,  che  mal  porta 
il  nome  d’  Arinotele ,  molte  Ara- 
vaganze  hanno  luogo.  La  verfìon 
Latina  poi,  alla  quale  il  Bochars 
fi  riportò  ,  maliffimo  rende  ,  fer - 
rum  ,  quo  etìaxn  nunc  u’ untar ,  Pop - 
lonium  incoi#  vocant .  Quel  dottiflì- 
mo  uomo  non  avea  forfè  a  quel 
punto  in  pronto  ,  ed  in  balia  il 
tetto  Greco. 

Tyrfer.  Torri.  Scritte  Dionigi  ,  „  > 
che  e  Greci  ,  e  Tofchi  così  chia-  x  l’2 
ma  vano  gli  edifizj  murati,  e  for. 
ti  ?  e  che  di  qua  erano  i  Tofchi 
chiamati  Tirrenico  Tirfeni  :  ma 
così  eran  chiamati  da’  Greci  ,  ed 
altri  gli  volea  così  detti  da  Tirreno 
Duce ,  e  tal  vocel’u/àvan  foi /ban¬ 
chetti  ne*  tempi  di  quell’  Jttori- 
co  per  averla  da' Greci  prefa.  R  afa- 
elio  MafFei  uPComent arj  urbani  fot* 
petto,  che  V ola  ,  e  Lo/  in  Etru/co 
fi  gni  fi  catte  Citta,  o  Rocca,  ma  non 
ce  n  è  ballante  pruova ,  principian¬ 
do  ccsianche il  nomedi  Volta ,  mo* 
ttro  Etru/co  nominato  da  Plinio,  ePU. 
anche  quello  di  V oltumna  Dea  vene-f*  53* 
rata  dagli  Etrufci  ;  anzi  Fetto  iufe- 
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gna,  che  Fola  e ra  vocabolo  Latino 
Dicendo  Varrone,  che  Qmnqua* 
trus ,  Sexatrpts  ,  Septimatrus  chiama' 
vanii  certi  giorni  da’TufcuIani ,  po¬ 
trebbe  fofpetrarlì ,  che  atrus  volefie 
dir  giorno;  ma  ciò  farebbe  in  Latino, 
non  inEtrufco,perchèTufcu!oera 
nel  Lazio ,  ed  era  Città  Latina  :  tan- 
/  io  p.  toinfegnaFAlicarnaflèo.Feftofcrp 
6#4<5.  to  ye,  che  la  forma  di  tali  vocaboli  era 
Aar‘d  prefa  dalV  efempio  di  molti  popoli  Ita - 
17;'  *  Udì  e  nomina  Tufculani,e Falifci . 
Qualcuno  ha  creduto  Etrufchi  anche 
que*  vocaboli  riferiti  da  Arnobio  ,ove 
deride  i  Gentili  nel  libro  fettimo ,  A ■ 
pexabo  ,  inficia  ,  longavo  ,  egli  altri , 
ma  fon  Latini  :  fpiega  quelli  tre 
Varrone . 

III.  Spediti  dal  primo  grado ,  eh* 
era  di  raccogliere  le  voci  Etrufche, 
confervateci  col  lignificato  da  gli  an¬ 
tichi  Scrittori,  palliamo  al  fecondo, 
eh*  effer  dee  per  chi  volelfe  tenta¬ 
re  d’invefiigar  più  avanti,  diver¬ 
tir  bene  di  non  fallar  la  firada,  e 
di  non  feguir  traccia  falfa,  perchè 
chi  va  per  via  contraria  alla  meta, 
quanti  più  palli  fa  ,  tanto  più  s’al¬ 
lontana  da  dia  .  Ofiervifi  adunque 
fopra  tutto,  come  tal  lingua  non 

avea 


avea  punto  che  far  con  la  Greca  * 
anzi  n  era  lontaniffima  quanto  al» 
tra  mai  elfer  poffa  .  Spicca  ciò  a  ba¬ 
stanza  madlmamente  in  que’  vcca- 
boli,  Che  fon  più  antichi  £  piùpu- 
ri  Ecrufchi ,  come  Adbarnaham ,  E- 
/  or ,  si  gali  et  or ,  , 

Antar  y  Atefon  ,  Aukelos  ,  C*p#j  . 
Cajnar  y  prima  ,  F  dando ,  GWr, 
Iduarty  Lary  Lue  urna ,  Nanos  y  Su- 
buio  y  Arim,  e  P altre.  Di  tali  pa¬ 
role  oflervando  il  fignificato,nuIIa 
fi  può  immaginar  mai  di  più  rimo¬ 
ro  dai  Greco:  perché  ciò  fpicchi  ,  il 
vocabol Greco abbiam  pofto  più  vol¬ 
te  preilo  1  Etryfco.  E  quanto  di- 
verfi  da  i  nomi  Greci,  e  contrari 
al  modo  di  quel  linguaggio  fon  pa¬ 
rimente  i  nomi  di  Maflarnay  Ca¬ 
lumila ,  Tinmauil y  Debebris ,  e  fimi- 
li?  E  che  diremo  de  i  nomi  delle 
Deità,  fopra  i  quali  dee  farfi  par- 
ticoiar  confiderazione  ?  Capra  per 
Giunone,  Menrva  perPallade,  Se- 
tblanm  per  Vulcano  ,  Turms  per 
Mercurio  ,  Tbalna ,  e  Tbanr  per 
Venere,  e  per  altra  Deità  femmi¬ 
na*  poifon’eglino  per  qualunque 
lìiracchiatura  avvicinarfi  mai  a  i  ior 
nomi  Greci?  e  potranno  a wkmzr 


vifi  Echfe ,  Lntaìle ,  Turati ,  Lara»  » 
e  altri  tali?  Le  definente  delle  vo¬ 
ci  Etrufche  fon  per  Io  piu  al  ge¬ 
nio  della  Greca  lingua  del  tutto 
awerfe  ,  il  che  fi  riconofce  da  i 
nomi  Etrufchi  ,  quali  1  Greci  pe¬ 
rò  trasformano,  onde  1  Ahcarnal- 
feo  in  vece  dì  Perfetta  dice  n ót9mc, 
e  dice  Mfr  per  Aruns  .  Ecco  pe¬ 
rò  che  mero  accidente  fara ,  le  u- 
na  ed  altra  Etrufca  voce  li  trovi 
aver  qualche  affinità  con  alcuna  pa¬ 
rola  Greca ,  il  che  con  qualunque 
lingua  del  mondo  potrà  parimente 

avvenire. 

Ma  anche  prima  della  raccolta 
da  noi  qui  fatta  ,  per  comprende- 
re,  che  TEtrufca  lingua  non  ance* 
fe  dalla  Greca,  dovea  badare  il  la. 
per  noi  da  Gellio,  come  dell  Etru¬ 
fca  in  Roma  tanto  fe  n*  ìntendea 
quanto  della  Celtica.  Non  (artbbe 
certamente  dato  cosi,  fe  1  Etrufca 
avede  avuto  propagme  dallaGreca, 
mentre  con  la  Greca  hacosigrand^ 
affinità  la  Latina  ,  e  tanti  fono  i 
vocaboli  all*  una  ed  ali  altra  comu¬ 
ni,  o  pochiffimo  detorti  ,  e  varia¬ 
ti.  Quedo  folo  poteafar’accortidel 
vero,  perche  non  eran  dunque  il 
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Latino ^  e  il  Greco,  come  in  oggi 
T Italiano,  e  il  Tedefco  ,  ma  più 
torto  come  1* Italiano,  e  il  Latino: 
e  aggiunga  fi  ,  che  il  Greco  era  fa¬ 
migliare  in  Roma  ,  com5  ora  è  il 
Latino  fra  noi;  onde  di  quell*  Av¬ 
vocato  ,  che  al  fupremo  tribunale 
dei  Prefetto  di  Roma  fece  rider 
tutti ,  con  dir  parole  non  intefe  da 
nertiino  ,  non  avrebbe  mai  detto 
Geli  io,  che  fu  come  fe  averte  par* 
lato  Gallico,  o  Tofco;  perchè  lin¬ 
gua  Grecizantenon  farebbe  mai  da¬ 
ta  del  tutto  ignota  in  un  confettò 
d’uomini  forenfi,  e  giurifperiti. 

Ora  ben  riluce  da  tutto  quello  , 
quanto  vadano  lungi  dallo  fcopo  i 
nortri  nuovi  interpreti  dell’Etrufco» 
Il  Sig.  Bourguet  fa  una  lillà  di  po¬ 
chi  vocaboli  Etrufchi  ,  quali  dice 
venuti  dal  Greco  ;  ma  il  venir  dal 
Greco  unicamente  Io  ricava  dal  li¬ 
gnificato,  ch’egli  di  propria  auto¬ 
ma  Ior  conferifce.  Il  Sig.Gori  pian¬ 
ta  per  fuo  principio,  Etrufcam  liti- 
gv.  am  ex  erigine  fua  effe  Grxcam ,  ncc 
ab  e  a  nifi  c.ialetìo  diver(am  ,  Qui  lì 
potrebbe  efdamareccn  E  Allacci  nel 
fuo  libretto  contra  l’Xnghirami  :  o 
Etrufcum  Etrufcorum  dogma  ti  ad • 

ver- 


Geli-  ì. 

Il  ,C.7m 
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verfantem  !  Pollo  tal  fondamento 
fi  am  ficurifllmi  ,  che  quanto  fegui- 
rà ,  altro  efler  non  può  che  errore, 
perchè  da  così  falfo  ed  erroneo  prin¬ 
cipio  altro  chefalfe  confèguenzede- 
rivar  non  polfono.  Si  troverà  egli 
uom  ragionevole,  il  qual  polla  cre¬ 
dere,  che  non  avellerò  fa  pino  di- 
feifrar  PEtrufco  gli  Scaligeri ,  i  Sai- 
matti,  i  Salvini,  e  tant’altri in  Ita¬ 
lia,  e  fuori,  fe  per  difcifrarlo altro 
non  ci  velette  che  fa  per  di  Greco  , 
e  che  conofcere  i  dialetti  Greci  ? 
Vero  è,  che  dice  il  Goripoi,  non 
pochi  vocaboli  dipendere  ancora 
dalla  cognizione  delle  lingue  Etto* 
pica ,  Caldaica ,  Arabica ,  Siriaca , 
Fenicia;  onde  pare  ,  che  P  Etrutt 
co  non  fia  più  un  mero  dialetto  del 
Greco ,  come  ha  detto  prima  ,  ma 
un  impatto,  in  cui  mezzo  il  Mon¬ 
do  ,  ed  anche  P  Etiopia  abbia 
parte. 

Or  niente  meno  che  dalla  Gre¬ 
ca  remotittlma  fu  l’ Etrufca  lingua 
dalla  PeJafga,  che  vuol  dire  dalla 
Latina  primitiva.  Confegueciò ne- 
cettariamente;  mentre  la"  Latina  , 
e  la  Greca  furon  cognate  ,  talché 
fcrilìe  P  Alicarnatteo  i]  linguaggio 


de*  Romani  (a.)  ne  effer  del  tutto  bay « 
baro ,  nè  affatto  Greco ,  ma  qua/i  un 
miflo  che  fi  accofiava  affai  al  dia • 
letto  Eolico k  Veggan lì  tutti  i  voca¬ 
boli  veramente  Etrufchi  poco  fa  re¬ 
gimati  >  e  tal  verità  {ubico  darà 
negli  occhi.  Rammentiamci  anco¬ 
ra,  che  i  Romani  tanto  intendea* 
no  dell’Etrufco,  quanto  del  Celti¬ 
co  .  Non  facciano  inganno  alcuni 
nomi,  che  incontriamo  oggi  talvol¬ 
ta  fu  l’urne  Etrufche,  perchè  l’efc 
fere  fcritti  in  carattere  Etrufco  non 
fa  che  diventino  nomi  Etrufchi  5 
quando  fon  Latini.  I  nomi  di  Mi¬ 
nerva  ,  d*  Ercole  ,  di  Apollo  ,  e 
aggiunganfi  scaltri  vuole  ,  quelli 
di  Ca&orè  ,  e  di  Polluce  ,  abbiali! 
veduto >  che  non  dagli  Etrufci,  po¬ 
polo  venuto  da  parte  Afiatica  ,  ed 
Orientale  ,  di  che  il  folo  fcrivere 
da  delira  a  finita  balla  a  far  fede, 
ma  furon  portati  in  Italia  daPelaf- 
ghi  ,  i  quali  eran  confanguinei  de9 
Greci,  e  da*  Pelafghi  paffarono  a* 
confinanti  Etrufci.  I  Callori furo¬ 
no  Eroi  di  Grecia  ,  e  parto  delle 
favole  Greche  fu  Apollo,  per  elle 
folamente  elTendoli  fatto  il  medefi* 

mo 


l.l.p.yó.  &c. 


ttio  che  il  Sole,  il  che  nè  da’  Per¬ 
miani,  nè  da’ Siri  ,  nè  da  gli  altri 
Orientali  fi  fece  mai .  A  qualche 
popolo  Etrufco  pafsò  altresì  1*  ufo 
delle  note  numerali  de’Latini,  co¬ 
me  abbiam  veduto  nel  libro  fecon¬ 
do  ,  e  in  quello  fi  vedrà  ancora  . 
A  qualche  prolfima  Città  Etrufca 
pafsò  non  meno  da  i  Pelafghi  la 
notizia  di  Giano,  e  la  fila  figura  , 
che  in  qualche  moneta  Italica  fi  ve¬ 
de.  Non  per  quello  bifogna  arguir¬ 
ne,  che  Giano  folle  mezzo  Latino, 
Aeb.  L  e  mezzo  Etrufco  ;  perchè  abbiam 
15.  ’  da  Dracone  Corrotto  preflò  Ateneo, 
che  molte  Città  anche  in  Sicilia  , 
ed  in  Grecia  per  memoria  di  Gia¬ 
no,  il  quale  avea  inventata  la  mo¬ 
neta,  metteano  la  doppia  faccia  fo- 
pra  le  loro.  Giano  tenne  la  fede  in 
quella  ellrema  parte  delGianicolo, 
qual  fu  poi ,  e  tuttora  è  comprefa 
in  Roma  .  Secondo  alcuni  vi  fu 
comprefa  da  Anco  Marzio  quarto 
Re,  ma  fecondo  altri  per  teflimo* 
nio  di  Servio  vi  fu  comprefa  da  Ro- 
ad  Vi.  molo  Hello  •'  però  Ovidio  introduf- 
?84*  fe  Giano  a  dire,  che  la  fila  rocca 
fu  allora  il  colle  detto  poi  Giani- 
Faft‘ l'  colo ,  Hìc ,  ubi mnc  Roma  efl,  e  do- 

ve 
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ve  allora  era  felva,  e  prati .  Ecco 
però  come  chi  dice,  che  anco  quel¬ 
la  eftremità  del  Gianicolo  ,  fotte 
Etruria  ,  abolifce  tutto  il  Lazio  da 
una  parte ,  e  fa  che  Roma  non  fof- 
fe  più  nel  Lazio,  ma  per  metà  nell* 

Etruria  .  Tenne  Pompeo  Fefto  > 
che  il  Gianicolo  fi  fofie  così  chia¬ 
mato  ,  perchè  per  effo  il  popolo  Ro¬ 
mano  pafsò  da  prima  nel  tener  de-  * 

gli  Etrufìiy  onde  quel  Junghifllmo  ql<Òd 
colle  gli  avea  fervito  quafi  di  janua  per  eZ 
per  pattar  nell’  Etruria  ;  non  era  &c' 
dunque  Etruria  etto  ft etto.  Tocche¬ 
remo  di  patteggio  a  quello  propo- 
fito,  come  fi  è  creduto  n ell’Efame 
per  difetto  di  memoria  mifchiati 
nel  noftro  tomo  quarto  Saturno  , 
e  Giano  ;  ma  quando  cali  parole  fi 
Campavano  ,  era  già  da  più  fetti- 
mane  fiampato  nel  tomo  quinto  , 
come  per  error  di  fiampa  furono/).  ^7. 
in  quel  luogo  ommette  quattro  pa¬ 
role,  che  1*  operario  avea  credute 
cancellate,  e  non  erano;  dovendo- 
fi  leggere  ,  quivi  Giano  tenne  prima 
il  regno  ,  e  Saturno  /lette  già  nafco- 
fio.  Ma  per  conchiudere  ,  e  (labi* 
lir  ficuramente  ,  che  lontaniflìmo 
era  dal  Latin  linguaggio  TEcrufco, 

mi 
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un  decilìvo  paffo  del  dotto  Storico 
Greco  addurremo  ancora  .  Trova- 
vafì  anche  a  Tuo  tempo  chi  per  po¬ 
ca  cognizione  Etrufci,  e  PeJafghi> 
cioè  Latini  antichi ,  confondeva  in- 
fieme:  l’error  de’ quali  per  render 
patente,  fcrilTe  egli  ,  che  oltre  ad 
altre  ragioni,  fi  rendea  chiaro coma 
erano  genti  diverfiffime  ,  e  di  diver- 
fa  origine  dalle  lor  lingue;  le  qua¬ 
li  afferma,  erano  così  (a)  differen¬ 
ti  ,  che  ninna  fimìlitudìne  avean  tra  fe . 
Aggiunge  ,  che  f  Etrufca  con  nif. 
imi  altra  fi  uniformava;  ond’èfìcu- 
riffimo ,  che  affinità  non  avea  veru¬ 
na  nè  con  la  Greca,  nè  con  la  La¬ 
tina  ,  eh*  erano  a  lui  notiffime  . 
Veggafi  ora  ,  quanto  giuiia  idea 
dell*  Etrufca  lingua  abbia  1*  autore 
del  Mttfco  Etrnfcoy  il  quale  è  arri¬ 
vato  a  dire,  l’Etrufco,  e  il  Pelaf- 
go  effer  tanto  fienili,  che  non  dif- 
xxxv.  ferifcono  nelle  voci ,  Jed  tantum  in 
inflexionìbus ,  &  defwentiis .  Giocon¬ 
de  cofe  per  verità  fi  flampano  a 
giorni  noflri . 

IV.  Quello  grandiffimo  errore  , 

pò- 

(  a.)  Hai.  /.  i.  p.  23.  &  24.  K«J  pdXjg-ct 

Tali  fg  àurùv  SwWuyiAi  yctl£  xott 

gòeyictv  Q(j/9'Tnrct  <ro%*vous  , 


pofto  il  quale  refler ebbe  chiufo  per 
fempre  l’adito  a  comprender  nulla 
nè  dell’un  linguaggio  nè  dell’altro, 
ci  ammonifce  di  palTare  alla  terza 
avvertenza ,  della  qual  dee  munir¬ 
li  chi  vuoi  tentar  1*  intelligenza  o 
dell’uno,  o  dell’altro.  Tale  avver¬ 
tenza  dee  confiftere  nel  compren- 
dei*  bene  ,  che  fon  due  lingue ,  e 
non  una,  e  che  non  bifogna  con¬ 
fonderle  infieme,  e  che  fon  d’ori¬ 
gine  affatto  diverfa,  e  tanto  lonta¬ 
ne  fra  fe, quanto  l’Italiana,  e  l’A¬ 
rabica.  L’elTere  Etrufco,  e  Pelaf- 
go  linguaggi  parimente  antichi  , 
ambedue  d’Italia,  e  ambedue  qua¬ 
li  ugualmente  ignoti  ,  prcduffe  , 
che  non  fi  diftinfe  fra  l’uno  e  l’al¬ 
tro  ,  non  fi  conobbero  per  due  ,  e 
palfaron  lèmpre  fot to  1*  ifleffo  no¬ 
me  di  Etrufco  .  Primo  a  ravvifar 
quella  verità ,  a  fare  tal  diftinzione, 
e  a  dare  all’  un  di  efli  il  nome  di 
Pelafgo  ,  fu  il  Ragionamento  [opra 
gl'  lt ali  primitivi.  Perchè  la  novità 
del  nome  non  ributalfe,  le  ragioni 
vi  furono  addotte .  Fra  i  monumen¬ 
ti  non  intefi,  ve  n’ha  in  caratteri 
Etrufchi  ,  e  ve  n’  ha  in  Latini  . 
Fra  le  loro  ignote  parole  non  po¬ 
che 
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che  rinvengonfi  ,  che  non  Etruf- 
che,  ma  fi  ravvisano  per  Latine  , 
fie  ben  per  Jo  più  con  altro  afpet- 
to.  Ragionevole  adunque  parve  il 
creder  quelle  Infcrizioni  nell®  anti- 
chifiìma  lingua  Latina*  Non  fi  cre¬ 
da  imponìbile  tanta  trasformazio¬ 
ne;  perchè  Tappiamo  da  Polibio  , 
come  a  tempo  fuo  i  contratti  ftipu- 
lati  in  Latino  meno  di  quattro  fe- 
coli  innanzi  tra  Romani,  e  Carta- 
ginefi,  appena  s*  intendevano  da* 
più  eruditi.  Ora  a  tal  lingua  Latina 
antica  Pautor  del  Ragionamento  die¬ 
de  il  nome  di  Pelafga  ,  perchè  in¬ 
fognano  gli  antichi  Scrittori  ivi  ci¬ 
tati,  come  tra  popoli,  che  ne*più 
vetufti  tempi  tennero  il  Lazio, prin* 
ci  pai  luogo  ebbero  i  Pelafghi ,  e  in- 
fegnano  Plinio,  e  Solino,  che  nel 
Lazio  da  i  Pelafghifuron  portate  le 
lettere:  lettere  così  antiche,  che 
fcrive  Diodoro  ,  delle  Pelafgiche 
eflerfi  fervito  1*  antico  Orfeo.  In¬ 
torno  a*  fondatori  di  Roma  quell* 
opinione  recita  Plutarco  prima  dì 
tutte  Paltre,  che  fofsero  flati  Pe¬ 
lafghi,  accennando  che  fofsePelaf- 
gico  lo  flefso  nome  di  Roma . 

Con  quella  perfuafione  di  Lati- 


no  antico  ebbe  ardir  quell*  autore 
di  aggredir  V  InCc rizione  flampata 
daJFlIbaldini  nella  vita  del  Coloc- 
ci,  indi  dallo  Sponio,  che  la  vide 
anch*  egli  a  Roma  in  aenea  tabi  la  M'fc- 
apud  F al erios  .  P‘ 

Lerpìrior  Santirpior  Duir  For  Foitfcr 
Dertìer  Fierir  F otir  F aver  Fef' 

Naratu  Vef  Poni  Sirtir . 

Non  folamente  in  Italia,ma  in 
ogni  parte  ,  e  dallo  Sponio  ,  che 
feri  (Te,  qui  e  am  inter  pretari  poterà, 
exit  mìbì  magmis  apollo  }  e  dalla 
Reale  Accademia  delle  Infcrizioni 
di  Francia ,  che  ne  trattò  nel  fuo 
tomo  primo,  Tlnfcrizione  fu  giu¬ 
dicata  Etrufca ,  ne  paiola  fe  n’era  t.  r.  p. 
intefa  da  veruno  ancora.  Due  figli- xo,« 
re  vi  eran  fopra  co’ nomi d Apolli* 
ne,  e  di  Clatra,  delle  quali  (  mal 
credute  Rìde,  eSerapide  dalloSpo- 
nio)  c’e  chi  fui  difegno  ha  voluto 
mettere  in  difputa  l’antichità  :  ma 
non  veggo  motivo  di  rivocare  in  dub¬ 
bio  fenza  buon  fondamento  la  fede 
degli  editori  ;  perchè  Apolline  ha 
quivi  i  fuoi  proprj  fimboli,  lira,  e 
raggi:  negli  dilconviene  il  fulmi- 
ne ,  perchè  infegna  Plinio ,  ch’an-  /  2 
co  i  Tofcani  davano  i  fulmìnia  no-  52/  *’ 
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ve  Dii,  e  non  a  Giove  (blamente. 
Quanto  all*  ignota  Dea  Clatra  , 
quali  fodero  ifuoi  (imboli  nonlap- 
piamo  ,  ma  non  bifogna  fondarli 
troppo,  nè  far  troppo  flato  d’una 
flampa  venuta  da  logoro  e  ofcuro 
metallo  ,  nè  bifogna  muover  lite 
per  quello  ,  ben  fapendofi  ,  che  i 
dilegnatori  traveggono  molto  fpef- 
fo,  e  facilmente  trasformano i  (im¬ 
boli,  o  non  eonofcendo  quel  eh*  è 
nell’  originale  ,  o  volendo  rappre- 
fentar  qualche  cofa  ,  dove  talvolta 
non  fi  difeerne  più  quali  nulla  . 
Dell’eflere  A  polline,  e  Clatra  fla¬ 
ti  unitamente  venerati  da’Roma- 
ni  antichi,  abbiamo  un  ficuro  te- 
fiimonio  in  Vittore,  il  quale  infe- 
gna  eh’  ebbero  tempio  nella  Re- 
gion  feda  •  Come  potrebbe  effer 
vera  l’ inferitone,  e  falfe  le  figure, 
fe  lo  Sponio  vide  nell*  ifleda  aenea 
tabula  e  i*  infrazione  ,  e  le  figure? 

Ora  venendo  ali*  interpretazio¬ 
ne,  l’autor  del  Ragionamento  delle 
cinque  prime  parole  (non  di  tre  ) 
sdegnò  il  lignificato,  e  delle  rima¬ 
nenti  adegnò  il  fenfo.  Tradude  le 
due  prime  Lerpirius  Santirpìus .  Fu 
proprio  degli  Spartani,  e  degli  al« 


tri  Dorici  i]  terminare  in  R  molt 
di  que*  vocaboli ,  che  gli  altri  Gre 
ci,  e  i  Latini  terminavano  in  S,  e 
fingolarmente  i  nomi.  Bella  pruo- 
va  ne  fa  queJi’antichiflìmo  Decre¬ 
to  degli  Spartani  contra  Timoteo 
mufico ,  recitatoda  Boezio  nel  Trat¬ 
tato  della  Mufica ,  dove  in  vece  di 
Timotheos  Milefios  fi  Scrive  T/iUo'fcep  ò 
M^e *to?  vomivo?  &c.  e  così  va 
fegnendo  in  più  altre  voci.  Veg^a- 
fi  di  quello  il  Cafaubono  fopra  Ate¬ 
neo,  e  il  Salmafio  nell’Epiflola  49. 
che  dottamente  ne  trattano.  Ora 
noi  fappiam  da  Erodoto,  che  i  Pe- 
lafghi  fur  Dorici  ,  e  che  in  Lace¬ 
demone  fletterò,  e  nel  Pelopone- 
fo.  Però  anche  nel  Latino  a  noi 
noto ,  più  che  fi  va  in  dietro,  più 
frequente  fi  trova  la  canina  lettera 
nel  fin  delle  parole,  come  fi  può 
ofservare  negl’  Imperativi  legali  , 
negl*  Infinitivi  Poetici,  e  in  molti 
antichi  vocaboli .  Por  in  lignificato 
di  fervo  (onde  poi  putr  )  abbiamo 
in  Fello,  e  ajjìr  fangue,  tpalatuar 
facrificio  nel  Palatino  .  Sacrificar  , 
fignificor  ,  pìgneror  ,  aver  detto  gli 
antichi  per  [eterifico ,  figrifico  ,  pi. 
gnero}  riferifce  Gellio.  Non  è  però 
G  a  ma- 
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maraviglia  ,  fe  in  vece  di  Lerpirius 
abbiam  nel  monumento  nofiroLfr- 
pirìor ,  e  così  dell’  altre  .  E’  molto 
notabile  ,  che  il  gentilizio  nome 
Sanùrpìo  fembra  accollarli  a  quello 
delle  famiglie  Irpie  ,  nominate  da 
Plinio  (a)  ne’  Fallici,  dove  efserll 
confervate  reliquie  di  gente  Pelaf- 
Hal./.i  ga  fino  a  fuo  tempo  ,  racconta  1* 
,p.i6.  ^licarnafseo. 

Dopo  i  nomi  è  naturale  ,  che 
feguano  gli  ufi zj  ,  e  le  dignità  . 
Duir  però  farà  Duovir,  fapendofi, 
che  il  Latino  antico  fpetto  raccor¬ 
ciava  :  duìs  du.it  per  dederìs  dede- 
rit  fi  ha  ne’  voti  publici  riportati 
da  Tito  Livio:  fis  per  fi vis ,. ftrint 
per  fiverint  in  Plauto  :  nis  per  wo- 
bis  ffam  per  fuam ,  im  per  eum  da  Fe¬ 
llo  inCW/’w.Era  ufo  di  mettere  in 
qual  Città  altri  fotte,  o  fotte  fiato 
Duumviro:  però  non  pare  improba¬ 
bile,  che For  Aia  per  Formiae^ Città, 
che  Strabone  ditte  edificata  da  La-* 
ccdemoni,  dal  cui  paefeeflèr  venu¬ 
ti  1  Pelafgi ,  era  opinion  di  molti ,  co- 
Ad  Vili  me  fi  ha  da  Servio .  Foufer  farà  altro 
^co'  wfizio.  Sappiamo, che Sufes in  Puni¬ 
co  volea  dir  Giudice, e  ch’era  dignità 

Al¬ 
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fuprema  nelle  Città  Africane,  facen¬ 
done  T.  Livio  menzion  più  volte; 
foife  il  primo  S  fi  cambiò  per  afpi« 
razion  diverfa,  come  in  più  altre, 
e  P  ultimo  fi  cambiò  per  J*  ufo  di 
terminar  con  R.  Sappiamo  pari, 
mente  da  Macrobio,  (a)  che  i  La¬ 
tini  antichi  fi  fervirono  anche  di 
parole  Puniche  y  ed  Ofche ,  e  da  Fe. 
fio  ,  che  il  popolo  Romano  era 
un  mifcuglio  di  Latini,  di  Sabini, 
e  di  Etrufci* 

Delle  parole  fiifieguenti  1* autor 
del  Ragionamento  affegnò  il  fenfo, 
con  dire  che  lignificano,  <u>cr  Ler* 
pirio  per  voto  fatto  a  gli  Dii  pojìoy 
e  dedicato  quel  monumento  .  Ogni 
perfona  ragionevole  converrà  in 
quefio  ,  che  attefo  il  vefiigio  de* 
vocaboli, e  Tufo  delie  antiche,  e 
votive  Infcrizioni  ,  è  indubitato  , 
non  altro  che  il  fudetto  fen  ti  men¬ 
to  poterli  contenere  in  quelle  pa» 
role.  Chi  vorrà  ad  una  ad  una  tra- 
durle  tutte,  arrifchierà  fempre  di 
dare  in  fole  .  Forfè  Foufer  Der . 
tier  volea  dir  Giudice  fecondo  ,  da 
cJVoTepoj  ,  o  fecondarlo  da  , 

che  potrebbe  efierfi  detto  Deuter , 
C  3  come 

(a)  Sat,  /,  6,  c,  4.  nec  non  &  Pmicis 
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Prì/c.p,  come  abbiam  da  Prifciano  ,  che 
*4-  fi  dite  exter  ,  e  ci  ter  ,  in  vece 
di  exterior  ,  e  citerior.  Ne  dee  dar 
fafiidio  la  r,  che  in  dertier  abbia* 
mo  anche  nel  mezzo  della  voce  , 
perchè  fi  fa  da  Strabone  ,  come 
quelli  che  tal  ufo  di  parlare  avea- 
no,  (1)  non  / blamente  metteano  fpef. 
Jo  tal  lettera  in  fine  delle  parole  , 
ma  nel  mezzo  ancora  ,  per  lo  che 
venivano  beffeggiati  da  gli  altri  . 
Dierir  V olir  Parer ,  vorrà  dire  Dìis 
votum  faftam  :  non  c’è  quafi  che 
la  mutazione  prodotta  dalPofiina- 
to  finire  in  R.  Gli  Dii  eran  già 
nominati ,  etendo  giuda  Tufo  an- 
tichiffimo  appelli  alle  figure  i  Ior 
nomi. 

Vef  N  arata  ,  Vef  Poni  S ir  tir  , 
forfè  vuol  dire,  &  navavit,&  po. 
ni  jtfjjìt .  In  Ebraico  ,  che  molti 
hanno  per  fonte  comune,  ve  vuol 
dire  &  copula:  forfè  la  f  è  aggiun» 
ta  per  forza  di  pronunzia  ,  come 
eaf  è  fcritto  nell’  antepenuhimo 
verfo  dell’ Eugubina  fettirna,e  co¬ 
me  ettfdem  fi  ha  nella  legge  in 
p.  :ó<?.  metallo,  publicata  nel  tomo  ter¬ 
zo 

(a)  l.  IO.  p.  688.  ò’k  eV/  -re'A»  (Xovov  m ¥ 
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zo  di  quefle  Oflervazioni.  Fors’an- 
che  neJ  vecchio  metallo  era  fcol. 
pito  VET  ,  e  non  VEF,  e  for¬ 
fè  ru  era  un’  afpirazione,  come 
quando  di  Er/«  i  Latini  fecero  Ve* 
fia .  Pare  però  far  contra  tutto 
quello,  rofifervare  in  quel  pezzo  , 
ch’é  nel  fine  dell’  Eugubina  terza 
in  lettere  Latine,  più  d’una  vol¬ 
ta  vef,e  più  d’una  volta  et.  Chi 
ha  poi  tradotta  quell*  Intenzione 
di verfa mente ,  come  vedremo  or* 
ora ,  ha  creduto  che  vef  risponda 
al  ve  Latino,  fupponendo,  che  in 
Latino  ve  volefle  dire  quando 
vuol  dire  veli  al  bus ,  a  ferve  f iteri s , 
Sembra  ,  che  la  lingua  Latina  , 
quali  cofa  triviale  ,  non  fi  voglia 
in  oggi  troppo  fludiar  da  molti - 
Naratu  è  altresì  molto  olcura 
voce.  Si  ha  14.  volte  nell'Eugu- 
bine  ,  ma  fenza  che  fe  ne  polla 
dedur  ficuramente  il  valore  .  OC. 
fervo  che  la  lèttima  ha  nel  fine 
Poni  F etu .  Se  dovefle  intenderli, 
come  par  probabile,  poni  fe.it ,  il 
tu  nel  fine  indicherebbe  terza  per* 
fona  del  preterito  di  qualche  ver. 
bo,onde  farebbe  qui  per  naravit , 
e  fuppofto  T  ufo  di  metter  qual- 
C  4  che 
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che  volta  nel  mezzo  r  per  ti, che 
abbiam  fofpettato  nel  Dertier ,  fa¬ 
rebbe  f  ifteffo  che  navavit .  Na - 
vavìt  votum,  verrebbe  a  dire  ,  eb¬ 
be  cura  che  fofje  efeguito  con  diligen¬ 
za  ,  come  quando  dille  Cicerone, 
navare  Rempublicam .  Quanto  all* 
ultima  voce,  £/s?  per  autorità  d* 
Efichio  chiamavano  Dio  i  Dorici 
di  Lacedemonia  ,  onde  potrebbe 
facilmente  efierne  derivato  qualche 
verbo  di  comando.  fecondo 

1’  iftelfo  autore  lignificava  preflò 
i  medefimi  ,  che  fi  dice 

delle  cofe  ben  collocate ,  onde  fir- 
iir  equivale  forfè  a  Pofuit . 

Ma  in  fomma,fiadi  quelle  con¬ 
getture  come  fi  vuole  ,  la  fofian. 
za  è,  che  nel  Ragionamento  fi  mo¬ 
li  rò  ficurameme  ri  fenfo  dell’ In- 
fcrizione  ,  e  quel  che  più  impor¬ 
ta  ,  fi  fcoprì ,  che  non  è  in  lin¬ 
gua  Etrufca,  ma  in  PeIalga,c?oè 
Latino  antico,  e  che  però  chiunque 
monumenti  limili  tentar  volefie  , 
non  in  lingue  Orientali, e  rimote, 
ma  convien  pefchi  nel  Latin  più 
vetufto,  e  nel  Greco  Poetico,  eh* 
è  quanto  dire  antico,  e  fopra  tut¬ 
to  ne* dialetti  Eolico,  e  Dorico  . 

Il 


Il  chiariamo  Sig.  Bourguet  ab* 
braccio  il  credere ,  e  il  chiamar  Pe¬ 
lala  la  lingua,  e  abbracciò  il  Te- 
guir  così  fatta  traccia  per  pattar  piCr 
avanti,  come  onoratamente profef- 
fa ,  e  premette  alla  Tua  verfione.  Ab¬ 
bracciarono  il  nome  di  Pelafga,e  il 
conofcerla  non  la  medefima  che 
l’Etrufca  ,  anche  il  Sig.  Gori  ,  ed 
altri,  ma  con  quello  che  tuttofi 
attribuifca  Tempre  al  Sig.  Bourgu.er, 
benché  a  diTpetto  di  lui  medefimo, 
e  delPonorata  Tua  dichiarazione. Ora 
la  difgrazia  ha  voluto ,  che  il  Sig.  Bo* 
urguet  invaghito  di  portar  più  a- 
vanti  la  piccola  fcoperta  dell*  autor 
del  Ragionamento  y  fi  è  Iafciato  rapi¬ 
re  da  ingegnofe  vifioni,  e  immagina¬ 
zioni.  Della  fudetta  Infcrizione  ha 
voluto  lavorare  una  verfione  intera, 
e  parola  per  parola:  ecco  quanto  bi- 
zarra .  Lerpirio  Santirpioy  Duumviro 
del  farro  de  i  poveri  ,  diede  in  dono 
per  voto  una  focaccia ,  e  un  / erto  di 
nardo ,  e  di  pino.  Egli  non  ha  qui 
badato  Te  non  unicamente  a  qual* 
che  proflrmità,  o  fimiiitudine  del¬ 
le  voci,  quando  bilogna badare  in- 
fieme,  e  ancor  più, alla  probabili* 
tà  del  Pentimento ,  e  alla  notizia 
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de*  prifchi  cofiumi  .  Ha  {piegato 
arbitrariamenre  for  per  farri s ,  fon- 
fer  per  pauperum  ,  farer  per  farre* 
um  (  cioè  gateau  de  farine  de  fro • 
ment  )  naratvt  per  nardi  ,  poni  per 
pini .  Ma  chi  ha  più  intefo  nell* 
antichità  R.omana  il  farro  de'  pove~ 
>/ ,  e  i  Tuoi  Duumviri}  chi  ha  più 
intefo ,  che  fi  poneflero  permanen¬ 
ti  Infcrizioni  per  memoria  di  of¬ 
ferte  momentanee  ,  e  di  nifiùn 
conto?  le  votive o  non  fanno  meri* 
zione  di  offerta  a  [cuna  ,  perchè  nel¬ 
la  fola  lapida  confi  fiea  lo  fcioglimen- 
to  del  voto  :  avero  nominano  fi  a* 
tue,  are,  o  durevoli  arnefì ,  e  di 
qualche  prezzo,  quali  la  vanità  de* 
i  donanti  volea  che  fi  fapeffe  anche 
ne*  tempi  a  venire  da  chi  erano  (ta¬ 
ti  donati,  e  però  fu  i  medefimi,o 
fu  le  bah  fe  ne  incidea  1*  infcrizio- 
ne; ma  con  una  focaccia  mal  fi  po- 
tea  confeguir  quefto  fine}  perchè 
quando  que>  Dei  affamati  ,  o  i  Sa¬ 
cerdoti  loro  ,  fe  1* avellerò  trangu¬ 
giata,  fpariva  il  fondamento  deli* 
Ifcrizione.  Bizarra  cola  farebbe  pa¬ 
rimente  fiata,  fare  un  offerta  di  tre 
folcii  ,  che  poco  più  potea  collare 
anco  fi  min  agi  nata  graziofa  ghirlan- 

da 
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da  di  foglie  ,  e  fpender  poi  più 
feudi,  acciochè  perpetua  memoria 
ne  rimanere  in  metallo. 

V.  Pafliam’ora  alle  famofetavo- 
le  Eugubine, tenute  fempre  datut- 
ti  per  li  più  preziofi  depofiti  che 
ci  rimangano  della  lingua,  e  dell’ 
erudizione  Etrufca  .  L*  aucor  dei 
Ragionamento  moftrò  ,  come  cote- 
fte  ancora  fono  in  lingua  Pelafga, 
e  non  Etrufca  ,  il  che  dalle  paro¬ 
le  Iatineggianti  fi  riconofce  .  Ma 
perchè  quello  parea  troppo  Urano 
allora  in  monumenti  ritrovati  così 
lontano  dal  Lazio,  fece  riflettere, 
come  per  autorità  dell*  Alicarnaf- 
feo  nell’Umbria  fi  annidarono  fin  //£. 
dalle  più  antiche  memorie  i  Pelaf*  p.i 
ghi,  e  Cortona  occuparono;  e  co¬ 
me  elfendofi  quelle  infigni  lamine 
diflotterrate  prefio  la  Città  di  Gub. 
bio,in  quel  tratto  di  paefe  fi  man. 
tennero  più  a  lungo  che  altrove  i 
Pelafghi,  e  vi  ritennero  la  Ior  Un* 
gua  .  Rara  teflimonianza  fi  ha  di 
quello  per  buona  forte  in  Erodotoy 
di  Greca  ijloria  padre ,  ed  il  pii  an¬ 
tico  fra  gli  Storici  profani  che  ab¬ 
biamo-  Egli  dopo  aver  detto,  che 
la  prima  tliiiinzione  de’ Greci  fu  in, 
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Pelatghl ,  e  in  Elleni ,  e  che  quefii 
fi  tennero  fermi  in  Grecia  ,  dove 
quelli  andarono  in  più  parti  vagan¬ 
do  ,  finché  venuti  nel  Peloponefo 
fi  chiamarono  Dorici  anch’effi  ;  fi 
fa  a  ricercare  della  lor  lingua  ,  e 
feri  ve  così:  .(a)  Qual  lingua)  Pela] - 
ave ff ero  ,  ;;£>»  poffo  dirlo  accerta - 
t amente  ;  ma  fe  può  darfi  luogo  alle 
congetture ,  l’ebbero  fi mile  a  quella  di 
que’  Pelafgbi ,  cl?  ancor  durano ,  ehi 
abitano  [opra  Cortona  Città  de *  Tir¬ 
reni .  Qualche  oHervazion  critica  fi 
fa  qui  nel  Ragionamento  (opra  il 
teflo  Greco,  e  (opra  le  verdoni  5 
che  non  è  fiata  fiimata  inutile;  ma 
quanto  ai  propofito  noftro  ,  ecco 
fin  dal  tempo  in  cui  fcrifie  Erodoto* 
che  vuol  dire  al  principio  del  quarto 
leccio  di  Roma,  nei  paefie  di  Cor¬ 
tona,  eh’ è  profiìmo  a  quel  diGuh. 
bio, continuata  la  lingua  Pelafaica, 
quale  foggiunge  Io  Storico  era 
differente  da  quella  de *  circofanti  pò-, 
poli ,  cioè  degli  Etrufici .  Non  é 
dunque  punto  firano,  che  infcri- 
zioni  Pelafigiche  fi  fien  trovate  nel 
tener  di  Gubbio. 

Per  far  conoficere  ,  che  così  è 

vera¬ 
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veramente  ,  P  autor  del  Ragionai 
mento  prefe  per  mano  quel  pezzo 
in  carattere  Latino,  chy  è  nel  fi- 
ne  della  terza  tavola  ,  e  fece  co» 
nofcere,  come  quello  è  il  finale  d* 
un  atto,  e  come  i  nomi  di  quat¬ 
tro  perfone  principalmente  vi  fi 
hanno.  Sembra  fodero  quattro  fra¬ 
telli  ,  poiché  ciafcheduno  fi  chiama 
Dirfas  ,  o  Dirfans  con  nome  co¬ 
mune,  onde  pare  che  Clavermur 
ne’  due  primi,  e  Cafìlos ,  o  Cajì* 
late  (  cosi  parla  il  metallo  )  negli 
altri  due, fodero  nomi  proprj.  L* 
atto  par  che  fi  faccia  per  altro 
fratello  adente,  dicendofi  ogn’uno 
de  i  quattro  Herti  fratrus ,  0  fra. 
tw  •  Dopo  i  nomi  vendono  le 
dignità,  e  gli  ufizj;  Decurier  s’in- 
tende/ à  da  ogn*  uno  per  Decurio» 
ne,  e  Dmr ,  ch’è  anche  nelPifcri. 
zione  ,  di  cui  parlammo  poc*  anzi  , 
facilmente  s’ intenderà  per  Duum- 
viro.  Ciafcun  de  i  quattro  prima 
à’  altro  fi  dice  Aùerfìur ,  o  Atierfir  r 
forfè  era  uffizio  facro,  mentre  ab! 
b/am  da  Servio,  che  gli  Eoli  chia¬ 
mavano  n'oog  gli  Dei ,  e  da  Strabo- 
ne>  che  dettero  tra  gli  Eoli  inTef- 
faglia  i  Pelafghi.  S ehinenìer  forfè  è 
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da  <TvuttiVu  Jmperó.  Sembra  farli  qui¬ 
vi  menzione  d*  alcune  porzioni  di 
terreno  .  In  ognuna  delle  quattro 
fofcrizioni  fi  nomina  pojì't  acmi.  Po¬ 
lli  diceano  per  poflìca ,  e  abbiam  già 
notato  nel  tomo  precedente  coir 
autorità  di  Fello  ,  come  cosi  chia- 
mavafi  quella  linea  che  terminava 
i  campi,  procedendo  da  oriente  iti 
occidente; e  con  quella  di  Varrone, 
che  Acnua  Ci  dicea  in  Latino  uno 
fpazio  quadrato  di  izo.  piedi  .  Vi 
è  più  d*  una  volta  Farer  Opeter , 
poi,  Sefna  Hornoms ,  che  pajon 
due  altri  ,  i  quali  contribuiscano* 
anch’elfi .  Opeter  Tappiamo  da  Tito 
Livio,  eh’ era  prenome  in  Roma 
nel  terzo  fecolo.  P.  1111.  Agre ,  P. 
VI.  Agre  ,  intendo,  Pertiche  tante 
di  terreno.  Così  chiamavano  gli  A- 
gritnenfori  quel  JC CtyCOV  ,  di  cui  fi  fervi, 
vano  nel  mi  fu  rare  i  campi,  come 
in  Aggeno  ,  e  in  Siculio  Fiacco  fi 
può  vedere.  Agre  tìatie  forfè  vuol 
dire  campo  lavorato  da  r\àu  verbo 
Poetico  tpiquier  forfè  è  da  VTQtXOO  Poe¬ 
tico  parimente  ,  e  può  lignificar 
coltivato.  Martier  potrebbe  credei  fi 
indicare  il  fito  ?  da  Marta  fiume 
nominato  nell’  amico  Itinerario  , 

eh’ 
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ch’éfce  dal  lago  di  Bolfenrr.  C*~ 
briner,  che  ha  Tempre  un  numero 
appretto ,  potrebbe  venir  da  *^oC  , 
ch’Efichio  fpiega  per  una  mi  fura 
di  frumento?  Vri  è  VIIS.  che  pare 
altro  non  poter'  ettere  che  feptetn 
femis.  Ogn’una  delle  quattro  fìnif. 
ce  con  OTE.  A.  VI.  Forfè  ^/Lcne 
feiy  mi  fura  nominata  poco  innanzi. 
Ole  forfè  per  ùutz  y  [poetane  a  mente 
attegnate  :  o  per  0*w,  ufato  come 
*v0,  ,  già  che  t  ,  ed  f  fi  fcambia- 
no  atte  volte:  eia  forno  acne  feì ;  co. 
ine  ó'o-o  turi  vis  vale  fi  rigidi  s  mcnfbus  . 
Di  tutte  E  altre  parole  niente  più 
facile  ,  che  attegnare  qualche  ca- 
pricciofo  fignificato  3  ma  non  fa- 
prebbe  farlo  chi  fittamente  del  foli- 
do  ,  e  del  vero  fi  appaga  . 

Vi.  Da  quetta  breve  pattiamo  all* 
altre  due  lamine  Eugubine  in  carat¬ 
teri  Latini.  Non  Etrufche  ma  Pe- 
lafghe  fono  lenza  dubbio  anch’ettè. 
Si  notò  nel  Ragionamento ,  come  il 
Latino  chiaramente  vi  tralnce.Vi 
fi  legge  e  fi ,  foni,  veflis ,  viro  ,  fai- 
vo  3  facr a  y  tot  am  ffortem  sporca  rofa  , 
e  più  altre  fienili.  Si  ha  nel  fine  di 
una  fibra  jcrebto  efì  .  Le  lor  voci 
pjtte  da  noi  in  catalogo  per  alfabe¬ 
to 
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to  fon  quali  700,  molte  però  delle 
quali  farebbero  da  rifecare  ,  come 
provenienti  dairillelfo  ceppo,efol 
varianti  per  qualche  lettera .  La  ta¬ 
vola  fettima  mofiraelfere  il  fine  del 
documento,  refiandovi  molto  fpa- 
zio,  vuoto,  e  terminando  con  un 
indizio  d’  epoca .  A.  CCC.  Princi¬ 
pia  quella  fettima  con  ripetere  1*  in¬ 
tero  verfo  ultimo  della  fella; il  che 
fa  conofcere  fa  continuazione  dell’ 
atto  i Hello.  Ma  la  fella  non  ha  fe- 
gnale  alcuno  di  contenere  il  princi¬ 
pio  del  documento,  onde  appare, 
che  la  prima  parte  ne  manca;  e  tan¬ 
to  più,  che  ha  ne*  primi  ver Ci  3  [li¬ 
bra  fcrebitor  fent  y  cioè  [apra  [cripta 
[unt.  Fu  detto  già  nel  Ragionarne#- 
to ,  che  vi  fi  tratta  di  coje  [acre  y  e 
di  facrifcj.  Vi  fi  ha  più  volte  J li¬ 
ve  ,  e  anche  Jovi ,  Jovìe ,  Jovies , 
J oviu  :  vi  fi  ha  più  volte  Di ,  e  Dei  : 
Vi  fi  ha  porca  rofa ,  vitht ,  torti  trify 
buftreif ,  ciò  è  porca  rojfa , vitello ,  to¬ 
ri  tre ,  buoi  tre .  Olfervifi  la  fimilitu- 
dine  che  fi  riconofce  tra  quelle  in¬ 
flizioni,  e  quelle  de* Fratelli  sti¬ 
vali.  Le  perpetue  ripetizioni  ,  che 
hanno  fatto  creder  quelle  Lita¬ 
nie,  fono  ugualmente  in  quelle.  I 
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tori  tre,  e  i  tre  buoi  delle  Eugu¬ 
bine  fono  vaccai  duai}  e  marci  dnos 
nelle  Arvali  di  Roma.  La  parola 
arvìi  è  nelle  noftre  lamine  piu  e 
più  volte.  C’  è  ancora  il  nome  di 
Fratelli  replicatamente .  Nel  pezzo 
breve  ,  che  abbiam  poco  fa  dichia¬ 
rato,  1*  Herti  Fratrus ,  o  Frateery 
che  quattro  volte  fi  ripete  ,  forfè 
volea  dire  Fratello  Arvale;  poiché 
Hert  fappiam  da  Tacito ,  che  fin  Mor 
d'  allora  volea  dir  terra  in  Germa-  cerni» 
nico,  e  potea  per  qualche  cafo  ef- 
fer  pattata  nell’Umbria  tal  voce, 
anche  fenza  che  fotte  fiata  da’Ceh 
ti  occupata  ,  come  altri  tiene .  Fra* 
trai  é  dell*  antico  ,r  così  Evandms 
per  Evander  difse  tal  volta  Virgi¬ 
lio  .  Preghiere  a  gli  Dii  pajono 
inferite  nell*  Eugubine  ,  e  fe  ne 
inferivano  parimente  ne’regifiri  de* 
gli  Arvali.  Veggafi  nel  pezzo  pu¬ 
bblicato  da  Monfignor  Torre  pag. 

387.  Juppiter  O.  M.  fi  éfc.  Così 
tra  le  formole  per  purgare  i  cam¬ 
pi  in  Catone  fi  ha,  Mari  pater  te 
precor  qucefoque  &c. 

Ma  i  documenti  Eugubini  non 
vengono  da  un  Collegio  d*  una  fo¬ 
la  Città,  bensì  fecondo  ogni  appa¬ 
renza 
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rema  contengono  un  accordodi  più 
Comunità  per  fare  a  comuni  fpefe 
facrifizj,  e  funzioni  nel  modo,  in 
cui  vediamo  da  più  /nfcrizioniGre- 
che  fecero  le  Città  Afiaciche  non 
poche  volte.  Perciò  nomivifihan- 
no  di  più  popoli,  e  di  paefi.  Totar 
Tay fin  ater  Tri f or ,  Tarfnater  Tu fer , 
Nabarcer  ,  labufcer  ,  Nomner  .  E 
poco  dopo  Totani  Tarfnatem  Trìfo , 
Tarfnatem  Tnfcom  ,  Nabarcom ,  la - 
bufcom  ,  Nome  ,  Totar  ,  Tarfnater 
Tri f or  ,  Tarfnater  Tufer  ,  Nabay 
cer y  labufer ,  Nomner  .  Si  replica 
tutto  quello  due  altre  volte  ,  ma 
una  volta  fi  finifconoque’nomi  in  e  : 
Toro  Tarfnate  &c.  da  che  s*  impa¬ 
ra  ,  come  ì  nomi  in  quella  fingila 
fi  declinavano  fecondo  1*  ufo  Lati¬ 
no.  In  Tarfnater  fembra  di  veder 
Sarfnates  ,  Città  dell*  iftefla  pro¬ 
vincia  dell*  Umbria ,  e  di  quella  par- 

hl?.8.  (e  ^  c]ie  pu  (jet£a  c|a  gjjjQ  Xta|jco 


teli us  pojfejfa  Pelafgis  ;  t  ed  s  fi 
Cambiavano  in  molte  voci  ,  il  che 
c  avveniva  anche  nelfEbraico,  e  nel 
'  Greco  .  Nomina  però  Plinio  anco¬ 
ra  Tarinates .  Due  Città  convien 
dir  vi  follerò  allora  di  tal  nome  , 
contradillinte  co*  fopranomidi  Tar • 
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fuiatì  Trifori ,  e  di  Tar finali  Tofchi  : 
così  nelfiftefla  regione  mette  Pli¬ 
nio  Tifernati  Tiberini  ,  e  Tifernatì 
Metaurefi .  Quanto  a  Tri f or  nomi-,. 
na  Livio  Trijanum  nelPultrmo  La-  tv‘  ' 
zio .  Nabarcer  forfè  era  luogo  così 
denominato  dal  fiume  Nar  .  Met* 
te  Plinio  nell’Umbria  Nartes:  for¬ 
fè  il  raddoppiar  la  lettera  venne  dall* 
ufo  antico  di  far  così  nelle  vocali 
lunghe.  Quella  di  Iabufcer  forfè  era 
terra,  che  mancò  poi  del  tutto  : 
molti  luoghi  nomina  Plinio  ,  de* 
quali  altra  notizia  non  fi  ha  che  da 
lui.  Iahefch  tra  gli  Ebrei  fu  nome 
di  Città  ,  e  anche  d'uomo  ,  come 
fi  vede  più  volte  ne’fiacri  libri.  No • 
wner  lignificò  forfè  i  Nomentani Cit¬ 
tà  de*  Sabini?  Chi  fa  non  fia  nome 
di  popolo  anche  Martier  ,  che  piti 
volte  fi  legge  al  fin  della  feconda 
facciata  ,  noto  effendo  il  fiume  Mar¬ 
ia  in  Tofcana ,  e  per  1’  Itinerario 
antico  anche  Marta  Città,  o  bor¬ 
go."  è  quella  parola  anche  nelle  fo- 
fcrizioni  della  tavola  terza  ,  dove 
certamente  non  entra  il  Dio  Mar¬ 
te  .  lina  volta  però  Marte  ficura- 
mente  lignifica  il  Nume  nel  verfo 
primo  della  feda. 


Nel 
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p.  4?<5.  Nel  Mufeo  Etmfco  fi  parla  d’un 
fiatilo,  overo  anello  ve  tufi] fimo  ,  nel 
quale  fotte  fcritto  Martìer  tiom  ifir 
JubocaUy  che  fon  parole  prefe  dall* 
Eugubina  in  caratteri  Latini  .  Co- 
tetto  figillo  è  riferito  dal  Saniovino 
nel  libro  delle  Famiglie  d*  Italia  . 
Secondo  le  idee  de’  nuovi  interpre¬ 
ti  fi  fpiega  così  :  Mars  tua  fìt  vir - 
ga  Paforalìs.  Ma  quelle  parole  era* 
no  uno  fcherzo,  e  il  figillo  era  mo. 
derno  come  Tarme  gentilizia  di  quel¬ 
la  Cafa  dimoflra,  ch’era  una  sbar¬ 
ra  con  tre  flette  ,  annette  alla 
qual’ arme  dice  il  Sanfovino  eranle 
parole;  onde  nè  per  Marte ,  nè  per 
la  verga  Pa forale  fé  ne  può  trarre 
argomento  alcuno  .  Tornando  al 
ferio,  con  verità  pottìam  dire, che 
del  documento  di  cui  abbiam  parla¬ 
to  ,  fi  potrebbe  ragionare  con  più 
franchezza,  fe  il  principio  ne  avef- 
fimo. 

Ma  potrebb*  egli  crederli,  che  in 
quelle  lamine  fin  dall’  antiche  età 
confervate  a  Gubbio,  elequali pe¬ 
rò  quali  una  parte  ci  prefentano 
del  luo  antichittimo  Archivio ,  il  no¬ 
me  di  Gubbio  manchi,  e  che  le 
altrui  memorie  quella  Città  confer- 
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varte  in  vece  delle  Tue  ?  io  non  fa- 
prei  indurmi  a  crederlo,  e  fé  bene 
niun  di  quelli,  che  hanno  pretefo 
fpiegarle,  vi  ha  trovato  dentro  il 
fuo  nome,  io  ftimo  all*  incontro 
che  tante  volte  fi  faccia  di  efia  men¬ 
zione,  orlante  fi  I e^geTotaper  IIO- 
VINA.  Totar  IlOVINAR  .  Tote 
IlO V INE,  cioè  a  dire  forfè  più 
di  60  volte  j  onde  ad  erta  princi¬ 
palmente  appartenga  l’affare  di  cui 
fi  tratta,  e  fi  elprima  ciò  che  per 
tutto  il  fuo  dirtretto  ,  o  da  tutti  i 
fuoi  abitanti  fecondo  il  convenuto 
fra  Comunità  diverfe  far  fi  dovea  . 

Il  nuovo  interprete,  che  ha  ferri- 
pre  tradotto  juvexes,  e  juventam  fa¬ 
rebbe  credere  che  la  lamina  conten¬ 
ga  un  trattato  della  gioventù.  Po - 
plom  Totar  liovinar  ,  Topupler  totar 
liovinar  ,  totaper  liovina ,  ho  per  fer¬ 
mo  voglia  dire  il  popolo  di  tutte  le 
terre  lguvine ,  e  per  tutta  la  giurì  [di* 

ZÌon  d’ Jguvio.  Totaper ,  popupler  fo¬ 
no  di  quel  modo,  per  cui  gli  anti¬ 
chi  dilTero  moefliter ,  clariter , puriter9 
e  di  cui  rimafero  tantifpcr  ,  paulif-  *-?**/• 
per.  Nell’antica  moneta  di  Gubbio 
fi  legge  Ikuvini .  Non  ho  porta  tal 
voce  nel  mio  catalogo ,  per  effer 

Pe- 
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PeJafga  ,  e  non  Etrufca  .  Jguvium 
chiamoflì  quella  Città  anche  nel 
Latino  comune:  ma  fecondo  Pan- 
tico  !or  modo  fi  fcrivea  Jkuvium  . 
Nelle  tavole  in  carattere  Etrtifcola 
fudetta  voce  liovina ,  e  Jiovinar  fi 
feri  ve  ben  dieci  volte  cosi  :  lkuvì • 
**£.4,  na  ,  Tvttaper  lkuvina  ;  ecco  però 
come  il  fecondo  I  nelle  Latine  Ila 
perkappa.  Due  I  in  quel  modo  non 
farebbero  fiati  difano  ufo.  L’V  E« 
trufeo  equivaleva  fpefifo  alPO  ,  e 
per  O  fi  rendeva  in  caratteri  Lati* 
ni,  onde  Ikuvìnar  diventava  Uovi * 
nar.  Non  fa  nulla  che  qualche  vol¬ 
ta  Pincifore  abbia  per  error  trala* 
feiato  il  fecondo  I  nelle  Latine  ,  o 
le  due  trattine  del  kappa  nell*  E- 
trufehe. 

VII.Non  poco  parmi  adunque  fi  fia 
rilevato  finora ,  per  comprendere  in 
generale  il  contenuto  delle  nofire 
due  tavole.  Diamo  ora  un’occhia¬ 
ta  alle  cinque  in  lettere  Etrufche  . 
Settecento  voci  in  circa  anche  in 
quelle  fi  hanno,  molte  delle  quali 
però  provenienti  dall’  ifiefia  radice, 
e  fol  differenti  per  qualche  lettera, 
e  non  poche  ancora  coincidenti,  o 
affatto  le  medefime  che  nelle  due 
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già  confidente  .  Tanto  è  lontano , 
che  querte  ci  portano  dar  ia  chiave 
dell’Etrufco ,  quanto  che  è  falfo, 
che  nè  pur  di  querte  la  lingua  fia 
Etrufca.  Di  tutte  le  voci ,  che  cer¬ 
tamente  Tappiamo  EtruTche ,  nè  me¬ 
no  in  querte  Te  ne  rinvien  pur’una: 
anzi  l’aria,  e  E  afpetto  è  molto  di¬ 
verta .  Anche  qui  fi  veggon  parole 
affatto  Latine  ,  come  et ,  eftey 
coprimi ,  carne  y  ami s  }[acray  [pina  , 
aves ,  via ,  uvaty  merftt s ,  facre ,  fe- 
veir ,  [alvo ,  viro ,  ter ,  ed  a  1  tre .  La- 
fcio  quelle,  che  molto  fi  accodano, 
come  eft  ,  che  può  prenderli 
per  /<?/  <°y? ,  puprice  ,  che  può  efler 
pubi  ice ,  ctteflttry  che  par  e  Quceflory 
vinti ,  forfè  per  vinoy  urnafier  piena - 
fier  nella  terza ,  che  par  lignificare 
ww  piene ,  e  limili  .  In  quella  an¬ 
cora  fi  ha  T.  T.e  più  barto  K.  T. 
fecondo  l’ufo  delle  lìgie  Latine  .• 
le  note  Latine  numerali  vi  fon  pa¬ 
rimente.  Per  lingua  Pelafga  fi  ma- 
niferta  però  quella  ancora,  benché 
di  vario  dialetto  .  Nella  quinta  la- 
mina  fi  ha  Iuvie  Capire'-  a  i  Cabi- 
li  Icrive  Dionigi ,  che  fino  gli  an-  /.  Xi  * 
tichirtlmi  Pelafghi  ebbero  lrngolar  19. 
divozione  •  qui  tal  nomepar  dato  a 
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Giove  come  attributo  .  Nel  primo 
libro  abbiam  confìderati  gli  Umbri 
per  Etrufci  d’altro  corpo  ,  ma  bi- 
fogna  diftinguere  i  tempi,  e  i  luo¬ 
ghi  .  Abbiam  da  Plinio,  (a)  che 
dopo  i  primi  Umbri,  fletterò  nell* 
Umbria  i  Pelalghi  ,  e  qualche 
parte  della  provincia  potè  aver  dia¬ 
letto  diverfo  dal  rimanente  .  In 
quel  tratto  ch’era  abitato  da  Pelaf¬ 
ghi,  e  da  Umbri,  e  ch’era  circon. 
dato  da  Etrufci  ,  vediamo  che  fi 
ufavano  I*  une  e  l’ altre  lettere. 

Tutte  le  fette  tavole  apparten¬ 
gono  all’illelfo  fatto,  (e  pure  non 
tratta  d’altro  quella  che  nel  libro  è 
in  primo  luogo; ma  ne  manca  fen. 
za  dubbio  alcun’altra  ,che  il  tempo 
ci  ha  invidiata,  e  tolta  .  Trattava 
d’altro  quel  documento  ancora,  di 
cui  fon  rimafe  le  fofcrizioni  da  noi 
fpiegate,  fe  ben  due  perfone  CV?- 
Clavertiio  ci  aveano  parte,  le 
quali  entrano  anche  ne’ documenti 
ferirti  in  lettere  Etrufche.  La  quarta 
e  quinta  fono  fpezialmente  relative 
alle  due  in  caratteri  Latini  .  Le 
prime  cinque  parole  della  quarta 

fon 

[a]  c.  Umbros  inde  exegere  unti - 
quitti  s  Pel  a fgi , 


fon  le  medesime  che  le  prime  cin- 
cjue  delia  fetta .  Dopo  due  parole 
frammette  Ja  quarta  ne  ha  fesche 
fi  trovano  al  verfo  22.  della  fetta  , 
benché  alterate  nelle  inflettìoni  . 
Al  verfo  quinto  quattro  parole  fo¬ 
no,  che  fi  trovano  al  23.  dell’altra, 
e  così  accade  in  più  altri  luoghi. 
Lunghi  pezzi  fi  hanno  poi ,  ne’quali 
fi  feparano affatto, onde  non  fi  può 
dire  ,  che  contengano  Tempre  il 
dettato  ittetto.  Si  ha  una  volta  nella 
quarta  al  verfo  52.  Tut  atari  nate  Tri. 
fu,  Tarmate  Turskum  ,  Naharcum 
Numer ,  lapuf :kum  Numeri:  che  fon 
que*  nomi  tanto  replicati  nelle  La- 
tine.  Chi  fa  non  fia  nome  di  Città 
anche  Ferehtru, che  fi  ha  due  volte 
nella  feconda.  Morte} eretroin  quel, 
le  parti  fu  nominato  fin  da  Poco- 
pio.  Ma  nell*  Etrufche  fi  falcano 
alle  volte  più  verfi  delle  Latine,  e 
una  volta  fe  ne  falta  un  pezzo  gran- 
de,  tornando  poi  a  riunirli,  onde 
parrebbero  in  que*  luoghi  contener 
fi  fletto ,  ma  rifecate  le  cofe  fover- 
chie.  Leggefi  anco  in  quelle  Live, 
Juve  patre ,  Frater  ,  Ve  fra  Karu 
Fra  tra  ,  Ikuvìna  ,  Purea  Rufra  , 
TrefVit  lufTuruf ,  Trif  Apruf Rufru, 
D  Mar- 
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Marti  ,  Martìes .  E  olfervabile  , 
che  e  nellhine  e  neiraltre  frequenti 
fono  le  parole  terminanti  in  /«, 
come  i  fupini  del  Latino,  La  pri¬ 
ma  Etrufca  ha  purtuvitu  otto  volte, 
non  due  come  parve  al  Sig.  Gori  : 
nella  quinta  molte  e  molte  voci  s* 
incontrano  di  tal  definenza .  Ma 
non  fono  men  frequenti  nelle  fcrit. 
te  in  caratteri  Latini  .*  nella  fetta  , 
face.  2.  v.  218.  dodici  così  fatte  pa¬ 
role  veggonfi  di  feguito  .  Mi  era 
prima  venuto  in  mente, che  Nonio 
Marcello  mette  cmxitudo  per  anxie* 
tas ,  anturio,  per  aridi tasy  caniturio 
per  canilks ,  ed  altre  ;  e  infieme, 
che  infegna  Petto,  come  nell’anti. 
ca  lingua  degli  Auguri  Negritn(dee 
leggerfi  Aegrìtu  )  lignificava  aeg*** 
turio :  ma  mi  parve  poi,  non  potere 
a  quello  ridurli  tutte  quelle  parole. 
Smitu  per  fi  min  ha  Plauto,  ma  nel¬ 
le  nottre  tavole  non  potrebbe  etter 
fempre  avverbio  .  Curiofa  cofa  è  , 
che  continuò  fempre  in  quelleparti 
il  genio  al  finire  in  u.  Inttrumen- 
ti,  ed  atti  del  decimo,  e  dell* un» 
decimo  fecolo  riportati  nella  Storia 
di  Camerino  da  Camillo  Lilli  ,  e 
in  quella  della  famiglia  Trinci  da 
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Durante  Dono,  hanno  in  loco  qui 
dicitur  CerYu ,  qui  dicitur  Scopht  ,  in 
ipfu  campii  ;  e  vi  fi  ha  Bojfazù  per 
Bonifacio  padre  deJJa  Contefla  Ma- 
tilde  .  Lo  campami  fi  dice  ancora 
popolarmente  a  Fermo  per  dir  cam¬ 
pana  grande,  campanone. 

Nella  quarta,  che  èia  più  lunga 
delle  incile  in  carattere  Etrufco,  fi 
ha  più  d>una  volta  ujìentu ,  che  per 
non  ulàrfi  Po  in  quelle  tavole,  vie* 
ne  a  dire  oflento.  La  prollìmità  de¬ 
gli  Etrufci  dovea  fenza  dubbio  aver 
fatti  mifchiare  gP  inflittiti ,  e  i  co¬ 
llumi  .  Sopra  gli  oflenti ,  o  fia  pro¬ 
digi  correa  lo  lludio  degli  Etrufci , 
talché  un  libro  aveano  intitolato 
Oflentario  .  L a  disciplina  Etrufca 
confidava  nelPindicare  il  lignifica¬ 
to  delle  novità,  ed  accidenti  ,  che 
accadevano  ,  o  che  lor  parea  che 
accadefl'ero.  Indegna  Tullio,  che  i 
Pontefici  arbitravano  delie  cerimo¬ 
nie,  e  de* riti ,  gli  Auguri  degli  au- 
fpizj  nelfintraprendere,  per  Fanti- 
che  predizioni  fi  confutavano  i  li-  deHa, 
bri  degl’indovini  ,  e  nell’  Etrufca  refP- 
dif ciplina  fi  conteneano  porte ntorum 
explanationes .  Di  un  Tarquinio  pe* 
rò  libro  v’era,  da  cui  quello  mifle- 
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ro  s’imparava^  che  fé  un  montone 
fi  trovafle  di  color  d*  oro  ,  o  pure 
purpureo  ,  gran  felicità  fi  prenun- 
ziava  al  Comandante  fu  premo  :  e 
quello  libro  colui  1’  avea  trafcritto 
Sat.l.%.  ex  Oflentario  Tttfco ,  come  fi  ha  da 
c'7*  Macrobio  .  La  notizia  che  fi  avea 
in  Roma  del  contenuto  ne’libri  E’ 
tru fichi ,  era  perchè  gli  Etrufci  me* 
defimi  j  che  in  Roma  foggiornava- 
no,  qualche  parte,  come  veggiam 
qui ,  ne  avean  tradotta  in  Latino  ; 
e  non  mai  perchè  di  quella  lingua 
Audio  veruno  facelfero  i  Romani  . 
Cenforino  citando  un  detto  de’ Ri¬ 
tuali  EtvuCchi,  dice  così  .•  in  quibus 
c*p-  S>  fcriptum  effe  fer  tur  ;  onde  egli  non 
gli  avea  veduti  nè  pur  tradotti  . 
Certi  nomi,  ch’erano  ne’Jibri  Etru» 
deHar.  fichi  mentovò  Cicerone:  Deteriore /, 
refP‘  Repulfcs '•  ecco  che  que’libri  erano 
in  Latino  tradotti. 

Nella  quinta  parrebbe,  che  pitti 
nomi  gentilizi  fi  conteneffero.  Fa • 


dire  familias  pompilias  duodecim  . 
i  ed  e ,  r  ed /alternavano.  La  Pome 
pilia  fu  famiglia  in  Roma  ,  notili!' 
ma  per  Numa  •  un  Pompilio  avea 
ficritto  de  nomi  de  gli  Dii,  e  il fuc 


libro 
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libro  impariamda  Arnobio,  ch’era  lìb, 
denominato  Pompiliana  indigit  amen¬ 
ta:  ma  qui  tal  nome  dal  Greco  ,  e 
dalLatino pompa,  e  vó(xvi\0iy  vien 
forfè  a  dire  famiglie,  che  doveano 
aver  luogo  nella  facra  pompa  .  Le 
voci,  che  fieguonolèmbran  nomi; 
etre  forfè  equivaleva  ad  alter ,  e  in¬ 
dicava  un  altro  di  quel  nome  ,  o 
un’altra  famiglia  dell’iftelta  gente  ; 
all’ultimo  nome  le  ne  reg idra  an¬ 
che  un  terzo ,  tenie  Trafelate.  Tra’ 
dialetti  venuti  dal  Latino,  il  Fran- 
cefe  da  alter  fece  autre  ,  eh’  è  aitai 
vicino  a  Wetre .  Atiieriate ,  etre  At ae¬ 
riate  .  Klaverniie ,  etret  Klaverniie . 
Kureiate ,  e/re  Kitreia  e .  Satanes  , 
etre  Satane  .  Peieriate ,  e/re  Peieria- 
ie .  Talenate  ,  e/re  Palenate  -  Af/r- 
f <iate  ,  e/re  Mufciate*  Jviefcane  , 
e/re  Jviefcane.  K afelate e/re  Kafe- 
late ,  /er//e  Kafelate .  Il  numero  di 
dodici  non  rivien  troppo  ;  ma  fa 
conofcere,  che  fon  nomi  loflerva- 
rein  Plinio  frequente  in  quelle  parti 
fimi!  definenza  anche  ne’nomi  de’ 
popoli:  Arifinates  ,  Attidiates  ,  e 
altri  molti  .  Ancora  più  il  veder 
Clavernioy  c  C afelate ,  che  nel  pez¬ 
zo  breve  in  lettere  Latine  poco  in- 
D  3  nanzi 


nanzi  {piegato  fono  ficuramentecov 
me  nomi  di  perfone.  Abbiamo  pa¬ 
rimente  nell’ un  luogo,  e  nell’altro 
le  dignità’,  e  gli  ufizj:  in  quello 
Sebmenier  Deqimer>  equi  in  lettere 
Etrufche  poco  avanti  i  fudetti  nomi 
fememcs  tecur'm  :  in  quello  quattro 
volte  atierfìr ,  o  atierfinr ,  e  inque' 
ile  molte  volte  atnemr • 

Vili.  Chi  agio  avrà  ,  e  farà  d* 
umore,  di  facrificare  allo  Audio  di 
quelle  lamine  maggior  tempo  , 
d’  altri  vocaboli  è  probabile  ritro¬ 
vi  il  lignificato  ,  non  molto  per 
verità  avendone  noi  impiegato 
per  quello  conto.  Ci  fovvien’  ora, 
che  ci  fi  legge  flfttbla  più  d’  una 
volta,  e  che  firebula  fi  regi  Ara  da 
Fello  come  parola  timbrica  ufata 
da  Plauto,  e  lignificante  le  cofcie 
delle  vittime,  ola  carne  levata  dal¬ 
le  colei  e  de*  tori,  come  dice  Arno* 
hio.  Ma  di  rilevar  tutto  non  c'  è 
s  peranza ,  perche  del  piu  antico  .La¬ 
tino  pochiflìmo  vefiigio rimane  ne* 
Gramatici,  contenutili  come  Pom¬ 
peo  Fefio,  il  quale  nel  compendia- 
a  :  re  i  libri  di  Verrio  Fiacco  ,  ir. ter 
o/a-  morta  a  ,  &  Jepaìta  verba  pr<e~ 

m .  teriit >  che  fon  quelle  appunto,  eh* 


or  farebbero  di  bifogno .  Parrebbe  , 
che  gran  lumi  per  ]*  intelligenza  di 
tal  linguaggio  ritrar  fi  dovettero  da* 
frammenti  de*  verfi  Saliari,  i  quali 
per  1*  antichità  afferma  Quintilia* 
no,  né  pur  da  ifacerdoti  Salii  che 
gli  cantavano,  erano  intefi,  e  de’ 
quali  molte  parole  faltò  come  dif- 
perate  Elio  Stilone,  che  avea  pre-  Fan. 
fo  a  interpretargli  ;  ma  per  quello 
fatto  anche  tal  mia  raccolta  ho  tro¬ 
vata  inutile  .  Gran  fuffldio  fpera- 
va  altresì  dalle  voci  Sabine,  che  fi 
rinvengono  in  maggior  numero,  e 
dalle  quali  s’impara,  come  la  lin¬ 
gua  de*  Sabini  non  differiva  dalla 
Latina  ,  fe  non ,  come  or  fi  parla , 
per  dialetto:  notò  in  fatti  Varro- 
ne ,  che  alquanti  nomi  nell*  una  e  L\*' 

veli*  altra  lingua  hanno  radice.  Men  J‘ 
bene  però  Scaligero  ,  ed  altri  fil¬ 
marono  Etrufca  la  lingua  di  quel 
tratto.  Anche  un  pattò  dell*  Ali- 
rarnaffèo,  da  noi  altrove  addotto, 4*  b 
fa  veder  che  i  Sabini  non  erano  24’ 
Etrufci.  Ma  nè  pur  quefto  giova 
per  rilevar  del  tutto  un  così  Arano 
dialetto ,  che  forfè  anche  da  prin¬ 
cipio  fi  allontanò  dal  più  noto,  po¬ 
lendo  i  Pelafghi  di  Gubbio,  e  di 
D  4  Cor- 
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Cortona  eflfere  (lati  di  corpo  da 
quei  del  Lazio  diverfo.Le  proprie¬ 
tà  per  altro  del  Latin  linguaggio 
quali  individuali,  come  il  non  a- 
ver  articoli,  nè  fegni  de’  cali,  e  il 
non  vederli  aulìliari  ne  i  verbi  , 
ben  li  riconofcono  ne*  documenti 
Eugubini  .  Non  paia  imponibile 
tanta  diverlità  dal  Latino  poderio- 
re ,  poiché  aderì  Fello  ,  che  il 
parlar  del  Lazio  era  già  talmente 
cambiato ,  utvix  alla  pars  ejas  ma * 
neat  in  notitia .  Scaligero,  e  Dacier 
dimarono,  che  quelle  paroleliano 
delle  intrufe  da  Paolo  Diacono  «> 
ma  s’ingannarono  per  verità  gran¬ 
demente  .  Non  potea  Paolo  Dia¬ 
cono  conofcere  tal  mutazione  ,  nè 
fapere  come  li  folle  parlato  nell* 
antico  Lazio  ;  la  frafe  ufata  quivi 
da  Fello  li  trova  in  altri  buoni  Au¬ 
tori.  Dice  egli  altrove  ,  che  prifci 
Latini  erano  propriamente  quelli  , 
che  furono  innanzi  Roma . 

Per  intendere  così  remote  voci  , 
il  ripefcare  nel  Greco  poetico,  cioè 
nel  più  antico  ,  non  farà  del  tut¬ 
to  inutile  ,  e  così  nel  Doiico  ,  e 
nelTEolico.  E’indubitato  ,  che  le 
due  lingue  nacquer  forche  ,  e  che 

mol» 
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rrtoltiffimi  vocaboli  furon  prima 
dell’ima  ePaltra,  benché  poi  dall* 
una  o  dall’  altra  tralafciati  .  Affer*  R  R  Y 
mò  Vàrrone  ,  che  Tebe  in  lingua  ,^<I’  8 
prifca  volea  dir  colle  ,  e  co^ì  preflo  J 
gii  Eoli;  e  che  tra  Sabini  ì  Pelqf 
ghi ,  ch’era»  verniti  di  Grecia  ,  rite- 
nean  quella  voce  ancora  .  Difap- 
provò  tal  detto  di  VarroneGiufep* 
pe  Scaligero,  principalmente  per* 
chèdi  tal  voce  in  quel  fenfo  niun  * 

vefiigio  fi  trovi  ne’  Greci  ;  ma  io 
1*  ho  ritrovata  nel  Fedro  di  Plato¬ 
ne  ,  dicendovi^,  cbe  il  luogo  alto ,  od5 
era  la  gran  Città  ,  fi  chiamava  Tebe 
Egizie  da’  Greci .  Popper ,  che  fap- 
piam  da  Varrone  predo  i  più  anti¬ 
chi  Scrittori  Latini  lignificava  cito) 
e  citiuSy  potè  venir  da  prius  , 

lignificato  affine,  col  trapalili  men¬ 
to,  che  IpefiTo  nelle  voci  lì  oiTerva. 

La  negativa  Latina  fi  vede  in  »• , 
onde  Omero  quei  che  non 

hanno  piedi,  ,  che  fi  ha  in  Eun 
ripide,  e  in  Teocrito,  è  fipje  de* 

Latini.  Le  note  Romane  numerali 
fon  le  medefime  che  1* antiche,  fo¬ 
gnandola  prima  lettera  del  nome  del 
numero,  e  per  uno  fanno  I ,  perché 
D  f  fan” 
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l’antico  Greco  diceva  /V,  ondeG* 
mero  nell*  Odiffea  T**'  vìv  /"«‘■per 
iJ‘'av .  Vessiamo  in  Varrcne  ,  che 
li  trovava  nell’antico  Greco  K«'^py, 
',£7’  4*  ^  -TTofxw  ,  voci  così  differenti  dalle 
tifate  dopo  per  lignificar  quegli 
animali,  c  da’ Latini  ritenute.  Jl 
nome  di  Greci  fa  da  effi  ancora  tifa¬ 
to  anticamente  ,  e  così  **  per  co  , 
pcr  $ qU<a  ?  con  tutti  que*  mol* 
tiffimi  ,  che  faranno  flati  offervati 
da  chi  in  così  fatto  argomento  fi 
rigirò.  Il  Colo  ufo  dell’a  preffo  gli 
Eoli,  e  i  Dorici  uniforma  fpeffo  le 
voci  ,  perchè  £''7"'  diverfa  fama  , 
verbo  poetico  diventa  gamico, 
e  così  di  milfalrre.  Per  fine  a  in¬ 
telligenza  delle  noflre  lamine,  av¬ 
vertiremo  di  non  aver  fempre  per 
ficuro,  che  le  voci  ,  quali  paiono 
,  Latine  ufuali ,  abbiano  1*  ifieffo  li¬ 
gnificato,  talché  pafc  tua  lignifichi 
con  tua  pace  ,  e  tutte  le  voci  due 
volte  fòpranotate  abbiano  la  ligni¬ 
ficazione  della  polìerior  lingua  La¬ 
tina :  il  che  tanto  più  è  da  dire,  di 
quelle  che  foJamente  fi  accollano  . 
Nella  terza  lamina  al  verfo  19.  fi 
ha  tupler:  V  u  Ha  ,  come  abbiam 
veduto,  ben  fovente  per  o.  Top. 

per. 
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per ,  come  fi  è  notato  pur’ora,  (igni- 
fica  va  cito  :  ma  chi  può  aflicurare ,  le 
tupler  fia  quivi  in  quel  fenfo,  ofe 
fia  per  dupliciter  ?  tanto  più  che  fi 
ha  poco  dopo  triple? ,  che  parrebbe 
tripìiciter .  Si  ha  più  volte  nelle  fcrit- 
te  in  Etrufco  arfertur ,  e  arferture  : 
chi  potrebbe  alferire  ,  fé  debba  in¬ 
tenderli  l’ilteflfo,  che  arferiayte  qual 
voce  fecondo  Fedo  lignificava  Tac* 
qua,  qiue  Inferi  s  libai  at  tir  ? 

Quella  ricerca  del  Latino  antico  'm. 
potrà  nou  elfer*  inutile  anche  per  ’  » 
altre  occafioni.  Sovvienmi  di  quel¬ 
le  parole  ,  che  fi  hanno  in  Catone, 
e  che  fon  fempre  pallate  per  inin- 1  °° 
telligibili,  con  le  quali  il  volgo  di 
Roma  fi  dava  fuperfiiziofa mente  a 
credere ,  che  fi  guariflero  le  sloga¬ 
ture,  e  le  fratture  ancora.  Tenea» 
fi  fopra  Toffefo  una  canna  fetta  ,  e 
fi  cantava  ,  in  alio  S-  F.  motas  vieta 
darìes  dardarìes  aflataries  difuna* 
piter.  Si  andava  nell*  illetto  tempo 
riunendo  infieme  la  canna  rotta 
e  altre  novelle  faceanfi.  Oraiocre- 
do  ,  che  quelle  parole  (  llorpiate 
popolarmente  per  dar  loro  un  cer¬ 
to  ritmo,  com’è  ufo  in  oggi  anco¬ 
ra,  fe  femminelleciance limili  pro¬ 
li)  6  letifico 
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feri  (cono)  voleffer  dire  -  lega  ,  ai- 
lacca  ,  Jlringi  ,  ferma  ciò  cì V  è  fmofi 
fi.  Le  prime  parole  non  apparten¬ 
gono  all’incanto  ,  nè  io  (piego  le 
due  breviacure  Sanìtas  ,  nè  muco 
in  ManYo  Sex.  F ,  come  alcuni 
eruditi  bizarramente  hanno  facto  ; 
ina  leggo  con  giungendo  :  Incipe ~ 
cantare  in  ilio  Simili  ter  fra  ciò  ]  aven-  . 
do  fi  più  fotto  ,  quoti  die  cantato  in 
alio  Jìniiliter  fra  dò ,  velluxato.  Alo- 
tas  fi  potrebbe  fpiegare  medica ,  de¬ 
rivandola  da  po-riu .  ma  mi  par  più 
naturale,  che  fia  participio  Latino, 
e  fignifìchì  le  parti ,  o  le  cofe  fry.of- 
Je .  Vieta  (  non  vaeta  )  è  da  vico  . 
Marrone.-  viere  efl  vinche .  Sihawe- 
toc  in  Plauto,  e  ne’Digefti  per  co¬ 
lui,  che  con  affi  collegate  infieme 
fa  le  botti  :  Daries:  le  lettere  ty  ed 
fon  promifcue  ,  e  per  l’affinità  del¬ 
la  pionunzia  fifcambiano  :  T«  h'òi^ai 
vai  connettere  ;  T«?p-'s  legatura  ,  ai' 
taccatura:  onde  i  Latini  antichi  po’ 
teano  facilmente  avere  il  verbo  ta¬ 
rivi  taries,  connetti  ,  overo  connette¬ 
rai  .  Dardaries  è  per  /  art  arie  s ,  for¬ 
temente  connetti ,  Jlringi  :  piendo  la 
prima  fillaba  per  paiticola  intensi¬ 
va:  forfè  era  ter  mal  pronunziato» 

Ifido* 
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indoro  r  taratyum,  qua  fi  teratrum  f 
che  dovrebbe  fcriverfi  ter  atrum  . 
Afìarks  :  cioè  rendi  con  fi /ben  te  , 
fìarc  facies ,  fìat arium  recide  .  Ve¬ 
tta  r  eh*  era  la  Terra  ,  tenendoli 
per  fimbolo  dell3  immobilità  ,  fi 
chiamava  Stata,  e  con  tal  nomefr 
venerava  da  i  Latini  antichi,  come 
abbiamo  in  Petto  :  quinci  fìat  arie  s  . 
Dijfmapiter  potrebbe  fofpettarfì  ve-  \ 
nir  da  dìjfuo,  quafi  dijfutos ,  mala 
credo  voce  falfa  ,  e  che  non  vada 
ietta  con  ie  moderne  edizioni,  ma 
come  Aldo  nettamente  iìampò  : 
die  una  pari  ter  ,  feguendo  ufque 
dum  coeant  .  Alle  altre  ,  che  ven- 
gono  appretto,  ifìa  pìfìa  fìfia ,  cioè 
haec  tunfa  fìfìe,  fi  aggiungono  voci 
affatto  ttiavolte  ,  coinè  fono  fpef- 
fo  le  credute  magiche;  e  forfè  era- 
no  ttraniere,  avendofi  da  Clemen¬ 
te  AldTandrino  ,  che  fi  credeano 
più  potenti  le  preci  dette  in  lingua  bar-  v'tYom-^ 
bara:  ma  i  cambiamenti  deJ  copi* 
tti  rendono  inutile  intorno  a  ciò* 
maggior  ricerca. 

IX.  Veduto  quanto  fi  può  ra¬ 
gionevolmente,  e  con  ficurezza  in¬ 
terpretare  de*  monumenti  Eugubi¬ 
ni  ,  non  fi  puttòn*  ora  per  alcun 
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modo  dilfimulare  le  diverfilTime  in¬ 
terpretazioni  ,  che  quell’  anni  ad¬ 
dietro  ne  fono  Hate  divulgate  /  e 
tanto  più,  che  non  mancherà  chi 
Mifprezzi  Taverne  noi  (piegati  qui 
alquanti  vocaboli,  e  Taverne dimo. 
firato  in  genere  il  contenuto  ,  do¬ 
po  che  verdoni  fe  ne  fon  vedute  a 
diftefo  ,  e  parola  per  parola, fenza 
efitar  mai  ,  appunto  come  fe  dal 
Latino  al  volgateli  traducete.  Non 
polliamo  sfuggire  di  accennar  bre¬ 
vemente  ,  quanto  aerei  ,  e  mera¬ 
mente  immaginari  fieno  cotali  di- 
vifamenti,  e  quanto  agevol  cofalìa 
i!  ravvifargli  per  tali  .  Se  ne  pifò 
prender  faggio  dalle  bizarre  cofe  , 
che  il  primo  de*  nollri  interpreti 
crede  li  trovino  nel  pezzo  più  cor¬ 
to  contenente  i  nomi  già  da  noi  of 
Bibl.it,  fervati.  Egli  vi  trova  dentro  il  Pe- 
cor  aio  di  Marte  ,  la  teloni a  ,  il  ceri- 
foy  dieci  capre ,  il  jcme  d*  una  decu¬ 
ria  di  Palme  (  [emine  Decuriae  Pai - 
marum  )  e  più  altre  fomiglianti  le¬ 
pidezze,  fotto  afeendente  faufìiffi- 
mo  venute  in  luce. 

Refo  coraggio fo  dal  parergli  fe- 
licilfima  tal  verdone  ,  pafsò  a  tra¬ 
durre  la  metà  dell* Eugubina  fella, 
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ch’è  la  più  lunga  di  tutte.  Premi- /«wi* 
fé  prima  di  conformarli  piena  men-T-  25» 
te  a  ciò,  che avea (coperto  PAutor 
del  Ragionamento ,  nel  crederla  Pe- p.  llt 
lafga,  cioè  Latina  antica  ,  inverti-" 

g  a  n  d  o  n  e  fe  co  n  d  o  q  u  e  11  0  n  u  o  v  o  p  r  i  n . 

cipio  la  lignificazione;  ma  infieme 
confufe  alquanto  con  frammifchiar 
menzione  di  più  altri  linguaggi  * 
Premife  poi  ancora  ,  come  quella 
tavola  contiene  le  gran  Litanie  de5 
Pelafghi  nelle  difgrazie  di  quella 
nazione  ,  quali  racconta  Dionigi 
AJicarnarteo  {offrirono,  due  aene- 
razioni  avanti  la  guerra  di  Troia 
Il  termine  di  generazioni  ho  rica*  20- 
vato  da  un  luogo  di  Diodoro  ,  co-  Diod.l. 
me  preffo  i  Greci  volea  dir  trent3  7- 
anni,  ipiegando  quell  Irtorico  ven¬ 
tai  generazioni  per  anni  600.  .Anche 
Paltre  lamine  fecondo  il  nortro  Au¬ 
tore  s’ intagliarono  per  P  occafion 
medefima  ,  talché  prima  ,  fecon* 
da,  e  quinta  trattino  di  erte  irtori- 
camente  ;  le  due  più  grandi  conten¬ 
gano  lor  preci  per  effe,  e  la  quar¬ 
ta  un  compendio  delle  Litanie  . 
Chiamò  ancora  quelle  orazioni  Car¬ 
men  Ortb'ntm  ,  non  per  altra  ragio¬ 
ne  ,  fe  non  che  Lrcdoto  nominò 

una 
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una  tale  fpezie  di  canto  nel  raccon* 
tar  la  favola  d*  Arione  .  Quando 
efaminò  da  prima  una  di  quelle 
tavole  ,  gli  era  partito  che  il  fuo 
linguaggio  avelie  conformità  con 
Bìbl.^  lo  Schiavone,  che  è  ben  diverfodaS 
Jt.r.iò.  Latino,  e  dal  Greco. 

Le  vefìigia  del  primo  prefe  a  fea 
guire  il  fecondointerprete  ;  ma  que¬ 
lli  parve  fuperalleogni  umano  con¬ 
fine,  perchè  efTendofì  meflo  a  tra¬ 
durre  una  dell*  Eugubine  ,  che  fo¬ 
no  in  carattere  Etrufco,  gli  parve 
riufcirvi  con  tal  facilità  ,  eh*  ebbe 
per  certo  di  poffeder  quella  lingua 
perfettamente  ,  e  pubiicò  di  voler 
dar  fuori  un  (  ')  LeJJìco  Etrufco ,  ed 
un  altro  Pehtfgo  con  /* interpretazione 
dì  tutte  le  veci ,  e  altresì  la  fpiegazio- 
ne  omnium  quotquot  exta.nt  Etrufca - 
rumlnfcrìptìonum  Per  aver  fede  a  così 
fefquipedali  ampuilofìtà,  fa  un  po¬ 
co  di  oliacelo  il  dir  ini  pei  ,  che  ha 
conolciuto  ,  poterfi  facilmente  in • 
pag.  L.  terpret are  tutte  /*  Etrufche  inf  r/zioni  con 
°  n”lef  Pajutodeì  Grec  ;  onde  avendo  forfè 
fcl  u  in  animo  di  f  rnt  ftndio  ma o piove  3 

%  k  V  Q  ^  e 3  * 

tuttofi  premetteva.  Ma  noi  abbiam 
già  vedute,  come  P Etrufca  lingua 

ne 
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nè  poco  nè  molto  ebbe  mai  che  far 
conia  Greca.  Abbiam  veduto  anco¬ 
ra,  come  le  tavole  Eugubine  noti 
fono  in  lingua  Etrufca  ,e  come  non 
bifogna confondere  1* Etrufca  conia 
Pelafga.  All*  infcrizione  da  lui  in¬ 
terpretata,  ricopiando  il  Bourguet, 
dà  titolo  di  Carmen  Ortbmm\  e  di¬ 
ce, che  contiene  preci  a  Giove, qua¬ 
li  poflono  chiamarli  Litanie,  e  La¬ 
mentazioni,  e  che  furono  incifenel- 


le  difgrazie  de*  Pelaigi  narrate  da  P.LllL 
Dionigi  AlicarnafTeo. 

Per  ben  conofcere  la  bizarria  di 
quelli  penfieri,  balla  conlìderare,  co¬ 
me  per  verificarli  converrebbe,  che 
le  Inflizioni  di  cui  fi  parla,  folle¬ 
rò  anteriori  alla  fondazion  di  Ro¬ 
ma  ,  anzi  più  antiche  della  guerra 
di  Troia  ,  perchè  quelle  calamità 
de  i  Pelafghi  ds  Italia,  delle  qua¬ 
li  fi  vuol  che  parlino ,  narra  l'A li- ^  / 
carnafieo  ,  che  avvennero  due  etài.p.20* 
prima  di  quell*  imprefa.  Nè  tanta 
maraviglia  fi  difiìmula  ,0  fi  cela  da 
i  no  fi  ri  interpreti,  ch*anzi"i!  pa¬ 
ino  parlando  dell*  infcrizion  di  Ler- 
pino ,  (cnve  francamente ,  eh  ei  fu  t.  -  p, 
perle  meno  contemporaneo  di  Ro*  1-87. 
molo  ;  e  parlando  dell#  tavole ,  feri- 
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ve  in  un  luogo,  che  fi  caramente  fon  pia 
antiche  di  Ini ,  e  in  altro ,  che  fi  cura' 
mente  fono  anteriori  all  a  guerra  di  Tro * 
ja  :  e  il  fecondo  dice ,  che  le  monete 
Etrufche  furon  lenza  dubbio  lavora¬ 
te  ante  Rom  am  conditavi)  eh’ egli  ha 
due  Ifidi  di  legno  di quafi  tre  mil'atr 
ni ;  che  le  gemmeEtrufche  in  tagliate 
vel  aequant,  vel  longe  fuperant  Trojan  a 
tempora  )  e  dell*  Eugubine  dice  più 
d*  una  volta,  effe r  manifeflo  ,  che 
furono  fcoìpite  quafi  due  età  avantila 
'guerra  dì  Tro) a  ;  anzi  per  effe  far  fi 
chiaro ,  che  gli  Etrufci  ebbero  i  carat¬ 
teri  tre  fecoli  per  lo  meno  avanti  di 
quella  guerra.  Or  chi  potrebbe  mai 
credere,  che  così  inaudite  Templi- 
cita  fodero  dette  di  buon  fenno,e 
non  per  ifcherzo?  chi  potrebbe  cre¬ 
dere,  che  in  Città  colcifiime  così 
fatte  enormità  letterarie  fi  veggan 
date  alle  ftampe?  A  fronte  di  tali 
novelle  potranno  averli  per  nulla  Io 
feettro  di  Priamo,  e  la  barca  d*  fi¬ 
nca, che  foieano  ricordarli  per  ridere, 
poiché  fé  crediamo  a  quelli  valentuo¬ 
mini ,  monumenti  abbiamo  in  copia 
più  antichi.  Cheli  potrebbe  inven¬ 
tar  di  più,  permettere  il  bellifsimo 
fiudio  dell’anticagliein  ridicolo? 

Ve- 


Venendo  al  fatto, poiché  d’  Inferi- 
zìoni  in  metallo  fi  tratta,  confide¬ 
remo  prima  ,  come  de’ Romani,  i 
quali  molto  più  di  tutt’altre  genti 
in  metallo  fcriflero,  in  tre  fecoli 
di  ricerche,  e  di  Audio  non  fi  fon 
rinvenute  tavole  più  antiche  delle 
leggi  publicate  dall’  Orfino,  e  dal 
Sigonio,  le  quali  fon  del  fettimo 
fecolo  di  Roma;  e  come  la  più  an¬ 
tica  di  tutte  ,  e  che  fi  è  però  (li¬ 
mata  da  tutti  u  na  maraviglia ,  c1  quel¬ 
la,  che  fi  cuftodifce  al  prefente  a 
Vienna  nell* Imperiai  Biblioteca,e 
contiene  il  Senatufconfulto  de5  Bac¬ 
canali,  incifo  nell*  anno  di  Roma 
568.  Come  dunque  pofiìam  darci 
a  credere  ,  che  le  tavole  di  Gubbio 
folfero  del  tempo  di  Romolo,  o  an¬ 
teriori  alla  fondazion  di  Roma  ?  Di¬ 
ce  il  Sig.  Gori,  che  i  Tirreni  furo»* 
mandati  dal  patrio  ìor  [volo  in  Tra 
eia ,  quale  abbondava  molto  di  rame  , 
e  che  f appone  però  por t afferò  di  là 
r  ufo  del  rame  ih  Italia .  Cita  di  ciò 
Tucidide,il  quale  di  fatto  così  falfo 
e  di  erudizione  per  ogni  parte  così  in 
congrua  farà  cereamente  innocentif* 
(fimo .  Ma  noi  fappiam  da  Dionigi  , 
come  Anco  Marzio  quarto  Re  di 

Ro- 
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Roma  efpofeal  pubi ico quanto  avea 
lafciato  Ninna  in  materiadi  facri  ri¬ 
ti  ,  e  ciò  in  tavole  di  rovere,  fa) 
■perchè  non  (t  era  introdotto  ancora 
il  fari 9  di  rame  .  Sappiamo  da  Ci¬ 
cerone, che  in  rovere,  (^)enon  in 
rame  erano  (colpite  le  antiche  forti 
Preneftine  .  Or  chi  crederà,  che  i 
Latini  di  Cortona,  e  di  Gubbio  co- 
minciaflero  afcrivere  in  rame  tanto 
prima  di  quei  di  Roma  ?  Se  riffe  Pii. 
c •  n  io,  che  a  fi  ne  di  perpetuare  i  monumen  « 
ti  fi  era  già  da  molto  tempo  trasferito  P 
ufo  del  rame  alle  tavole ,  nelle  qmli  s > 
incideano  le  publiche  co  funzioni  :  jam 
pridem  :  non  Tempre  era  dunque  (la¬ 
to  taTufo  in  Italia.  La  prima  men¬ 
zione  che  fe  n’abbia  , farebbe , dove 
Varrone  citava  una  legge  incifa  in 
colonna  di  bronzo  verfo  la  fine  del 
,  teizo  fecolo  al  riferir  di  Macrobio, 
5  e  dove  T.  Livio  dice  incile  in  me¬ 
tallo  le  leggi  decemvirali  nel  prin- 
cipio  del  quarto  :  ma  non  è  anche 
ben  ficuro ,  che  non  parlale  quivi 
lo  Storico  fecondo  Pi^fo  del  tempo 

fuo: 

[a]  Hai,  I.  5.  p.  178.  xcAxésu  yu\  $>ì\cu 

oinru  ri  ts  ntrety  , 

[  b  J  Divin.  I.  2,  »,  68.  in  robore  in- 
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fuo:  perchè  Pomponio  nel  titolo 
de  Origine  jttris  chiamò  quelle  tavo¬ 
le  eboreas ,  e  non  aere  a  s .  Or  che  di¬ 
remo  del  portento,  che  farebbe  la 
confervazione  per  poco  men  di  due 
mila  ,  e  cinquecent’ anni  ?  Affer¬ 
ma  Livio,  che  già  a  tempo  fuo  ,  l»b.  6* 
^uol  dire  piai  di  1700.  anni  fa,  i irìlt% 
monumenti  fcritti  de’primi  quattro 
fecoli  erano  già  periti  quali  tutti  ,  \ 

fpecialmente  per  gl’incendj. 

Ma  preifo  chiunque  dell*  an-  1 
tichità  abbia  qualche  tintura ,  ap¬ 
pai-  fopra  tutto  la  verità  dall’  in¬ 
fezione  oculare  delle  ffefTe  lami¬ 
ne,  e  dalla  forma  di  fcriver  Latino, 
eh* è  in  effe.  I  caratteri  nè  fono 
delia  prima  e  piu  antica  maniera  , 
nè  della  feconda  ,  ma  fi  accodano 
affai  alla  terza  ,  qual  nel  fine  de* 
tempi  della  Repubiica  ,  e  fotto  i 
primi  Imperadori  fu  porta  in  ufo. 
Chiamo  prima ,  e  più  antica  quel¬ 
la,  di  cui  efempio  non  fi  è  trovato 
ancora  ne*  monumenti ,  e  fol  noti¬ 
zia  ne  abbiamo  dagli  Scrittori.  Del- 
le  lettere  Latine  antiche  fa  due  voi-  L.L.l. 4 
te  menzion  Varrone .  Un* Ifcrizione 
ricopiò  Plinio  ,  ch’era  feruta  cinti- 
quis  literis  Latini s  .  Di  una  leggerlo? 

prifeis 
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prijds  Uteri f ,  verbi fgue  / cripta  parla 
ini',  T.  Livio.  Or  cotefle  lettere  ,  di. 
flinte  col  nome  d* antiche ,  doveano 
certamente  effer  differenti  dall’ufa- 
te  al  tempo  de’ fudetti  Scrittori.  In 
fatti  dichiara  Quintiliano,  che  nel- 
*^‘  le  pnfche  età  Je  lettere  erano  in 
minor  numero  ,  nec  fimiles  bis  no. 
firis  earum  forma  :  non  quelle  a. 
dunque  fon  le  incife  nelle  tavole 
Eugubine  ,  che  ci  prefentano  gli 
odierni  caratteri.  In  effe  la  lettera 
G  appar  molte  volte  :  abbiam  da 
Plutarco  nelle  Qtteftìoni  Romane  , 
che  i  Latini  antichi  non  f  ebbero, 
e  che  da  Spurio  Caibilio  fu  ag¬ 
giunta.  La  bronzina  tavola  diLer- 
pirio  portava  la  figura  di  Apollo  : 
com’era  dunque  del  tempo  di  Ro¬ 
molo,  fe  i  Romani  per  teflimonio 
di  Varrone  citato  da  S.  Agoftino, 
e  di  Tertulliano,e  di  Plutarco  fi 
fletterò  per  qualche  fecolo  len¬ 
za  immagini ,  e  fenza  idoli  ?  e  fe 
Apollo  non  era  da  loro  venerato 
ancora  a  tempi  di  Numa,che  non 
averlo  regi  Arato  fra  i  loro  Dei  , 
2,  afferifee  Arnobio? 

Chiamo  della  feconda  maniera 
Io  fcrivere ,  che  fi  vede  nelle  leg. 

gb 


gi,enel  Senatufconfulto  foprano- 
minato,dove  le  lettere  fon  molto 
inuguali, le  righe  affatto  diftorte, 
le  L  fomiglianti  airEcrufche,  i  P 
fomiglianti  a  i  Greci  ,  e  dove  il 
tutto  infieme  ha  fembianza  molto 
diverfa  dalla  regolarità,  e  pulitez¬ 
za  dello  fcrivere  de*  tempi  d*  Au. 
guflo  .  Di  quella  feconda  manie* 
ra  alcuni  altri  monumenti  lì  tro. 
vano  .  Uno  pregiabiJiffimo  n’  è 
dato  fuori  non  ha  gran  tempo  , 
fcavato  tra  Prenefte^e  Vaimonto. 
ne  ,  e  paffato  nello  fceltiffimo  ed 
ampio  Mufeo  del  Collegio  Roma¬ 
no,  arricchito  ora  di  molto,  e  dot¬ 
tamente  ordinato  dall3’  intendenti!! 
fimo  Padre  Contuccio  Contucci  . 
Vafo  di  rame  fotti!e,di  figura  fo- 
migliante  a  un  tamburro, tutto  fi¬ 
gurato  intorno  ,  e  graffito  d’otti¬ 
mo  difegno.  Di  fimil  lavoro  é  il 
coperchio ,  fopra  del  quale  tre  Ila- 
tuette,uomo  in  mezzore  due  Fauni 
dalle  parti.  Nel  fuoloa  lor  piedi  è 
una  lama  di  metallo  con  due  infli¬ 
zioni  una  oppolìa  all’altra.  Ecco  la 
forma  delle  lettere,  quali  però  al¬ 
quanto  più  rozze  appajono  oelforff 
ginale ,  perchè  non  è  quali  pof- 
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fi  bile  di  rapprefentare  i  monumen¬ 
ti  lenza  alterarne  alquanto  la  nati¬ 
va  fembianza  . 

aOM-IVWOV  QZW-SOUAVId  SOI AOi 
DINDlA-MACOlsNIA'Pl  ^  £A*D  £  D I T 
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Spicca  l’antichità  non  meno  da’ 
caratteri , che  dalla  lingua, la  qual 
non  difeorda  da’ tempi  di  Plauto. 
Med  è  per  me  :  vegga  fi  il  no  Uro 
tomo  V.  p.  380.  Antichifiìmo  Fu 
l’ufo  ancora  di  far  parlare  il  mo¬ 
numento  medefimo  ,  come  fi  fa 
qui  nel  fecondo  verfo.  Nell’  iftef- 
fo  luogo  fu  ritrovata  una  patera 
di  metallofimilmente  graffila , qua¬ 
le  è  dell* ifteftò  tempo,  e  in  effia  i 
tre  nomi,  che  fi  veggono  feparati. 
Vi  fon  due  uomini  con  le  mani 

armate 


armate  de*  certi .  Pili  indietro  Dia¬ 
na  .  Anche  fui  vafo  fi  vede  chi 
combatte  co’ certi:  uno  vien  legato, 
forfè  come  vinto.  E  nota  la  rtoria 
d*  Amico  Re  di  Bebricia,  cioèBi- 
tinia,  il  quale  inventò  i  certi, co. 
me  fi  ha  da  Clemente  Aleflandri- 
no  ,  e  cortringeva  a  pugnare  con 
elfi  feco  chiunque  arrivava, in  tal 
modo  uccidendogli  ;  ma  venutigli 
Argonauti  fa  da  Polluce  co5  certi 
uccifo  .  Ne  parlano  Apollonio  , 
Valerio  Fiacco,  fgino,  Apollodo* 
ro,  ed  altri.  La  nave  però  eh*  è 
figurata  fui  vafo,  farà  quella  degli 
Argonauti.  Poluces  in  vece  di  Poi.  in Bac- 
lux  ha  Plauto  :  dell*  irtelfo  colo- 
re  è  Amyces  per  Amycus  . 

Ora  le  tavole  Eugubine  fanno 
fempre  la  L  come  i  marmi  del  mi¬ 
glior  tempo, hanno  le  lettere artfai 
uniformi,  e  regolate,  e  nella  qua¬ 
dratura,  nella  dirittura,  nella  fem- 
bianza,e  nel  modo  generalmente  aliai 
più  fi  accodano  a  i  monumenti  della 
buona  età, che  a  gli  anteriori;  onde 
chiunque  ne  abbia  ofi»ervato  dell’ima 
e  dell’altra  maniera  ,dirà  fubito,che 
non  vanno  mai  più  in  fu  dall’ottavo, 
o  del  fettimo  fecole  di  Roma.  Nè  dee 
E  punto 


98 

punto  recar  maraviglia  ,  che  fulfi« 
«effe  ancora  in  tal  tempo  quell* 
antica  lingua  ,  perchè  ci  fa  fedel’ 
Alicarnafseo,  che  quand’ei  fcrivea, 
vuol  dire  alla  metà  del  fecolo  ot¬ 
tavo, erano  bensì  perite  J’altre  Cit¬ 
tà  de’  Pelafghi,ma  (a)  Cortona  fi 
manteneva  ancora  ,  e  folamente 
poco  innanzi  fi  era  trasformata  in 
v  parte,  con  ricever  cittadini  Roma¬ 

ni,  e  diventar  Colonia,  La  prof- 
fima Città  di  Gubbio  nè  pur* allo* 
eh .  i.  ra  forfè  n’avea  ricevuto, perchè  quan- 
c,22‘  do  Celare  fcrivea, era  Municipio. 

X.  Riluce  a  baldanza  da  tutto 
quello  ,  quanto  vane  forza  è  che 
fiano  quelle  traduzioni  delle  tavo¬ 
le  Eugubine,  che  fi  fondano  fu  1* 
effer5  effe  più  antiche  non  folamen¬ 
te  degP  Imperadori  ,  ma  di  tutti 
i  Re,  e  di  Romolo,  e  di  Enea, 
e  della  guerra  diTroja,  e  nel  fup- 
pollo  di  trattarli  in  effe  de*  malan¬ 
ni,  che  afflifsero  i  Pclafghi  due  ge¬ 
nerazioni  prima  di  quella  guerra , 
Il  venir  mollando  V  infufliftenza 
di  tali  verfioni  a  periodo  per  pe¬ 
riodo,  farebbe  un  perdere  il  tem¬ 
po.  Diremo  folameme,  che  fc  per 

de. 
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dedurre  ignote  voci  dal  Greco ,  e 
fé  per  afsegnare  in  quello  modo 
il  lignificato  ,  ha  da  badare  il  tro¬ 
var  voci  Greche  che  contendano 
alcune  delle  medefime  lettere  ,  o 
qualche  fillaba  ,  non  ci  farà  cofa 
più  facile,  che  prendere  un  Gre* 
co  Leffico,  e  andar  cercando,  co¬ 
inè  or  (1  è  fatto,  finché  vocabolo 
fi  trovi  che  qualche  affinità  ci  ab* 
bia  ,  il  che  s*  incontrerà  fempre  , 
perchè  la  maggior  parte  de*  fuoni 
dell*  umana  voce  rapprefentati  dal¬ 
le  lettere  fono  in  tutte  le  lingue  i 
medefimi.  Non  è  però  maraviglia, 
fe  Adriano  Scriekio ,  il  quale  provò 
ne*  fuoi  libri  delle  Origini,  linguam 
Hetrvfcam  e  arriderti  effe  cum  Tento* 
ìttica  ,  fpiegò  una  dell*  Eugubine 
per  via  di  lingua  Tedefca,  auxtlio 
Teutonica  Ungine  >  quale  fpiegazione, 
benché  tanto  contraria  a  tutto  ciò 
eh*  egli  ha  fcritto,  non  è  difappro- 
vata  dal  Signor  Gori,  che  approva 
ancora  ,  e  conferma  il  fuo  creder 
quelle  tavole  in  verfi  efametri.  Ma/7*  287- 
fpiegazioni  così  fatte  trarfi  potreb¬ 
bero  da  i  dizionari  quali  d’ ogni  lin* 
gua.  Remerebbe  ognuno  di  ciò  con° 
vinto,  fe  adducemmo  qui  l’inter- 
E  z  pre- 
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prefazione  lavorata  fecondo  quell1 
idea  d’una  delle  tradotte  infcrizio- 
ni,  finta  derivare  da  certo  linguag¬ 
gio  barbaro  e  Arano  .  Non  1*  ad- 
duchiamo,  fe  bene  affai  giovereb¬ 
be  all’  intento  nofiro,  perchè  que- 
fio  per  la  giocofa  dichiarazione  che 
ne  rifulta  ,  verrebbe  ad  aver*  aria 
di  dileggio,  e  di  beffa;  dal  che  fia- 
mo  lontaniffimi  ,  effendo  che  del 
Sig.  Bourguet  abbiamo  confiderà- 
zione,  e  ftima  ,  benché  non  pol¬ 
liamo  approvarne  in  quella  mate¬ 
ria  i  penfieri  ;  e  chi  vede  i  cuori, 
fa  fe  con  fommo  difgufto  ci  fia- 
mo  ridotti  a  impugnargli  ;  e  fe  augu¬ 
riamo  di  cuore  anche  al  chiariamo 
Sig.  Gori  ogni  vantaggio;  talché  per 
non  dargli  danno  neirinterelTe(co- 
me  ben  fa  qualche  Soggetto  dìgnif- 
lìmo)ci  fiamo  trattenuti  dal  pieve- 
nirlo  nel  publicare  molte  antichi¬ 
tà  Etrufche  ,  delle  quali  abbiamo 
in  mano ,  e  ds  altre  potevamo  a- 
vere,  i  difegni. 

Ma  quali  arbitrane  fpiegazioni 
non  faràegli  lecitodi  ordire,  feper 
infegnare  ,  che  aferìater  vuol  dir 
fulminati ,  ha  da  ballare  ,  che  fi  tro¬ 
vi  in  Greco  il  verbo  *£/?<»«?  il  qual 
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verbo  per  altro  non  credo  fi  trovi 
negli  Scrittori  in  fenfo  di  lampeg¬ 
giare,  ma  bensì  per  aver  mal  di  te- 
fia.  Se  per  dire  ,  che  Sefuflpoi  li¬ 
gnifica  conquaff titio ,  ha  da  ballare  , 
che  ci  fia  in  Greco  il  verbo  rasila,  , 
che  ha  due  o  tre  delle  medefime 
lettere  ?  per  dire  ,  che  magata  li¬ 
gnifica  male  fe  babent,  che  ci  fia  il 
verbo  f*®***?  per  dire  ,  che  tartufi 
Vale  curati ,  che  ci  fia  il  verbo  *«?«'«? 
per  dire,  che  anderfe  fufpdisler  al  in. 
fu fl  lignifica  fiirpes  contrattate  ha  mi* 
dorum  locorum  infolatae  funt  (  bel  fat¬ 
to  da  regillrare  in  metallo  )  che  ci 

fi#  <ru<riràu ,  c J'g/o-aXgWf  ,  .  ]\|a  che 

diremo  del  derivar  verfak  da  «Y"T® 
purfe  da*'™  9  arferturda Tf£>?  par» 
rebbe  alle  volte,  che  fi  follerò  cer¬ 
cate  le  parole  più  rimote  ,  e  nelle 
quali  nè  pur’ una  fillaba  fi  trovi  co« 
nume,  o  Umile:  così  fi  fa  non  di 
rado  ,  e  però  ci  ballino  quelle  pri¬ 
me  per  faggio-  Così  potrebbe  dirli 
di  quelle  parole,  che  fi  tirano  dal 
Caldeo,  come  dove  fi  fa  venir  pi- 
bacio  da  3  cioè  da  ebel ,  che  veg- 
giamo  quanto  gli  ralfomigli;  ecosì 
delle  tirate  dal  Latino,  comedove 
ha ,  che  vas  voglia  dir  caalttm  ,  e 
£  3  che 


che  fri  venga  dafrivurn,  e  però  vo¬ 
glia  dir  proprio ,  quando  non  frìvum 
(  voce  incognita)  ma  privar  è  la  vo¬ 
ce  Latina  ufata  da  mo/ti  Autori  , 
che  vuol  dir  ci  afe  ano .  Tuder ,  Tude- 
w,  Tuderor ,  che  in  documento  , 
dove  tanti  nomi  di  Città,  e  di  po¬ 
poli  fono,  affai  meno  inverifìmile 
era  riferire  a  Todi,  che  in  Greco  fi 
diffe  egli  rende  cultoribus  , 

rcceptori ,  nutritori.  La  bizarra  voce 
pracopracataram  rende  non  meno 
bizarramente  fervendo  fervantes  : 
Gloffario,  che  fi  dice  tratto  da  fcrit- 
ti  dTfìdoro,  ha  Percataprat ,  vai* 
de  t<edet  .  Quanto  poi  il  conteflo 
leghi  ,  e  quanto  ben  convenga  a 
tiuTnfcrizione,  fi  puòefaminarful 
Latino  interlineare,  e  balìa  offer- 
varne  il  principio  ,  dove  par  che 
motivo  al  monumento  abbian  dato 
alcuni  uccelli  [corticati  dal  fulmine, 
quali  però  prefagifcano  mali  futu¬ 
ri,  quando  non  fi  parla  poi  fenon 
di  mali  paffati  .  Non  é  per  altro 
difficile  il  comporre  una  verfìone  , 
che  abbia  qualche  fenfo,  e  fìia  ben* 
infìeme,  impadronito  eh*  altri  fìa 
della  facoltà  di  fpiegar  tutto  arbi¬ 
trariamente. 


II 


II  fecondo  Autore  ci  dà  nel  Af#- 
feo  Etrusco  verdone  intera  dell*Eu« 
gubina  feconda  fcritta  in  lettere  E- 
trufche  .  V  ha  intitolata  Carmen 
Orthium  a  imitazione  del  primo,  il 
quale  trovando  nella  firn  Pir  orto , 
refe  quelle  due  parole  bizarramen- 
te  ìnceptum  Orthium .  Ma  quelli  mo. 
lira  d* edere  in  oltre  ben’  inllruito 
anche  dell*  Ecrufca  Rettorica  ,  af¬ 
fermando  che  lo  flile  di  queflo  Car -  Muf. 
me  è  femplice ,  ma  però  elegante:  fti- Etr-t.u  J 
ius  hujns  Carminis  e fi  ftntplex ,  ha  ad 
tameninelegans Trova  ancora,  che 
da  quella  Inibizione  molte cofe  s’im* 
parano  per  ìlluflrare  V  IJlori a  Etnif  • 
ca .  Veramente  però  fecondo  la  fua 
verdone  altro  in  eda  non  d  con¬ 
terrebbe,  che  un’ efortazione  a  gri¬ 
dar  ben  forte ,  il  che  fa  d  replichi 
dieci  volte;  e  altresì  in  dettato  mol¬ 
to  drano,  e  poco  coerente  una  pre¬ 
ghiera  a  Giove  ,  per  le  calamità 
anteriori  alla  guerradi  Troja.Niu- 
na  Inibizione  antica  nè  in  metallo, 
nè  in  marmo  d  è  veduta  mai  di  fi» 
mil  contenenza  ,  Tutte  le  parole 
vorrebbe  egli  derivar  dal  Greco  , 
con  che  vien*a  contradire  al  crede¬ 
re  Etrufco  quello  linguaggio  ,  e 
E  4  mofira 
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moftra  di  aver  malamenteprefociò 
che  Suggerì  l’autor  del  Ragionamen¬ 
to,  perchè  al  PeJafgo ,  e  al  Latino 
feri  fife  egli  poter  dare  molto  lume 
il  Greco,  non  mai  all*  Etrufco  , 
che  Tappiamo  dall*  Alicarnaflèo  ,  e 
dagli  altri  antichi  ,  era  linguaggio 
remotiflimo  ,  e  di  origine  affatto 
diverfa  .  Afferifce,  che  indiziodel. 
la  fomrna  antichità  di  quelle  tavole 
Etrufche,  e  Pelafgiche  fi  a  il  non 
trovarli  mai  in  effe  la  copula  et  . 

*  LVI.  Per  aderir  ciò  deJPEtrufche  farebbe 
neceffario  faper  di  certo  come  fi  di. 
ceva  et  copula  in  Etrufco  :  ma  per 
altro  ei  ino  lira  di  aver  poco  [cete  co. 
tefie  tavole, o  d’averne  poco  coni, 
prefi  i  caratteri ,  perchè  le  Etruf 
che  hanno  et  ben  nove  volte  ,  in 
qual  lignificato  poi  non  ardirei  dir¬ 
lo;  eie  Pelalgiche  hanno  et  per 
copula  undici  volte.  Ma  per  qual 
ragione  tal  copula  fa  indizio  di  baf¬ 
fo  tempo  ?  non  è  antico  il  libro  del¬ 
la  Genefi ,  che  1*  ha  nel  primo  ver- 
letto,  e  in  cent*  altri  luoghff  La 
prima  parola  Efunt  dice  ,  che  vien 
da  eit*t  9  e  rende  fecondo  che  gli 
accomoda  una  volta  eflote  ,  ed  un8 
altra  funt .  Therter  dice  che  vien 

da 
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dà  téfe'w  .  Secondo  etimologia  moh 
to  meglio  verrebbe  da  ,  vo¬ 

ce  di  affatto  diverfo  lignificato:  ma 
venendo  da  quei  veibo  ,  vorrebbe 
dire  forati,  in  Latino  t  crebra  ti,  non 
perccffi ,  come  fi  traduce  .  Sefl  di¬ 
ce  ,  che  vien  da  è  (J(k)  ^  tanto  potea 
dire  che  vien  da  9  che  vuol 
dir  la  Luna,  e  da  che  vuol 

dir  terremoto,  e  da  mill’altre  vo¬ 
ci  ,  quali  parimente  incominciano 
con  quelle  due  lettere.  Ma  fuppo» 
nendola  venir  da  ,  che  vale 
fcacciare,  ed  anche  qualche  volta  - 
eccita -e )  mirabilmente  ne  deduce,  « 
che  fefì  voglia  dir  mnc  :  il  che  pe-  tom.  i 
rò  confolidacon  un  forte  argomen-/’.  U\ 


to,  cioè  che  i  contadini  di  Francia 
dicano  anch’effi  fejl  per  mine  :  do¬ 
ve  per  altro  non  fejl  ,  ma  fi  dice 
zejì  )  e  non  da  i  rullici  ma  da  tutti 
nel  linguaggio  di  convenzione ,  e 
non  per  mnc  ^  ma  per  cito ,  come 
dicono  alle  volte  anche  prefle  Icaiia- 
nizando  .  Quell*  argomento  vien 
daH’ifleffò  fonte  di  ciò  ,  che  fi  ha 
nell’iftelTa  pagina, dove  tra  i  moti¬ 
vi  di  tradurre  Futa  per  flit  fi  addu¬ 
ce  ,  che  foia  in  Fiorentino  voglia 
dir  Infuria  ;  e  tra  quelli  di  traduc- 
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Usili  re  Vìa  per  fili#  fi  adduce  ,  che  fa 
vuol  dir  figliuola  a  Venezia. 

Entafìaru  vuoi  dire  mpofttas  y 
perchè  c’  è  il  verbo  eW^,  ,  che 
ha  in  principio  le  tre  medefime 
iettere  .  Ebani  vuol  dire  odorameli, 
tontm  ,  perché  c9  è  eùoc  ,  che  vuol 
dir  facrificio .  Ah.  vuol  dir  rime  di  oy 
perchè  c9  è  *yx0<;  •  ma  c9  è  anche 
«vx/s  j  che  all9  incontro  vuol  dir 
faetta^e  cenf  altre  tali.  Jmik  vuol 
dir  dilatare  ,  da  t\àw  ,  verbo  non 
veduto  in  niflTun  autore, e  che  fi- 
gnificherebbe  tutt’altro  fecondo  il 
lefTtco  d*  Efichio  ,  come  tutt*  al¬ 
tro  lignificano  ,Va>ed  Eurr 
tis  dice  che  vien  da  «>  fam ,  e  da 
quello  ne  cava ,  che  vuol  dir  ad- 
fiwtes  :  il  rame  per  altro  ,  e  la 
llampa  ancora  nel  JDempfiero  di. 
cono  urtefvuntis  y  parola  fola.  Ma 
qual  lignificato  ha  mai  la  tradir, 
zion  che  fiegue  i  Frater  ofleniato 
igne  j rat  ribus  dìjperfus  futi  ?  quelli 
Pignori  erano  tanto  intenti  a  darci 
la  verfione  deJI’Etrufco ,  che  fi  fo¬ 
no  alle  volte  dimenticati  di  darci 
quella  del  lor  Latino.  Ora  quello 
principio,equdli  primi  verfi  delle 
nuove  interpretazioni  ci  badinole 
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cyincrefca  ormai  di  perdere  il  tem. 
po  in  vano . 

XI.  Lafciando  adunque  final- 
mente  il  PeIafgo,e  il  mal  credu¬ 
to  Etrufco ,  ritorniamo  all*  Etrufco 
fco  vero  ..  Predò  a  300;  Inferi* 
zioni  Etrulche  ,  in  Etrufco  carat¬ 
tere  fcolpite,  o  dipinte,per  lo  piìr 
breviffime,  fufiìdono  in  varie  parti, 
molte  delle  quali  fon  già  publica- 
te  .  Abbiamo  in  effe  intorno  a 
500  parole  ,  o  poco  più  ,  perchè 
tornano  molte  volte  le  ideile..  Per 
intendere  a  badanza  le  poche  inferi, 
zioni  Etrufche  di  lungo  dettato  , 
e  per  poterle  tradurre, confelfiam 
fubito  di  non  aver  chiave.  Rela¬ 
zione  con  altra  lingua  nota  ,  che 
badi  a  tanto  ,  per  verità  non  fi 

I  trova .  Prendiamne  faggio  dalla 
Perugina  più  lunga, e  più  maedo. 
fa  di  tutte,  quale  abbiam  prefen- 
tata  nel  corno  antecedente  co*  fuoi 
caratteri. 

Cehen  futhi  hinthiti  thuem  fianm 
et  ve  t  a  ure  lautnemdc  carefri  a  uhm , 
lartbial  precuthurami  l  artbialif vi  e  cefi» 
nal  ck na  rami  eth  fanti  lauta  precum 
ìpa  rmtrxua  cenirumein  becxrt  clutu 
vaxdttr...  r 

Chi 
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Chi  è  inclinato  a  Ile  vifioni,nort 
avrà  pena  a  trovar  qualche  voce  io 
altre  lingue  ,  che  ad  ognuna  di 
quelle  in  qualche  modo  fi  accolli.* 
perchè  finalmente  in  ogni  lingua  i 
fuoni  per  le  lettere  rapprefentati 
fon  per  lo  più  i  medefitni ,  e  norr 
fono  molti  ;  ma  chi  non  cerca  d* 
imporre,  nè  fi  compiace  di  Jufin» 
garfi  vanamente,  riconofcerà  Tubi, 
to  ,  che  ragionevol  traccia  per  ve- 
mr  di  tutte  in  chiaro  non  fi  vede 
alcuna.  Chi  troverà  buon  fonda* 
mento,  per  dichiararci  il  figmfica» 
to  di  tluùvaxeìur  ,di  hecxri  i  fi  a  mi  f 
d’ bìntbiu?  Nè  fi  faccia  cafo  di  qual¬ 
che  parola  talvolta  ,  che  potrebb* 
edere  anche  Latina  ,  come  in  que- 
fia  e  precum  ,  e  lauta  j  potendola 
avere  per  indubitato  ,  che  av  vieti 
ciò  cafualmente  ,  e  che  fvanirebbe 
fenz’altro  ogni  apparente  Latinif. 
nio  ,  le  ci  folfe  nota  l’antica  prò» 
nunzia,  non  edendo  improbabile  7 
che  il  loro  accento  fode  fu  l’ultima 
fillaba  ,  precum ,  lauta .  Si  credereb¬ 
be,  che  non  piccolo  ajuto  predar 
dovelTe  la  diligenza ,  e  la  fatica  , 
che  nel  principio  di  quello  libro 
abbiam  fatta  3 con  raccogliere  quan- 


te  voci  Etrufche  ci  fon  rimafe  negli 
antichi  Scrittori  Latini,  e  Greci  ; 
ma  quella  pure  ci  retta  inutile  , 
perchè  ninna  di  quelle  neJ  noftri 
monumenti  apparisce .  Crefce  Ja  dif¬ 
ficolta  ,  perchè  i  pochi  e  brevi  mo¬ 
numenti  che  ci  rimangono  ,  fon 
per  Io  più  con  caratteri  mezzo  fva* 
niti,  talché  la  lettura  n’ è  fpefifo in¬ 
certa.  Delle  Ila mpe  non  é  da  fidarli 
Tempre  ,  perche  fi  è  arbitrato  non 
di  rado.  Figure  fi  trovano  alle  vol¬ 
te  di  lettere-,  delle  quali,  come  fi 
è  fatto  vedere  nei  libro  fecondo  , 
non  Tappiamo  la  potellà  ,  onde 
come  fpiegare  ciò  che  non  fappiam 
leggerei  Lettere  fra  fe  molto  fi. 
miliy  ed  altre  che  in  più  modi  fi 
figurano  ,  producono  ambiguità  . 
Non  fi  può  alle  volte  cpnofcere 
dove  la  parola  finifea ,  e  dove  co* 
minci  i*  altra  ,  il  che  fa  perdere 
ogni  tramontana  .*  fe  ne  ofifervi 
per  faggio  la  nofira  feconda  inferi* 
zinne  nella  feconda  tavola  .  Re¬ 
tta  in  dubbio  talvolta,  fe  in  qual* 
che  voce  fiano  ommettè  le  vo¬ 
cali  ,  il  che  non  riduce  in  mi¬ 
nor’  angufiia  .  In  folìanza  per  fa* 
uca  che  ci  s*  impieghi  ,  co’  foli 
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monumenti  che  finor  fi  hanno  * 
non  è  da  fperar  mai  di  venirne  in¬ 
teramente  a  capo. 

XII.  Molto  miglior’opinione  han¬ 
no  avuta  dell*  abilità  loro  i  due  no. 
ftri  moderni  interpreti  ,  niuna  di. 
ficoltà  avendo  effi  trovata  per  in» 
tendere  ,  e  tradur  tutto.  Di  cotali 
interpretazioni  vorrei  poter  tacere. 
Chi  vide  mai  da  che  c*  è  Rampa  9 
fimil  franchezza  ?  Nella  Biblioté . 
qtte  Itaìique  di  molte  parole  fi  fa 
catalogo,  le  quali  fi  dicon  derivate 
altre  dal  Greco  ,  altre  dal  Caldeo , 
e  fecondo  tal  fuppofizione  fi  dà  di 
tutte  il  lignificato. Ma  cornerai  de. 
rivazione  dalle  fudette  lingue  fi  de¬ 
duca,  non  apparifce,  nè  di  ciò  fi  fa 
parola.  Per  tradurre,  V  ifielfe  falfe 
tracce  fi  feguono,  che  abbiam  rìco- 
nofcitite  finora.  Una  o  due  lettere 
che  incontri  trovarli  le  medefime  nel 
vocabolo  Etrufco  ,ein  altro  d’altra 
lingua  ,  è  fufficiente  per  dirla  ve¬ 
nuta  di  là, e  per  darle  Piftefla  for. 
za  :  fi  fuppone  infieme  ( cofa  falfif- 
fima)  che  le  intenzioni  fi  mettefiero 
iu  l’urne  per  dichiarar  le  figure  , 
con  le  quali  le  aveano  ornate  gli 
artefici .  Il  chiarifiìmo  Sig.  Bour- 

guec 
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guet  traduce  la  voce  Plìkamnam ,  che 
fi  ha  fopra  un  vafo,  Fas  fumiga- 
tiomm  ;  e  di  quefia  centra  1’  ufo 
tende  ragione  ,  cioè  perchè  fi  ha 
in  Greco  la  voce  * ■/&»  ,  o  *■•&/$  . 

Tanto  gli  bafta  per  affermare,  che 
di  là  vien  Plikamnam  ,  effendo  an. /0W7*I§«« 
che  in  quefta  parola  un  p,  ed  un* f* 4Ó* 

1  \  e  tanto  gli  bafta  per  dire  che 
vuol  dir  vafoy  benché  la  voce  Gre¬ 
ca  fignifichi  una  fecchiaper  ufi  do- 
zinali  ,  e  plebei ,  di  là  venendo  pel¬ 
vi  /  ,e  il  nofiro  fin  piccolo  ,  e  nobi- 
Jiflìmo  vafo  d’argento.  Statuetta  di 
metallo  in  Perugia,  che  fi  tien  da 
tutti  rapprefentar  Tagete,eche  fu 
fiampata  nell’  Etruria  Reale, 
qUelVinfcrizione:  Flerem  xecfanm  L» 
cuer  ;  dove  la  1  contiene  il  prenome 
del  Padre  ;  ma  egli  erroneamente 
vi  legge  ttshecanmtt  cuer  (  vegga  fi  nel 
tomo  precedente  p.  361  )  e" fpiega 
Flerem  f ani  fanfìijfimi  pttcr:  pruova 
non  ne  dà  alcuna  ,  come  di  fatto 
da  fe  patente.  Applaude  il  Gori  Muf. 
fenz’altra  pruova  anche  al  tradurre  ^ tu 
ocriper  fifiu  ,  per  proci amar unt ,  par *  p,  ì-ff. 
fura  per  fep arata  recedit ,  thalna  per  p,  242. 
re f  odila trix  ,fethlanm  per  Deus  ìgnis. 

Per  verità  più  amene  bizarrie  non  fi 

videro. 


videro.  Nè  quello  fecondo  ha  vohp 

to  lafciarfi  fuperardal  primo.  Nell* 

Reg,  r^infcrizione  Culmanm  :  e  :  pretbnfa: 

ei  legge  VI ,  per  brevità  cralafciando 

^/'p  il  c  ,  e  fpiega  arbcr [aera f ver at  igne 

314*.  F'  tabi  a .  Le  ragioni  di  ciò  fono ,  che  jA* 

in  Greco  vuol  dir  legname;  e  che 

manm  in  Etrufco  vorrà  dir  facroy 

,0  perchè  Marcellino  (  così  chiama  re- 

&314!  pinatamente  Nonio  Marcello)  fcri- 

ve ,  che  gli  antichi  ( non  Etrufci  ma 

v.Nov,  Latini)  diceano  Manaìem -certo  va. 

Marc,  fetto  per  verfar  l’acqua  fil  qual  pe- 

/«rrul-  ^ovea  denominarci  a  manando-) 

loum .  ?r  r  r 

e  diceano  manalem  Jacrum certo  1  al¬ 
lo  ,  che  fi  movea  da*  Pontefici 
per  impetrar  pioggia .  Su  quelle  ra¬ 
gioni  fonda  il  fuo  tradurre  arbor 
[aera  / uer at  igne  tabìa  .  Anche  del 
lignificato  de*  vocaboli  Latini  arbi¬ 
trò  quel  valentuomo  più  volte  , 
come  quando  fa  che  Uva  lignifi¬ 
chi  dextra ,  dicendo,  che  i  Latini 
/>.  .oi.  pcrjveano  a  j(£l)a  ad  JÌHÌflram . 

r  Altrove  fpiegò  tre  lettere  d*un 

*'*  alfe  librale  ,  eh*  ci  chiama  pondus , 
e  aflerì,  che  dttbìo  procul  lignifica¬ 
no  la  Città  di  Nucrìa  :  ma  quivi 
néKappa  fi  trova,  nèC;  vi  è  ben¬ 
sì  un  P  ,  che  non  entra  in  Ntr 
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orla,  Ma  fi  può  qui  avvertire,  che 
la  fua  Città  di  Nucria  è  figliuola  d* 
un  error  di  {lampa,  dovendo  nel 
Dizionario  geografico  di  Stefano  leg- 
gerfi  Nuceria,  da* Greci  Storici  ri¬ 
cordata,  e  da’ Latini  .  Quel  Geo¬ 
grafo  la  diflfe  Tirrena  ,  o  perchè 
intefe  della  Nuceria  dell’ Umbria, 
chiamata  da  più  d*  uno  parte  di  A 

Tofcana,o  perchè  intefe  per  Tir- 
rema  l’Italia,  fe  parlava  della  Nu- 
ceria  in  Campagna.  * 

Vedefi  in  bella  patera  effigiata 
Minerva  col  nome  fuo ,  e  dinan¬ 
zi  a  lei  una  figura  alata  con  fiore 
in  mano,  la  quale  ha  fopra  in  E- 
trufeo  Lafa  Vecit .  Qui  non  fi  efita 
punto  a  dire,  che  s’impara  da  que¬ 
lle  parole  ,  come  gli  Etrufci  dava-  p.  202» 
no  a  Minerva  un  Genio ,  che  loffie 
fuo  fervo,  e  che  lafa  vuol  dir  Ge¬ 
nio  ,  dante  che  Lafa  vien  da  W*r- 
****  ^  attributo  di  Minerva ,  il  qual  va¬ 
le  f alzatrice  del  popolo.  Era  affai  più 
vicino  il  dir  eh elafa  venga  da 
che  vuol  dir  faffo  .  Ma  dal  darli 
quell’epiteto  a  Minerva  ,come  fie- 
gue,  che  lafa  fia  il  nome  dell’al¬ 
tra  Deità  ?  e  come  che  tal  voce 
lignifichi  Genio? Nella  feconda  vo¬ 
ce 


ce  in  vece  di  Vecit ,  come  fta  fcritto  * 
legge  Fekiy  quafi  V  V  vocale  porta 
mai  leggerli  per  I  ;  ma  ciò  fa  per 
tradur  poi  Fecialis ,  afserendo ,  che 
coteflo  è  il  Genio  Feda} e.  Or  come 
entra  il  Genio  Deità  ad  efserFecia- 
le,  eh' era  un  ufizio  tra  gli  uomini? 
e  qual  relazione  ha  il  Feciale  con 
Minerva  ?  e  corn  è  il  fervo  fuo 
s’  è  Feciale  ?  e  come  fi  riferilce 
alla  lingua  ,  e  alle  comunità  E- 
trufche  una  dignità  ch’era  in  Ro- 
ma  ,  e  un  vocabolo  eh*  era  Lati¬ 
no  ?  Di  tal  tempra  fono  quelle 
fpiegazioni  deirEtrufche  reliquie, 
per  le  quali  fi  è  fatto  correr  gri¬ 
do  in  ogni  parte  ,  che  fi  fia  fi¬ 
nalmente  trovata  la  chiave  di  quel* 
la  lingua  ,  e  che  ora  piena  noti¬ 
zia  fe  n’  abbia . 

Alcun’altre  verdoni  ofserviamo' 
in  grazia  ancora,  Perror  delle  qua¬ 
li  é  nato  da  un  principio  fallo  ; 
cioè  di  derivarle  dalle  fcolture,  e 
da  ciò  che  per  efse  fi  rapprefen- 
ta.  Chi  ha  mai  più  intefo,che  le 
infcrizioni  de’  fepolcri,  e  dell’  ur¬ 
ne  non  fi  riferivano  alle  perfone 
in  cfse  racchiufe  ,  ma  fi  facefsero 
per  dichiarare, o  per  alludere  a  i  badi 

ri  le- 
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rilevi ,  e  alle  figure  , delle  quali  erano 
dagli  artefici  ornatePrnfcrizione  deli* 
Etruria  Regale  vieti  letta  dal  Sig.Bo-  ^*5?» 
urguet/H  tutrmì  Ltbudlum  ,  e  fran¬ 
camente  tradotta,  Servì  interficien- 
tes  fe  invicem.  Ragione  di  attribuir^*22' 
tal  lignificato  a  quelle  parole  non 
accenna  alcuna,  ma  è  cafsetta  di 
terra,  dove  fon  figurati  que* com¬ 
battimenti  gladiatori!  funerali, che 
fpefso  fi  veggono  nell* urne  Etru- 
fche ,  e  tanto  balla  .  Ha  tradotto 
peltìu  in  petafatus, perchè  gli  è  pa¬ 
rtito,  che  la  figura  abbia  il  petalo, 
dal  che  è  per  altro  ben  lontana.  Ma 
degli efemp), quali  addur  fi  potreb- 
bero  di  talbizarria,  ci  contentere¬ 
mo  d’ un’ altro  folo,  che  ha  non  po¬ 
co  del  Comico . 

Due  colonnette,  o  vogliam  dir 
cippi  ,  fono  a  Perugia  con  infli¬ 
zione  Etrufcaciafcuno.  Al  Sig.  Go- 
ri  parve  che  la  lor  figura  rappre* 
fentaffe  il  Dio  degli  orti  ;  però  nel-  tayt-9r 
la  fua  (lampa  vi  le  ri  fife  fot  to,  Pria*  } 

pus  Etrufcorum  multiformi!  :  ed  ef« 
fendo  ricorfo  al  Sig.  Bourguetper 
1*  interpretazione  delle  infcrizioni, 
quelli  col  fu p pollo  che  quei  fode¬ 
ro  Priapi ,giocondamente  tradufle. 

Munì' 
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Muf.  Munimentum  tenera  ,  ìàoneaque  ma- 
Itr.t.  triàs.  Pe ita  fanìtatis , ed  altre  firn i- 
2,f*  Ji  vaghezze  ,  riportate  ambiziofa- 
,4)’  mente  nel  Mufeo  Etrufco  .  Ora 
quelle  pietre,  da  me  ocularmente 
ortervate  a  Perugia,  non  fono  Pria- 
pi  altramente  ,  ma  cippi  fepolcrali 
nella  fommità  fatti  a  pina  .  Che 
intenzion  non  forte  di  figurare,  o 
di  alludere  a  quelle  ofcenità,  ap¬ 
pai*  chiaramente  dagli  ornamenti  , 
che  hanno  nella  fommità,  avendo¬ 
ne  anche  veduto  qualcli* altro  fimi* 
ie  più  confervaco  ,  dove  niun  fi>» 
fpetto  può  mai  cadere  dell*  inonefta 
figura  .  Uno  de*  fudetti  è  piramida- 
to,  cd  ha  la  cima  lavorata  a  foglie,*; 
le  parole  mal  rapprefentate  nella: 
{lampa,  fon  quelle  :  C  a  fati  al  Avah. 
fìve  .  Due  altre  colonnette  fimili 
fono  in  Perugia  prerto  il  «Sig.  Con¬ 
te  della  Staffa,  P  una  delle  quali 
94,  tutta  figurata  abbiam  nel  tomo  quar¬ 
to  defcritta,  e  da  ciò  che  rappre* 
fenta, fenz5 alcun  dubbio  fi  manife- 
fia  per  fepolcrale  .  L*  altra  tanto 
è  lontano  che  figuri  il  Dio  degli  or¬ 
ti,  quanto  che  è  canalata  all*  in¬ 
torno  tutta,  e  nella  cima  lavorata 
a  fogliami , con  quert’infcrizione  in- 


dicante  nomi,efituata  arPifteflfo  mo¬ 
do  delle  due  fopranominate  :  Att¬ 
ieni  Cnevem  Latbifa  Lisia  :  non  af- 
ficurandomi  di  non  Sbagliare  in 
qualche  lettera  per  V  ofcurità  della 
pietra  .  A  Montepulciano  è  un  cip¬ 
po  fcritto  da  tre  lati  :  Clarttcbiem 
!  Tular  :  Hil ...  con  altre  parole 
mezzo  (vanite- 

XIII  Or  lafciamo  in  grazia  que¬ 
lle  arbitrarieimmaginazioni,  e  paf- 
fiamo  a  invefiigare,  fe  alcun  lume 
polla  fperarfi  per  ricavar  veramen¬ 
te  qualche  colà ,  e  per  intendere  al- 
men  qualche  parte  dell’  Etrufche 
Intenzioni.  Ogni  ragion  vuole, che 
h  prima  ofiervazione  fi  faccia  fu 
que*  pochi  monumenti,  che  por¬ 
tano  fcritto  Etruteo  ,  e  Latino  ; 
ben  potendoli  di  elfi  credere,  che 
il  contenutofia  ilmedefimo,  com5 
era  ufo  dove  correan  due  lingue . 
Il  più  infigne  di  tai  monumenti 
è  quel  di  Pefaro.  Che  in  cote/io 
l’ una  e  l’altra  intenzione  dica  1’  i- 
fieflò,  lo  perfuadeancheil  numero 
delle  parole,  eh’ è  il  medesimo  per 
T  appunto  ;  e  pare  lo  perfuada 
anche  il  nome  dell*  Arufpice,  che 
fembra  altresì  il  medefimo.  Ecco 

il 
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il  Latino,  e  PEtruibo  in  caratteri 
Latini  . 

...  atius L.  F.Ste.  Harufpex  Fulguriator 

Cafatcs  Lr.Lr -Net  mais  Trutnut  Front  ac. 
Codili  par  fofìfe  Cajus  F atius  in  La* 
tino,  poiché  il  T,  che  in  molte  (lam¬ 
pe, eanche  nelPultima  de’Saggidi 
Cortona,  fi  premette,  non  è  nella 
pietra  da  me  attentamente  offerva- 
ta:  nel  fito  delle  due  prime  lette¬ 
re  vi  è  rottura:  è  da  credere  fode¬ 
ro  C .  F  .  della  F  effendo  anche  ri¬ 
mato  veftigio  .  NelP  Etrufco  per 
altro  non  mi  lafcia  ben  quieto  un* 
Infcrizione  del  Mufeo  Anfidei  in  Pe¬ 
rugia  ,  che  porta ,  Atufne  Cafatem ; 
e  anche  il  penfare  ,  come  non  era 
ufo  de’ nomi  Etru fchi  di  finire  in 
cs ,  non  efsendofi  veduto  fe  non  Ta. 
ges  finir  così.  Delle  Etrufche  pò. 
che  altre  voci  mi  fovvengono  ter¬ 
minanti  ine/,  che  in  piccola  lami- 
netta  di  metallo  nel  Mufeo  del  Col¬ 
legio  Romano,  ove  fi  legge  Saucpies 
Muris:  ma  quedi  non  tono  da  cre¬ 
der  nomi  .  Comunque  fia ,  non  è 
però  irragionevole  il  credere  prove¬ 
nuto  Cafates  da  Cajus  F atius  nella 
nodra  infcrizione .  Si  ha  Cai  pre¬ 
nome  in  alcim’altra  Ecrufca.  Ludi 

Fi - 


F'iVms  fifa  in  breviatura  anche  nell* 
Etrufco.  Va  forfè  Jetto  Lartis  Lari 
ommeffa  la  vocale  all’orientale  ,  o 
per  breviatura.  Lar  era  prenome, 
che  potea  corrifpondere  a  quel  di 
Lucius  :  forfè  Pi fletta  voce  voleva 
ancora  dir  Filius  ?  o  forfè  coflui 
oltre  a  quel  di  Cajo  ,  Etrufco  pre¬ 
nome  ancora  avea  dal  padre  preio, 
e  però  ripetuto  con  infleffion  diver¬ 
rà  ?  Abbiamo  in  Sincello  ,  che  il 
figliuol  di  Nino  fi  dicea  Ninìay  on-^’77’  j 
de  fi  farebbe  potuto  fcrivere  Nin . 

Nin.  cioè  Nini  Nìnia .  Maialan¬ 
do  le  fpeculazioni  che  diremo  di 
Netmuis  ,  che  vien*  a  lignificare 
Stcllat'wa  tribù}  è  di  Trutnut  ,  che 
corrifponde  ad  Harufpexì  Così  che 
diremo  di  Thapirnal ,  che  abbiam 
veduto  nella  riportata  in  tal  voce, 
come  lignificava  nero}  Se  vogliamo 
parlar  da  fenno  e  di  buona  fede  , 
qual  traccia  ci  veggiam  noi  per  an¬ 
dare  innanzi  ?  Piccol  benefizio  è 
quello  di  farci  fapere  qualche  voca¬ 
bolo,  quando  non  ne  ricaviamo  in 
qual  lingua  pefcar  fi  debba  .  Ma 
in  fomma  ecco  come  pochiflìmo 
fulfidio  anche  da  i  rari  monu¬ 
menti  ,  che  fono  nell*  una  e 

nell* 


nell’  altra  lingua  viene  a  ritrarfi  . 

Un’altra  infcrizione  Etrufca  e 
^Latina  fi  ha  nell’  Etruria  Reg.  tab. 
83.  Aelpfe  Fui  ni  Aelpfe  dar  ibi  Ali- 
fa:  e  fotto  •'  Q^Folnms  ( cosi  è 

da  fcrivere  )  F •  Pom .  Fttfcus .  Par- 
rebbe  ,  che  Aelpfe  va  lede  Quìntus , 
g  Cirtrtbì  Pomptina  ,  ma  per  ri  (con* 
tri  d’altre  Alifa  non  poteva  aver  li¬ 
gnificato  di  Fufcus:  ci  fon  più  fe- 
gni  di  fcorrezione,  e  non  ci  fo  fia¬ 
to  ?  perchè  vien  tal  monumento 
da  un  Mf.  Forfè  l’urna  erad’alcun 
Fulcinlo ,  famiglia  ch’era  Etrufca  , 
e  del  municipio  Tarquiniefe,  come 
Pro  s’impara  da  M.  Tullio  .  Il  noftro 
Caecin.  intc  prete  mefcolò  qui  barche  ,  e 
carri  ^  quando  fpiegò  AurlgaeCymr 
tom.  iS.  Jja ,  e  traduffe  Aurigae  Fdni  Equi* 
P-4°-  ùs  fatali s  cymbet.  Etrufca ,  e  Lati¬ 
na  pare  un’altra  nel  Mufeo  Etr.ma 
tab-'Z7  enervata  a  Perugia  in  originale  , 
**2,  ho  trovato  effer  due  pezzi  affatto 
diverfi ,  avvenendo  fpeffo  ,  che  il 
coperchio  accomodato  fu  l’urne  non 
fiail  fuo.  Il  Latine  porta  ATHOR- 
MENA  A... .EPISTO...  non  co¬ 
me  è  fiampato. 

XIV.  Ma  che  farebbe,  fe  a  di¬ 
fetto  di  tante  tenebre  ,  un  lume 
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ora  qui  fi  comunicaffe  ,  per  cui  il 
contenuto  di  quali  tutte  J’Etrufche 
infcrizioni  venilfe  a  comprenderli  , 
talché  fervifle  di  chiave  quali  gene¬ 
rale?  tanto  noi  liam  qui  per  fare; 
nè  quello  ripugna  punto  aquanto 
finor  fi  è  detto  ,  perchè  con  tutto 
quello  ,  poco  o  nulla  fapremo  di 
lingua  Etrufca  .  Facciamoci  adun¬ 
que  in  grazia  a  conliderare  ,  qual 
forte  di  Etrufchi  monumenti  lia 
quella  che  ci  rimane  .  Poco  altro 
certamente  ritroveremo,  che  urne 
di  varie  maniere  ,  e  che  titoli  fe* 
polcrali.  Trattene  le  patere  ,  ove 
nomi  dì  Deità  lì  hanno  ,  e  le  mo¬ 
nete  che  han  nomi  di  Città  ,  c.  la 
fiatila  di  Volterra,  equella  in  Gal¬ 
leria  a  Firenze,  1*  infcrizion  della 
quale  è  probabile  lìa  onorifica  ,  e 
poche  altre  reliquie  ,  quanto  ab- 
biam  d’Etrufco ,  tutto  a  gli  ultimi 
ufizj  fu  confecrato.  OlTerviamo  do¬ 
po  quello  ,  come  rarillìme  fon  le 
Infcrizioni  ,  che  portino  alquanto 
lungo  dettato  ,  talché  fi  riduco* 
no  a  quattro  ,  o  fei;  e  come  la 
maggior  parte  di  elfe  in  tre  ,  o 
quattro,  o  cinque  parole  confille  . 
Ora  che  fi  fcrive  egli  l’opra  le  toni- 

F  be, 


be,  quando  così  poche  parole  vi  G 
mettono?  al  certo  in  tutti  i  tempi, 
e  da  tutte  le  nazioni  non  altro  che 
i  nomi  di  chi  in  corpo,  o  in  cene, 
re  vi  fi  racchiufe  .  Quindi  è  ,  che 
l’ ideile  voci  nelle  cadette  funerali 
fpedò  ritornano,  perchè  molte  per- 
fone  in  ogni  lingua  fogliono  avere 
gli  dedi  nomi  .  Ecco  però,  come 
la  madima  parte  delle  parole  Etruf- 
che  ne*  monumenti  rimafteci  ,  in 
nomi  proprj  di  pei  fone  confi  de  . 
Nomi  fon  pur’ ancora  ciò  che  veg- 
giamo  fcritto  fu  le  lor  tegole.  Im- 
pariam  da  queGo  ,  a  quanto  poco 
ci  condurrebbe  la  notizia  d’una  lin¬ 
gua,  in  cui  così  poco  ci  reda  .  Le 
figure  dell’urne  Etrufche  c’infegna- 
no  adai  più  che  le  lor  parole.  Im¬ 
pariamo  altresì ,  in  quante  vanie 
forza  è  ch’abbia  dato,  chi  bizarre 
interpretazioni  è  andato  lavorando, 
dove  altro  che  nomi  non  fono  . 
Apportiamone  qualche  efempio  , 
perchè  fi  vegga,  da  quanti  errori 
qued’avvertenza  ci  mette  in  falvo. 
Il  primo  fcopo  di  chi  dudia  ,  do- 
vrebb’ edere  di  depurar  la  mente  , 
e  di  ritenere  >n  eda  meno  fallita 
che  fia  mai  podibile  .  Qiiedo  è  il 


fapere,  che  allumano  intelletto  è 
conceduto ,  e  del  quale  fi  dovrebbe 
quafi  unicamente  far  conto.  Nell* 
efeguire  quant’ora intraprendiamo, 
forfè  léfianta  infcrizioni  Etrufche 
non  ancor  publicate  ,  e  perfonal- 
mente  da  noi  vedute  addurremo  , 
come  più  altre  n’abbiam  già  addot¬ 
te:  e  perchè  ognuno  giudicar  pofi 
fa,  fe  ragioniam  bene  o  male,  tor- 
remo  loro  la  mafehera  dell’Etrufco 
carattere  ,  il  qual  farebbe  inutile 
dopo  l’alfabeto,  e  il  trattato,  edo- 
po  le  fiampe,  che  abbiam  date  nel 
tomo  precedente  ,  nelle  quali  an¬ 
cora  le  pai  lunghe  ed  infigni  col 
lor  proprio  afpetto  fi  fon  mede  in¬ 
nanzi.  Credo  in  oltre  non  faràdif- 
caro  il  veder  così  come  vadan  lette, 
in  che  troppo  hanno  sbagliato  alle 
yolte  i  noftri  interpreti  nelle  poche , 
che  fi  fono  arrifehiati  a  leggere. 

Non  poche  urne  fi  trovano  , 
nelle  quali  la  prima  voce  èTbana , 
e  fopra  le  quali  quando  il  coper¬ 
chio  fia  il  fuo ,  la  figura  reclinata 
è  fempre  di  donna  .  Non  bifogna 
però  per  intenderla  ,  cercar  nel 
leflìco  Greco,  nè  interpretar  Deay 
nè  Venere  ,  nè  Norcia  ,  come  il 
F  i  Sig. 


Sig.Gori  ha  fatto,  maeonofcere  > 
che  quello  è  il  nome  della  defonta; 
e  che  tal  nome  foffe  Etrufco  ,  la 
famofa  Thanaquìl  potea  facilmente 
infegnare.  Nel  bel  Mufeo  raccolto 
con  infinito  merito  dal  Sig.  Pietro 
Bucelli  a  Montepulciano: 

Thana  Halt unsi  N untai. 

Thana  Sentimi  Apicefa. 

Nella  villa  Tornali,  di  cui  or’ora  J 

Thana  Metblne  Cela. 

Tha.  Laurine  AnainaL 

Molte  infcrizioni  fi  oflervano  , 
quali  incominciano  con  L ,  o  La  , 
o  Lar ,  o  Larth ,  o  Larthi  .  Ab¬ 
biami  mofirato  a  fuo  luogo  ,  come 
quello  fu  prenome  Etrufco  .  Sap¬ 
piamo  ,  che  Lar ,  o  Lartes  come 
ne’ libri  fi  feri  ve,  fu  il  primo  no¬ 
medi  Porfena  Re  de’Chiufini,  e 
di  Tolumnio  Re  de*  Veienti  .  Sa¬ 
ranno  forfè  quattordici  anni  ,  che 
a  quattro  miglia  da  Siena  in  un 
podere  del  Sig.  G.  B.  Tornali  fu 
{coperto  un  Ipogeo  con  più  di  ven¬ 
ti  urne,  altre  in  forma  di  caflecte, 
ed  altre  di  vali.  Tra  le  infcrizioni, 
che  mi  furono  mandate  fubito,  era¬ 
no  le  feguenti; 


L.Cueh 
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Li.  Cuelne  Caupn 
L.  Cuelne  Pm'tl 
La.  Cuelne ,  Velchapina 
La.  Cuelne.  Mthlmal 
La.  Cecine  Futna 
Lartb  Cuenle  Futnal 
Larth  :  Cuelne  :  Papa:  una  di 
Volterra  nel  mufeo  di  Monfignor 
Guarnacci  ha  Thn.  Luvifui  L.Va* 
pallai . 

Larthi  Felneì  miniai 
Larthi  Cuelne  Methna. 

Nel  mufeo  BuceIJi  in  tegola  Lari 
Apini :  Cecu.  e  in  urna  :  Larthi  C al¬ 
vei  Trepalval .  Predo  la  figura  d* 
un  foldato  in  cafa  Bona  rio  ti  a  Fi* 
renze  fi  ha  Larthìammem .  Nel  mu¬ 
feo  Veronefe  predo  teda  di  Gorgo* 
ne  (  per  la  quale  nelle  funerali  di- 
notavafi  il  Fato  )  fi  ha  Larthina  , 
non  potendoli  un*  altra  parola  più 
leggere  .Poco  felicemente  adunque 
il  Gori  interpreta  Lar  per  Re>  e 
dove  fi  legge  Larthi  Tirthiral ,  che 
fono  primo,  e  fecondo  nome, tra¬ 
duce  a  capriccio  RegiTartari ,  overo 
Reginae.  Del  lignificato  dato  a  Tir *p‘ 
thiral  non  apporta  ragion  nidlina , 
ma  ben  del  dato  a  Larthi  j  cioè  per¬ 
chè  Lartes  interpretatur  Rex  ;  così 
F  3  par- 
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parla.*  ma  ciò  è  falfo,  perché  Lar 
Erminio  a  cagion  d*  efempio  non 
fu  mai  Re,  e  per  quanto  fi  è  detto 
nel  tomo  IV".  p.  53.  La  gente  Lar - 
tia  in  Roma  farà  feaza  dubbio  fiata 
d'origine  Etrufca. 

Inscrizione  fiampata  nel  tomo  an¬ 
tecedente  ha  per  error  del]’ intaglia¬ 
tore  Caria  Larthiam ,  dove  il  mar¬ 
mo,  benché  affai  corrofo,  mofira 
O ,  cioè  Tbana .  I  nofiri  interpreti 
r  hanno  creduta  (*)  Dea ,  ma  1* 
una  e  1*  altra  di  quefie  due  parole 
fon  nomi.  L’ intero  rapprefentato 
fedelmente  co'  fuoi  caratteri  nel  li- 
bro  anteriore  ,  e  come  fia  fu  la 
•fiatila  nella  faJa  di  cafa  Maffei  a 
Volterra ,  fi  legge  così .  Mi:  tba - 
ria:  larthiam:  vani:  pclchinei  :  mai 
•  •  •  •  cc • 

Urna  riferita  nell ’Etr.Rcg.  tab. 
67.  ha  un  Infcrizione,  che  nell'o¬ 
riginale  fia  così:  Larthi  RailiTbur - 
mnam  Petria  .  Nell*  ultima  parola 
è  facile  fia  fvanita  un’ 1  nel  fine, 
qualche  ombra  apparendone  anco¬ 
ra  .  Il  Sig.Gori  traduce  le  due  ulti¬ 
me  parole  urnam  pctream  ;  facendo 
così  diventar  Latino  1* Etrufco.Ma 

come 

(  a  V  Muf.  Eira.  2.p.  17.  115.  ip5. 


come  pctream  >  Ce  la  cadetta  è  di 
terra?  Or  fappiafi  ,  che  nell’iflef- 
fa  raccolta  quattro  altre  urne  fi 
veggono,  che  furon  trovate  nella 
medefima  fotterranea  grotta,  con 
rifletta  voce  unita  ad  altri  diverfi 
nomi  :  con  che  fi  rende  chiaro  , 
che  Thunr.na  era  il  nome  a  quel¬ 
la  famiglia  comune.  Una  di  ette: 
Ar .  Tburmna  S erari  al  :  ecco  pre¬ 
nome,  gentilizio  ,  e  cognome  . 

Nè  maraviglia  rechi  il  termina¬ 
re  in  a  del  gentilizio ,  perchè  fe 
bene  di  varia  terminazione  ottervo 
tali  nomi  tra  gli  Etrufci  *  la  più 
propria  però  ,  e  la  più  frequen¬ 
te  fu  appunto  in  a.  Il  famofoRe 
fu  Lar  Porfena :  l’  artefice  de* qua¬ 
drupedi  moftruofi  fu  M  :  Calumila , 
precedendo  al  gentilizio  il  preno¬ 
me.  A  Montepulciano  ,e  a  Vol¬ 
terra  quefle  infcrizioni  fono . 

V e  Afuna  Punì  al 
VI  Te tìti a  Cultanal 
Ar  Tlefna  Patacs  Stbuìam 
CeuLPia.  Setrem.  Laucinal  Rii.  LXX. 
A ■  C  ne  un  a.  Xrac.  Rii.  XX Vili. 
AuCneuna.  A.  Crawl.  Rii.  XXXXlli. 
In  quelle  eh*  or*  ora  addurre¬ 
mo,  gentilizii  fono  Pulfutìna ,  Sci* 

F  4  refa, 
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refa  ,  Spirava  ,  Mei  ut  a  ,  Alfpa,  e 
fimili. 

Abbiaci  parlato  nel  libro  fecon¬ 
do  delia  grotta  recentemente  pene¬ 
trata  da’ Signori  Francefchini  nel 
Volterrano.  Cote/la  ,  fecondo  ciò 
che  fi  è  quafi  fempre  offervato  nel¬ 
le  più  nobili  ed  ampie  ,  apparte¬ 
neva  ad  una  famiglia,  e  fu  la  Ce* 
cina .  Perciò  fopra  ognuna  delle 
venti  urne  in  circa  ,  che  v*  era» 
dentro  ,  dove  non  fofsero  fvanite 
affìtto  le  parole  ,  fi  è  veduto  tal 
nome  da  prenomi  accompagnato y 
e  da  cognomi  .  Cecina  fu  nome 
gentilizio  in  Roma.  A  Roma  pe- 
rò^pafsò  fenza  dubbio  da  Volter¬ 
ra.  Non  mi  fenderò  in  provare, 
che  tal  gente  fu  Volterrana,  per¬ 
chè  di  ciò  ha  trattato  con  molta 
diligenza  il  Sig  Gori  nella  raccol¬ 
ta  delle  inanizioni  di  Tofcana  ,* 
non  efiendo  io  mai  per  negargli 
lode  ove  gli  fi  debba  ,  e  così  pia- 
cefse  a  Dio,  che  fi  potefse  fenza 
pregiudizio  troppo  grande  lodarlo 
anche  di  lingua  Etrnfca  ,  come 
non  ottante  la  fua  Rifpofla  ,  che 
mi  dicono  efìfer  di  nuova  inven¬ 
zione  ,  di  buona  voglia  il  farei  . 

Anzi 
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Anzi  una  difefa  mi  viene  in  mena¬ 
te  di  fuggerirgli  qui  del  Tuo  aver 
giudicato  contra  il  credere  delBo- 
narroti,  che  nella  tav.  9r.dell * Etr. 

Reg.  fi  rapprefenti  il  rapimento  di 
Tetide;  perchè  fé  bene  con  Fati- 
torità  d*  Igino  ,  e  con  la  comune 
abbiam  detto  nel  libro  anteriore  ,  p.  356. 
che  Tetide  non  fu  rapita  ,  ma  da¬ 
ta  in  conforte  a  Peleo ,  ci  è  avve¬ 
nuto  poi  d’ofservare  in  Erodoto,  /.7.  ». 
che  fi  credea  nell’Ionia  fofse  fia- «91. 
ta  da  lui  rapita  .  Ora  oltre  alli  Ce¬ 
cina  di  Volterra  ricordati  dal  Glan- 
dorpio,  e  da  lui ,  C  aeriti  am  quemr 
dam  Volaterramm  nomina  Cicero-  An-  1. 
ne  ;  e  di  un  altro  fi  ha  memoria 
in  lapida  inedita  ,  che  fi  conferva 
nell*  orto  di  cafa  Maffei  in  gran 
pietra  : 

SEX.  CAECINAE 
EX  TESTAMEN 

Il  Vaillant  nelle  Famiglie  vuol 
Caecina  cognome  ,  e  non  gentili¬ 
zio,  perchè  non  finifce  in  ius  ,  e 
perchè  PinfoHco  finire  in  a  fece  ere* 
dere  al  gran  Sigonio  ,  che  alcuni 
Romani  gentilìzio  non  avefiero  -■ 

F  5  Un 


Un  bel  lume  per  l’antichità  Roma* 
na  ricaviam  peto  qui  dall’erudizio¬ 
ne  Etrufca  .  In  ius  terminavano  i 
gentilizi  Romani  originari,  enati- 
vi,  e  l’abbiam  ricordaro  ,  ove  trat¬ 
tammo  de*  nomi  di  Caffiodorio  $ 
ma  non  così  que’nomi  forafìieri  , 
che  lenza  adattarli  all*  ufo  Roma¬ 
no  avean  ritenuta  la  lor  fembian* 
za .  Quindi  è  che  fi  trovano  alcuni 
gentilizi  Romani  terminanti  in  a  . 
Eccone  un  altro  da  lapida  non  pu- 
bìicata,  eh’ è  in  cafa  Maffei  a  Voi* 
terra ,  e  che  ci  ricorda  ancora  la 
tribù  di  quella  Città  ,  cioè  la  Sa¬ 
batina. 

CAULINNA  .  SEX.  F.  SAB. 
Ecco  la  ragione  finora  incogni¬ 
ta  perchè  alcuni  gentilizi  Romani 
finivano  in  cioè  perch’era no  fa* 
,miglje  Etrufche,  lequali  non avea* 
no  inflcffo  all*  ufo  Romano  il  lor 
nome. 

Le  infcrizioni  delia  grotta  Fran¬ 
cefili  ni,  come  i’urne  ancora  ,  fo¬ 
no  affatto  uniformi  fra  fe,  e  deila 
maniera  rtefiìffima ,  null’altro aven¬ 
do  ciafcuna  che  i  nomi  del  morto, 
e  gli  anni  della  vita  fecondo  1*  ufo 
del  luogo  ;  ma  dodici  di  effe  fono 


in  Etrufco  ,  c  Tei  in  Latino .  Ecco 
refa  di  nuovo  evidente,  che  nell* 
iftelTe  età  fi  fcrivea  in  Latino  ,  e 
in  Etrufco,  correndo  nel  paefe  am¬ 
bedue  le  lingue  ,  l  una  per  efler 
nativa ,  l’altra  pel  continuo commer* 
zio  co*  Romani ,  e  per  eflere  con  la 
cittadinanza  divenuti  Romanianch* 
e(fi .  E  flato  pur’orafcritto  ineru¬ 
dito  foglietto  ,  il  quale  fi  difpenfa 
ogni  fettimana,  e  un  degli  autori 
del  quale  è  Io  fteflò  Sig.  Gori ,  che 
quello  nafce  ,  perchè  il  fepolcro* 
fervi  prima  nei  fecoli  Etrufchi  ,, 
poi  ne*  tempi  Romani  ••  bel  penfa- 
mento  per  certo:  ma  che  dirà  egli 
dove  gl*  i fletti  nomi  nelfurna  iflef- 
fa  fono  in  Etrufco  ,  e  in  Latino 
come  abbiam  veduto?  Oflervando 
le  due  lingue  mi  era  venuto  in  men¬ 
te  di  fofpettare,  fe  facette  in  Lati¬ 
no  chi  avea  la  cittadinanza  Roma¬ 
na,  come  delle  Città  Greche  met* 
teano  infcrizion  Latina  nelle  mone* 
ce  quelle  ,  eh*  cran  Colonie  .  Ma 
vano  farebbe  quello  penfiero  ,  per* 
chè  fi  vede  ,  che  ritennero  Tempre 
di  valerli  dell’una  ^dell’altra  lingua 
ad  arbitrio  per  chiunque  folle  .  In 
più  Città  però  ufuale  tu  la  nativa  j» 
F  6  pet 
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per  io  che  affai  rare  fon  le  lapide 
Latine  ffncere  in  alcune  Città  di 
Tofcana ,  e  in  Volterra  tra  l’alcre. 
Tornando  a  i  noffri  titoli  funerali, 
notili  la  differenza  del  proferire  E- 
trufco j  e  del  Latino;  ic  latine  hair 
no  Tempre  C aerina: 

_  L.CAECJNA.L.F  TLÀBQNI.VIX.ANNOS.XXX. 

e  così  l’altre;  ma  nelle  Etrufche  fi 
fcrive  Tempre  CEICNA. 

Lcb.  Cekna.  S.Hera. . pal.Rìl.xxxux , 
Un’altra  interpunta  fra  le  due  pri¬ 
me  lettere:  L.Cb.  Ceicna. 

Ceicna  . .  .  Paulnal  Rii . ... 

. .  Cekna .  S.  Heraclal . 

Cekna  Lch .  Selcia  Rii .... 

....  Almuì  Artbai  Rii. .  •• 
A.Ceicna.CaJht  L.  C urial. Rii. 
....  Armni.  Lf.  V ai Jn  al.  Ril.LX . 
Così  fatta  trafpoffzione  nafceva  for¬ 
fè  per  ragion  di  pronunzia,  che  ci 
refìa  ignota.  Così  Cortona  fu  det¬ 
ta  dall’ Alicarnafleo  ,  e  da 

Diodoro.  Il  cognome  Paulnal  prc- 
babilment e  è  Paullus ;  Heraclal  vien 
da  Heracla .  Le  urne  figurate,  che 
da  tal  fotterraneo  fi  fon  tratte  ,  ei* 
altre  ancora  ,  che  in  copia  altrove 
fi  confervano,  affai  materia  mi  da¬ 
rà  n* 


ranno  per  ?  Etrurìa  11  lucrata ,  che 
medito,  dove  le  infcrizioni  Etruf- 
che  faranno  raccolte  tutte  ,  e  dove 
delie  figure  una  (celta  fidamente  fi 
metterà  innanzi  di  quelle,  che  mol¬ 
to  infiegnano  .  Offervazioni  impor¬ 
tanti  fi  aggiungeranno  allora  a 
quanto  fi  è  detto  nel  fecondo  li¬ 
bro  in  propoli to  dell’alfabeto  Etruf- 
co ,  e  de’fiuoi  caratteri  .  Tutto  ciò 
fe  a  Dio  piacerà  di  conceder  fa! li¬ 
re  più  ferma ,  lenza  di  che  quelle 
O Nervazioni  ancora,  e  ogn’altrola* 
voro-  converrà  ben  rollo  abbandona¬ 
re  ,.  o  interrompete  :  piccolifiìmo 
danno  per  la  letteraria  Republica . 

XV.  PalTando  avanti  avvertire¬ 
mo,  come  in  moitifiìme  inflizio¬ 
ni  l’ultima  parola  finifice  in  al.  Ss 
ne  vedrebbe  nelle  (lampe  affai  più, 
le  foffero  più  efiatte  e  fedeli  .  Ab¬ 
biali  però  per  indubitato  ,  che  tale 
era  in  Etrulco  la  più  frequente  ter¬ 
minazione  del  nome  ultimo,  ovo- 
gliam  dir  del  cognome.  Abbiam  ve¬ 
duto  pur’ora,che  il  cognome  Panllus 
diventava  in  Etrulco  Pattinai,  e  quel¬ 
lo  di  Heraelas y  che  dovea  elfere  d* 
alcun  liberto,  diventava  Heraclal. 

Lafa  Cr.apsman  Eni  nati  al  ;  a  Po 


rugia  pretto  il  Conte  delia  Staffa* 
Vtl  Tite  Mehita  Arnthal . 

Tbana  Nacran  Rati  fi  al 
Arntb  :  Vipim  :  Marturìm  :  Puiac  : 

Mutainal. 

Ve  Spirano,  Arntbal  Pulfaiù  :  tutte 
B licei  IL 

L  art  hi  Crac  nei  Lari  fai  Rii  LXXV. 
nella  Cafa  publica  a  Volterra. 

La  feconda  della  tavola  gj.Etr. 
Reg.  mal  riufcita  nella  (lampa ,  nell* 
originale  dice  così  ,  Ertne  VefieCu* 
fitbial.  Altra  nel  l*i  fletto  luogo  pur 
data  male  nella  tav.52.  n.  2.  nella 
pietra  dice  chiaramente  così;  Seti - 
vefi .  Ve .  Vwfietbmnal .  Non  bene  il 
'•  Sig.  Bourguet  lede  qui  pttnal  ,  c 
ancor  peggio  interpretò  clades  , 
perchè  il  foiito  combattimento  gla¬ 
diatorio  ci  è  figurato, 

Vennemi  già  fofpetto ,  che  folle¬ 
rò  nomi  etnici,  come  dicono  1  Gre¬ 
ci  ,  cioè  di  patria  ;  e  ciò  per  la  ri¬ 
ferita  nel  Mufeo  Etrufco  Larts  Anc« 
4*0/'  mv  tnQn  certamente  hnemiy  come  è 
flampato,)  F  et  final,  fa  pendoli,  che 
Felfina  fu  1*  Etrufco  nome  di  Bo¬ 
logna  .  Ma  tal*  urna  ricercata  da  me 
nel  Mufeo  di  Cortona  ,  dal  quale 
vien  citata,  non  fi  rinvenne,  e  il 

nome 


nome  di  Felfina  a  Bologna  corfe 
in  tempo  ,  del  quale  non  abbiam 
monumenti.  Di  tante  voci  in  ai , 
che  fi  hanno  fu  l’urne,  niunacon* 
trafegna  Città,  o  popolo,  quando 
in  Arthriud  non  fi  volefie  ripefcar 
vanamente  Artena,  ch'era  affatto 
fvanita  fin  dal  tempo  di  Tito  Li¬ 
vio.  Abbiam’ora  nel  publico  Mufeo 
quell’urna,  dove  il  Sig.  Gerì  inter¬ 
prete  1’  ucci  fio  n  di  C fotomat  e  ,  vo¬ 
lendo  dir  Crotone.  Nel  coperchio  è 
figura  d’uomo  non  di  donna , e  nell’ 
orlo  Ah.  Pulfutìna .  Ah.  CAìfnal  . 

Vi  abbiamo  parimente  fopra  una 
grandiffima  tegola  Etrufca  Avver¬ 
tir  Vipìaal  y  che  fono  i  due  nomi 
del  fornaciaio. 

Le  bizarre  interpretazioni,  in  che 
ha  fatto  dare  il  non  aver  quello  lu¬ 
me,  fimo  ammirabili.  Inferitone 
dell*  A  p  pendice  alfEtrur.  Reg.  fi  dà  P^-99- 
così.*  P.  Epnaurvife Arntbal .  il  Sig. 
Bourguet  pensò  volt  fife  dire  ,  Ex 
piravit  Puf m  juvenis  .  Sopra  urna  ^*21’ 
riferita  nel  Muleo  Etrufco,  e  con- 
fervata  nella  villa  del  Sig.  Cavalie¬ 
re  Eugeni  fui  Perugino,  quelle  tre 
parole  fi  hanno:  Lar  Scalinate  Ar 
tbnial  ■  dove  chi  non  conofce  ora  i 

tre 
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tre  foli  ci  nomi  ?  Lar  ,  e  Arthnial 
prenome  ,  e  cognome  fono  ,  mol¬ 
to  frequenti ,  e  nè  pure  il  gentili- 
zio  arriverà  nuovo  a  chi  vide  nel 
4  ,2,  Grutero  Lucio  Seminati  Vero.  Il  Sig. 
Gori  avrebbe  trador.ro  Rex  ,  e  avreb¬ 
be  aggiunto  o  dell  Èrebo  o  di 
qualche  Orano  paefe:  mailfudetto 
T-  -8.  ]e  traduce  così  :  Peregrinae  Adfeflo* 
rum  Funis ;•  e  aggiunge ,  bel  comen- 
to  averli  da  ciò  d’un  luogo  des 
Proverbi  di  Salomone  .  Che  nel 
grand’  alfortimemo  de’  varj  umori 
nel  Mondo,  uno  ed  altro  fe  ne  tro¬ 
vi  di  fimil  tempra,  nonèda  far  ma¬ 
raviglia  alcuna  ;  ma  che  tanti  e  tan¬ 
ti  fi  veggano  efalcare  a  gara  cosi 
fatte  Oravaganze  ,  e  creder  quelle 
de’ nuovi  interpreti  le  più  belle  / co - 
perle  y  che  fi  fi en  mai  falle  in  genere 
dy  antichità  y  quello  veramente  fu  pe¬ 
ra  ogni  credibile  ;  e  per  poco  non 
farebbe  lòfpettare,  che  in  far  cosi 
travedere  la  ncftra  età  ,  qualche 
fpezie  d’arte  magica  abbi  avuto  par» 
te.  Io  però,  per  quanti  proceffi  mi 
fi  fiano  perciò  formati  addolfo  ,  o 
mi  fi  preparino,  non  faprò  pentir¬ 
mi  mai,  d*  aver  cercato  di  rendere 
avvertiti  tutti  quelli,  che  fu  fonda¬ 
rne  a- 


menti  così  falli  lavorano,  o  hanno 
in  animo  di  lavorare;  e  d’avere  al» 
cresi  fatte  in  parte  le  vindieie  della 
mia  nazione,  l’amor  della  quale  fa* 
che  Tonore  d’elfer  Colo  non  vanità 
ma  grandilfimo  difpiacer  mi  appor¬ 
ti  .  Ora  non  lafceremodi  avvertire* 
che  ruma  pur’ ora  accennata  fu  pri¬ 
ma  ftarapata  nel  Demplferoconer* 
ror  di  qualche  lettera  :  e  che  alera  i.  So* 
infcrizione  molto  limile  nell* ihefs* 
opera  fu  polla  fopra-d’unaltra 21» 
è  ora  nel  noflro  Mufeo  ,  ma  non"’1* 
ha  ,  nè  mai  ebbe  lettera  alcuna  » 
Rapprefenta  un  Centauro  ,  qual 
contra  molti  combatte  :  la  figura 
piccola  ha  elmo  criilato  in  capo,  e 
non  corona  radiata  come  nella 
ftampa. 

Nell’ antidetta  infcrizione  tradot¬ 
ta  expiravit  Rufus juvenis ,  un’altra 
ofTervazione  è  da  fare  ancora  .  In 
dìa  ,  e  in  altra  profiìma  ,  dopo  i 
nomi  fiegue  Avìls ,  poi  note  nume-  A"Pe>1^ 
iali  .  Il  medefimo  traduttore  fpie-^g'^ 
ga  aetatis ,  e  fottintende  <  nno.  Ai-  20. 
tri  ha  detto  ,  che  vuol  dir  Vixit  . 

Le  infcriziotii  fi  dicon  trovate  a  8 
miglia  da  Viterbo;  ma  è  affai  facile 
fodero  trafportatea  Vitetbo  da  Vol¬ 
terra, 
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terra ,  perchè  de*  Volterrani  ufo  fu 
fpeziale,  il  notar  gii  anni  delia  vi¬ 
ta,  e  il  valerli  perciò  delie  note  nu¬ 
merali  de*  Romani .  Abbiali  però 
per  certo,  che  ficcome  nella  (lam¬ 
pa  di  quelle  due  infcrizioni  error  (I 
ha  chiaramente  in  piu  d’una  lette, 
ra ,  così  fi  ha  n eìVAvils,  dovendoli 
leggere  Rii ,  e  la  fulTeguente  lette¬ 
ra  dovendo  efier  numero.  Abbiam 
già  detto,  come  molte  e  molte  in-- 
fcrizioni  (cavate  in  quel  di  Volterra 
hanno  ficuramente  Rii,  e  dopo  nu¬ 
meri  ,  onde  nella  raccolta  delle  vo¬ 
ci  Etrufche  ho  (piegato  anni,  flan. 
te  che  alcune  delle  Latine  trovate 
nell’ifteftè  grotte  ,  ed  efprede  all* 
i fi e(Ta  maniera ,  dopo  i  nomi  han¬ 
no  parimente  amios  ,  overo  anno* 
rum  ,  e  dopo  vengono  i  numeri 
fenz’altro. 

Tale  era  anco  la  feguente  ,  che 
in  buon  tefio  a  penna  è  fcritto  tro¬ 
varli  predo  Montepulciano  .*  4,Pa - 
piriti  s  L  F.  Ai  fi  a  Flatus  Ann.XLlI. 
dove  é  da  avvertire  in  oltre  1  * i n fo¬ 
li  ta  formola  ,  che  in  quefta  ancora 
del  Mufeo  Bucelli  non  più  divulga¬ 
ta  fi  odèrva: 


C.Ti* 
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C.  TITIUS  L  F 
MAMILIA 
NATUS 

Anzi  in  altre  limili  ancora  trovate 
in  quel  tratto  fi  ofTerva  parimente, 

S attilla  ,  Septumia  ,  Thoceronia  ria- 
tus .  Potrebbero  fofpettarfi  terre  ,o 
paefi  denominati  da  Famiglie;  ma 
è  più  naturale  di  credergli  i  nomi 
gentilizi  delle  madri,  de*  quali  fi 
ufafle  in  quel  luogo  far  pompa . 

Prima  d*  ufcire  da*  nomi  Ftruf- 
chi  ,  faremo  ofTervare  ancora  1’ 
ufo  di  metter  molte  volte  il  pre¬ 
nome  del  padre,  ma  fenza  nota  al¬ 
cuna,  che  lignifichi  Filiti s  ,  qual 
non  fi  trala Icjava  mai  da’R  emani  . 
Così  abbiam  veduto  in  quelladiZ,/- 
cinio  Negro ,  di  C rietina  Cranal  ,  di 
Puljutina  Califnal ,  e  in  altre  mol¬ 
te.  Il  genitivo  dovea  lor  badare  : 
Aldus  .A ulì .  E  ofiervabile  ancora 
la  varietà  de' lor  primi  nomi  ,  per¬ 
chè  fi  trovano  per  dinotargli  Ar . 
Au.  Lf.  Ltb.  M.  Mi.  V.  Ve.  VI. 
e  più  altre  .  Della  maggior  parte 
di  quelle  breviature  ,  fi  è  veduta  , 
o  fi  andrà  vedendo  nel  decorfo  la 
fpiegazione .  Alle  voice  fi  vede  nell* 

inferi- 
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infcrizione  ifiefifa  e  il  breviato,  e  il 
difiefo  ,  come  in  quella  alla  villa 
Tornali  :  Theva .  Cucine .  Th.  Antnal . 

XVrf.  Profeguendo  ora  noftro 
cammino  ,  pafferemo  ad  avvertire, 
come  i  nomi  ,  che  negli  Etrufchi 
monumenti  ci  fi  prefentano  ,  fono 
fpcffo  gentilizi  Romani,  o  Roma¬ 
ni  prenomi  ;  con  che  fi  conferma 
ad  evidenza  il  noftro  avvertimento 
di  ciò,  che  fi  contenga  per  lo  più 
nell’  Etrufche  infcrizioni  ,  e  ci  fi 
apre  maggior  campo  d’intenderne 
molte  perfettamente.  Strano  parrà 
quefio  dire  per  la  falfi  comune  im- 
tnagì  nazione ,  che  fa  credere  anterio¬ 
re  a  i  tempi  Romani  tutto  ciò  che  fi 
vede  con  carattere  Etrufco  ,  e  per 
le  favole  oltramirabilì  feminate  mo¬ 
dernamente,  che  i  monumenti  E- 
trufchi  fien  più  antichi  di  Roma  r 
e  di  Ti  *oja.  Cosi  ho  udito  talvolta 
chi  per  1*  immaginazione  dell*  anti¬ 
chità  degli  Egizj ,  penfa  aver  due 
mifanni  ,  o  come  il  Sig.  Gori  cre¬ 
de  della  fu  a  Ifide  di  legno,  tre  mi¬ 
la  ,  le  anticaglie  Egizie,  che  in  tan¬ 
ta  copia  fi  trovano,  e  a  lavorar  le 
quali  fin  nel  più  baffo  tempo  in 
molte  provincie  fi  continuò  .  Ho 
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udito  altresì  chi  per  la  fama  de*  ve¬ 
ni  ftiflìmi  caratteri  Fenici  i  crede  a  n- 
terior  di  molto  a  tutti  i  monumen¬ 
ti  Greci  quanto  fi  ha  in  Fenicio  . 
Ma  quelli  che  diranno  quando  ve¬ 
dranno  nell’ifleffe  medaglie  1*  epi¬ 
grafe  in  Fenicio,  edinóreco?  Co¬ 
sì  che  diranno  i  noftri,  vedendo  la 
fletta  infciizione  in  Etrufco  ,  e  in 
Latino  ?  Potrebbe  prima  d*  altro 
considerarli  ,  che  V  antichità  de  i 
Pelafghi ,  da*  quali  vennero  i  La¬ 
tini  ,  1*  abbiam  mottrata  più  volte 
non  inferiore  a  quella  di  verun’al- 
tra  gente  del  Mondo  .  Più  luoghi 
degli  Etrufci  erano  prima  flati  te¬ 
nuti,  o  fondati  da  i  Pelafghi  ,  co¬ 
me  di  Cere  dice  Plinio  .  L’ufo  del¬ 
la  toga  fcrive  Tertulliano  ,  come  i 
Romani  l’avean  da  i  Lidj  ,  che 
fecondo  1*  opinion  volgare  era  quan¬ 
to  dir  dagli  Etrufci  ,  e  che  i  Lidj 
Paveano  avuto  da  i  Pelafghi.  Ma- 
crobio  de*  Pelafghi  :  fi  dice  che  fu¬ 
rono  i  primi  ad  abitar  C  Italia  :  pa¬ 
role  cheli  hanno  anche  in  Servio: 
ma  per  autorità  d*  Erodoto  furono 
anche  i  primi  a  palfare  in  Grecia  , 
e  furon  l’origine  delle  genti  Dori¬ 
che,  e  l’Attica  ancora  fu  Pelafgica 
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avanti  d’etfer  Greca  ;  e  infegna  Tu* 
cidide ,  che  il  nome  de’Pelafghi  fu 
#d  ll.B.  anterì01’e  al  diffonderli  di  quello  de* 
Greci.  Quanto  all’ ufo  de’ca  rat  ferì, 
fc rive  Eultazio  per  comune  opinio- 
ne  doverli  a’Pelafghi  1*  avergli  con¬ 
fervati  dopo  il  diluvio  .  Non  può 
pregiudicare  dunque  ali*  antichità 
dello  fcrivere  Etrufco  il  vedere,  che 
fi  fcrivea  nell*  ifteflò  tempo  anche 
in  carattere  Latino .  Ma  balli  ri¬ 
flettere  ,  che  monumenti  Etrufchi 
de’ tempi  anteriori  a  Roma  ridico¬ 
la  vanità  farebbe  il  pretendere.  An¬ 
zi  de*  primi  fecoli  di  Roma  ,  come 
muff  infcrizione  fi  ha  in  Latino ,  co¬ 
sì  niuna  fe  n  ha  in  Etrufco.  Qtiin- 
ci  e  ,  che  nell*  Etrufche  reliquie 
niuna  di  quelle  parole  troviamo  , 
che  furono  del  più  antico  Etrufco, 
e  ne  pur  que  più  amichi  nomi 
ArunSy  Tarcbo  ,  e  limili  .  Le  no- 
Are  infcrizioni  adunque  fono  fenz* 
alcun  dubbio  dopo  il  dominio  Ro¬ 
mano  in  Tofcana  fcolpite  .  L*  ufo 
de*  tre  nomi ,  cioè  prenome  ,  gen¬ 
tilizio  ,  e  cognome  ,  che  in  quali 
tutte  1* Etrufche  infcrizioni  abbiam 
finora  potuto  offervare,  bada  a  far 
coaofcere  tal  verità  ,  poiché  dalle 

parti 


parti  AGatiche,  ed  Orientali  non 
avean  certamente  i  primi  Etrufci 
portato  feco  un  tafufo.  Anche  pili 
d’un  nome  gentilizio,  o  più  d’un 
cognome,  fecondo  il  coli  urne  Ro¬ 
mano  fi  vede  talvolta  fu  Furne  E- 
trufche.  Quale  Orano  penfamento 
era  mai  quello  di  credere,  che  ve¬ 
nuti  al  pofleflo  delPErruria  i  Ro¬ 
mani  ,  gli  abitanti  avellerò  fubito 
dimenticata,  e  prolcritta  la  propria 
lingua,  e  la  propiia  fcrittura,  tal¬ 
ché  quanto  in  Etrulèofi  trova, folle 
di  tempo  anteriore  ?  lina  nazione 
piena  di  tante  lettere,  e  che  fupe- 
rava  allor  di  molto  per  la  fcienza  , 
e  per  farti  i  Romani  ,  avrà  fubito 
jinegato  tutto  f  elfer  fuo  ,  e  non 
avrà  più  fcritto  fe  non  nel  Latino 
flraniero?  Fecero  così  i  Greci?  ab- 
bandonaron*  eglino  dopo  il  dominio 
Romano  i  proprj  caratteri  ,  e  la 
propria  lingua  ?  Non  ferverebbe  1* 
opporre  ,  che  nelle  provincie  ol¬ 
tramontane  non  fi  veggano  infli¬ 
zioni  antiche  fe  non  Latine,  per¬ 
chè  in  cotefie  ufo  di  caratteri  avan¬ 
ti  il  dominio  Romano  non  era,  on¬ 
de  non  potean  profeguire  ciò  che 
non  avean  mai  incominciato  ;  ma 

non 
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non  fu  così  delI’Etruria.  La  lapida 
di  Pefaro  con  infcrizione  Etrufca 
porta  la  tribù  Stellatina  ,  che  fu  ag¬ 
giunta  all*  altre  nell'  inclinar  del 
quarto  fecolo,  e  le  fue  lettere  La¬ 
tine  la  inoltrano  poco  lontana  dai 
tempi  degl*  Imperadori.  Per  tefii- 
monio  di  Tacito  i’ImperadorClau* 
dio  trattò  in  Senato  del  Collegio 
An  na  /.  degli  Arufpici ,  affinché  difciplina  in 
i-xl'  Ji alia  antìchijfima  per  perizia  non  fi 
perdejfe  ,  ritenendo  per  altro  ancora 
quella  fc/enz*  nelle  famiglie  i  primi * 
palidy Etruria.  Se  ritenner  Tempre 
quella  difciplina,  che  lol  negli  E- 
trufchi  libri  fi  avea  ,  non  poteano 
certamente  a  ver  obliterata  la  lingua, 
e  i  caratteri .  Ma  la  fcienza  ,  o  (ìa 
impoltura  degli  Arufpici  Etrufchi, 
e  de’ libri  loro ,  lì  mantenne  fino  al¬ 
la  meta  del  quarto  fecolo  Crifiia- 
no,  leggendoli  in  Ammian  Mar¬ 
cellino,  che  all*  1  mperador  Giulia* 
Z.2?.<\5  no  configlio  co  fioro  prolatis 

Ubris.  Finalmente  i  nomi  Roma¬ 
ni  ,  quali  or  fiam  per  dimofirare 
in  Ecrufco  feruti ,  finiranno  di  ren¬ 
der’ evidente  quello  fatto,  facendo 
vedere  nazionali  Etrufchi ,  fatti  li¬ 
berti,  o  divenuti  Cittadini  Roma¬ 
ni, 


ni ,  e  che  però  nomi  Latini,  ola* 
tineggiari  portavano  ,  ma  non  per 
quello  Jafciaron  di  fcrivere  co*  lor 
caratteri,  e  nella  lor  lingua. 

In  molti  titoli  fepolcraJi  Etrufch» 
fi  legge  Titi ,  o  Tite  ,  o  Ttteì .  Ec¬ 
co  il  Romano  prenome,  chepafsò 
talvolta  in  gentilizio,  ed  anche  mu¬ 
tata  la  terminazione,  in  cognome. 

Tilt  '■  Scirefa  :  Hrepunìammecb .  M ti¬ 
fico  Barelli  in  Montepulciano. 

Ltb  Hit  e  Ltb  Alfpa  Sacbu .  Mufèo 
Corazzi  a  Cor  tona,’  benconfiervata 
i  in  coperchietto  d*  urna  di  traverth 
no:  cjnì  è  gentilizio,  che  tra  gli  E- 
trufci  terminava  qualche  volta  in  e  . 

Ltb  Hit  ci  Leene] a  C ainai  B licei  li. 

Setre.  Cneuna-AHitial.  Rii  XI II I, 
a  Volterra  nel  mufieo  della  Città.* 
qui  è  cognome  .  Anche  Cajo  pare 
ufiato  per  prenome,  e  poi  formato 
da  elio  un  cognome  nella  faglien¬ 
te  preffio  il  Sig.  Meniconi  a  Perugia: 
Cai  :  Creice  :  Hburmnan  :  La  ut  ni 
V eiìia . . . .  ih ... .  Ateim  Calai  .  Le 
ifleffe  derivazioni  fi  faceano  anche 
in  Latino:  però  quelle  ed  altre  la¬ 
pide  fi  hanno  nelle  flette  raccolte, 
trovate  negli  fletti  luoghi  dove  le 
Etrufche; 


G 
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L.TITIUS.C.F.ABERRA. 
TlTlA  C  L  FAVSA  lic. 

D  M.TITIENO  SECULARf 
TITIA  CRESCENTINA 
VXOR. 

A.  TITI VS .  A .  F.  SC  A  E  CALIS. 
e  fotto  in  lettere  Etrufche  A. Tifi 
A.  Vantai  .  tutte  Bucelli  . 

Molte  inscrizióni  principiano  per 
A ,  o  Am,  o  Aule  ,  o  Aulem .  ecco 
altro  prenome  Romano.  Alla  vii* 
la  Tornali  : 

A  •  Curine  S urici  a .  forfè  Stiri  fa  , 
come  vedremo  altrove. 

A .  Cucine  L-  V elchafinal 
Au.  Cucine  Al  et  binai 
Am.  Cucine  Aulnal 
Anle  Curine  Aihnal 
Nel  ninfeo  Corazzi  a  Cortona  in 
urna  di  terra  corta;  Aule  Elafi* 
thè  Aulem .  Modernamente  fi  è 
Spiegata  quella  voce  per  Olla ,  ma 
non  cadeva  bene  quello  vocabolo 
nella  maniera  de*  monumenti  E- 
tiufchi ,  che  non  avean’ olle,  ma 
calfette  lavorate,  e  vali  nobili . 

Ben  Sovente  ancora  nomi  Ro¬ 
mani  gentilizi  s’incontrano.  Gran 
piedeftallo  poco  lontano  da  Tedi  ha 

in 


in  lettere  Etrufche  lu  .  Maccr  , 
cioè  Julius  Maccr .  Urna  a  Peru¬ 
gia  in  cafa  del  Co.  delia  Staffa  : 
Tbefpi  Petmni  :  ecco  la  gente  Pe- 
tronia.  Cosi  a  Chiufi  nell’orto  del 
Vefcovo:  Vel.  Petratti .  Ke/  Umeb 
p/W .  fn  urna  pubiicata  dal  Cori 
abbiamo  Cai.  Herenni  Petinatìal  J 
ecco  la  gente  Herennia  :  benché 
volendo  egli  far  credere  più  vecchio 
di  Roma  ogni  monumento  Etruf- 
co  ,  non  vi  legga  Heretwi ,  come 
chiaramente  è  fcritto,  ma  una  pa¬ 
rola  impronunziabiie . 

Trovandoli  in  qualche  Etrufco 
monumento  la  voce  Ankar ,  varie 
lignificazioni  ne  fono  ora  fiate  mol¬ 
to  da  lontano  dedotte.  Ma  il  Ciat- 
ti  j  che  otto  infcrizioni  Etrufche 
publicò,  ottimamente  riconobbe  in 
tre  il  gentilizio  nome  de  gli  Anca - 
rii ,  e  notò ,  che  altre  fe  ne  aveano 
ne  i  paefi  medefimi  di  quella  gente 
in  Latino.  Urna  a  Montepulciano: 
Lartbi  Ancarnei  Marina  . 

Nel  Mufeo  Etrufco  fei  gemme 
li  danno  come  Etrufche,  deliequa- 
li  una  fola  li  può  afferir  tale  .  La 
prima  li  vuole  Etrufca  ,  benché 
nell’  ifteffo  tempo  li  voglia  che  rap* 
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t.  2.  p.  prefenti  il  portar  degli  Ancili,  che 
452-  i  Salii  Sacerdoti  Romani  faceano 
in  Roma.  Due  parole  ci  fono,  che 
i  nofiri  due  interpreti  hanno  lette 
Aputuks  Alkfe.  Il  Sig.Bourguet  le 
interpreta  Clipeorum  OJlentatio  .  Il 
Sig.  Gori  prendendoli  qui  licenza 
d’allontanarfi  da  lui  ,  traduce  Cira 
eumdutlìo  Salì  ari  s  .  Da  qual  Dizio* 
nario  fi  prenda  lume,  per  dar  tali 
lignificazioni  a  que*  vocaboli  ,  non 
fi  fa  motto  .  Ma  fappia  il  Lettor 
benigno,  che  nella  pietra  cufiodi- 
ta  nella  Galleria  Granducale,  chia¬ 
ramente  ,  e  deliramente  fi  legge 
Apphts  Alce.  Molt’altre  gemme  fi 
trovano  di  nomi  Romani  latina¬ 
mente  incife  :  forfè  quell*  Appio 
avea  prefo  il  cognome  dalla  nota 
befiia,  di  cui  parlano  più  Scritto¬ 
ri  antichi.  Le  lettere  hanno  faccia 
d’Etrufche,  non  tanto  per  la  for¬ 
ma,  quanto  perchè  vanno  da  fini- 
fi  ra  a  delira;  il  che  forfè  nafcedali* 
edere  fiate  intagliate  nella  pietra 
non  al  riverfo  ,  ma  com’è  ufo  del¬ 
lo  fcriver  Latino,  con  che  impref* 
fe  che  fono  vengono  all* incontro  . 

I  moderni  interpreti  dell*  Etruf- 
co  hanno  fidato  con  applaufo  ,  e 
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affai  replicato,  che  Vefta  voglia  dir 
morte.  Ma  l’erudito  Sig.  Avvocato 
Patte  ri  ha  in  Pefaro  una  catteua, 
funerale ,  fopra  la  quale  non  altro 
fi  legge  che  Tite  Vefie,  Converreb¬ 
be  dire,  che  la  morte  prenome  Ro¬ 
mano  avelfe  quivi  affunto  .  La  ve¬ 
rità  fi  e  ,  che  ficcome  Lk'tni  fi  fa- 
cea  da  gli  Etrufci  diventar  Leene  , 
così  Titi  Vefìifi  facea  diventar  7}'. 
te  Vefìe .  Nella  villa  Ugolini  a  Pe¬ 
rugia  alquante  calle  fepolcrali,  tro¬ 
vato  nel  fotterraneo  iftelfo  ,  hanno 
quella  voce  variamente  in fletta  ,  e 
ne  abbiam  già  riferite  alcune.  Ap* 
par  da  ciò,  come  quello  era  il  no¬ 
me  della  famiglia  ,  cui  la  grotta  ap¬ 
parteneva  .  Una  di  quelle  ha  Tue 
Ve  firn  ;  altra  Vel  Vefim  Capefva * 

»/<?/  C/m. 

Quell’ ultime  parole  malamente 
nell*  Etrur.Reg-  fi  principiano  con  , 

S-  Nell*  iflefifa  raccolta  finilce  con  ^r-‘ 
Mifnisl  Ciati  quell’urna,  che  nella  ^£.òS. 
flampa  ha  Alanifs ,  dal  quale  erro¬ 
neo  vocabolo  il  Sig .  Cori  prefe  mo- 
tivo  di  leggere,  o  di  tradurre  Ala-  &r.r.2, 
nihus  deflendis .  Quefl*  ultima  voce^'41^* 
Clan  pare  ci  ricordi  il  fiume  Clanisy 
da  cui  potea  denominarli  terra  ,  o 
G  g  pae» 
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paefe  .  Pretto  quel  fiume ,  e  non 
lontano  da  Chiufi,  fu  ritrovata  an¬ 
che  quefta ,  che  fi  può  dire  Etrnfca 
in  caratteri  Latini  :  ora  è  nel  Nin¬ 
feo  di  Montepulciano . 

A  R  SPEDO 
THOCERVAL 
CLAN 

Vi  è  quell*  altra  ancora  :  Aule  Se- 
lanternina  Larthal  Tifcufnal  Clan  . 
Il  veder  quefta  vocefempre  dopo  il 
cognome  può  farla  credere  dinotar 
patria,  o  paefe  .  Le  poche  lapide 
Latine  di  quelle  parti  ritengono 
Ipetto  il  modo  ,  e  la  brevità  Etruf¬ 
ca  ;  fi  ha  nell’iftefla  raccolta  anche 
quefta:  L.  TREBONIIIS.  L.P. 
L.  LELAPS. 

Tornando  alla  gente  Vefìa  ,  po¬ 
co  fi  trova  etta  ricordata  :  tuttavia 
una  lapida  ad  etta  appartenente  fi 
ha  nel  mufeo  Veronefe  ,  benché 
fola  nel  Grutero,  e  nell’altre  gran 
collezioni .  Ma  nel  mufeo  BuceJl i 
altra  infieme  con  V  Etrufche  fe  ne 
cuftodifce  ancora  di  L.  Vefio  Vero  . 
Vogliam  noi  credere  ,  che  della 
gente  Lattaia  menzion  fi  faccia 

nelle 
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nelle  due  fufleguenti  pur  dell’iftef- 
fo  luogo? 

Latini  Umranafa . 

Thania  :Vethupefciria\  Latini  al; 

Taphuniam . 

Nè  maraviglia  è  da  far  veruna 
del  veder  piene  di  nomi  gentilizj  , 
e  di  prenomi  Romani  le  inflizioni 
Ecrufche.  Non  avvien*  egli  il  me* 
defimo  nelle  Greche  ?  dando  un’ 
occhiata  al  catalogo  delle  Greche 
tutte,  fatto  già  far  da  noi  per  or¬ 
dinarle  nel  primo  tomo  del  corpo 
generale  già  propofio  dell’  antiche 
Inscrizioni  ,  col  folo  nome  della 
gente  Aurelia  ben  40  ne  trovia¬ 
mo,  oltre  alle  tante  a  gl*  Impera* 
don ,  che  tal  gentilizio  portarono  * 
appartenenti.  Nè  è  già  da  credere , 
che  in  perfone  folamente  d’inferior 
grado  quello  avvenifle,  perchè  mo- 
Arammo  già  nel  Galli*  Antiquita * 
tcs ,  come  dall’Arco  di Sufa s’impa¬ 
ra  ,  che  Conio  figlinolo  del  Re  Don¬ 
no  fi  chiamò  Marco  Giulio  \  e  come 
da  infigne  Medaglia  del  nofiro  ga¬ 
binetto  fi  vede,  che  Tarcondimoto 
Re  di  Cilicia  portò  il  nome  di  M. 
Antonio ;  ed  alquanti  altri  di  condi- 
zion  Regia  recitar  fi  potrebbero  , 
G  4  che 
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che  di  prenome,  e  di  gentilizio  Ro¬ 
mano  pregiarono .  Siccome  adunque 
non  facciam  punto  le  maraviglie  di 
vedere  in  caratteri  Greci  ,  e  con 
Greche  infleffioni  i  Romani  nomi, 
così  non  dobbiam  farla  di  vedergli 
così  ne*  monumenti  Etrufchi,  ben¬ 
ché  in  tanto  minor  quantità  ,  per¬ 
chè  piccolo  fu  il  tratto,  in  cui  lun¬ 
go  tempo  fi  mantenne  il  linguag¬ 
gio,  e  lo  feri  vere  Etrufco;  e  anco¬ 
ra  perchè  la  gran  diverfità  d’indole, 
e  di  pronunzia  ,  che  avean  gli  E- 
trufei ,  trasformava  i  nomi  Latini 
affai  piu,  talché  molte  volte  non  fi 
riconofcono. 

XVII.  Con  offervar  però  la  mu- 
tazion  delle  vocali,  che  faceano  gli 
Etrufci  nel  proferire  i  nomi  Latini, 
verremo  alle  volte  in  cognizione  de’ 
gentilizi  Romani,  che  in  Etrufco 
ferirti  fi  celano.  E  mirabile  la  tras¬ 
formazione  delle  parole,  che  nafee 
dalla  varia  pronunzia  delle  nazioni. 
Chi  non  avendo  notizia  del  proferi¬ 
re  Inglefe,  fentirà  dire,  vairumquì 
cheri03t\on  fi  accorgerà  che  fi  reciti 
allora  virttmque  cano .  Chi  trovaffe 
però  in  tal  modo  fcritte  le  parole, 
e  così  chi  trovaffe  ea9 ed  altre  volte 
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dove  va  pronunziato  /,  mal  le 
riconofcerebbe.  Abbiam  veduto  nell* 
infcrizione  Etrufca ,  e  Latina ,  da  noi 
fui  principio  di  quello  libro  addot¬ 
ta,  come  Licini  diventava  preflfo  i 
To felli  Leene.  Che  Ti  pattava  in  e  ci 
vien’  infegnato  altresì  dalla  nofira 
famofa  gemma, ove  Aebìlles  diventa 
Acbele :  e  che  amattero  di  addoga¬ 
re  il  c  all’n,  l’impariamo  daCVi* 
cna  per  Cecina.  Della  gente  Lici¬ 
nia  adunque  fon  le  Tegnenti  pretto 
}  il  Sig.  Pietro  Bucelli,  trovate  nell9, 
ifietta  fotterranea  ftanza:. 

A.  Leene  XJuifinal 
V.  Leene  Larcnal 
V:  Leene  :  E:  Sefetnal 
Vel:  Leene:  Vifce  :  LarcitA 
V:  Leene  :  Althnial 
A.  Leene  Unifnal  Arthal 
Thana  Leene  Amthnial  Renine, 
Parrebbe,  che  l’ifteflo  gentilizio  in 
feminino  fi  avelie  in  quett’altre; 
forfè  quel  di  mezzo  è  il  nome  del 
marito. 

Larthi  U nifi nei  Leene f  a 
Thanchuil  Sefeinei  Leene  fa 
Tbanchuil  Frelne  Tevatnal  Leene  fa 
Equi  offervabile  l’antico,  e  noto 
nome  di  Thanaquil ,e  l’impararfij, 
G  5  come 
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come  dagli  Etrufci  fi  Ceri  vette.  I  Ro¬ 
mani  1’  addolcirono  con  introdurvi 
un’  a  ,  e  con  una  confonante  più 
dolce,  benché  quali  dell’ ittettb  Tuo¬ 
no.  Dal  veder  poi  fu  l’urne  le  let¬ 
tere  fi  ricava  la  ficurezza  dell’ettere 
V  J’Errufca  lettera  •£{  ,  perchè  fu 
Tuna  delle  due  è  all’un  modo,  fu 
l’altra  all’altro.  Nell’ i fletta  raccol¬ 
ta  fon  le  Tegnenti: 

L:  Tetina'.  V :  Tumnutnal 
Lf .  Te  t'w  a  .A  net  pai 
Ath.  Tetina  Arntnì  Tetina. . . .  ifa . 
VekTctina  :  Titial  :  Lanini  :  Eteri. 
le  quali  non  fi  può  dubitare  non 
apparteneflero  alla  gente  Titima  > 
benché  in  Roma  Tetina  pattattè  in 
Titimius .  Le  molte, che  abbiam  ve¬ 
dute,  ove  il  gentilizio  è  Cuelne ,  le 
credo  appartenere  alla  gente  Cilnia , 
qual  Tappiamo  per  Mecenate  era 
di  Tofcana  ,  e  della  quale  inferi¬ 
gni  fi  hanno  nell*  iftetto  luogo 
anche  in  Latino  .  Abbiam  veduto 
in  alcune  urne  il  gentilizio  Alfpa  : 
appartennero  indubitatamente  alla 
gente  Alfia,  perchè  dell’  iftetta  ne 
gli  fletti  luoghi  più  lapide  fi  fon 
trovate  in  Latino.  Nel  Mufeo  Bu- 
celli; 
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Lartbìa  Tb  ite  eri  Capatine. 
Quella  è  la  gente  Tocerma  ideila  qua¬ 
le  un'  Intenzione  ha  Fabretti  :  To 
predo  gli  Etrufci  diventava  u .  Inferi, 
zion  latina  nell’ifiefla  raccolta  ha 
Thoceronìa .  Che  Ceicna  fu  Cecina ,  no¬ 
me  gentilizio  non  ignoto  in  Roma  a3 
Farti  Con  fola  ri, abitata  già  ofifervato. 

E  rtato  accennato  nel  recente 
F.fame ,  che  a  torto  io  creda  Etru- 
feo  V ohtmmOy  il  quale  per  autorità 
di  Marrone  avea  trattato  de’Tofchi 
vocaboli  ,  e  Tragedie  in  Etrufco 
compofe  ;  attefo  che  Volumnio  tea 
nome  gentilizio  Romano  .  Ma  fe¬ 
condo  quefta  dottrina  tutte  le  per. 
fone  finora  addotte, i  nomi  Roma¬ 
ni  delle  quali  troviamo  in  Etrufcofi 
e  in  Etruria  incifi,  Romane  fareb¬ 
bero  fiate  5>e  non  Etrufche.  Cosi 
i  Galli,  glTfpani,  gli  Afiatici,  e 
gl*  infiniti,  che  con  nomi  Romani 
vediamo  nelle  Iapidedi  tutte  le  pro¬ 
vinci  e,  nativi  di  Roma  diverreber 
tutti.  Il  portar  nome  Romano ,o 
alla  Romana  infiertb  ,  fu  ben  tolto 
comune  a  moltifiìmi  Etrufci,  e  il 
fu  coll5  andar  del  tempo  a  tuttio 
Ma  fe  colui  Tragedie  avea  fcritte 
in  lingua  Etrufca,  di  Roma  certa» 
G  6  mente 
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mence  non  era  ;  perchè  il  coltivar 
le  lingue  non  fu  del  gufto  antico  , 
e  i  Romani  fra  le  ftraniere  unica, 
mente  per  neceflìtà  alla  cognata 
Greca  lingua  dieder  ricetto  .  Nè 
pur  Plinio  ,  che  tutto  faper  volle  , 
fi  curò  d’imparar  PEtrufco,  e  ab- 
biarn  veduto, come  1* Etrufco  tanto 
in  Roma  s’ intendea  ,  quanto  il 
Celtico  i  onde  per  recitare  a  cui 
avrebbe  un  Poeta  Romano  fcritte 
opere  da  Teatro  inFtrufco?  Fonte» 
d’  errori  è  ancora  il  creder  Roma» 
ni  originarii  tutti  i  gentilizj  nomi,, 
che  con  Romana  terminazione  lì 
prefentano ,  perchè  ve  n’era  di  fora- 
ifierì ,  eh’  erano  (lati  così  trasfor¬ 
mati  in  Roma  .  Quello  di  cui  fi 
tratta,  pteffo  gli  Ecrufci  non  fini- 
va  in  ius  ma  in  a ,  come  abbiam  di 
fant’  altri  ofìfervato  .  Tanto  credo, 
avere  imparato  dalla  feguente  in- 
fcrìzione  del  Mufeo  Anfidei  in  Pe- 
j  ligia.  Ti  t  i  V elimna  Alacriemsc .  Le 
radicali  in  V elimna  fon  le  medefì. 
me  tutte ,  e  le  vocali  abbiam  già 
offervato,  come  in  più  modi  alter¬ 
navano.  Così  nelle  lingue  orientali 
infogna  S.  Girolamo,  che  fi  profe¬ 
rivano  le  vocali  prò  volitatale  locorumy 


&  varìetate  regtonum  .  Dirà  queli* 
erudito  Autore  ,  che  non  fofle  E- 
trufco  Tolvnmo  Re  de*  Vejenti  ? 
ora  perchè  non  potrà  efferne  fiato 
Volammo  ?  Livio  latineggiò  il  no¬ 
me  di  quello,  che  in  Etrufco  non 
dovea  certamente  proferirfì  così,  e 
Varrone  accomodò  agli  orecchi  La¬ 
tini  quell*  altro  .  Quelle  due  con. 
fonanti  le  abbiam  vedute  congiun¬ 
te  anche  nel  gentilizio  Tburmna  - 
l’oco  antico  non  era  poi  Volammo, 
fe  fu  anteriore  a  Varrone. 

Col  lume  finora  additato  qualche 
parola  fi  potrà  intendere  anche 
nelle  poche  infcrizioni  lunghe,  per¬ 
chè  in  ognuna  fon  nomi  .  Quella 
fu  la  bella  ftatua  di  metallo  a  Fi¬ 
renze  incomincia  così  .  Auìem  . 
Metrfim.  Ve.  Vefìal.  Sembra  fata- 
le?che  ral’infcrizione  più  volte  (lam¬ 
para  ,  non  fia  mai  fiata  rapprefen- 
tata  a  modo.  Anche  nella  (lampa 
datane  nella  tav.  3.  del  nofiro  tomo 
anteriore  ,  trovo  due  punti  dove 
non  ne  va  che  uno  ,  ommefiò  il 
primo  Ve  y  fatto  Cne  dove  va  Chy 
e  mancare  il  punto  dopo tecen.  Se¬ 
condo  i  moderni  interpreti  la  pri¬ 
ma  parola  vuol  dir  Cortigiano  y  l’ ui- 
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v.Bìbl.  tima  di  quelle  vuol  dir  Feriale  ; 
ltt.14.  ma  fecondo  me  va  tradotto,  Aulo 
p.  r4*  MetrilioVefio ,  eh*  è  giufto  princi¬ 
pio  d’ infcrizione  onorifica  ,  nelle 
quali  non  fi  facean  precedere  gli 
ufizj  al  nome.  Vefio,  che  fuol’ ef¬ 
fe  r  gentilizio  ,  qui  è  paflato  in  co¬ 
gnome,  com*  anche  predò  i  Ro¬ 
mani  più  volte  avvenne:  fi  adopra 
indeclinabilmente,  coni’  era  1*  ufo 
Etrufco  ne* cognomi  in  al.  Il  pri¬ 
mo  Ve  forfè  va  Ietto  per  Velia  : 
fono  uniti  quelli  due  nomi  anco  in 
quella  di  Perugia  ,  che  abbiam  ve¬ 
duta  poco  fa  :  Vel  Vefim  .  Nella 
'  villa  Ugolini  fi  legge  Vey  e  Vel  in 
i  alcuni  pezzi,  e  fi  legge  Velia  A. 
*  nani  ,  e  Veilia  Calevani  in  alcuni 
altri.  Si  ha  poi  fu  la  fatua Fleremi 
ma  gl’  interpreti  mal  leggendo  Su. 
pret n  ,  hanno  tradotto  Sacerdotum 
Mur  fupremus  .  Efulta  il  Sig.  Gori  d* 
Etr.t. 2  avere  feoperto  qui  ,  come  Feria. 
/-20)-  lisy  e  fupremus  fono  parole  Etru- 
fche:  o  fante  Mufe  dove  fiam  noi! 
Flerem  ancora  forfè  era  nome.  Sul 
fanciullo  di  metallo  interpretato 
jrtTm  perTagete  fa  fcritto  Flerem.  Sta. 
Rt-p.  tuetta  di  bronzo  nella  Galleria  del 
Granduca  ha  nella  fchiena  inferi. 

zio  ne 


*  f  *  J  y 

zione  ,  che  comincia  Mi ;  Fkrem , 
eflfendo  incerte  le  più  dell*  altre 
lettere  confumate  dal  tempo  - nella  , 
(lampa  dell9  Etr.  Reg.  e  così  nella  ^'4I 
copia  di  ella  fatta  nei  Afufèo  Htru« 
fco,  tal  voce  non  apparifce  ,  per¬ 
chè  non  è  (fata  intefa .  Tra  le  in- 
fcrizioni  alquanto  diverfe  dali’ordi. 
narie  e  da  far  menzione  dei  tondi¬ 
no  di  metallo  ,  eh*  è  nell*  ideila 
Galleria,  radiato  intorno,  con  la 
Gorgone  in  mezzo,  e  q  uè  fi  e  paro, 
le  in  grò.  Ah.  Veltburi.  Fnìmral.  v.  Etr. 
Mi.Sntbil.Fi eltburitbura  Farce:  dove  -Ra¬ 
pare,  che  i  Coliti  tre  nomi  nel  prin- 
espio  apparivano  •*  la  gente  Vetu- 
ria  è  già  nota  .  Una  di  quelle  di 
Corneto  ,  date  nei  paffato  libro  5 
principia  Lartb.  Cei finis.  Velus . 

Clan.  Nell’altra  fi  ha  L.  Mutui, 
na  ,  e  poi  Ramtbn.  Mutui  nei.  Sech. 
Marcus  Mutui m. . . . 

Tutte  le  rifleflìoni  fin  qui  efpo- 
de  non  fon  valevoli  certamente  a 
far  punto  invanire  chi  le  ha  fatte  , 
perchè  ci  fottraggono  bensì  a  mol. 
ti  ridevoh  errori  ,  ma  deila  lingua 
Ecrufca  ci  iafeiano  quali  come  pri. 
rna  all’  ofeuro  .  Per  acce rtar/ène 
bada  prender  per  mano  le  poche 

in- 
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ìnfcrizionì ,  che  nel  libro  feconda 
abbiam  publicate  .  Oftervifi  fopra 
tutto  la  feconda,  la  terza, e  Squar¬ 
ta  del  fecondo  Rame,  quali  fono 
di  quelle  parti  native;  e  fi  vedrà 
come  dell’  Etrufco  affai  diverfo  , 
che  corfe  in  età  remotilfime  nella 
Venezia  ,  barlume  immaginabile 
non  fi  rinviene-  Anche  i  caratteri 
variano  .  O  non  fi  può  leggere 
per  tb  certamente  nel  famofo  Saf¬ 
fo  ,  non  potendoli  che  in  quello 
modo  :  Ho.  f.  thihavo.  f.  tho.  I . 
pejo.  La  noftra  laminata  mi  av¬ 
venturo  a  leggerla  così,  non  po¬ 
tendo  aflicurarmi  di  divider  bene 
le  parole  ,  per  non  ertavi  inter¬ 
vallo  alcuno:  Phawnìl  Phìclremi  E- 
sbiix  Phasluak  Hicuelislnes .  Quella 
con  le  figure  è  interpuntara  come 
il  Saffo  ,  e  fecondo  le  lettere  con¬ 
vie  n  legger  così  :  Plcxe  -  ì  -  veipfnth . 
i  .  currnmniith.  i.  empctbori .  f.  epfo» 
Quanto  a  me, più. torto  che  fchie- 
rare  le  accidentali  conformità  con 
qualche  vocabo!  Greco,  o  d* altra 
lingua,  ho  più  caro  di  riconofcer 
qui,  e  di  confertare  la  mia  igno¬ 
ranza.  Anco  delle  trovate  in  To- 
fcana  le  ne  trova  di  afpetto  aU 

quinto 
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quanto  dall’ ordinario  diverfo,  ben. 
chè  vi  trafpirino  i  nomi  :  eccone 
alcune. 

Reixìcum  Ere  fa  Varnalmec 
Thati .  S età .  Thati .  V dna.  Puntò 
Setria  Vecinal  Lautnita 
Aule  Vite  Velna 
Albera  pii  us  Eiantial 
Larce  Lami  Cale  Larthi  Mur- 
methneì . 

tutte  del  Mufco  Bucefli. 

XVIIf.  Chiuderò  la  mia  ricer» 
ca  con  dire,  che  fé  per  inveftigar 
l'Etrufco  qualche  barlume  da  altra 
lingua  fperar  fi  può  ,  ho  Tempre 
creduto  fia  dall’  Ebraica  ,  e  dalle 
Tue  attinenti  ,  come  nel  Ragiona • 
mento  già  fcriffi  .  Giufeppe  Scali*» 
gero  nelle  Tue  Congetture  fopra 
Marrone  mofirò  d’aver  per  ficuro, 
chela  lingua  Tolca  folte Aramea, 
e  Siriaca  .  Paolo  Menila  ferie  di 
Latine  voci  mife  in  fi  e  me  ,  che  a 
lui  pareano  d’origine  Sira  ,  e  quali 
credea  però  avere  i  Latini  prefe  da* 
Tofchi  :  ma  perchè  non  porea  da 
quel  fonte  comune  anche  qualche 
voce  PeJafga  eiTer  provenuta  ?  il  no¬ 
me  di  Saturno  fi  può  credere  venu¬ 
to  da  ")flD  occultare ,  &  oc  cult  ari ,  ra¬ 
pendoli. 
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pendoli, che  Saturno  (lette  affai  tem¬ 
po  nafcolto:  benché  i  Latini  diffe- 
ro  poi  latcYe  y  e  Latiumy  e  la  fief- 
fa  moglie  di  Saturno  fi  chiamò  La* 
t:a  ,  come  in  antiche  preci  trovò 
/.  13.  c.  Aulo  Gellio  .  Il  Menila  d’  alcune 
voci  ancora  ficuramente  Tofche 
la  Ebraica  derivazione  additar  pre- 
tcfe,ma  per  verità  troppo  da  lonta¬ 
no  prefa;  benché  lodato  in  ciò  dal 
Reinefio  nel  Trattato  della  lingua 
Punica  ;  il  quale  altresì  fermamen¬ 
te  tenne ,  la  Etrufca  lingua  effer 
propagine  dell’Ebraica.  Di  contra¬ 
ria  opinione  fu  il  Bochart,chefchie- 
rò  contra  ii  Fullero  alquante  voci 
Etrufche  diverfifilme  dalle  Fenicie,- 
e  dall’  Ebree  ,  con  che  però  non 
venne  per  verità  a  comprovar  pun¬ 
to  la  fua  fentenza. 

Nè  dirò  io  già,  che  per  inten¬ 
dere  molto  fuffidio  nè  pur  da  que¬ 
llo  fonte  fperar  fi  poffa  .  Troppo 
c  facile  Io  ftirarvi  molte  voci  fpe- 
colando ,  ma  per  Io  più  fenza  il 
piacere  di  pofar’i]  piede  con  ficu- 
rezza  ,  fpezialmente  quanto  al  fi- 
gnificato  .  La  loia  difficoltà  delle 
lettere  affini ,  che  molte  fono  in 
Ebreo  ,  produce  ambiguità  molto 


(petto  ;  perchè  non  Tappiamo  con 
qual  fi  feri  vette  TEtrufea  voce  in 
quel  linguaggio  ,  e  da  ciò  molte 
volte  la  fignificazion  dipende:  l’e¬ 
quivalenza  delle  lettere  non  è  fitta* 
bile.  Vegga  fi  però  quante  diverfe 
opinioni  nello  fpiegare  quel  pezzo 
di  Punico  ,  che  fcritto  con  lettere 
latine  abbiamo  in  Plauto  ,  benché 
quivi  ficuri  fiamo,  che  il  fondo  al- 
tro  che  Ebraico  non  e  •  Afa  per 
altro  vettigi  d’ Ebraico  pare  a  me, 
che  nell*  Etrufco  fi  riconofcano  ma¬ 
nnelli  .  Come  potrà  negarlo  chi 
fi  farà  a  confiderare  le  voci  da  noi 
regi  11  rate  »  Adbarnabam  ,  Abaia  , 
Amon ,  Amtium  ,  Cam  ars ,  Far  far  , 
Ma  (lama,  Rajenay  Sctblanm ,  Tba - 
nay  ed  altre?  non  importa  che  fien 
nomi,  poiché  fappiamo  che  in  E* 
braico  i  nomi  fon  anche  vocaboli, 
cioè  voci  lignificatile  .  Anche  il 
fi  equente  nome  di  Far  ,  e  anche 
1  ili  etto  vocabolo  di  F alante  ,s’  ini* 
para  in  Ateneo,  che  furon  nomi 
Fenicii  ;  F al  a  rito  y  e  Farca  nomi-  ‘ 
nati  avendo  E:gea  Rodiotto  nel 
parlar  de’ Fenicii,  che  tennero  un 
tempo  quell’  Ifola.  Farce  ha  l’ul¬ 
tima  infcrizione  poco  fa  da  noi  ri¬ 
ferita  .  ]] 
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Il  terminare  in  al  eie*  cognomi 
Hcrulchi  ci  moftra  il  genio^ ftelfo 
dell*  Ebraica  lingua  ,  che  appare 
ne*  nomi  di  Jitbal ,  Tbubal ,  GaaJ, 
N fbal ,  Elpbaal ,  Jegaaly  Jebucal , 
e  infiniti  altri:  il  qual  genio  pafsò 
ne*  dialetti  profiimi,  come  fi  rico- 
„  „  nofee  ne’  Fenicii  per  Etbbaal,  Re 
ìtrifx  Siclone  ne*  libri  de  i  Re  ,  per 
Abibal  Re  di  Tiro ,  e  per  più  al* 
tri  di  tal  defìnenza  in  Giofeffò  con* 
tra  Appione,  e  per  altri  limili  in 
Sanconiatone,  fé  pure  è  filo  il  pez¬ 
zo  riferito  nella  Preparazione  da 
Eufebio.  Così  dicali  di  Hiempfal, 
Afdntbal  ,  Hannìbal  nella  lingua 
Punica.  In  Ebraico  anche  i  ta-ntr 
nomi  terminanti  in  el  fono  ferini 
con  aleph ,  onde  in  altro  dialetto 
poteano  pronunziarli  per  al. 

Anco  il  frequente  terminare  ina 
de*  nomi  Etrufchi  mafchili  fu  pa¬ 
rimente  proprietà  dell*  Ebraico,  e 
de*  circofi  a  n  ti  linguaggi:  Juda,  Se¬ 
ia  ,  ZjO.tb  ,  P  bua  ,  Thola ,  Are  una , 
Seria  ,  Lebna  ,  Tapbua  ,  Tberfa  , 
Ama  fa  ,  Jaafta,  Hira  ,  Tharda  , 
Melerà  ,  ed  altri  infiniti .  Ma  fra 
mezzo  alle  irregolarità,  che  in  o- 
gni  lingua  &  incontrano  alle  volte 

ne 


ne  i  nomi  propri,  fi  può  ofserva- 
re,  come  non  c*  è  quafi  forma  di 
nome  Etrufco,  che  non  fi  trovi  in 
Ebraico  .  Larari ,  Titran  ,  Macran 
hanno  i  corrifpondenti  in  Dan  , 
Natban ,  Bafan  ,  e  fienili  .  Quelli 
del  noftro  fatto  fepolcrale  Tbìbavo , 
Pero, hanno  i  corrifpondenti  in 
do,Schepho,TrephO)Jetbro.  In  c,  ed  in  i 
finifeono  piu  nomi  nell’ima  e  nell* 
altra  lingua  .Che nella  lunga  inferi- 
zion  di  Perugia  pofsano  efser  nomi, 
o  compotte  co*  nomi,  le  due  voci 
elevar  ami,  e  precuthuramì ,  lo  fa  fo- 
fpettare  il  nome  di  Ami,  e  di  Afo- 
ebamani  in  Efdra.  Se  così  è,  nomi , 
o  derivate  da  nomi  fi  potrebbero  in 
efsa  credere  tutte  quelle  voci  ,  Ah- 
lem  Lartbial  Precuthurami  Lanhia - 
ìifvìe  Cefìnal  Clenarami . 

Hana  nome  della  madre  d*  una 
delle  mogli  d’  Efaii  Cananea  ,  o 
Ghana,  nome  della  madre  di  Sa* 
muele,  potrebbe  efsere  fiato  il  fon¬ 
te  del  nome  Thana  tanto  frequente 
nelle  donne  Etrufche  ,  e  così  di 
Thana  quii .  Thana  fu  voce  Ebrea  ,  ed 
iAna  fu  nome  in  Ebraico  di  don¬ 
na ,  e  d’uomo.  Pafsò  anche  al  Pu¬ 
nico,  onde  Virgilio  diede  nome  d’ 

Anna 
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Anna  alla  forella  di  Didone.  Il  Tche 
precede,  indica  in  Ebreo  il  nome 
feminino,  noi  varia.  Abbiamo  ne* 
Paralipomeni  il  nome  d’Vhim, che 
potrebbe  parere  fpiegazione  dell*  V \ 
e  dell'  Vi  che  in  figura  di  preno¬ 
me  abbreviatoli  vede  in  alcune  in¬ 
tenzioni  Eerufche.Una  ne  abbiam 
veduta  poco  fa  ;  Vi  Tctina  Cuba* 
nal  . 

Il^nome  di  Rafena ,  che  fecon¬ 
do  1* Alicarnafseo  fu  capo,  e  con¬ 
dottiero  fra  gli  Etrufci  ,  fembra 
venir  chiaramente  da  wm  y  che 
vuol  dir  caput.  Rafin  Re  di  Siria 
e  nominato  più  volte  nella  Scrit¬ 
tura  . 

Ma  il  nomedi  Etrufci ,o  venifse  da 
Principe, o  da  paefe,  può  crederli  E- 
braico;  perchè  la  Città  d'Hetroth 
è  nominata  nel  libro  de’ Numeri.  L* 
o,  e  l'u  alternavano;  anzi  V  ode* 
Fenici, e  Cananei  facilmente  in  I- 
talia  pafsava  in  u,  il  che  imparo, 
dove  Plutarco  fcrive  nella  vita  di  Sii¬ 
la  ,  che  Tbor  prefso  i  Fenicj  lignifi¬ 
cava  bue  ,  e  che  quivi  era  venuto 
il  nome  di  Thuriì ,  nota  Città  al  fe- 
no  di  Taranto, nelle  Medaglie  del¬ 
la  quale  veggiamo  il  bue  tuttora  . 

Quan- 


Quanto  alla  finale  di  Hetroth ,  Tap¬ 
piamo  ancora  che  t,  ed  f  Cambia¬ 
rono  fecondo  i  dialetti ,  onde  ^ tur , 
ed  fi  difse  ugualmente  ,  e 

dove  gli  Ebrei  per  ritornare  dicean 
,  Caldei ,  e  Siri  dicean  3  »n  y  e  co¬ 
si  di  molt’altre  .  Anzi  avveniva  il 
medefimo  anche  in  altre  lingue  , 
perchè  il  comune  de’  Greci  dicea 
?  e  ittici  .  ECCO 

però  come  ctò  che  in  un  dialetto 
fi  dicea  Hctrotb ,  in  altro  fi  dicea  He" 

|  :  il  che  fi  conferma,  perchè  il 

nome  di  Etrufci  fecondo  (a)  J’AJi- 
carnalseo  non  venne  già  da  alcun 
loro  Eroe,  come  Servio  fuppofe, 
ma  dal  paefe  ,  ove  una  volta  abita - 
ro/ro , 

Non  venga  oppoflo  qui  l’aggirar. 
fi  Tempre  fu  i  nomi.  Su  che  altro 
polliamo  noi  far  confiderazione ,  fe 
d*  Etrufco  pofiìam  quali  dire  eh* 
altro  non  abbiamo?  E  ben  oppoi- 
tuno  è  di  riflettere  all’ impoHibilità 
d9acquiflar cognizione  intera  d’una 
lingua,  nella  quale  poco  altro  ci 
rimane  che  nomi  proprj,  e  di  que¬ 
lli  ancora  gran  parte  ad  efsa  ftra- 
nieri,  ed  altri  ridotti  a  parer  tali 

per 

(a)  Halt  l,  i,  atrin^  Pcu'ia?  &c. 
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per  adattargli  al  Tuono  Latino.  Sa¬ 
rà  afsai  Te  forfè  una  trentina  ,  o 
poco  più  di  parole  in  tutti  i  mo¬ 
numenti  Etrufchìfinora  fcoperti  ri¬ 
troveremo  ,  che  a  nomi  proprj  in 
qualche  modo  non  appartengano: 
corto  Dizionario  farebbe  però  1*  E- 
trufco  .  Diverfamente  fi  è  creduto 
finora  ,  perchè  fi  è  fuppoffo  Tem¬ 
pre  ,  che  le  fette  lunghe  tavole  di 
Gubbio  parlafsero  Etrufco  ,  e  così 
Tinfcrizion  di  Lerpirio,  e  così  tut¬ 
to  ciò  che  non  sy  intendeva  ;  per¬ 
chè  fi  è  fuppoffo  altresì,  che  nel¬ 
le  infcnzioni  Etrufche  le  loro  fio¬ 
rie,  e  le  lor  favole  fi  contenefsero , 
quando  abbiam  veduto,  com’ altro 
non  fi  ha  d*  ordinario  fu  1*  urne 
loro,  fe  non  che  i  nomi  dì  chi  fu 
in  efse  rinchiufo.  Mal  però  pote¬ 
va  aprirci  la  fi  rada  all5  Etrufco,  chi 
fpiegando  arbitrariamente  le  lamine 
Eugubine,  o  le  credeva  Etrufche 
quando  non  fono,  o  mifchiava  E- 
trufco  ,  e  Pelafgo  ,  quali  fofsero 
lingue  affini,  e  confondeva  Etruf¬ 
co  ,  e  Latino  ,  che  furon  lingue 
affatto  diverfe,  e  lontane. 

Ma  ufcendo  ancora  de  i  nomi  , 
tra  le  molte  conformità  dell*  Ebreo , 

e  delT 


e  dell’  Etrufco  ,  oltre  allo  fcriver 
parimente  da  delira  a  finiftra,  che 
nonvfu  proprio  di  niuna  lingua  oc, 
cidentale  ,  fi  può  principalmente 
oflervare  il  non  aver’avuta  gli  abi¬ 
tanti  del r  Etruria  la  lettera  O, co¬ 
me  infegnò  Prifciano  ,  nel  libro 
precedente  da  noi  citato  ;  e  come 
le  lamine  di  Gubbio  ci  moftrano, 

'  dove  l*o  de*  caratteri  Latini  è  fem. 
pre  refo  per  u  negli  Etrufchi  :  cosi 
abbiam  veduto  poco  fa ,  che  la  gen- 
Ite  P e  ironìa  fcritta  in  Etrufco  diven. 
tava  PetYuma  .  Or  non  appar  qui 
manifefiamentein  particolarità  tan¬ 
to  {ingoiare la  congeneità con  quell1 
alfabeto,  che  parimente  non  l’eB. 
be,e  fupplì  fpeflo  co Watt?  Nella 
'tavola  92.  dell*  Etruria  Regale  fi  ha 
queli’  alfabeto,  che  fu  trovato  in 
fotterranea  grotta  dipinto  ,  e  di 
cui  fi  parlò  nel  tomo  antecedente 
p.  322.  In  eflò  l’ordine  delle  lettere 
è  il  medefimo  che  l’Ebraico,  e  vi 
èun’O,  ma  nel  fito  dell’  Ha)in\ 
onde  non  per  o,ma  per  afpirazion 
veemente. 

OfTervifi  la  fillaba  ar  nell’  una 
e  nell*  altra  lingua  in  tante  voci 
frequente  ;  c  1*  unire  infieme  due 
H  i  che 


ì,  che  fi  vede  in  alcune  voci  E. 
braiche,e  che  in  Etrufco  ci  fi  pie- 
Tenta  nelle  infcrizioni  di  quelle 
parti  poco  fa  in  caratteri  Latini 
trafportate  ;  Efebi! x  Cunnmmiih  . 
In  quella  parola  avvertati ,  come 
certamente  qualche  vocale  e  tra. 
Jafciata  .  Il  medefimo  è  da  dire 
in  que’  prenomi  ,  che  fi  veggon 
fegnati  con  due  confonanti  in  prin¬ 
cipio  come  Lr.  che  abbiam  veduto 
in  alcune  infcrizioni ,  e  L/,e  Lth, 
che  fi  veggono  in  quelle  del  mu. 
feo  Bucelli; 

Lf>  Te t ina  Lf  S puri n al 
Lth.  Alare  tane  Viari  al 
Lth-  Causlim  Lth •  Lipinal 
Lth .  Pur  mi  C a  inai 
Or  ficcome  gli  Ebrei  fupphfcono 
le  vocali  leggendo  3  cosi  è  fenz*  al¬ 
tro  da  credere  facefiero  gli  Etru- 
fei  ;  ma  lo  fcrivere  in  queito  modo 
tralafciandole  5  non  è  un  mero  E- 
braifmo?  Anco  il  terminar  in  nm 
d’  alcune  voci  Etrufche  come  Su 
mrm ,  Sethlanm  ,  Xecfanm  ,  non  pa¬ 
re  polla  venir  d’altronde,  che  dall* 
Ebraico.  Parole  hanno  le  lingue 
Settentrionali  terminanti  in  »»,  e 
in  tt }  per  additare  forza  di  prò* 

nun  zia. 


nunzia,o  per  fuggir’equivoco,  non 
mai  in  nm.  Ma  in  Ebreo  effendo 
famigliare  il  finire  in  n ,  la  m  ci 
fi  aggiunge  fpeffo  per  ragion  degli 
afììfii  .  Siccome  però  gli  Ebrei 
nel  pronunziare,  una  vocale  rapida 
ci  frametton  Tempre,  cosi  è  forza 
iacefler  gli  Etrufci  ,  per  render 
pronunziai!  la  voce.  Ma  nell’in. 
fcrizion  di  Cornerò  non  pajono 
Ebree  fchiette  le  voci  Ramoti^Pu. 
jam ,  Avil  ?  In  quella  di  Perugia 
non  par  pura  Ebrea  la  prima  pa- 
rola  C  cheti  ? 

Il  Bochart  per  provar  PErrufcò 
non  difcefo  dall’Ebreo,  adduffein 
capo  di  lillà  la  voce  Efay  ,  che  in 
Etrufco  volea  dir  Dio  .  Ma  vera¬ 
mente  quella  all’ incontro  pare  E- 
braica  fchietta.  Nulja  importa  ,che 
tal  non  folfe  il  nonje  da  i  Giudei 
di  Padellina  ufnalmentedato  a  Dio; 
balla,  che  in  Ebreo  folfe  nomeat- 
tifiimo  a  fignificarlo  .  Matteo  Pie¬ 
ro  nel  fuo  Sacro  Ononiaflico  mette  Cap . 
1DN  Efer ,  vel  "idn  Efay Dei nomen. 

Ma  confideiiamo  tal  voce  anche 
fcritta  con  fchin  ,  e  non  con  fa« 
mech.  "N?**  vale  beato ,  e  nel  fine 
del  Salmo  137.  vien*  ufata  per  Ugni¬ 
li  2  ficar 


fìcar  Dio.  Vero  é,  che  quivi  non 
fi  legge  Efar ;  ma  non  Tappiamo  , 
come  ne’  primi  tempi  da  qualche 
popolo  fi  pronunziale  .  S.  Girola- 
mo  ,  mettendolo  come  il  fello  de* 
^ad  dieci  nomi ,  legge  Efer ,  che 
Marc,  già  molto  fi  accolta.  &Ia  è  da  cre¬ 
dere,  che  Efar  quando  fi  ufava  per 
Dio,  derivaflèda  “W,  che  ognuno 
legge  far ,  e  che  da  tutti  s’interpre¬ 
ta  Signore.  Perciò  folea  entrar  tal 
voce  nel  nome  de  i  Re  d*  Alfiria  . 
Ora  con  qual  nome  poteva  Iddio 
più  propriamente  chiamarli?  L’e, 
che  c’è  innanzi,  può  elTere  il  Poli¬ 
to  indizio  del  nome  ;  Efar  il 
Signore.  Ecco  però,  come  nè  più 
chiaramente  ,  nè  più  propriamen¬ 
te  Ebraico  potrebb  effere  il  nome  , 
che  davano  a  Dio  gli  Eruifci. 

Lucurno,  nome  tra  efii  così  fre¬ 
quente,  e  fpezialmente  ne’  Pe  lo- 
naggi  principali  ,  e  ne’  Duci  ,  in 
Ebreo  viene  a  dir  guerreggiente  ;  at¬ 
tributo,  che  ben  conviene  a’  Prin¬ 
cipi,  quali  afferma  Servio  pù  vol¬ 
te  portavano  in  Etrufco  la  denomi- 
nazione  di  Lucumoni .  loniS  lucfam 
njò  è  da  lacbam  ,  pugnavi! . 

Nel  Mufeo  del  Sjg.  Avvocato 

Paf- 


PafTeri  in  Pefaro  fopra  figura  di 
Gorgone  fi  vede  in  lettere  Etruf- 
che  Nuran.  Molto  bene  1*  erudito 
p  o  fife  flòre  fpiega  Terribile  ,  perchè 
tanto  lignifica  in  Ebreo  ,  e 
ben  corrifponde  al  r0gyèt  y  che  fi* 
gnifica  Pifleflb  in  Greco. 

L’ultima  parola  delflinfcrizione 
Etrufca,  e  Latina  di  Pefaro  fi  può 
legger  Front  ac,  perchè  la  flefla  let¬ 
tera  è  quivi  per  F  nella  parola  pri¬ 
ma  ;  e  fi  può  legger  Brontac ,  a  t re¬ 
fa  la  fua  figura .  Leggendo  in  que¬ 
lla  forma,  la  troveremo  allontanar¬ 
li  poco  dall* Ebraico,  perché p^fi* 
gnifica  fulguravit .  B?°vTa'M ,  donde  al¬ 
tri  ha  voluto  dedurla,  lignifica  to¬ 
nare  non  lampeggiare, nè  fulminare. 

Da  *p  caph ,  che  vai  cavo  ,  e 
incurvato  ,  fembra  venir  1*  Etru fi¬ 
co  nome  di  Capuae  ,  che  dinotava 
quella  curvatura  delle  dita de’piedi, 
che  afifomiglia  i  falconi  .  Agalletor 
potè  venire  da  ,  o  Vtty  gal  , 
golell, che  i  Settanta  refero  > 
viavtff-Kov  in  Geremia  ;  ufitato  eflen- 
do  di  render  1*  V  per  g,  quand*  è 
in  principio  del  nome,  come  fi  ve¬ 
de  in  Gaza,  e  in  Gomorra  .  L*A 
che  precede, può  efifere  enfatica  :  e 
H  i  dimo- 


dimoftrativa:  i*  ultima  Sìllaba  forfè 
fu  proprietà  Etrufca. 

Più  infcrizioni  annefie  a  figura 
di  donna  finifconocon  ifa9 incorpo¬ 
rata  perorai  voce,  e  congiunta  con 
altre  fillabe.  A  Chiufi  prefsoil  Sig. 
Paclocci  in  grand’  urna  di  marmo 
con  ornamenti  architettonici  afsai 
diverfi  da’nodri  :  Aule  Marcni  Arntb 
Alifa .  Cafsetta  fepclcrale  con  don¬ 
na  fui  coperchio,  eh’ è  ficuramen- 
te  il  fuo,  perchè  fu  ritrovata  fotto 
terra  con  efso ,  ha  queft’ìnfcrizione; 

Etr.  Larth :  Caumlìnì:  Aulem :  Vetriati* 
fa:  Altra  fi  mi  le  ha  Thana  Turxu- 
udì.  gól nla  esumimi  fa  •  Una  riportata  nel 
tab.iy  4»  Muf.  Etr.  principia  con  Thana ,  e 
termina  con  Suejìfa  .  Niente  più 
bizarro  dello  fpiegar  cymba  ,  come 
fece  il  primo  interprete,  e  confer* 
mò  il  fecondo.  Htsw  ìfa  in  Ebraico 
vuol  dir  donna ,  moglie  :  è  adunque 
molto  probabile,  che  in  fomiglian. 
ti  infcrizioni  dopo  i  nomi  buoi  e  del 
marito  fi  metta  in  ultimo  uxor  . 
Anche  in  Punico  il  primo  nomedi 
Didone  fu  j Eli  fa.  Infiemecon  fE* 
crufche  Latine  infcrizioni  fi  trovano 
alle  volte  dell’  ideila  forma  ;  nel 
mufeo  Bucelli  ANNIANE  MAX- 

SI  MI 
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SIMI  VXOR.  Ciò  che  fi  attacca 
aìì’ifa,  o  contiene  il  nome  del  ma¬ 
rito,  ó  contien  forfè  qualche  attri¬ 
buto,  che  venifìe  a  dire  moglie  fe¬ 
dele  ,  amante ,  amata ,  o  fimilcoia* 
com’anco  in  altre  lingue,e  in  altre 
parole com polle fi  fa,  aH’illelfomo- 
do  formandoli  a  cagion  d*  efempio 
in  Tedefco  i  nomi  d*  Ergott ,  Trau* 
gott ,  Lobgott  ,  e  fimili .  Nella  in-  0~ 
fcrizion  quinta  della  nofira  tavola  t0m% 
feconda,  ch’è  pure  fopra  urna  di 
donna  ,  fi  fcrive  nel  fine  Cavipli - 
nijfa  con  f  raddoppiata.  Nel  ninfeo 
Veronefe  calfetta  di  terra  è  collo¬ 
cata  con  le  figure  medefime  >  che 
fono  nella  158  del  mufeo  Etrufco: 
fopra  il  coperchio  donna  ,  che  ha 
ghirlanda  in  mano,  e  fu  l’orlo  con 
lettere  incavate,  profondate  affai  , 
pulitamente  fatte,  e  confervatiffi- 
me  Thana  Urinati  Tutnafa  :  quell* 
ultima  parola  fotfe  contien  pari¬ 
mente  l'ifay  che  in  Ebreo  fi  fcrive 
con  aleph. 

Urna  riportata  nell'Età  Reg-  ha 
quelle  parole:  Faflì  S entinatiV are¬ 
nai  y  o  Carenai  ,  elfendo  ambigua 
la  lettera.  Il  coperchio  dimolira  , 
che  quelli  nomi  erano  di  donna  . 

H  4  II 


II  primo  non  farebbe  il  medefimo, 
che  fi  portò  dalla  prima  moglie  del 
Re  Attuerò,  come  abbiamo  dal  li. 
'  brod’Eder.  'Mi  Vaflbi .  Forfè  é 
l’ideffouome,  che  fi  vede  in  altre 
con  a  nel  fine. 

Cadetta  cineraria  a  Bologna  nel 
teforo  dell’Indituto  dice  così:  Ha - 
ftia ,  o  Faflìa  :  Thactreì  :  Anita  m  : 
VI.  Coperchio  di  pietra  a  Chiufi 
predò  il  Sig.  Cav.  Samueli  :  Faftia 
Afunei  Tifcufnifa  ;  e  prefso  il  Sig. 
Maggiore  Paolocci  ;  Faftia  Crmart- 
7 tei  Rutniatefa. 

Chi  farà  più  ver  fato  nell’Ebrai¬ 
co,  d’altre  voci  ancora  potrà  f co - 
prire  il  lignificato  ;  ma  avvertali 
fempre,  che  nel  confronto  la  poli¬ 
tura  delle  radicali  fia  la  medefima. 
Il  Sig  Bourguet  per  cagion  d’efem- 
pio  deduce  Ittve  Graboveì ,  che  fi  ha 
nelle  lamine  Pelafgiche  ,  da  113J) 
ghebur  potente  ;  ma  non  torna  ,  per¬ 
chè  la  fituazione  è  differente  .  Sa¬ 
rebbe  la  medefima  in  gay  ab  , 

ma  vale  Scabbia ,  che  non  è  onedo 
d’attribuire  a  Giove  .  Qualunque 
invedigazione  però  s’intraprenda  , 
abbiali  per  certidìmo,  che  dell’antica 
Etrufca  lingua  non  farà  podìbi!  mai 

di 


di  render  conto  a  baftanza  ,  né  di 
fare  nella  cognizion  di  efsa  maggior 
progredì  ,  $*  altri  monumenti  al' 
quanto  più  di  parole  abbondanti 
non  danno  fuori .  Comunque  fi  a, 
quello  è  il  poco  ,  che  fi  è  fa puto 
per  me  fpecular  finora, e  debil men¬ 
te  congetturare  intorno  all’  Erruf- 
che  Inscrizioni  ,  ed  alle  Pelafghe  » 

ADDENTDE 

Alla  pag.  io.  in  Camillus  è  rima- 
fa  indietro  una  lunga  nota  fopra  il 
dubbio,  fe  Cbadmcl  fignificalfe  mi * 
nifìro  in  Fenicio,  e  fe  di  là  venifle 
il  nome  di  Camillo  a  gli  Etrufci . 

pag.iB.v.s.d’altra  gente.  Infegna, 
che  una  delle  antiche  porte  di  Ro¬ 
ma  fi  era  chiamata  Jamtalis  da 
Giano . 

p.29.  v.  26.dalPEtrufco:  ma  Mar¬ 
rone  medefimo  nel  fuo  libro  quarto 
ne  dà  derivazion  Latina  da  bullatum . 

p.  70.  v.  19.  Si  può  avvertire ,  che 
nome  d*  Etrufche  diamo  talvolta 
all*  Eugubine  per  ragion  del  carat¬ 
tere  non  della  lingua . 

p.  127.  v.18.  Porfena  ;  il  nomeE- 
H  5  trufco 
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trufco  di  Servio  Tulio  era  flato 

Maftarna . 

Varr.  P-  1S7  v.l. Y  c giorni  m .  Di Volttmnia 
Uh.  8.  fl  parlava  fin  ne’  verfi  de’  Salii  , 
eh*  erano  i  più  antichi  monumen¬ 
ti  in  Latino, 

v.  13. a  Vairone.  Si  ha  da  S.  Ago* 
rì  fiino,  che  il  Dio  Volummts  ,  e  la 
D~Lz.  Dea  Volumna  erano  invocati  da’Ro* 
c. zi.  ‘  mani  ,  ut  bona  vellent  coloro  ,  per 
cui  pregavano . 

P.164.V.  17. Punica.  Baal  nella  me* 
defi  ma  Tappiamo  da  S.  A  godi  no  , 
che  lignificava  Giove,  cioè  il  Dio 
primario  de’Pagani,  e  che  Baalfa • 
men  lignificava  fignor  del  Cielo,  eh* 
è  puro  Ebraico. 
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ARTICOLO  I. 


S.Zenonis  Epifcopi  Veronenfis 
Sermoncs 

Nane  primumy  qua  par  erat  , 
dilige nti a  editi  .  Recenfue « 
rutit ,  &  Dijjertatìombus  }per - 
petuifque  adnotationibus  il - 
luflrarunt  Petrus ,  é?  Hiero - 
nymus  fratres  Ballerini}  P  re  s« 
byteri  Veronenfes  .  Ver  once 

NOn  tutti  comprendono  quan* 
ta  fia  1*  importanza  delle  e- 
dizioni  ben  fatte  de*  fanti  Padri . 
La  religion  cattolica  fi  fonda  fu  la 
tradizione,  come  fidilo  interprete 
della  Scrittura:  la  tradizione  ci  ap¬ 
parile  negli  antichi  Scrittori , e  ne* 
Padri  pollo  ciò  è  manifeftodi  qual 
conferenza  fia  ,  che  con  fedeltà  y 
°  e  con 


i8o 

c  con  dottrina  Popere  de* Padri  fien 
date  fuori .  Credeafi  da  molti ,  che 
in  fatto  d’edizioni  nulla  più  rima, 
nette  a  fare  in  oggi  ,  dopo  tanta 
inondazione  di  (lampe,  e  dopo  tan. 
te  fatiche,e  ttudj  d’uomini  celebri 
per  publicare  gli  Autori  ecclefiafii- 
ci  perfettamente.  Mail  corpo  dell* 
opere  di  S.  Girolamo  ,  principale 
tra’ Latini  maeftri  di  facre  lettere, 
che  fi  va  imprimendo,  e  iJIuttrara- 
do,  e  il  modo  con  che  ciò  riefce  , 
potrà  forfè  aver  già  fatto  conofce- 
re  ,che  qualche  cofa  reftava  da  fare 
ancora.  La  prefente  edizione,  fe 
ben  d*  un  Padre  ,  di  cui  abbiam  sì 
poco,  il  farà  conofcere  altresì,per. 
chè  farà  vedere  quanto  imperfette, 
e  quafi  inutili  ne  fottero  le  impref- 
fioni  finora  avuteli.  Non  manche¬ 
rà  chi  fupponga  rilevar  poco,  che 
folle  con  sì  gran  cura, e  con  sì  gran 
fatica  illuttrato  un  Autore  ,  di  cui 
non  fi  hanno  che  pochi  Sermoni  . 
Ma  non  bifogna  de’ Sermoni  anti. 
chi  far  ragione  come  de’  moderni, 
e  fingolarmente  non  bifogna  giu¬ 
dicar  di  quelli,  fenza  avergli  prima 
letti  con  attenzione,  ed  efaminati. 
Palli  chiarifiìmi  in  quelle  poche 
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carte  fi  hanno  per  Io  cattolico  dog. 
ma  della  Trinità  in  tutte  le  fue 
parti  ;  per  quello  del  peccato  ori¬ 
ginale,  e  Tue  confeguenze;  per  la 
perpetua  virginità  di  Maria;  per  la 
virtù  del  Battefimo  ,  e  indelebil 
carattere  eh’  elio  imprime;  per  li 
Sacrifici  in  fuffragio  de*  morti  ;  per 
la  confeflìon  facramentale,  e  peni* 
tenza  de*  peccati  ,  e  per  più  altri 
effcnziali  punti  della  cattolica  dor. 
trina.  Aggiungane  le  belle  notizie 
appartenenti  a  i  riti ,  e  alia  difci. 
piina  ,  fpezialmente  nella  pratica 
del  battefimo,  dell’  Eucariftia ,  del 
digiuno  Quarefimale , delle  ordina, 
zioni  ,  e  della  folennità  Pafcale  . 
Non  fi  crederebbe  per  certo  ,  che 
tanto  fi  ricavafie  da  pochi,  e  tal. 
volta  breviffimi  Sermoni,  de’quali 
per  li  pregiudizi  finora  corfi ,  e  dal 
non  averfene  una  purgata  ,  e  fin. 
diata  edizione  principalmente  nati, 
fi  è  fatto  pochilfimo  ufo  finora  . 
Non  poco  merito  ha  dunque  con 
Chiefa  Tanta,  chi  ha  impiegate  le 
fue  veglie  per  arricchirla  di  nuove 
armi ,  e  per  mettere  quello  degno 
fuo Campione  nel  proprio  lume. 

Dal  nuovo  aflako  fi  fon  forte* 

mcn* 
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mente  premuniti  i  Settarii  con  ri* 
gettar  come  apocrifa  la  collezione 
di  quelli  Sermoni,  e  con  afferma¬ 
re,  che  la  prima  notizia,  e  men¬ 
zione  di  effi  veniffe  dall*  edizione, 
che  per  Guarino  ne  fu  fatta.  Ri¬ 
veto  nel  Critico  [acro  :  Ncque  Zenonis 
f criptorum  ali  quid  exfìabat  ante  annum 
1508.  quo  tempore  fub  ejus  nomine  e- 
diti  funt  Sermones  non  pauci  a  Gua¬ 
rino.  £  poco  dopo  :  Viderìnt  Ponti  fi' 
c/i,  in  primis  Jodocus  Ccccius  ,  qui 
ementitis  bifee  teflimoniis  del  e  fi  a  tur  , 
abundat ,  quid  apud  homìnes  non 
prorfus  flultos  prcfìciant.  Voffio  degli 
Storici  latini  :  homtlice ,  quee  fub  Ze- 
nonìs  nomine  pyodierunt ,  non  videntur 
admodum  antiquee  ;  fané  primus  eas 
edidit  Guarinus .  Cave  degli  Scrittori 
ecclefìaflici :  nec  de  iis umquam  nel  le' 
viffima  mentio  h  abita  e  fi  ,  antequam 
primus  ediderit  Guarinus .  Vincenzo 
Piaccio  de  Pfeudonimis  :  Pontificio!  ì- 
pfos ,  ne  dum  GuilL  Caveumy  defup • 
pofitis  lenoni  a  Guarino  fcriptis  con * 
fentire  .  Anche  il  dottiamo  Alberto 
Fabricio  ;  In  lucem  protulit  Guarinus 
Veroncnfis  anno  1508.  Con  le  quali 
franche  afferzioni  e  fi  efclude  in- 
gi usamente  il  noftro  Vefcovo  dal 

coro 


coro  de*  fanti  Padri  ,  e  s’  imputa 
fa!  fa  mente  impoftura  ,  e  plagio  a 
Guarino, che  uomo  fu  finceridìmo, 
ed  onertidìmo.Nè  da  tal  fentimen- 
to  molti  Scrittori  cattolici  fono  lon¬ 
tani;  Poffevino,  Bellarmino  ,  Mi¬ 
rco,  e  più  altri.  Il  Dupin  nella  fua 
Biblioteca  Eccledafiica  oltre  al  ri¬ 
putarla  incondita  raccolta  fatta  da 
qualche  ferivano  imperito , parlò  in 
modo,  che  fece  credere  al  Piaccio, 
aver  lui  porto  in  dubbio  fe  un  Ze¬ 
none  Vefcovo  di  Verona  forte  al 
mondo  mai: dove  però  il  Dupin  tal 
cofanon  dice  altramente,  ma  bensì 
e  (Ter  molto  incerto  ,  fi  Vefcovo  di 
tal  nome  fojfe  martirizzo  fitto  Gal - 
lieno.  Il  Tillemont  nell*  Irtoria  Im¬ 
periale  aderì,  non  ejferci pruova ,  che 
alcun  de*  Sermoni  fri  di  S.  Zenone* 

Ma  non  bifogna  credere  ,  che  que¬ 
lli  autori  efaminaflero  a  fondo  tal 
fatto.  Parlaron  tutti  in  fede  di  Si- 
fio  Sanefe,  il  detto  da  ini  ripeten¬ 
do^  caricando.  Se  riffe  quegli  nella 
fua  Biblioteca  Santa  ,  aver  Guarino  lib. 
dato  fuori  come  di  S.  Zenone  Ser¬ 
moni  ,  prefi  la  maggior  parte  da 
diverti  autori,  altri  de’  quali  e  (Ter 
d*  Ilari© ,  altri  di  Badilo,  e  gli  al- 


tri  o  fian  Sermonr,  o  frammenti, 
indicare  autori  diver fi  per  la  diver- 
fità  dello  fii!e ;  e  quel  eh*  è  più, 
apparire  per  fuo  detto,  che  1* au¬ 
tore  ville  qua  fi  quattrocchi*  anni  dopo 
il  principio  della  Crifiiana  fede  , 
quando  S.  Zenone  fi  volea  vifliito 
in  tempo  di  Gallieno  .  Tutto  ciò 
fu  puntualmente  da  i  pofteriori  tra- 
fcritto  ,  benché  d*  ordinario  fenza 
far  menzione  diSifio.  Quel  grand* 
uomo  in  Opera  di  tanta  ampiezza, 
eh’ è  fiata  l’efemplare  di  quante  in 
tal  genere  ne  fon  venute  poi,  non 
potea  difeutere  ogni  cofa  a  lungo. 
Conobbe ,  che  alcuni  di  que’  Ser¬ 
moni  erano  di  S.  Mario  ,  e  di  S. 
Bafilio;  intorno  a  gli  altri  prefe  un 
equivoco,  dal  quale  allora,  e  fen¬ 
za  avere  i  MIT.  alla  mano,  non  era 
quafi  poflibile  di  guardarli. 

Avea  veramente  Guarino  trova¬ 
ta  la  raccolta  di  quelli  Sermoni  in 
codice  anfichilfimo,  e  di  fua  mano 
P  avea  traferitta  ;  ma  quando  l’arte 
della  ftampa,  in  quelle  parti  alme¬ 
no,  non  c*  era  ancora  .  Cinquant* 
anni  in  circa  dopo  fua  morte  ve¬ 
nuta  tal  copia  in  potere  d*  uno 
fiampatore  ,  con  P  aflifienza  ,  e 
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correzione  del  P.  Alberto  Cartel» 
lani  Domenicano  furon  publicata 
ilinfieme  con  alquanti  altri  1*  anno 
1508.  in  Venezia.  PrreclaYÌjfimì  Do* 
Boris  S.  Zenonis  Epijcopi  Verouenfis 
Sermonum  eìegantijfimorum  ad  popu* 
lum  ,  exceptornm  ex  ve  tufi  {(fimo  vola* 
mine  Veroiuz  a  Guarino  V eronenfi  in 
Epifcopiì  Veronenfis  biblìotheca  repev* 
to  .  Non  era  introdotto  ancora  di 
far  lungo  efame  fopra  quanto  fi 
ritrovava  nei  tefti  a  penna.  Quanto 
ftava  nel  codice  ,  tanto  fu  fiam- 
pato  ,  fenza  aggiunger  nulla  per 
avvifare  ciò  che  fperta  ad  altri,  nè 
per  rifolverle  difficoltà  •  Sirto  però5 
vedendo  manifertamente  dal  conte¬ 
nuto  de  i  Sermoni,  che  T autore  era 
fiorito  nell1  inclinar  del  quarto  fe* 
colo  ,  e  Temendo  ,  che  molti  per 
certa  Legenda  ,  o  vita  antica  del 
Santo  ,  teneano ,  elle  forte  vilTutoa 
tempo  di  Gallieno Imperadore, che 
vuol  dir  circa  la  metà  del  terzo  3 
fofpettò  di  tutti. Nel  1586. fi  fiam» 
parono  a  Verona  i  Sermoni  di  nuo¬ 
vo  ,  ma  fenza  entrare  in  maggior 
difeurtione,  e  pur  fupponendo , che 
S.  Zenone  fofse  fiato  a’cempi  di  Gal¬ 
lieno  ;  con  che  farebbe  forza  di 
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eonfefsare  apocrifi  così  importan¬ 
ti  monumenti,  e  verrebbe  a  per¬ 
dere  la  Chiefa  Veronefe  il  Tuo 
principal  decoro  ,  e  la  Chiefa  u* 
niverfale  un  Tanto  Padre  di  tanta 
forza  .  Quanto  fofsero  lontani  dal¬ 
la  buona  Critica  gli  autori  di  tale 
edizione, e  quanto  dalla  giufta  idea 
ne*  lludj  ecelefiaftici ,  e  da  quello 
fpirito  di  verità  ,  che  dee  Tempre 
guidar  noi  Cattolici  nel  divulgare 
antichi  Tcritti  ,  fi  può  a  baftanza 
raccogliere  oTservando  ,  come  in 
non  pochi  luoghi  alterarono ,  e 
corruppero  di  lor  propria  autorità 
il  tefto,  credendo  di  far  bene  ,  per* 
chè  il  faceanoa  buon  fine.  Corrup¬ 
pero  fra  gli  altri  il  pafso  dell*  ante 
annoi  ferme  quadrìngentoi  riponen¬ 
dovi  ducentos ,  a  difpetto  non  fola- 
mente  della  prima  edizione  ,  ma 
di  tutti  i  Mfs.  niuno  eccettuato . 

Aumentandofi  dopo  Tempre  più 
lo  (Indio  Ecclefiafiico  ,  e  prenden¬ 
do  vigore  la  Tana  Critica,  vennetra- 
Jucendo  a’ Letterati  di  vaglia  la  ve¬ 
rità  di  quello  fatto.  Già  il  Baro¬ 
nie  nelle  Tue  prime  annotazioni  al 
Martirologio,  Temendo,  chea  Ve¬ 
rona  fi  credefie  fiorito  S.  Zenone 
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fotto  Gallieno,  e  conofcendo  iSer* 
moni  opera  d*  un  Zenone  del  quarto 
fecolo  ,  avea  fcritto ,  che  dunque  due 
Zenoniavrà  avuto  la  Chiefa  Vero- 
nefe;  el’llghelliaggiunfepoidi  pro- 
pria  autorità,  che  follerò  flati  San¬ 
ti  ambedue.  Ma  avvertito  il  Baro- 
nio,  che  certamente  d’un  lolo  Ze- 
none  c’era  memoria,  ritrattò  nelle 
feconde  note  in  quefla  parte  il  fuo 
detto.  Il  Caveafleiì  ,  che  chi  vo- 
lea  Zenon  Vcronefe  del  terzo  fe¬ 
nolo  ,  non  avea  ragion  veruna  ,  nè 
veruna  autorità  per  lui  ,  e  che  fe¬ 
condo  ogni  probabilità  ei  ville  po¬ 
chi  anni  prima  di  S.  Ambrogio  .  Il 
Padre  Labbe  trattando  i (ionicamente 
de  gli  Scrittori  eccIelìaft'C! ,  benché 
premetta,  che  fì  crede  folle  marti- 
rizato  intorno  al  260  ,  e  che  falfa- 
mente  gli  fiano  attribuiti  90  Sermo- 
ni,  foggiunge  poi  ,  che  cosi  tiene 
Popinion  volgare ;  ma  che  dottinoti 
mancano,  i  quali  tengano  efler  lui 
morto  in  pace  nel  quarto  fecolo  lot¬ 
to  Coflanzo,  o  fotto  Giuliano,  ed 
alcune  lor  ragioni  apporta  ;  cioè  P 
epillola  di  S.  Ambrogio  a  Siagrio  , 
che  fuccedette  nel  Vefcovado  a  Ze¬ 
none;  l’autorità  di  Giovanni  Mo- 


la  no,  che  nelle 'note  al  Martirolo¬ 
gio  d’ llfuardo,  avverte  doverne  le¬ 
vate  le  parole  tempore  Gallieni  mar - 
tyrio  coronatus  ,  coinè  deliramente 
falfe;  quella  del  Panvinio,  cheferif- 
fe  aver  Tempre  la  Chiefa  Veronefe 
fatto  di  S.  Zenone  come  di  Confef- 
fore:  e  primo  a  introdurre,  chef! 
facefle  come  di  Martire,  eflere  /la¬ 
to  a  Tuo  tempo  il  Vefcovo  Li p po¬ 
ma  no  •  Aggiunge  il  P.  Labbe  anco¬ 
ra,  che  morto  in  pace  Paflerifce  Co¬ 
ronato  nella  Tua  vita,  e  che  in  ella 
al  nome  di  Gallieno ,  che  Tara  for¬ 
fè  dato  uomo  nobile  di  quel  tem¬ 
po,  è  facile  ,  che  qualche  copitta 
aggiungerle  Imperadore ,  ingannato 
dall’iftetfo  nome.  Fots*  anco  qual¬ 
che  buon  uomo  così  credendo  ,  V 
avea  notato  nel  margine,  e  pa Tsò 
poi  nel  tetto  ,  come  in  tant*  altre 
occafioni  è  avvenuto.  Nominandoli 
in  quella  Vita  Gallieni  Palatium  , 
fi  notò  in  un’EpittoIa  aggiunta  all* 
Ughelli,  some  1*  Itinerario  mette 
ad  Palatium  tra  Verona,  e  Tren¬ 
to.  I  Padri  Henfchenio  ,  e  Pape- 
brochio  avvertono,  che  nel  Marti¬ 
rologio  genuino  di  Beda  non  c*  e 
menzione  di  S.Zeno,  echeinquel- 

lo 


i$9 

lo  d*  Ufuardo  le  parole  tempore  Gal- 
Vieni  martirio  coronai us  vi  furono  in- 
tntfe  pojìer tormente  j  e  che  quel  Gam 
ìieno ,  o  GaluenOy  nel  Mettale  Am- 
brogiano  fi  chiama  Princeps ,  onde  Apara 
farà  forfè  fiato  qualche  Regolo  2:P-72 
nell*  Alpi  proflimein  tempo  diGiu* 
liano  Apoftata.  Tillemont  tenne  , 
non  aver  la  Chiefa  Veronefe  avuto 
altro  Zenone,  che  i!  viffuto  intorno 
all*  anno  570.  e  aggiunge,  che  molte 
cofe  fi  dicono  della  vita  di  tal  Santo , 
ma  fenz#  che  vi  fi  vegga  niente  d'an¬ 
tico  ,  nè  di  fondato .  Monfignor  d* 
d*  Arte  Arcivefcovo  d*  Otranto 
nelle  fue  Difsertazioni  fopra  il 
Martirologio  Romano  ,  fiampa- 
te  nel  1716  per  ordine  del  Car¬ 
dinale  Orfini,  eh’ è  poi  flato  Be¬ 
nedetto  XIII.  e  lodate  con  Breve 
di  Clemente  XI.  efaminato  ben 
quefto  punto,  ne  ha  levate  le  pa* 
role  Gallieni  tempore  ,  come  mala¬ 
mente  intrufe ,  e  vi  ha  riporto  così: 
Verona  S.  Zenonis  Epifcopi  ,  qui 
inter  procellas  perfeaitionis  e  am  Ec * 
clefiam  rexit  multa  paffus  vitam 
finivit .  Abbiamo  da  S.  Gaudenzio 
Vefcovo  della  vicina  Brefcia ,  come 
fuoanteceflòre  Filatili©  in  que’tem- 
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pi  mede  fi  mi  centra  fursntem  co  tem¬ 
pere  Arianam  perfidiarti  tanto  Fidei 
vigore  pugnavit ,  ut  edam  verbcribuf 
fiubderetur . 

Chi  feri  ve  qui,  ebbe  già  in  ani* 
mo  di  applicarli  a  un*  edizione  di 
quello  Santo  ,  ma  interrotto  più 
volte  da  cofe  fopragiunte  ,  e  im* 
pedito  ,  rifolfe  gran  tempo  fa  di 
raccomandarla  a  miglior  mani.  Di 
molte  delle  raccolte  memorie  fi  vai* 
fe  però  in  un  lungo  Capo  della 
Parte  prima  della  Bibliotbeca  Fero* 
nenfis  Manufiaipta ,  non  potuta  mai 
condurre  a  termine,  e  altresì  nella 
Parte  feconda  della  Verona  llltt « 
firata ,  e  nell’ Epirtola  inferita  nel¬ 
la  nuova  edizione  dell*  Italia  Sacra , 
e  nel  PioemioalPlrtoria della  trasla= 
zk  ne  porta  in  fine  dell’  Irtoria  de* 
Diplomi.  Fece  vedere  in  que’fcrit* 
ti,  come  degli  antichi  Vefcovi  di 
Verona  non  fi  ha  più  antico,  nè 
più  ficuro  tefiimonio  di  certa  de¬ 
finizione  di  Verona  lavorata  in  ver* 
fi  ritmici  a  tempo  del  Re  Pipino. 
In  erta  de’  primi  fette  Vefcovi  fi 
recita  il  nome,  e  l’ordine  fenza  più, 
perchè  nulla  portavan  di  più  i  facri 
Dittici  ,  da  quali  quell'  anonimo 
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Scrittore  gli  prefe .  Come  ottavo 
Vefcovo  fi  regiftra  quivi  S.  Zeno¬ 
ne  ;  da  che  riluce  ficuramente  il 
tempo  fuo ,  perché  per  fedo  fi 
annovera  Lucilio,  che  l’anno 347. 
fofcrilfe  al  Concilio  Sardicefe.Que* 
verfi  furon  publicati  per  metà  dal 
Corte, poi  interamente  dal  P.  Ma- 
billon,  e  dall’autore  della  fudetta 
Epiflola,  e  nel  Rerum  Italie  arumi 
ma  Tempre  come  profa ,  e  con  ri¬ 
dicoli  errori  ,  e  fenza  accorgerli 
|che  fon  ver  fi  ,  fuorché  nell’  ///o- 
rìa  Diplomatica  ,  dove  finalmente 
jfì  fon  dati  a  modo,  e  con  emen- 
idazioni  ,  che  hanno  refi)  il  fenfo 
ja  quell  importante  documento. 

Avendoli  Mabillon  fatto  fapere, 
;he  neJPinfigne  Monafìero  di  Lob- 
jes  in  Fiandra  poco  lontano  da 
l^amur  ,  fi  confèrvi  una  copia  di 
al  Ritmo  portatavi*  da  Raterio 
Vefcovo  di  Verona  del  fecol  de- 
:imo,  infieme  con  la  pianta  della 
Città  ,  come  fi  trovava  allora  ;  1* 
Ultore  di  quelle  Ofiervazioni  fi  tras* 
eri  nel  viaggio  da  lui  fatto  pochi 
.nni  fono  a  quella  famofa  Badia  , 
love  del  monumento  fece  ricerca 
in  vano  ;  e  perchè  il  digniffimo  A- 
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fiate  P.  Teodolfo  fi  trovava  allora 
in  Bruffeles,  pafsò  a  Bruffeles  per 
fupplicarlo  infiantemente  di  farne 
fare  maggior  perquifizione.  Il  Pre¬ 
lato  è  fiato  così  cortefe  ,  che  per 
lungo  tempo  ha  fatto  fcrutinare 
ogn’  angolo  ,  e  ritrovato  il  codice 
finalmente , che  molte  cofe  contie¬ 
ne,  e  tutto  di  mano  di  Raterio  fu 
fcritto,  ha  mandato  un’autentica, 
ed  efattiffima  copia,  così  della  to¬ 
pografia  della  Città  ,  della  quale 
accaderà  di  far  molto  ufo  altrove, 
come  della  defcrizion  di  effa  ,cui  fi 
premette  V.  (cioè  Versus ) de  Vero, 
va. Quinci  ancora  fi  può  vedere, fe 
ha  avuto  ragione  chi  gli  ha  creduti 
verfi,  e  con  ciò  ne  ha  piu  luoghi 
emendati.  Affai  feorretto  è  cotefio 
efemplare  per  altro  j  ma  per  quan¬ 
to  al  fatto  prefenre  appartiene  ec¬ 
co  afiìcurato  ,  che  S.  Zenone  fu 
l’ottavo  Vefcovo,e  che  fiorì  qual- 
che  tempo  dopo  il  Concilio  di 
i.  Sardica .  Niente  men  forte  è  /*  ar. 
'  gomento ,  che  fi  trae  dall’  epiflola  di 
S.  Ambrogio  al  nofiro  Ve f covo  Siagrio', 
perchè  lo  riprende  in  efia  di  non  a - 
ver*  avuta  per  innocente  ma  / aera 
Vergine  ,  affetta  prima  e  fanti  fi  cata 

dalla 


dalla  berte  dizìo  »  dì  Zenone  di  fi anta 
memoria  :  con  che  fi  rende  chi  ari  filmo , 
che  S.  Zenone  era  fiato  poco  tempo 
innanzi  >  e  che  fu  antecefior  di  Sia - 
grio .  Ma  che  occorrono  altre  pruove 
quando  dice  il  Santo  fiefio  nel  Ser « 
mone  della  Continenza  ,  come  gl’infe- 
gnamenti  Appofiolici  correanogiàquafi 
da  quattrocend  anni?  Tanto  fu  det¬ 
to  nella  Verona  Illufirata, moftran- 
do  appreso,  come  i  quattrocent* 
anni  vadano  intefi.  Chi  non  vo¬ 
lere  credere  a  S.  Ambrogio,  il 
più  antico, che  di  S. Zenone  faccia 
menzione  ,  anzi  a  lui  fletto  eoe- 
taneo,  creda  almeno  a  S. Zenone 
medefimo  .  In  quefto  modo  retti, 
tuendo  il  Santo  al  fuo  vero  tempo, 
celiano  le  difficoltà  ,  che  venivan 
fatte  centra  i  Sermoni,  e  fi  rende 
un  Padre  alla  Chiefa  Veronefe,e 
all’univerfale  ancoia ,  nulla  oliando 
più  che  fi  difputi  in  etti  centra  i  po. 
fleriori  Ariani, e  che  più  altri  ficu- 
rittimi  indizj  ci  fi  veggano  del  quarto 
fecolo,  mentre  allora  appunto  S.  Ze¬ 
none  fiorì.  Ch’egli  per  altro  fioritte 
nel  fecolo  quarto,  o  nel  terzo,  per 
l’onore  deJIaCittà,e  pel  vantaggio 
della  Chiefa  cattolica  ,  è  affatto  il 
I  mede- 
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medefimo,  ne  verun  motivo  fi  po¬ 
trebbe  penfare  di  far  forza  al  ve¬ 
ro,  per  farlo  credere  più  toflo  dell* 
un  fècolo  che  del]*  altro. 

A  fronte  di  tante,  e  così  auto¬ 
revoli,  ed  evidenti  teftimonianze, 
che  può  valere  Ja  Legenda  di  Co¬ 
ronato,  eh*  è  T  unico  fonte  di  chi 
trafportòS.Zenone  a  tempi  di  Gal- 
lieno?  Legenda  che  ne’ Mff.fi  tro. 
va  molto  variante,  e  diverfa;  che 
incomincia  In  diebusillis 3e  poi  ha  fe¬ 
condo  alcuni  refi  i  in  provincia  Italia, 
e  fecondo  altri  in  provincia  Thufcia ; 
che  dice  S.  Zenone  fantificato  dal 
ventre  delia  madre  ;  che  afferma  , 
come  il  fommergerfi  d’  un  uomo 
nell*  Adige  era  per  virtù  del  De¬ 
monio  ;  che  narra  come  quel  De¬ 
monio  per  ira  Jafciando  1*  Adige  , 
entrò  nel  Palazzo  di  Gallieno ,  il 
qual  vien  poi  detto  lmperadore  , 
onde  chi  fcrilfe  ftipponeva  ,  che  1* 
Imperador  Romano  face  Uè  re  fu 
denza  a  Verona  ,  o  in  quel  con¬ 
torno;  che  narra  altresì,  come  quel 
Demonio  invafe  la  figliuola  di  Gal¬ 
lieno  fielfo,  e  cominciò  a  gridare, 
che  non  farebbe  ufeito  fe  non  veni¬ 
va  Zenone ,  infegnando  Libito 

fpon- 


fpontaneamente  il  modo  di  cacciar¬ 
lo;  e  fiegue  ,  che  Gallieno  ,  il 
qual’ era  Gentile,  e  federati  filmo, 
mandò  a  chiamare  il  fànto  Vefco. 
voy  e  liberata  che  fu  la  figliuola  , 
fi  traile  di  capo  la  corona  Reale, e 
gliela  donò,  egli  diede  licenza  oni- 
ma  idola  deftntcndi  .  Qual*  igno¬ 
ranza  ,  e  qual  femplicità  nel  crede¬ 
re, che  gl’Imperadori  Romani  co- 
ftumaffero  di  portare  in  capocorona 
Reale ,  e  che  Gallieno  fempre  idola¬ 
tra  concedelfe  di  abbatter  gl’  Idoli  ì 
Ne’tempi  inferiori  buone  e  fem. 
plici  perfone  introdulfero  J’Impe- 
rador  Gallieno  anche  nell*  Ufizio 
3el  Santo,  che  mutando  poi  fan. 
|ico  rito  s’incominciò  a  celebrare 
pome  di  Martire  ;  ma  ognuno  fa, 
d  dovrebbe  almeno  fapere  ,  che  i 
ratti  fiorici  riportati  nelle  Lezioni, 
non  folamente  d’unaChiefa  parti, 
colare  ,  ma  dello  fielfo  Breviario 
Romano,  non  portano  feco  alcun 
Dbligo  d*  averci  fede  .  Veggafi 
guanto  fi  è  detto  in  quello  propo- 
fito  nel  tomo  anteriore  pag.  107. 
fecondo  i  recenti  infegnamenti  di 
Papa  Benedetto  XIII.  e  del  Sig. 
Cardinale  Lambertini  nella  fua 
I  z  grand* 
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grand’opera.  Appare  quella  veri, 
tà  ancora  ,  dall’  eflere  il  Breviario 
per  fienili  ragioni  flato  in  fatti  più 
volte  corretto,  e  opportuna  occa- 
fion  venendone, o  venendone  fatta 
inflanza  ,  farà  corretto  altresì  di 
nuovo;  come  dove  fi  fa  menzione 
della  caduta  in  idolatria  di  Marcel¬ 
lino  Papa.,  che  non  ci  cadde  mai; 
e  del  Concilio  di  Sinuefla,  ch’ora 
ognuno  fa  efler  fittizio.  Nelle  Le¬ 
zioni  del  Breviario  fi  ebbe  riguardo 
alla  purità  del  culto,  non  a  efami. 
nar  criticamente  quanto  fpetta  all’ 
erudizione  ,  e  all’  Ifloria  :  il  che 
tanto  più  è  da  dire  negli  Ufizj 
conceduti  alle  inflanze  di  Chiefe 
particolari.  Nella  fefla  Lezione  di 
So  Zenone  fi  dice  in  principio,  eh’ 
egli  ottenne  da  Gallieno  facultatem 
libere  Chriflum  pr<t  die  aneli ,  e  fi  dice 
nel  fine, che  fono  Gallieno  fu  mar. 
tirizdto  .  li  Breve  di  Siilo  V. 
con  cui  tal’  Ufizio  permife  ,  non 
autoriza  l’ ifloria,  ma  il  culto.*  re. 
ettari  permittimus  ;  e  la  premura  di 
chi  lo  richiefe,era  per  farlo  Mar¬ 
tire,  non  per  fidarne  il  tempo  ; 
e  dove  il  Breve  dice  fecondo 
le  confuete  forinole,  che  l’ Ufizio 

era 


19  7 

era  flato  da  uomini  dotti  ej amina* 
to  ed  emendato  ,  aggiunge  altresì 
la  (olita  claufula  prafertur:  fi V, 
ut  prcefertur  ,  cxaminatum  :  con  che 
l’autorità  Pontificia  non  s’impegna 
punto  ,  nè  c*  entra  più  .  Però 
Monfignor  d’  Afte  come  abbiam 
detto  innanzi  ,  nel  Tuo  libro  da 
un  Breve  di  Clemente  XI.  cano- 
nizato,  non  ha  avuto  difficoltà  di 
levare  da  quelle  Lezioni  le  parole 
Gallieni  tempore  •  E'  per  altro  da 
avvertire,  che  il  metter  S.  Zenone 
al  fuo  vero  tempo  non  efclude 
punto  ver  un  de’ fatti,  nè  verun  de* 
miracoli  nelle  Lezioni  inferiti  ,  e 
non  toglie  che  il  Santo  non  rifa- 
nafte  la  figliuola  d’  un  Gallieno  , 
ma  folamente  che  quel  Gallieno 
fofle  PImperadore;  con  la  qual 
giunta,  che  non  è  nell’  antico,  e 
autentico  Mf.  di  Lobbes  ,  fi  leva 
ogni  fede  al  fatto  fleflb  predo  chi 
ha  lettere. 

Quanta  al  Martirio  ,  fi  lafcio 
nella  Verona  ffluftrata  il  punto  in-  P.i,L* 
deeifo  ,  l’autorità  di  S.  Gregorio 
e  qualch*  altra  ragione  addicendo 
per  poterlo  creder  tale.  Si  difefe 
ancora  l’efi (lenza  del  fuo  corpo  nel.  ^  347» 

I  3  la 
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*.  547*  Bafilica,  dove  in  oggi  fi  vene¬ 
ra.  Il  Ritmo  de*  tempi  di  Pipino, 
nel  qual  per  altro  niente  fi  può  ri. 
prendere ,  Io  chiama  altresì  Mar¬ 
tire,  e  fenza  menzion  d’  Impera, 
dorè,  nè  di  Tuo  Palazzo,  dice, che 
il  Santo  a  malo  f pinta  fanavit  Gal¬ 
li  filiam]  così  fiampò  il  Mabilione: 
in  altri  codici  fi  ha  Gali  lem  ;  ma 
fofle  Gallieno,  o  Galveno,  o  Gal¬ 
lo,  farà  certamente  fiato  qualche 
Signor  privato  .  Che  tal  fofie  cir¬ 
ca  il  tempo  di  S. Zenone  la  perpe¬ 
tua  tradizione  della  Chiefa  Vero- 
nefe  fino  alle  profiline  età  appare 
da  Giacopo  Prete,  il  quai  ne’  Tuoi 
verfi,  publicati  negli  Atti  de’ Boi- 
landifii,  lo  dille  Oftams  Antifles ; 
e  da  Giovanni  Diacono  ,  che  fiorì 
nei  principio  del  decimequarto  fé- 
colo,  e  fcrifie  una  volti minofa Sto¬ 
ria  degl’Imperadcri  da  Cefare  fino 
a  Enrico  fettimo.  Lefie  quell’Ope- 
Ant.  ra  il  Panvinio  in  tefio  a  penna ,  e 
t  trovò  in  eflà  ,  come  riferifce  pag. 

^5  I07*  egli  annoverava  gli  otto 

primi  Vefcovi  con  l’ordine  mede- 
fimo  dell*  Anonimo  Pipiniano  . 
Nella  fiampa  delle  Antichità  Vero- 
ncfi  fi  fa  dire  al  Panvinio,  ch’egli 

ciò 
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ciò  non  approvava,  e  che  il  Santo 
vìfle  fotto  Gallieno;  ma  quella  è 
una  delle  contradizioni,  ede’mol- 
ti  errori,  che  l’editore  di  quell’ O 
pera  poh  lima  con  le  file  interpo¬ 
lazioni  ,  e  con  la  fila  confufione 
v’intrufe.  Dove  il  Panvinio  dà  la 
fu  a  ferie  de*  Vefcovi  p.109.  mette 
in  quarto  luogo  Procolo  ,  che  fu 
nel  principio  del  quarto  fecolo  , 
come  s’impara  dagli  Atti  de*  SS. 
IFermo  e  Ruftico,  e  mette  Lucil¬ 
io,  che  fedea  nell*  anno  347,  per 
fello,  come  dunque  avrebbe  potu* 
to  credere  vifsuto  cent*  anni  pri¬ 
ma  S. Zenone,  fe  Io  mette  per  1' 
ottavo  ? 

Quanto  a  i  Sermoni  fi  notò 
nella  Verona  Illuftrata  ,  come  gli 
hanno  riconofciuti  per  autentici 
Salmafio  ,  Valefìo,  Bulengero  , 
Paolo  Vefcovo  di  Fofsombrone  , 
Buenero  ,  Daunio ,  Barzio  ,  Ca- 
faubono,  che  fcrifse  ,  Zeno  Vero - 
nenfis  Patrum  Latinorum  tneo  jitdi* 
ciò  elegantijjimus ,  i  raccoglitori  de¬ 
gli  atti  de’  Santi  ,  che  regiftrano 
il  fuo  Sermone  (opra  S.  Arcadio  , 
e  più  altri  dotti.  Ma  quel  che  fa 
più  forza,  otto  teftimonj  fi  addi*» 
I  4  taro- 
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tarono  nell’iftefso  tempo,  che  gli 
Vtr.ìli.  nominati  prima  di  Guarino: 
P.  li.  Guglielmo  Paftrengo,  Pierde’Na* 
P  27*  tali ,  Pietro  Calo ,  Giovanni  Man- 
fionario,  Giacopo  Prete  ,  1*  autore 
d*una  Vitadei Santo,  cheamplifìcò 
quella  di  Coronato,  Raterio  Vefco- 
vo  di- Verona  del  fecol  decimo ,  eun 
codice  donato  nel  fecol  nono  al  Mo¬ 
nafiero  de*  Padri  Benedettini  di 
Reims.Del  Pallrengo, autor  notabile 
contemporaneo  aj  Petrarca ,  e  di  cui 
utiliflìma  farà  Pedizioneche  fi  pre* 
para ,  veggafi  negli  Scrittori  Vero* 
nefì  a  c.  58.  Di  Giovanni  può  du¬ 
bitarli  fé  fia  il  medefimo,  che  dal 
Panvinio  fu  letto.  Pare,  che  cosi 
non  faccia  credere  il  Panvinio  flef- 
fo  ,  il  quale  del  citato  due  volte 
da  lui  vide  1*  originale  pafsato  da 
Verona  a  Pavia,  poi  a  Parma: 
exemplum  Arcbetypum  ,  &  in  mem¬ 
brana  fcriptum  ,  e  trovò  in  efso 
chiamarli  1*  autore  Johannes  Diaco • 
e  1*  opera  Hi  fiori  a  Imperi  al ìs . 
All*  incontro  il  citato  dal  Pafìren- 
go  ,  e  dal  Natali  fempre  fi  chia¬ 
ma  Johannes  presbyter  manfionarius . 
Di  quello  fi  è  ora  ritrovata  (  non 
in  Verona  )  una  parte,  qual  fe  be¬ 
ne 
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ne  fenza  titolo,  e  fenza  nome  d’ 
autore  ,  fi  può  credere  appartenga 
al  Maniìonaiio  ,  perchè  ha  quel 
Catalogo  de  i  Sermoni  del  Santo, 
che  dal  Manfionario  prefero  i  due 
fudetti ,  e  nel  fine  ha  quella  giun- 
ta  ipje  vidi  ,  &  ìegi ,  come  pref- 
fo  il  Paftrengo  ,  fi  vidiffe  le* 
gì  fi  te  fìat  ur  .  Quel  catalogo  ,  eh* 
era  in  mano  di  molti, fu  addotto 
anche  dal  Panvinio,  ma  non  dif- 
fe  d' averlo  prefodal  fuo Giovanni 
Diacono ,  come  fuol  fare  ,  quan¬ 
do  prende  qualche  cofa  da  lui,  e 
non  porta  quella  notabif  giunta 
nel  fine  .  Potrebbe  però  il  fecon: 
do  avere  imitato  ,  e  anche  rubato 
il  primo,  come  far  foIeafida’Croni- 
fti  ;  ma  venendo  ad  efsere  il  tempo 
deif  uno  e  dell*  altro  così  vicino  , 
potrebbe  ancora  efsere  il  medefi- 
mo ,  di  che  non  fi  può  far  giudizio 
fi  curo  per  ora,  pochiiìimo  rilevan¬ 
do  quella  dttbbietà  fra  tanto. 

Ma  del  più  antico  teftimonio, 
cioè  del  Mf  di  Reims  donato  dall* 
Arcivefcovo  Incmaro,  e  mentova¬ 
to  dal  P-  Ruinart ,  e  dal  P.  Coti* 
tant ,  tanta  era  la  curiofità  ,  che 
prima  d’  averlo  veduto,  non  fi  è 
I  5  avuto 
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avuto  coraggiosi  por  mano  all*  edi¬ 
zione.  Fu  quello  a  un  tale  non 
1’  ultimo  de’  motivi  di  pafsare  in 
Francia,  e  da  Parigi  flava  peiò  per 
portarli  a  Reims  ,  quando  il  Si¬ 
gnor  Giovanni  1*  Evefque  di  Bu- 
rigny  ,  Gentiluomo  altrettanto  cor- 
tefe  quanto  erudito , trattò  per  Jet* 
tere,  e  ottenne  dal  P.  D.  Francef- 
co  Maillefer  Bibliotecario  dell'  in¬ 
signe  Monaflero  di  S.  Remigio  , 
che  il  codice  fofse  trafmefso  a  Pa¬ 
rigi  ,  dove  in  oltre  volle  ancora  fa¬ 
vorire  di  ajutare  egli  flefso  a  dili¬ 
gentemente  collazionarlo.  Non  fi 
è  veramente  trovato  in  tal  codice 
nè' Sermoni  di  più,  nè  altro  che 
fi  fperava,  ma  non  pertanto  più 
lumi  fe  ne  fon  tratti  ,  anche  da 
note  marginali,  che  vi  fi  veggono; 
e  fpezialmente  fi  è  conofciuto,  co** 
me  quel  codice  prima  di  venire  al¬ 
le  mani  dTncmaroavea  fervito  alla 
Chiefa  Veronefè. 

Tutte  quelle  cofe  fi  fono  accen¬ 
nate  ,  perche  fi  riconofca ,  come  non 
fenza  tutta  la  maturità ,  che  nelle  fa- 
cende  gravi  ufar  conviene,  e  non 
lenza  ogni  poflibil  fu  Aid  io  ,  i  Si¬ 
gnori  Ballerini  hanno  intraprefa, 

ed 
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ed  efcguita  Pedizion  loro,  avendo¬ 
la  differita  tanto  (blamente  per 
darla  più  perfetta .  Nove  codici  tut¬ 
ti  (limabili  hanno  collazionati  ,  o 
fatti  collazionare,  de’  quali  rendo¬ 
no  didimo  conto  .  Hanno  di vifo 
i  Seimoni  in  due  libri  r  e  rimedi 
a  un’Appendice  nel  fine  gli  undi¬ 
ci,  che  del  nodro  Autore  non  fo¬ 
no.  Gli  chiamano  Trattati,  perchè 
così  parlano  i  codici  tutti  .Tre  am¬ 
pie  e  dotte  Differtazioni  lì  premet¬ 
tono.  Nella  prima  tutti  gli  Autori 
moderni  fi  adducono,  che  ne  han¬ 
no  parlato.  L’  effer  finora  nelle 
(lampe  dati  mifchiadde  i  Sermoni 
d’altri  con  quei  di  S.  Zenone, non 
ha  da  fargli  efcluder  tutti.  Anzi  fe  i 
paffati  editori  avedèro  fervato  l’or¬ 
dine  de’ Manufcritti ,  tal  difficoltà 
non  farebbe  nata  ;  perchè  dove  nel¬ 
le  (lampe  (òn  confufi  indirne,  in 
tutti  i  codici  gli  fpettanti  ad  altri 
fono  unitamente  podi  nel  fine,  e 
in  quello  di  Reims  fono  anche  d* 
altra  mano. 

Gli  altri  93  modrapo  prima  ino¬ 
ltri  editori,  come  vengono  da  un 
Autor  folo ,  il  che  appare  in  pri¬ 
mo  luogo  da’  titoli ,  e  dalle  note 
6  16  de* 
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de*  MA';  e  appare  in  fecondo  dall’ 
uniformità  dello  flile,  eh’ è  di  mo* 
do  particolare ,  e  affai  diverfo  dal 
comune  degli  altri  autori.  Che  in 
dueo  tre  luoghi  qualche  fentimen- 
to,  e  periodo  ci  fia  alfai  fienile  a 
S.  Ilario  ,  difficoltà  non  rende  a 
chi  fa  che  poco  dopo  ilario  fcrif- 
fe  Zenone,  e  come  ufo  fu  de  gli 
antichi  di  prender  da  i  buoni  fonti 
ciò  che  potea  fervire  .  Che  ce  ne 
hano  de*  lunghi,  e  de* brevi, que* 
fio  anche  a  S.  Leone  ,  e  ad  altri 
Padri  é  comune  .  E  appunto  di 
quelli  che  fon  breviffimi  ,  e  che 
fecondo  l’ufo  odierno  non  fi  po* 
trebbero  chiamar  Sermoni  ,  né 
Trattati,  ragioni  ci  fono  partico¬ 
lari  ,  che  gli  provano  deh’  Autor 
medefimo. 

Si  paffia  a  moftrare  ,  come  tal* 
Autore  fu  del  quarto  fecolo .  E 
flato  oppoflo  ,  che  il  palio  de  i 
quattrocent’  anni  dall1  epiilola  di 
S.  Paolo  a  Corintii ,  condurrebbe  a 
crederlo  della  metà  del  quinto  . 
Ma  fi  fa  vedere, come  ufo  fu  de¬ 
gli  Autori  del  quarto  fecolo  di 
parlare  in  quel  modo  .  Così  Ar- 
nobioj  Eufebio  di  Cefarea,  il  fal¬ 
bo 


205 

fo  Concilio  Antiocheno  ,  il  fallò 
di  Sardica,  S.  Uario,  Filali  rio,  co¬ 
etaneo  anch5  elio  di  S.  Ambrogio  5 
e  S-  Girolamo.  Coir  iftefsa  liber¬ 
tà  ,  e  genio  al  numero  rotondo 
dittero  cinquecent*  anni  ,  compu¬ 
tandone  quali  50  fopra  il  giallo 
calcolo  S.  Pier  Crifologo,  il  Con¬ 
cilio  Calcedonefe,  e  Felice  III.  nel 
Trattato  contra  Acacie,  ritrovato 
dall’  autor  di  quelle  OlTervazioni 
ne’  MIT.  Capitolari  di  Verona  ,  e 
publicato  nell*  edizion  Veneta  de* 
Concili!  .  Anzi  il  nollro  Autore 
parlò  più  calligatameme  ,  perchè 
ditte  ferme ,  e  non  quattrocent5  an¬ 
ni  alTolutamente  .  Più  altri  detti 
fparli  ne*  Sermoni  infegnano  ficu- 
ramente,  che  il  loro  Autore  fcii- 
vea  nel  quarto  fecolo  ,  e  fpezial- 
mente  dove  impugna  molte  volte 
gli  Ariani,  com5  anche  il  Baronio 
conobbe  ;  poiché  quelle  forinole,  e 
quelle  opinioni  direttamente  impu¬ 
gnò,  che  non  mai  d*  Origene,  nè 
di  verun  altro,  ma  che  folamente 
furono  degli  Ariani  dopo  il  Con¬ 
cilio  Niceno.  Confermali  ciò  dall* 
inveire  anche  contra  più  alni  er¬ 
rori  ,  che  folamente  dopo  ii  me- 
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defimo,  e  nell* inclinare  del  fecol 
quarto  fi  udirono  .  Aggiungali  la 
folenne  edificazione  d*  una  publica 
Chiefa  ,  e  magnifica ,  della  quale 
il  nofiro  Santo  ragiona  ,  e  che 
avanti  Cofiantino  non  fi  farebbe 
permeila .  Aggiungali ,  eh*  ei  toc¬ 
ca  come  allora  non  era  permeilo 
a’  Gentili  di  fabricar  nuovi  Tem¬ 
pi,  il  che  avanti  il  quarto  fecolo 
non  fi  verificherebbe  ,  e  che  non 
eia  però  Ior  vietato  di  frequentar¬ 
gli,  il  che  indica  i  tempi  vicini  a 
Giuliano  .  Il  fuccefiòre  Gioviano 
ordini  mandò  veramence  ,  che  al 
folo  vero  Dio  fi  rendelfe  onore , 
come  nel  pezzo  di  anticaStoria  Eccle- 
fiafiica  publicato  nel  tomo  terzo 
di  quelle  Ofifervazioni  fi  vede,  ma 
non  ebbero  vigor  di  legge  ,  e  pe¬ 
rò  non  furono  inferiti  nel  Codice. 
Per  fiiTar  più  precifameme  il  tem¬ 
po  del  nofiro  Autore  ,  olfervano 
gli  editori ,  eh5  egli  imitò  in  alcu¬ 
ni  luoghi  S.  llario,e  Lattanzio; e 
ofservano,  eh’  egli  loda  i  Verone!! 
per  aver  generofamenteredenti  mol¬ 
ti  cattivi  ,  fatti  quali  in  tutte  le 
provincie  dell’  Imperio  da*  barbari , 
il  che  non  troveremo  poterfi  veri- 


;  fica  re  fé  non  per  le  incurfioni  do¬ 
po  la  battaglia  del  378  avvenute, 
jefsendo  in  efsa  prefso  Andrinopo- 

II li  perito  ITmperador  Valente,  con 
orrenda  ftrage  del  Romano  efer* 
cito.  Abbiamo  anche  in  S.  Ambro¬ 
gio,  com*  egli  in  que'  tempi  per 
redimere  i  miferi  fchiavi  fin  deTa- 
cri  vafi  delle  Chiefe  fi  va lfe  .  Fu 
già  oppofto  il  far/i  ne*  Sermoni 
menzione  di  martini,  e  di  perfe- 
cuzioni  ,  dal  che  parrebbe  poterli 
arguire  tempo  più  antico  ;  ma  fi 
rifponde  ,  che  più  altri  del  quar¬ 
to  lecolo  ùmilmente  menzion  ne 
fecero  ,  e  che  fotto  Coftanzo  ,  e 
fotco  Valente,  Imperadori Ariani, 
vere  perfecuzioni  non  mancarono, 
ma  in  oltre  lo  fdegno ,  e  il  furor 
de*  Pagani  uccifero  alle  volte  per 
la  Fede  i  Criftiani  anche  fuor  di 
perfecuzione,  come  avvenne  appun¬ 
to  ne  gli  fteflì  tempi  di  S.  Zeno¬ 
ne  a  Vigilio  Vefcovo  di  Trento, 
e  ad  alquanti  altri  in  quella  par¬ 
te  .  Così  tutti  gli  altri  argomen¬ 
ti  addotti  già  per  fofpettarlo  del 
terzo  fecolo  pienamente  fi  Ten¬ 
tano  . 

Dimoftrato  come  i  Sermoni  fo¬ 
no 
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no  (l’Autore  del  quarto  fecolo  ,  fi 
pafsa  a  dimoftrare  come  fono  del 
noftro  Santo.  A  lui  gliattribuifco- 
no  i  codici  tutti  d’  ogni  età  nitino 
eccettuato;  a  lui  Raterio  ,  e  più 
altri  al  1400  anteriori .  &  epifiola 
di  S.  Ambrogio  a  Siagrio  infegna  , 
cùe  S.  Zenone  tenne  la  Sede  di  Ve¬ 
rona  appunto  nel  tempo  che  da  i 
Sermoni  viene  indicato  .  Il  mede- 
fimo  fi  comprilo  va  dal  Ritmo  Pi' 
piniano.  Ch*  ei  non  fofie  annove* 
rato  fra  gli  Scrittoti  da  S.  Girola¬ 
mo,  nè  da  quelli  che  da  lui  prefe¬ 
ro,  queOo  a  mole5  altri  indubitati 
Autori  è  comune  ;  e  tanto  più 
quando  altro  di  Ior  non  fi  avefse 
che  Sermoni,  i  quali  anticamente 
da  tutti  i  Vefcovi  fi  faceano  .  Chi 
fece  menzione  di  quelli  di  S.  Gau¬ 
denzio,  ediS.PierCrifologoPGen- 
nadio  ,  che  parlò  didimamente 
delTepidole  di  S- Leone  ,  de’  fuoi 
Sermoni  non  fece  motto.  Quando 
S. Girolamo,  e  Gennadio  fcrifsero, 
forfè  la  raccolta  di  quelli  di  S.  Ze¬ 
none  non  era  fatta  ancora  ,  nè  di¬ 
vulgata  .  L’autorità  di  Coronato  , 
che  pare  fcrivefse  nell’inclinar  deli* 
ottavo  fecolo,  fi  pruova  non  aver 
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pefo  veruno  ,  per  le  molte  incon. 
gruenze  che  contiene  .  Delle  azio^ 
ni,  e  della  Vita  del  Santo  ei  non 
ebbe  notizia  alcuna,  e  Col  parlò  di 
miracoli  riferiti  con  incongrue  par¬ 
ticolarità  ,  fecondo  che  correano 
nel  grido  volgare  ,  come  appunto 
Raterio  parlando  di  S.  Metrone  , 
confefsa  per  non  trovar  memorie 
fc ritte,  di  non  poter  dire  fe  non  , 
quod  plebs  itidoìla  canebat .  Racco¬ 
glici  adunque  dagli  editori  per  ve¬ 
ni,  e  fondati  argomenti  f  età  pre¬ 
ci  fa  . 

La  feconda  Difsertazione  efami- 
na,  quanto  cattolica  e  fana  ci  ap¬ 
parila  la  dottrina  di  quello  Padre. 
Non  è  già  ,  che  opinioni  e  detti 
non  fi  trovino  ne*  fami  Padri  ,  à 
quali  per  efserfi  poi  fifsati  i  termi¬ 
ni  ,  e  fatte  fecondo  1*  emergenze 
nate  più  dichiarazioni  ,  e  decifioni 
nella  Chiefa  ,  al  prefente  non  fi 
ammetterebbero  ,*  ma  non  fi  dee 
per  quello  tralafciar  di  difendergli, 
quando  fofsero  fiati  in  qualche  pun¬ 
to  di  dogma  mefiì  in  fofpetto  a  tor¬ 
to  .  Afsai  più  fpefso  che  d*  altro 
dogma  parlò  S.  Zenone  del  mifiero 
della  Santilfirna  Trinità,  impugnati- 
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do  gli  Ariani,  che  gran  partito  an¬ 
cora  aveano  in  quel  tempo.  £  fa. 
mofa  l’opinione  del  P.  Petaviocele- 
bratilfimo  Teologo,  al  quale  par¬ 
vero  Arianizare  non  pochi  Padri 
anteniceni,  ed  alcuni  ancora  de’ 
poheriori  ,  tra*  quali  S.  Zenone  . 
In  quella  parte  però  la  fua  Opera 
non  può  forfè  riportar  da  i  cattoli¬ 
ci  quell’ applaufo,  che  ha  riporta¬ 
to  nell’altre.  I  noltri  editori  trat¬ 
tano  quella  materia  di  proposto  , 
e  molto  a  lungo,  e  non  folamente 
mettono  in  falvo  il  loro  Autore  > 
ma  gli  altri  Padri  non  meno  ,  e 
con  elfi  la  forza,  e  l’autorità  della 
tradizione.  Palli  adducono  ,  e  for¬ 
inole  dal  nollro,  e  da  gli  altri  tifa¬ 
te,  con  le  quali  la  dottrina  cattoli¬ 
ca  chiaramente  fi  flabilifce;  da  che 
fi  deduce,  che  dove  qualche  detto 
ofcuro,  e  che  pare  ambiguo,  ne’me- 
defimi  Scrittori  s*  incontra  ,  ogni 
lagion  vuole  che  finamente  s’  in¬ 
terpreti,  e  coerentemente  a  gli  al¬ 
tri.  Qui  confille  il  forte  di  quell* 
edizione  ,  e  quella  è  la  parte  che 
dee  leggerli  con  più  attenzione  ,  e 
con  più  lludio  dell’altre;  ma  non  fi 
potrebbe  farne  qui  relazion  conve¬ 
rgevo- 
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nevole  lenza  diffonderli  molto  ;  e 
delle  quiflioni  fopra  tal  milleronon 
riefce  anche  bene  il  trattarle  in  vol¬ 
gare  fuor  de  i  termini  originali  . 
Moftrafi  appreffo,  come  ortodoffo 
fu  Zenone  anche  intorno  al  pecca¬ 
to  originale  ,  alla  divina  Grazia  , 
alia  Fede ,  alla  Carità  ;  ma  perchè 
fembra  ch’egli  in  alcuni  luoghi  con- 
fideri  come  peccaminofe  le  feconde, 
e  tanto  piu  le  terze  ,  e  le  quarte 
nozze  (  vuoi’ intenderli  nelle  don¬ 
ne)  avvertono  gli  editori  in  prima, 
che  molto  più  duramente  parlano 
altri  Padri  in  quello  propoli to  ,  e 
non  per  quello  debbono  accufarfi  d* 
errore  ,  poiché  quei  medelìmi  ap¬ 
provano  in  altri  luoghi  fidatamen¬ 
te  il  replicare  il  matrimonio,  onde 
altro  intendeano  quando  ciò  accu- 
fano .  Alle  volte  è  da  conliderare  , 
che  le  voci  di  fornicazione,  d’adul¬ 
terio,  d’iniquità,  di  peccato,  fon 
prefe  quali  metaforicamente;  altre 
che  parlano  in  confronto  della  mag¬ 
gior  perfezione;  altre  che  1*  inten¬ 
zione  era  di  didoglier  le  donne  Cri- 
lliane  dal  maritarli  con  Gentili ,  ed 
altre  finalmente  che  cercavano  con 
quello  di  non  cedere  in  continenza 
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a  i  Gentili,  prefib  quali  le  feconde 
nozze  nelle  donne  erano  lomma- 
mente  riprovate ,  come  eruditamene 
te  fi  fa  qui  vedere.  Intorno  al  Giu¬ 
dizio  finale  fa  difficoltà  l’aver  detto 
Zenone,  che  non  fi  farà  ,  effendo 
i  reprobi  già  condannati ,  ei  buoni 
già  ricevuti;  ma  così  parlaronoan- 
che  gli  altri  Padri  ,  intendendo  al¬ 
lora  per  Giudizio  efame,  e  dibatti¬ 
mento,  di  cui  Pefito  fia  incerto,  e 
dubbiofo .  Rifolvefi  per  fine  qual¬ 
che  dubbio  ,  che  intorno  alla  fila 
fentenza  circa  lo  fiato  dell*  anime 
avanti  la  refurrezione  pctea  na* 
fcere. 

Non  è  da  tralafciare  ,  quanto» 
premiabili  riefcano  quefii  Sermoni, 
per  efiere  i  più  antichi  che  fi  ab¬ 
biano,  ninna  Latina  raccolta  efien- 
doci  rimafa  anteriore  a  quefia .  Che 
diremo  de*  fquarci  Rettoria,  che  fi 
trovano,  delle  belle  fentenze  ,  de’ 
cenni  di  Filofofia,  e  di  fcienza  fili* 
ca,  e  de*  lumi  ancora  per  1*  erudi- 
zion  profana  ?  Che  bella  definizio¬ 
ne  in  quello  de  Conhnentìa  degli 
ufi  amichi  nelle  mogli  ,  che  per- 
deano  il  marito,  e  delle medefime, 
quando  volendoli  rimaritare  ripi- 

glia- 
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gliavano  le  vanità  loro?  colorem  de 
pyxide  mutuarti ,  excolis  crine m , 
ra/o  polvere  lutlus  pulverem  mutas 
(ecco  la  polvere  di  cipro,  che  non 
credo  sì  chiaramente  in  altro  anti¬ 
co  mentovata  )  e  per  fine  in  Jhbio 
fi  et  us  includti.  Quell*  ultime  paro¬ 
le  farebbero  penfare  a  quella  falfa 
opinione,  per  cui  alle  antiche  am¬ 
polle  dì  vetro  dal  volgo  de  gli  An¬ 
tiquari  vien  dato  il  nome  di  laerti 
tìiatorii :  ma  qui  fi  parla  dell*  abbel¬ 
lirli  per  acquilìar  marito  nuovo,  e 
non  del  piangere  il  vecchio.  Non 
altramente  però  fi  può  intendere  , 
che  prendendo  fletus  per  gli  occhi, 
quali  ne  fon  la  miniera  :  i  pianti  , 
che  prima  facefti ,  ora  gli  circondi  di 
flibio.  Fino  al  giorno  d’oggi  in  al¬ 
cune  ifole  dell*  Arcipelago  le  donne 
Greche  di  maggior  condizione  in 
occafion  di  convenzioni  hanno  in 
ufo  di  tingerli  le  ciglia,  e  le  palpe¬ 
bre  di  nero  ,  per  far  maggiormen¬ 
te  fpiccare  il  lume  degli  occhi .  Co¬ 
sì  faceafi  anche  anticamente  ,  ed  a 
ciò  ferviva  1* antimonio  pclverizato. 
Gli  occhi,  cui  S. Zenone  rettorica- 
mente,  e  per  Tanterior  pianto  chia¬ 
ma  fletus ,  da  S.GiroIamo,  li  chia¬ 
mano 
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mano  orbes ,  dove  di  quella  donna 
non  più  peccatrice  ,  difle  ,  accen¬ 
nando  il  cofiume  ilìeffo  in  quelle 
parti,  che  non  avea  più  orbes  flibìo 
. "EdVeu  fuliginatos .  Non  è  da  cralafciare  tra 
l- P' le  lodi  de’noftri  Sermoni  la  nobile 
e  Tana  Latinità,  talché  Bafilio  Fa¬ 
bro  nel  fuo  pregiabil  Teforo  lo  cita 
più  e  più  volte  come  autor  claÙlco. 
Nel  luogo  dovagli  lo  cita  per  pro¬ 
vare,  che  moneta  lignifichi  le  note 
fu  la  moneta  impreffe,  non  è  ficu* 
ro  che  ben  fi  apponga  ;  perchè 
due  Teftamenti  una  moneta  fignati 
può  crederli  voglia  dire  battuti  nell* 
ifiejfa  zecca  :  le  note  dell’uno  e  dell* 
altro  fon  varie  ,  ma  è  il  medefimo 
quel  fonte  onde  ufeirono. 

Nella  terza  Dilfertazione  fi  trat¬ 
ta  della  perfona  ,  e  non  più  de  i 
Sermoni  del  Santo.  Di  farne  la  vi¬ 
ta  non  c’è  modo ,  quando  fi  voglia 
parlare  con  fondamento  .  Di  pa¬ 
tria  i  nofiri  editori  con  molto  ragio¬ 
nevoli  congetture  io  credono  Afri¬ 
cano,  perchè  il  fuo  file  nèd’uomo 
d’altra  lingua  (  nell’Africa  procon- 
folare  correa  il  Latino  tibialmente) 
nè  pare  elfere  di  Romano  ,  cioè 
Italo  nativo  .  Olfervifi  che  di  pa¬ 
role, 


role,  e  di  forme  abbonda  ,  che  non 
fi  trovano  fe  non  in  Apulejo  j  in 
Tertulliano  ,  ed  in  S.  Cipriano  . 
Anche  Ja  fua  ofcurità  ,  e  fottigliez- 
za  fembrano  indicare  il  medefimo  . 
Anche  Bufo  mentovato  da  lui  ,  e 
pur’ ora  accennato  delle  donne,  per 
far  rifaltare  col  negro  intorno  la 
bellezza  degli  occhi  ,  Africano  più 
toftoera,che  Italiano,  poiché  in 
niun  de’ noftri  fe  ne  ha  menzione, 
ch’io  lappia,  ma  ben  fi  vede  in  S.  , 
Cipriano,  come  folean  le  Vergini 
d’  Africa  oculos  drcumdtiHo  nìgrore  6 
fucare  :  e  le  donne  altresì,  mento- 
vando  Tertulliano  la  nera  polvere,  De  cui 
con  cui  da  elle  exordia  octtlorum  prò'  tu  pem. 
ducebantur .  Gli  Atti  di  S. Arcadio, 
che  fu  martirizato  in  Cefarea  di 
Mauritania,  e  che  da  niun  altro  li 
hanno,  indicano  parimente  che  di 
quelle  regioni  ei  folle  .  Il  Ritmo 
lo  dice  venuto  di  Siria  ,  dove  paf* 
far  potè  facilmente  dall’Africa  pri¬ 
ma  di  venire  in  Italia  .  Con  belle 
rifleffìoni,  e  con  buoni  documenti 
fi  ftabilifce  il  giorno  della  fua  Ordi¬ 
nazione.  Ben  lì  dice  nel  Ritmo  , 
che  con  Ja  fua  predicazione  ridufìfe 
Verona  al  battemmo  ,  vuol  dire  , 

che 


2x6 

che  fotto  di  lui  cominciò  ad  efler 
tutta,  o  quafi  tutta Criftiana.  Co* 
sì  abbiamo  negli  Atri  di  S.  Vigilio, 
che  avendo  convertita  tutta  In  Città 
di  Trento  ,  fabricò  dentro  di effa una 
Chìefa  .  Così  di  S.  Geminiano  fi 
dice  in  certa  pagella  edita  nella 
raccolta  delle  Cofe  Italiche ,  per  lui 
aver  Modana  in  tempo  di  Giovia- 
no  abbracciata  la  Fede  ,  e  abiurata 
la  gentilità:  dove  notano  i  noftri 
editori ,  a  torto  il  chiariamo  Sig. 
Muratori  credere  che  ciò  fia  favo * 
Rer.  ì t.  la  vera  ,  nè  verifmile  :  perchè 

f  a  ‘^6s’  non  ^ice  ^autore>  allora  (blamente 
pag.  2  eflTer5  ariivii ta  a  TV lodarla  la  predica¬ 
zione,  ma  avere  allora  generalmen¬ 
te  rinunziato  all*  Idolatria;  il  che 
farà  verifiìmo,  perchè  ciò  fu  comu¬ 
ne  anche  alle  circolanti  Città.  La 
volgar  prevenzione  intorno  all’ifto- 
ria  particolare  delle  Chiefe  dovreb¬ 
be  una  volta  per  indennità  dell’ec- 
clefiaftica  Moria  depurarci  .  Veg- 
giamo,  che  S.  Zenone  edificò  nel 
quarto  fecolo  la  prima  publica  Chie- 
fa  in  Verona,  a  ciògenerofamente 
contribuendo  i  Cittadini  ,  e  con 
molta  folennità  e  concorfo  la  pofe 
in  ufo,  dove  prima  dentro  la  Cit¬ 
tà 


tà  private  radunanze  far  fi  dovean 
fedamente  nelle  cafe  di  quefio  e 
quello.  E'  fenz’altro  credibile  ,  eh9 
anche  il  Monafiero  di  Veroini 
ch’impariamo  da  S.  Ambrogio, era 
afiio  tempo  in  Verona  ,  e  fu  cer¬ 
tamente  de*  primi  che  in  Occidente 
fi  vedeflero  ,  farà  fiato  peroperadi 
S.  Zenone  fondato. 

Fu  celebrato  per  miracoli  quefio 
Santo,  come  da  Coronato  ,  e  più 
dal  Ritmo  fi  ricava.  In  quefio  nel 
verfo,  A  malo  fpiritu  fa?: avi t  Gal - 
tieni  filiam  ,  f corte  prima  in  quefia 
fiampa  Ja  faifa  giunta  di  Ccefaris  , 
che  non  è  nel  Ms  antico  ,  e  che 
non  fi  foffre  dalla  mifura  del  verfo, 
la  feconda  meià  del  quale  ha  daefi- 
fere  come  i  feguenti  ab  hofe  pefti • 
fero  (Se.  Ma  fi  è  rimediato  da  gli 
editori  dopo  aver  fiaputo  come  leg¬ 
ge  il  codice  autentico  di  Raterio  , 
e  col  medefimo  hanno  fiuppliti  due 
veri!  ,  quali  chi  lo  diede  fuori  nel¬ 
la  Diplomatica ,  conobbe  che  man' 
cavano.  Trattali  eruditamente  dei 
fiuoi  giorni  fedivi,  e  (blenni  ,  e  fi 
fciolgonole  difficoltà  perqurllocel- 
la  morte.  Quanto  al  punto  del  Mar¬ 
tirio  prudentemente  lafciano  gli  edi- 
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tori  indecifo >  le  ragioni  per  1*  una 
e  per  l’altra  parte  adducendo  .  Fa 
per  l’affermativa  l’autorità  di  S.Gre- 
gorio  ne’Dialoghi,  e  di  Paolo  Dia- 
cono  5  e  degli  altri  che  daS.Grego* 
rio  prefero  ,  tra  quali  l’anonimo 
Pipiniano  ancora,  come  altresì  d* 
alcuni Calendarj,  e  Martirologj.  Fa 
per  la  negativa  J’autorità  di  S.Am* 
brogio,  chefu  coetaneo,  e  lochia¬ 
mo  di  Tanta  memoria,  ma  non  Mar¬ 
tire,  e  l’offervar  che  inS.Gregorio 
il  titolo  di  Martire  fi  trova  dato  a 
qualche  altro  Confeffore.  Aggiun¬ 
gali  l'antica  tradizione  della  Chiefa 
Veronefe,  che  fino  al  Vefcovo  Lip« 
pomanol’ha  Tempre  venerato  co¬ 
me  Confefiore. 

Paolo  Diacono,  e  Coronato  fan¬ 
no  menzione  d’ una  piccolaChiefa, 
eh’  era  già  fiata  edificata  fuor  di 
Città  prefio  l’Adige  a  onore  del 
Santo  Vefcovo,  e  in  cui  era  riporto 
il  corpo  .  Da  quella  fu  poi  tolto 
per  collocarlo  nel  fòteerraneo  della 
gran  Bafilica,  Equivoco  corfe  affai 
tempo,  credendoli  tal  Chiefa  effe r 
quell*  Orai  orlo  di  S.  Zenone  ?  che 
porta  fino  in  oggi  tal  nome  ;  ma 
fu  già  oflervato  nell*  Mica  condì - 
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Zio*  di  Verona  ,  come  dell*  antica 
Chiefa  retta  un  avanzo  ancora  nel 
Monattero  pretto  la  porta  laterale 
della  Bafilica  .  Perciò  nella  ttoria 
della  traslazione  fi  dice, che  per  ri. 
porre  il  corpo  più  nobilmente  l'an* 
gttflta  della  Cbiefa  fu  dilatata  *  e 
che  il  corpo///  levato •  e  che  fi  an¬ 
dò  con  la  procettione  intorno  alla 
Cbiefa  fletta  ,  non  dovendoli  patta¬ 
re  da  un  fito  a  un  altro  lontano  ; 
fi  ha  da  gli  antichi  documenti,  che 
pretto  la  Cbiefa  fu  Tempre  il  Mo- 
nattero.  Che  il  Canto  corpo  quivi 
tuttavia  ripofi  ,  documenti  ficuri 
confermano. 

Ma  torna  in  grand’  onore  di  S. 
Zenone  ,  e  della  fua  Chiefa  ,  la 
diligente  ricerca,  che  quelli  edito¬ 
ri  hanno  fatta  dell’  antichità  ,  e 
della  propagazione  del  fuo  culto  . 
Oltre  alle  molte  Chiefe  nella  fila 
Diocelì  in  remoti  fecali  al  nome 
fuo  dedicate,  oltre  al  celebrarli  la 
Depofizione  ,  la  Traslazione  ,  la 
Dedicazione,  e  fOrdinazione  ,  ed 
oltre  agl’inni,  alle  antifone,  alle 
litanie  ,  che  fi  hanno  nelle  noftre 
membrane,  venerato  fu  non  meno, 
e  invocato  anche  in  altri  paefi.  Pi- 
K  2  ftoja 


HO 

fioja  Città  di  Tofcana  V  elette  per 
Protettore,  e  nel  1586  ne  ottenne 
ancora  TUfizio  ,  che  fu  allora  in 
quella  Città  ftampato  .  Ravenna 
gli  dedicò  Chiefe  fin  dal  tempo  de* 
Goti  .  Veggafi  il  lungo  catalogo 
delle  Città,  e  terre,  che  l’ebbero, 
«  rhanno  anche  fuor  d’  Italia  in 
particolar  venerazione  .  Seguono- 
più  monumenti  attinenti  a  quello 
Padre  con  le  fue  Melfe  ,  orazioni, 
ed  altro.  Appretto  tutti  i  patti  di 
Scrittura  da  lui  citati ,  per  li  quali 
fi  potrà  indagare  qual  verfion  cor¬ 
rette  nella  Chielà  Veronefe. 

Co*  Sermoni  vengono  accompa¬ 
gnandoli  continue  note  ,  per  le 
<juali  o  il  emenda  il  tetto  ,  o  fi  di¬ 
chiara,  os*  illuftra  .  Nelle  prime 
parole  un  faggio  fi  ha  dell*  inter¬ 
polazioni  fatte  dagli  antecedenti 
editori;  perchè  dicendo  il  Santo  , 
che  la  Fede  unicuìque  hominì  non  ab 
alio  commodatur  ,  fcd  ejtts  esc  voi  un* 
tate  nafcitury  cioè  che  non  giova  fia 
predicata  ,  fe  noi  non  le  prettiamo 
i’ attento,  come  poco  dopo  fa  imen? 
dere  ;  parendo  loro  con  tal  detto 
efcluderfi  la  neceflìtà  della  Grazia, 
m  aggiunfero  ,  gravemente  Spiritus 
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Sancii  infpirationS  ,  atque  adjutoriùi 
e  così  fecero  in  tre  altri  limili  luo¬ 
ghi  r  con  peflimo  efempio,  eaffat- 
to  ripugnante  all*  ufo  Cattolico  , 
non  dovendoli  alterar  mai  la  verità 
de  i  celti,  qualunque  fia  .  Per  al¬ 
tro  non  &  Zenone  fidamente,  ma 
gli  altri  Padri  ancora  così  parlava¬ 
no,  innanzi  che  Perefia  di  Pelagio 
tal  parlare  avefse  melso  in  fofpet- 
to,  con  tirarlo  a  cattivo  fenfo.  La 
preveniente  Grazia ,  prima  che  fof- 
fe  negata  da  Pelagiani  ,  lènza  ef- 
primerla  era  tacitamente  intefa,  e 
fuppolta  da  tutti  .  Molti  be’  punti 
dottamente  fi  trattano-  in  quelle 
annotazioni,  che  non  faranno  letti 
fenza  profitto  .  Efame  fi'  fa  quali 
fempre  delie  varie  lezioni  de* codi¬ 
ci  ,  e  più  volte  fi  additano  i  fenfi 
fimili ,  che  ne’Padri  delPilìefsa  età,, 
cioè  del  quarto  fecolo,  appajono.  Si 
fpiegano  beniflimo  più  luoghi  ofcu- 
ri:  alcun  ve  n* ha,  cui  non  è  pof- 
fibile  dar  lume  ballante  ,  per  non 
faperfi  tutti  gli  antichi  riti  ;  tale  è 
quello  di  darli  nel  baiteli mo  dena* 
riunì  aureum  ,  triplici s  numìj»ati£  £.233% 
unione  fìgnatum  .  Potrebb’  eglk  mai 
lignificarli  qualche  fpezie  cPagnufi 
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dei,  che  fi  defse  a  i  battezati,  co¬ 
inè  ora  fi  dà  alfe  volte  un  biglietto 
a  chi  fi  comunica,  e  fofse  di  cera, 
o  d’altra  fimil  materia  in  forma  di 
moneta,  che  s’indorafse,  impron- 
tandola  di  qualche  fimbolo  allufivo 
alla  Trinità,  in  nome  della  quale 
fi  dà  il  battefimo?  Di  vera  moneta 
d’oro  non  è  certamente  da  credere. 
Confermafi  quella  congettura  ,  do¬ 
ve  dal  Santo  pag.180.  infiemecon 
l’altre  cofe  attinenti  al  battefimo 
vien’ annoverato  unus  denarius ,  qua¬ 
le  chi  dì  buon  cuore  riceverà  ,  e  noi 
deprezzerà ,  ma  fino  all ’  ultimo  per * 
fi  fiera  nel  lavoro  ,  terminata  la  torre 
poffederà  ricchezze  ineflimabili  abitan¬ 
do  in  effa  .  Di  che  altro  potrebbe 
intenderli  fe  non  d*  una  Criftiana 
tetterà  in  forma  di  moneta,  danna 
parte  della  quale  fofse  anco  effigia¬ 
ta  una  torre  mittica,  con  J’edifizio 
della  quale  fi  arrivafse  alla  gloria 
cclefie?  Di  tal  / aera  torre  dice  po¬ 
co  dopo  ,  che  i  fanciulli  Crittiani 
erari  le  gemme  .  Per  faggio  dell* 
ifluttrazione  di  moltipattì,  veggafi 
2  quello  pani /  cum  Ugno  da  tur  ,  e 
così  a  più  altri  che  riguardano  1* 
fuicarittia:  veggafi  a  quelli  de’Ser- 
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j  moni  de  Getiefi ,  veggafi  alla  voce 
cacabacii  ,  e  dove  fi  parla  del  jus 

ITetnplorum ,  e  in  altri  non  pochi  . 

Dove  il  Santo  per  occafion  del 
martirio  di  S.  Tecla  mentova  la 
feral  cavea  è  Icorlb  nelle  note  un 
error  di  ffampa  ,  leggendoli  fecun«- 
i  dee  é?  tcrtìce  cavece  ,  dove  fi  ha  da 
,  leggere  media ,  &  fumnue  :  cosìpar- 
■  Jarono  gli  antichi  Scrittori  ,  come 
i  fi  può  vedere  nel  Trattato  degli  /.2.C.1? 
1  Anfiteatri ,  dove  ancora  tutte  le  vo¬ 
ci  a  ciò  attinenti  fi  fpiegano  ,  fa- 
!  cilmente  per  altro  ia  effe  equivo¬ 
candoli.  Nella  voce  cavea equivo¬ 
ca  anche  il  dotto  Bafilio  Fabro  , 
quando  dice  lignificar  /*  area  nel  mez - 
zo  l  mentre  lignifica  il  tutto  del 
Teatro,  o  deirÀDfiteatro,  equan- 
do  è  prefa  per  una  parte,  lignifica 
i  gradini,  e  i  luoghi  de’fpettatori  « 
Veggafi  il  fudetto  Trattato. 

Per  le  emendazioni  ,  che  fono 
un  de*  punti  principali  de*  buoni 
editori,  offervifi  per  faggio  ,  dove 
fi  leggea  ,  Ipfa  Herculem  noverca  p.+i, 
deterior  facibus  libìdinum  turpitervh 
city  che  non  era  così  proprio  par¬ 
lando  d’Èrcole  ,  qual  non  foggiac¬ 
ene  a  tal  vizio  frequentemente  r 
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ne’Mfs  migliori  fi  ha  noverca  dete* 
viori  non  fall s  libidi  num ,  che  ha  in¬ 
gegnato  a  leggere  deterior  inOmpha- 
ìis  libidine.  Dove  fi  leggea  ,  fed  in 
bac  r oh u (la  merita  lenza  fenfo,  fi  è 
emendato,  fed  in  acrobazia  merita  ; 
voce  Greca  ,  della  qual  S.  Paolo 
fi  vaife,  con  che  il  fenfofi  fa  chia¬ 
ro,  e  naturaliffimo;  veggafiilluo» 
go.  Dove  a  modo  d*  enigma  era 
nelle  (lampe  ,  qui  dies  obfervant  , 
qui  JEgyptia  corde  candidis  faciunt , 
mutando  una  fola  lettera  ,  e  leg¬ 
gendo  qui  egyptiacos  de  candidis 
facilini,  riluce  fubito  il  vero  fenfo; 
•notandoli  la  fuperfiizione  di  chi  at¬ 
tribuiva  cattivo  augurio  ad  alcuni 
giorni,  con  che  d’ innocenti  e  bian¬ 
chi  che  tutti  fono,  ne  faceano  di¬ 
ventare  alcuni  neri  ;  perciò  dies 
Aegyptiacus  fi  trova  in  molti  anti¬ 
chi  Calendari;  la  qual  voce  fi  usò 
non  di  rado  per  nero  .  PrefTo  Ro¬ 
mani  antichi  fi  chiamarono  dies 
atri,  e  dal  popolo  nefajlì,  come  fi 
ha  in  Gelilo.  Forfè  qualch  altro 
luogo  potrà  in  così  difficile  autore 
con  altra  occafione  elaminarfi  an¬ 
cora.  Per  cagion  d’efempio  p.  14. 
cum  tutius ,  (e  fofse  bene  di  levare 

il 


il  cunu  p.  17,.  Hìc  Jofeph  mulierifla'* 
gitat  effe  viole  ntum  :  fe  fofse  meglio 
di  leggere  :  Hìc  Jofepho  mulierem 
facìt  effe  violentarli .  p.  24.  fic  cupi* 
do :  forfè  è  da  fcriver  Cupido,  e  da 
levare  il  fic,  e  il  ftbi .  p.  60.  attus  : 
pare  non  ci  ftarebbe  male  fattus. 
p.  74.  forfè  va  ,  non  tìment  omen  , 
non  tìment  mortemi  fi  fnt  interempti. 
p.  9  6.  non  pollicetur  ,  fe  fi  a  da  leva¬ 
re  il  non.  p.  152.  fe  meritafse  ap¬ 
provazione  il  legger  così  :  potefì  dì » 
gntas  ifa  Regni  & c.  e//  deputata  , 
difpoftis ;  intendendo difpoftionibufy 
come  pag.  71.  fi  ha  difpoftum  per 
difpoftionem ,  e  più  altri  fimili  in 
quell’ Autore:  alqual’ufo  nonba- 
dando  qualche  copifta  ,  dopo  dif 
pofitis  aggiunfe  rebus  :  veggafi  ij 
luogo,  p.  170.  il  fenfo  richiede  f- 
gnifcatio ,  dove  fi  ha  pronuntiatio,  e 
languore  dove  fi  ha  fluore  ,  e  matris- 
ove  fi  ha  primo:  magli  editori  non 
hanno  voluto  religiolamenteallon- 
tana-fi  da’ Mfs.  p.  284.fi  P°trà  ve¬ 
dere,  fe  tornafse  bene,  quicumqu & 
illi  fu  ermi  cruci  atus  ,  fua  duplicat 
vota.  Un  forama  fopra  un  tefto co¬ 
sì  afirufo  non  fi  potrebbe  qualche 
volta  fantaihcare  a  baldanza . 
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Il  vederli  in  quella  raccolta  al¬ 
cuni  pezzi  ,  che  (blamente  pochi 
periodi,  o  che  hanno  poco  più  d* 
un  periodo  ,  e  a  quali  però  mal 
compete  il  nome  di  Trattato,  o 
di  Sermone,  1*  ha  fatta  difprezzar 
da  molti .  Ma  fagge  rifleflìoni  pre¬ 
mettono  a  cotellì  i  nollri  editori  . 
Di  molto  varia  mifura  fe  ne  veg¬ 
gono  anche  ne’  Sermoni  di  più  al. 
tri  Padri .  Quanto  all*  elferfi  val- 
fo  d*  alcuni  periodi  più  d’una  vol¬ 
ta  ,  veggafì  ciò  che  lì  dice  pag. 
XXXIV.  E  quanto  a  i  breviffimi , 
quelli  non  fono  Sermoni  da  dire  in 
Cattedra;  fono  fentenze , forinole, 
detti  ,  quali  il  fanto  Vefcovo  pro¬ 
feriva  in  qualche  facra  funzione  , 
come  a  dire  in  occalìone  d’  ammi- 
nillrar  qualche  facramento,  e  fpe- 
zialmente  nel  battelìmo.  In  fatti 
fi  chiamano  alle  volte  Puefatìoncs  , 
o  bmtatìoncs  ne’  MIT.  S’egli  fi  elfo 
avelie  raccolti  ,  e  dati  fuori  i  Ser¬ 
moni  fuoi ,  quelli  non  ci  farebber 
comprefi;  ma  eflendo  fiati  raccol¬ 
ti  dopo  fua  morte  ,  tutto  ciò  fu 
prefo,  che  nelle  fue  carte  erovofiì. 
Fors*  anco  alcuni  eran  proemj ,  e 
principii  ,  a*  quali  poi  brevi  dif- 
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corfi  aggiungeva  non  meditati,  ma 
quali  fecondo  occalìone  il  fuo  zelo 
gli  fuggeriva  .  Efordj  varj  fi  pre¬ 
paravamo  anche  i  profani  Oratori.* 
parla  di  ciò  Platone  ,  e  Cicerone 
altresì:  non  pochi  fe  ne  veggono 
tra  P opere  diDemoftene.  Del  ri¬ 
manente  belle  e  non  più  conofciu- 
te  particolarità  anche  da  quelle  In* 
vitazioni  s’imparano, quali  fon  nel¬ 
le  note  avvertite .  Che  anche  que~ 
fli  fiano  di  S.  Zenone  ,  e  nella 
Chiefa  Veronefe  avefser*  ufo,  dal¬ 
le  pohille,  e  titoli  del  Mi  di  Reims 
ficucamente  s*  impara. 

Francefco  Sparavieri  Letterato 
Veronefe  ,  del  quale  veggafi  il 
Trattato  degli  Scrittori  di  tal 
Città  ,  ebbe  altresì  in  animo  di  dar¬ 
ci  un’edizione  di  S.  Zenone,  ed  a- 
vea  principiato  da  molte  ed  erudite 
annotazioni  fopra  alquanti  de* Ser¬ 
moni  .  Quelle  però  11  adducono 
qui  unitamente,  quali  nel  telio  a 
penna  fi  fon  trovate  .  Buona  e- 
mendazione  fuggerì,dove  in  vece 
di  bramofs  pecudtbus  legge  bromo- 
/ÌSy  a  verbo  Greca  y  qua  fi  f x •  PfS- 
lidis ,  graveolenùbus :  e  dove  in  5  9* 
vece  di  in  acìem  fìpatis mdatwn 
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vo  liquore  arefaHmm  Profondi  in  fe¬ 
rnet  :  legge ,  in  aciem  flipntis  undis , 
fudo  liquore  ,  arefofla  Profondi  fo¬ 
rnita:  (e  non  che  par  meglio  di  la- 
feiar  folvo,  com'era  nelle  (lampe, 
poiché  la  maraviglia  fu  nel  rende¬ 
re  afeiutta  la  flrada  fenza  afeiuga- 
re  nè  far  perire  il  liquore,  compo¬ 
nendo  1*  onde  quali  in  ordinanza 
di  qua  e  di  là.  Alla  voce  bromofìs 
ben  notano  i  noftri  editori  ,che  nel 
palso  di  S.  Gaudenzio  ,  fine  ufìio • 
ne ,  fine  f  inguine ,  fine  brodio ,  idefl 
iure  carnium  ,  va  letto  fine  bromo  .co¬ 
me  hanno  più  Mfs.  cioè  jenza  foto- 
re T  Non  entrava  il  brodo  nel  fa- 
orifìcio  degli  antichi ,  ma  bensì  il 
fuoco,  e  il  fangue,e  per  l’efame 
delle  vifeere  il  cattivo  odore.  Idefl 
jure  carnium  è  fpiegazione  ,ch’  altri 
avea  fegnata  per  intender  la  paro¬ 
la  brodium ,  la  quale  da  qualche 
codice,  in  cui  fi  ha  con  la  fpiega- 
zion  fudetta ,  vieti  però  a  ricono- 
feerfi  ufata  afsai  d’antico. 

Non  vogliam  qui  trafandare  un 
fuggerimento ,  che  a  chiunque  la¬ 
vora  alle  edizioni  de*  Santi  Padri 
potrebbe  riufeire  non  inutile.  Ot¬ 
tima  cofa  farebbe  il  por  Tempre 
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in  fondo  un  Glofìàrio  per  quell2* 
'aurore .  Quello  farebbe  il  più  bel 
comento  ,  che  a  ciafcbedun  degli 
antichi  potefse  farli, non  folatnen- 
te  mettendo  in  lifta  i  vocaboli,  e 
i  termini  Urani,  e  particolari  ,  il 
che  più  volte  è  flato  fatto ,  ma 
con  maggior  diligenza  quelle  veci 
comuni,  alle  quali  diedero  elìi  un 
fignifìcato  particolare  ,  e  le  quali 
ufarono  ancora  in  diverfi  luoghi 
con  lignificato  diverfo  .  Quali  o» 
gnunoper  verità  ha  il  fuo  hnguag» 
gio,  e  dal  ben*  incendere  in  qual 
fenfo  ufi  le  voci  dipende  1’  inten» 
dere  il  fuo  fentimento,  e  dipende 
il  ben  comprenderne  la  dottrina  <> 
O  quante  volte  gran  controverfie 
fon  nate,  folamente  a  motivo  del 
non  ben’  intenderli  il  linguaggio 
d’un  Padre,  o  d’altro!  Ma  quan* 
do  gli  editori  avranno  fatte  cosi  di¬ 
ligenti ,  e  così  dotte  riflefiioni,  eé 
oflervazioni  come  in  quefla  edizione 
fi  fanno  ,  potrà  fubito  cavarfene 
facilmente  l’intero  Gloflario.  Per 
verità  non  è  fenza  ragione ,  fe  la 
pia  imprefa  di  quelli  editori  ha  ri¬ 
portato  un  fingolare  applaufo  da 
tutti  i  dotti >  fpezialmente  in  Ro* 
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ma  ,  dove  le  più  infigni  Librerie 
hanno  voluto  fubito  farne  acquifto; 
e  non  è  fenza  ragione  ,  fe  Mon- 
fignor  Bragadino,  digniffimo  Vef- 
covo  di  Verona,  ha  però  ricevute 
dal  dottiamo  Sig.  Cardinal  Quirini, 
e  da  altri  Cardinali ,  e  Prelati  let¬ 
tere  di  congratulazione  per  le  dotte 
e  fante  fatiche,  quali  va  promo¬ 
vendo  nel  fuo  Clero. 

Poco  dopo  F  ufcir  del  libro  alla 
luce,  hanno  gli  editori  in  un  Mf. 
del  digniffimo  Sig.  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Verona  ritrovato  il 
feguente  Sermone  non  più  vedu¬ 
to  d*  un’antico  Vefcovo  della  Cit¬ 
tà  medefima  .  Petronio  è  un  di 
quelli  ,  de*  quali  non  fi  può  giu- 
itificare  il  precifo  tempo  .  Fu  fe- 
polto  in  fanto  Stefano  ,  e  il  fuo 
nome  è  pollo  in  fecondo  luogo 
nella  Inflizione,  della  qual  fi  fa 
menzione  nella  Verona  Uluftrata. 
Nota  a  penna  del  Torrefani  (  di 
cui  fi  paria  negli  Scrittori  Vero- 
neh  )  che  fi  vede  nel  margine 
della  fua  (lampa  deir  Ugheili, di¬ 
ce  di  aver  trovato  in  antico  Mar¬ 
tirologio  Veronefe,  che  S.  Petro* 
«io  era  fiato  dotato  d5  eloquenza 
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Angolare*  onde  non  è  maraviglia, 
fe  un  Tuo  Sermone  or  dia  fuori* 
Confonde  non  poco  il  vedere 
in  erto,  che  la  traslazione  del  cor¬ 
po  di  S.  Zenone  *  e  f  ampliazio- 
ne  della  Chiefa  fu  a  tempo  fuo, 
dove  1*  autor  della  leggenda  della 
Traslazione  publicata  con  la  Vita, 
e  co’  verfi  premerti  nelfilftoria  de* 
Diplomi,  mette  tutto  ciò  a  tem¬ 
po  dei  Re  Pipino ,  e  del  Vefco* 
vo  Rotaldo.  Forfè  a  tempo  di  Pi¬ 
pino  la  Bafilica  fi  ampliò  di  nuo¬ 
vo  ,  e  fi  condurti  la  fabrica  più 
innanzi  ,  onde  1*  autor  della  leg¬ 
genda,  che  virtè  alcuni  fecoli  do¬ 
po,  fuppofe  che  fidamente  allora 
vi  fi  forte  porto  mano,  e  il  fanto 
corpo  folamente  allora  fofse  fiato 
molso  .  Petronio  certamente  fiorì 
afsai  prima,  e  fi  può  credere  nel 
fello  fecolo  ,  o  poco  dopo  :  non 
pertanto  impariamo  qui  ,,  che  a 
tempo  fuo  fu  di  quella  Chiefa  am¬ 
pliata  [Mmitas  ,  e  fu  fatta  allo¬ 
ra  la  Solennità  della  nuova  collo¬ 
cazione  . 

Il  codice  è  di  poca  antichità, 
ma  fu  ricavato  da  un  altro,  chedo- 
veaefsere  d* afsai  maggiorità.  Per 

dar 
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dar  conto  religìofamente  delle  e- 
mendazioni  fatte,fenza  delle  quali 
non  c’  era  fenfo  ,  dove  fi  ha  cae - 
rulae  rnbes ,  era  nel  Mf  caentla  ntt- 
he  ;dove  jqttallent  era  fqualleant :  ho 
aggiunto  et/m  careant  per  dar  fen¬ 
fo,  e  dopo  il  rurft/m  ho  mefso  fe- 
gno  di  lacuna  ,  benché  nel  Mf  non 
fìa .  Dov’  è  ideoque  il  Mf.  videoque; 
e  dove  fumitur  vita  ,  il  Mf.  fumet 
orbita  .  L*  interpunzione  falfa  nel 
Mf  trasforma  tutto. 

Sermo  S.  Petroniì  Epifcopi 
Veronenfis  in  natale 
S.  Zenonis. 

ADmiror  facratijjìmi  atque  c strip* 
fimi  fr  atre!  ,  éf  vos  beata  plebs 
Domini  pufill  a  nimitatem  me  am  ,  arem 
tes  rìvuloi  ,  praflclari ,  cum  pojjìtis 
lìberi ns  propriis  haurire  de  fontibus . 

guttam  quanti!  ,  quitti i  tor¬ 
renti  um  fiuentorttm  vena  blandi  tur  ? 
quamvìs  plerumque  d  ves  pcjl  copias 
affittente!  de  rnenfa  pamperi!  agra  fo- 
leat  allevare  fa (lidia  ;  fa  cui  familia¬ 
re  efi  convivia  largiori  pena  effunde * 
re  >  pomìs  dcleftett/r  agrefiibt/s  .  At¬ 
ta' 


tante»  orate  ,  ut  religi of am  expefla* 
imeni  pe fiori s  veflri ,  vel  minimo  ra¬ 
re  facundia  mere  amar  afperge^e .  Quo¬ 
ti  e  s  camice  nubes  ponderantìa  terris  ea 
lementa  fuderunt ,  ifl  fufcato  aere  fa- 
ctes  fpeciofi  orbis  objorduit ,  f quali ent 
tunc  omnia  colore  deformi  $  cttm  care  ani 
pai chritu dine  mandava  varietatis  oh** 
jefla,  qui  c  quid  e  fi  humanì  jttris  agre* 
feit .  adt  ubi  j  ubar  e  folis  exorto  obfla* 
cala  nebulofa  ceciderunt ,  redit  in  or* 
dinemftmm  dijflmulati  parumper  nito* 
ris  uberi  as  ,  vita  diverftas  ani- 
mantum  f  ulf  jf e  mando  f olita  claritate 

rurfum . Hac  fratres  carijflmi  dia 

cenda  crediderim  ,eo  fcilìcet  quod  ^ada 
nitente  potenti  a  Salvator  is  al  tifi  mi ,  cef° 
J antibus  ma  forum  procedi  s  3  quiete  j  am 
reddita  ?  tfcf  liberia-tis  candore  jam  fruì* 
mur  y  [plendorem  licet  venerabilium 
renovare  templorum .  Probat  hoc  adis' 
ijìius  ampliata  fublimitas ,  qua  dum 
facr a t ijflmum  C onfejf  bretngremio  fuflh 
net ,  flagra ?iti a  fuavitatis  ejus  longe  la- 
teque  difpergitur  nefeit  enìm  magnitu¬ 
do  virtutum  anguflis  fi  ni  bus  occupar i  ; 
penetrai  etiam  terminos  orbis  ex  tre  mi  3 
Ù  alis  pernicibus  ipfa  cali  altiera  per- 
flrìngìt .  Sic  egregius  Chrìfli  Pcntifex 
Xeno  fi  gnor um  virtuùbus  approbatus  « 

quod 


gttod  in  facerdotio  gejjìt,  multiplicat  in 
fepulcro .  Procediti  fi  qui  de  m  ab  ipfo 
funere  var’ue  fanitates }  cui  de  fu* 
nere  locus  e  fi ,  vivificat  tdbìdos ,  me- 
dctur  infirmis  i  de  fonte  perpetuo  fan* 
flitatis  latex  jucundus  erumpens  pec¬ 
catore  s  lavai  y  &  gaudia  f aiuti s  admi- 
fcet.  Et  quoties  fuplicantium  prece s  hu* 
mida  arca  fi ficeperit ,  totìes  opportuna 
remedia  multimodis  largitur  augumen- 
tis  ■  id coque  quas  beatiffimus  vates  in 
torpore  conflit  ut  us  potuit  excrcere  virm 
tutes  y  hodie  magnar  fuo  operatur  in 
tumulo .  Vigli a t  en'tm  Dei  fpiritus  vim 
vacibus  in  favillis  ,  inde  fumitur 
vita  multorum ,  ubi  jacere  ere  ditur  cor * 
pus  exanime  .  Nunc  vero  honoremus 
eccìefiam  Dei  fermonìs  officio ,  vocali- 
bus  cantilenis ,  &  ad  illuminandam 
fponfee  faciem  cxleflis  fponfi  operi amur 
adventum  *.  Qui  vivit ,  <£?  regnat  apud 
eeternum  Patrem  una  cum  Spiri  tu  fan * 
fio  in  fecula  feculorum  .  Amen . 


ARTI* 


23S 

ARTICOLO  IL 


Veterum  Brixiae  Epìfcoporum  S* 
Pbìlajìrii  ,  &  S.  Gaudentii 
Opera .  Nec  non  B.  Ratn * 
perù  >  &  Ven.  Adelmanni 
Opujcula  *  Brixiae  an,  1 73$. 

OTtimamente  dopo  i  Sermoni 
di  Tanto  Zenone  ,  che  fu 
r  ottavo  Vefcovo  di  Verona,  cade 
qui  la  menzione  di  quelli  di  S. 
Gaudenzio  ,  che  fu  il  fettimo  di 
Brefcia ,  perchè  fi  conferma  a  ma¬ 
raviglia  con  elfi  quanto  fi  è  detto 
del  vero  tempo, e  dell’  altre  circo- 
danze  di  quello.  Il  Sig.  Canonico 
Paolo  Gagliardi  Panno  1720.  diede 
fuori  in  Padova  un’edizione  di  S. 
Gaudenzio  ,  che  mife  quel  Padre 
in  nuovo  lume,  e  fece  vedere, che 
anco  in  Italia  fi  fanno  fare  le  edi¬ 
zioni  .  Vi  aggiunfe  1*  operette  cP 
altri  due  Vefcovi  di  Bìefcia..Ora 
l’Eminentils.  Sig.  Cardinal  Quirini 
coll’  influfio  del  fuo  fapere  ,  e  col 
vigore  della  fua  autorità  ,  ha  dato 
animo  non  folamente  a  rifar  quella 


più  fontuofamente;  e  a  rivederla , ed 
accrefcerla  ,ma  ad  aggiungervi  Fila, 
ftrio ,  che  di  Gaudenzio  fu  antecedo- 
re  ;  e  perchè  ciò  potette  farli  affai  me» 
gliochefinora  non  fi  era  fatto,  fcrif- 
feegli  detto, ed  ottenne  levane  le¬ 
zioni,  e  quanto  di  più  fi  ha  in  un  co¬ 
dice  de*  Padri  Benedettini  di  Fran¬ 
cia  .  Come  di  opera  da  lui  affitti¬ 
ta  ,  e  promotta ,  precede  però  De- 
dicatoria  del  medefimo  Cardinale 
al  fommo  Pontefice. 

Poche Chiefe  fi  troveranno, che 
fieno  fiate  della  Brefciana  più  for- 
amate  e  felici  ,  mentre  due  Pa¬ 
dri  antichi, e  due  altri  Scrittori  de* 
mezzani  tempi  efla  computa  fra 
fuoi  Pattori.  Aggiungafi  la  rara  e 
ficura  notizia  de’ nomi,  e  deli*  or¬ 
dine  di  tutti  i  fuoi  Vefcovi  da  S. 
Filaftrioa  Ramperto,  che  vuol  dire 
fino  all’  830.  quale  da  un  Sermone 
di  Ramperto  medefimo  fi  ricava. 
Filattrio  tenne  quella  Sede  nel  quar¬ 
to  fecolo  :  fofcritte  al  Concilio  A* 
quilejefe  F  anno  381.  Il  Sig. 
Gagliardi  nella  fua  lunga  Prefazio¬ 
ne  va  dottamente  ricercando  ogni 
pottibil  notizia  .  Della  patria  ,  e 
della  condizione  lume  non  fi  ha 

ve- 


veruno,  m a  della  vita  alcune  par- 
ticolarità  raccolgonlì.  Vedefi  chia¬ 
ra  niente,  come  a  tempo  flio  quantità 
d* Idolatri  fi  manteneva  pur*  anco 
in  Brefcia ,  e  così  a  tempo  del  fuc- 
ceflòre  S.  Gaudenzio,  onde  avver¬ 
te  l’autore,  quanto  andafiero  er¬ 
rati  T  Ughelli  ,e  que* Scrittori  Bre¬ 
sciani,  che  tutta  Crifiiana  fé  l’im¬ 
maginarono  già  nel  fecondo  fecolo. 
Dice  anche  Filafirio  in  un  luogo, 
che  400.  anni  erano  già  Icorfi ,  da 
che  era  venuto  il  Signore;  con  che 
parrebbe  che  folfe  villino  nel  quin- 
to  fecolo  ;  ma  ei  morì  in  tempo 
di  S.  Ambrogio  ,  e  fenza  bifogno 
d’emendazioni  balìa  ricordarli  l’ufo 
de* numeri  rotondi, e  fuor  del  pre. 
cifo  calcolo  ,  come  abbiam  veduto 
parlando  di  S.  Zenone. 

Fu  attribuita  a  Filaftrio  da  uo¬ 
mini  grandi  ,  come  Papebrochio, 
Fabricio ,  Ittigio  ,  ed  altri,  1* an¬ 
tica  verfion  Latina  dell’epiftola  di 
S.  Barnaba ,  nato  1*  errore  perchè 
fu  trovata  in  un  codice  infieme  con 
l’opera  di  Filaftrio,  appunto  come 
furono  attribuiti  a  S.  Zenone  alcu¬ 
ni  Sermoni  altrui ,  perchè  fi  veg. 
gono  uniti  a’fuoi  ne’Mfs.  Accenna 

1*  edito- 
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l’editore,  quanta  utilità  il  Tuo  li¬ 
bro  ci  rechi  ,  e  di  quante  notizie 
fenza  elfo  faremmo  privi  .  Alcune 
fette  da  lui  folamente  firegiftrano, 
come  alcune  da  S.  Epifanio  folo  , 
ed  altre  da  S.  Agoftino,  ed  alcune 
furono  ,  delle  quali  niun  di  loro 
fece  menzione.  Vien  tacciato  Fila- 
fìrio  da  molti ,  perchè  computi  fra  le 
Erefie  dottrine  non  punto  eretiche; 
ma  haerefìs  in  Greco  vuol  dir  fetta  , 
fazione ,  parte ,  opinione  ;  benché  tal 
voce  fi  veniffe  poi  fidando  a  di¬ 
notar1  errore  in  materia  di  religio¬ 
ne.  Lo  difende  dalla  cenfura  del 
Dupin,  facendo  conofcere  quanto 
fotte  inconfiderata  .  Del  Dalleo 
non  è  da  far  ca fo  ,  perchè  cercava 
di  ridurci  a  un  Pirronifmo,  fcredi. 
tando  i  Padri  generalmente  .  Si 
parla  di  Filattrio  con  gran  difprez. 
zo  nelle  Scaligeriane;  ma  così  fat. 
te  raccolte  hanno  poco  credito,  nè 
tutti  i  detti  che  in  effe  veggonfi  , 
fon  da  credere  di  quell* autore,  cui 
fi  attribuirono . 

Tutte  le  fiampe  di  Filafirio  era- 
no  fcorrettittìme.  Alberto  Fabricio 
una  ne  diede  fuori  in  Amburgo 
nel  172 1.  quale  come  fi  può  ere* 

dere 


dere  ,  riufcl  molto  miglior  dell* 
altre  ,  e  non  fenza  più  emenda¬ 
zioni  ;  1’  accompagnò  ancora  con 
annotazioni  degne  di  lui  ,  e  che 
in  poche  parole  fanno  alle  volte 
conofcer  l’  uomo  grande  a  chi  ben 
intende.  Saviamente  adunque  il 
Sig.  Gagliardi  ha  rapprefentata  qui 
1*  edizion  d' Amburgo:  ma  perchè 
mancò  al  Fabricio  un  buon  codi¬ 
ce  da  confuitare,  il  nofrro  edito¬ 
re  mette  poi  le  molte  diverfe  le¬ 
zioni  del  Mf.  Corbejele  ,  per  le 
quali  alcuni  luoghi  ottimamente 
fi  emendano  ,  e  quel  eh* è  più  , 
fei  capi  interi  del  libro  di  Filaftrio 
adduce, che  nel  medefimo  fi  han¬ 
no  ,  e  che  mancano  in  tutte  le 
pariate  edizioni , cioè  li  78.  86.  88. 
109.  120.  12 3.  Si  avea  già  da  S. 
Agofiino  ,  che  in  56  capi  fu  di¬ 
pinta  T opera  di  Filaftrio,  e  non 
in  150.  Per  fine  il  Sig.  Canonico 
mette  le  fu  e  erudite  note  ,  quali 
Spicilegio  ,  dopo  quelle  del  Fabri¬ 
cio  .  In  effe  riferì fee  una  lettera 
del  Peirefcio, dalia  qual  fi  vede  an¬ 
cora,  come  quel  grand'uomo  fcrivea 
bene  in  Italiano.  Deìli  fei  nuovi 
Capi  paria  nella  Prefazione.  Trat¬ 
ta 
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ta  Filaflrio  nel  primo  della  fin 
del  Mondo,  e  pretende, che  Da- 
niel  Profeta  infegnafife  come  av¬ 
verrebbe  cinquecent*  anni  dopo  la 
venuta  del  Salvatore,  perchè  diffe, 
fettunta  f et  limane  effe  r  prefi  (Te.  Più 
cofe  adduce  in  quello  propoli to  , 
che  meriterebbero  d*  elfer  confide- 
rate  ma  porterebbero  troppo  in 
lungo  .  Punti  curiofi  li  trovano 
anche  negli  altri.  > 

Vien*  apprefiTo  S.  Gaudenzio  , 
delTedizion  del  quale  altro  non  di¬ 
remo,  perchè  ne  parlò  il  Giornale 
nel  tomo  36  ,  e  altrove  ,  ma  non 
potrebbe  lodarli  a  baldanza  i  Ser¬ 
moni  ancora  meritano  per  fe  molta 
ltima,e  palli  per  la  religion  catto¬ 
lica  importanti  contengono  .  L’e¬ 
ditore  ha  ora  migliorata  Ja  fua  fa¬ 
sica,  come  avvien  tempre  la  fecon¬ 
da  volta,  fpezialmente  per  un  co. 
dice  che  fu  già  d*  Ottavio  Pantaga- 
to  ,  infigne  Letterato  Brefciano  . 
Anche  le  Annotazioni  fon  rivedu¬ 
te ,  e  di  buone  giunte  ampliate  . 
Altrettanto  dicali  di  quanto  fiegue, 
cioè  del  fermone  di  Ramperto,  e 
delPepifloJa  di  Adelmanno. 
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ARTICOLO  III. 

T'oujo  fejìo  della  nuova  Edilio* 
ne  di  tutte  f  opere  dì 
S.  Girolamo  . 

O  Hello  tomo  contiene  i  Co. 

mentarj  Copra  i  dodici  Pro. 
feti  Minori  .  Nella  Prefazione  fi 
tocca  di  nuovo  quel  punto  ,  nel 
quale  hanno  finora  prefo  errore 
Itiomini  dotti ,  nominatamente  Mar. 
tianay ,  e  Tillemont ,  pretendendo, 
che  oltre  a  quelli  Comentarj  che 
ci  rellano,  altri  p’ù  brevi  fia no  fi,  ti 
lavorati  dal  Canto  Padre.  Mofirafi 
come  lo  sbaglio  venne  da  un  p.-fib 
di  S,  Girolamo  malamente  inteCo, 
e  com’  egli  nominando  duodccim 
Prophttas,  non.  altro  volle  lignificare 
che  il  libro  così  intitolato.  In  pro¬ 
va  di  che  altro  eCempio  fi  agglun. 
ge  a  gli  addotti  già  nr/la  Prefazion 
generale,  da  un  palio  nel  Dialogo 
contra  i  Luc>feriani,ove  alcune  pa¬ 
role  diOCea,dice  il  nolìro  Dottore 
che  fi  hanno  in  Duodecim  Propbetis. 

L  Altro 
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Altro  fc  n*ha  neHa  Prefazione  alla 
traduzion  di  quello  Profeta  dal  te¬ 
tto  Ebreo  .  I  Comentarj  fopra 
Giona  furono  più  degli  altri  lodati 
in  più  luoghi  da  S.  A  gollino  ,  e 
contrapolli  all’erefia  Pelagiana. 

Si  dichiara  parte  per  parte,  e  fi 
moflra  il  tempo  di  ciafcun  libro,  e 
1*  ordine  cronologico  eh' hanno  tra 
loro  ;  nel  che  fi  confuta  altro  erro- 
re  delTillemont,che  per  accomo* 
dare  a  fuoi  conti  alcuni  di  quelli 
libri ,  sforza  contro  la  fede  de  MIT. 
e  la  retta  ragione  ,  un  pafiò  dell* 
Epitafio  di  Nepoziano,  volendovi 
leggere  quadriennium  per  trienni  uni. 
Altro  sbaglio  fimile  ha  quello  dot¬ 
to  Autore  fopra  i  Comentarj  di  So. 
fonia.  Quelli  fopra  Abdia  è  comun 
fentimento  degli  eruditi,  che  ap. 
partengano  all’anno  39??.  Il  nofiro 
Editore  mollracon  ottime  ragioni, 
come  fi  fono  tutti  finora  ingannati, 
malamente  interpretando  un  luo. 
go  del  S.  Padre  nella  Prefazion  fo- 
pra  Amos  ,  eh5  egli  mollra  come 
vada  intefo.  Si  ripongono  da  lui 
ben  cinque  anni  dopo  la  volgare  o. 
pinione,cioè  all’anno  403.  fonda, 
to  fu  palli  decifivi  dell’Autore  iftef. 
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fo.  Errore  altresì  fu  diMartianay3 
e  di  Vittorio,  il  mettere  all*  anno 
408.  in  vece  del  406.  il  fedo  Con- 
folato  di  Arcadio  Augufto ,  e  di  A* 
nicio  Probo  ,  della  cui  epoca  fono 
fegnati  i  comentarj  l’opra  Zaccaria, 
Malachia,  Ofea,  Joele,  ed  Amos. 

Al  principio  di  ciafcun  libro  no. 
mina  il  noftro  Editore  gl’  infigni 
M(T.  de’ quali  s’  è  femto.  Tutta 
l’Opera  da  capo  a  fondo  è  collazio. 
nata  con  due  anticlrlììmi  Palatini, 
ch’ora  fono  della  Vaticana,  e  in- 
oltre  i  Comentarj  fupra  gli  ultimi 
fei  Profeti  con  altro  della  (iella 
Biblioteca,  che  fu  della  Regina  di 
Svezia  molto  antico  ,  e  coiretto. 
Di  più  altri  fi  parla  di  mano  iti 
mano  a  Tuoi  luoghi .  E  da  av¬ 
vertire  che  quelli  Mlf  fono  fati 
da  lui  (celti  a  pruova  ,  e  come 
più  antichi  e  finceri,  tra  un  gran, 
didimo  numero  d  altri. 

Daremo  alcun  faggio  del  buon 
ufo  di  edì ,  e  delle  emendazioni , 
che  col  loro  ajuto  dall*  Editor  lì 
fon  fatte.  Al  bel  principio  d’Ofea 
fi  adduce  la  lezione  di  due  codici, 
che  continuando  il  fenfo  come  le 
antiche  edizioni,  aferivono  alPan* 
L  2  no 
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no  un ctecimo  di  Achaz  la  cattivi¬ 
tà  delle  dieci  tribù  d’  Ifraelle  . 
Vittorio,  e  poi  Martianay  hanno 
mutato  il  conteflo  ,  e  fatto  che 
quella  cattività  fi  venga  a  dire  ac¬ 
caduta  al  fedo  di  Ezechia  ,  vale 
a  dire  altri  undici  anni  dopo.  L* 
efame  di  ciò  averebbe  portato  trop¬ 
po  in  lungo,  e  però  il  nolìro  È- 
ditore  rimette  a  quanto  fi  dice  nel 
Cronico  al  rum  MCCLXXI.  dai 
qual  luogo  appare,  come  la  le- 
zione  de  codici  Palatini  ,  ed  an¬ 
tica  è  la  vera  Geronimiana . 

Alla  terza  colonna  bel  fupple- 
mento  fi  nota.,  veduto  anche  pri¬ 
ma  dal  Drufio,  non  però  da  veru¬ 
no  degli  editori  di  S.  Gerolamo  ,o- 
ve  dicefi  ,  regnabat  Jeroboam  ,  qui 
interprcifUtr  &c.vfi  licono- 

fce  dall’etimologia  dovcrfi  ftipplire 
dopo  Jeroboam  le  parole  fhusjoas 5 
al  quale  ,  e  non  a  Geroboamo  fi 
adatta  ,ed  é  proprio  del  fuo  nome 
il  fig  nifi  caco  di  evi?  no\  ,  idejì  , 
temporalitas^  fìve  mora.  Altrimen¬ 
ti  farebbe  fallo,  perchè  nè  quel  li¬ 
gnificato  fi  può  cavare  dal  nome 
di  Geroboamo,  nè  s’  è  mai  altro 
interpretato  dal  S.  Padre  giulla  gli 

antichi 
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antichi  Lettlcografi  ,  che  £ixctru$z 
,  judicatio  popoli  .  Tanto  fi 
comprova  con  altro  teftimonio  di 
S.  Girolamo  fopra  Amos,  e  dallo 
fletto  facro  tetto. 

Si  ripongono  alla  col.  li.  due 
verfetti  a  Tuo  luogo  ,  uno  nella 
verfion  dall*  Ebreo ,1*  altro  in  quel¬ 
la  dal  Greco, il  che  più  altre  vol¬ 
te  nel  decori©  dell5 opera  convien 
di  fare.  Nè  fi  ommette  di  notare 
la  Greca  lezione  degli  antichi  in¬ 
terpreti  ne*  MttT  ('come  qui  al  luo¬ 
go  di  Teodozione  'iixvoftcu  per  aVes»'- 
%a&<u  )  anche  quando  non  c*  è 
fufficiente  ragione  per  riceverle  nd 
tetto. 

Son  da  vedere  alla  colon.  44.  le 
ragioni  ,  per  le  quali  fi  conferma 
l'antica  lezione ,  mutata  da  Vitto¬ 
rio  contra  il  fentimento  del  S.Padre , 
ove  fi  dice,  che  per  Beth  ave»  han¬ 
no  i  Settanta  letto  °i*0v  >  domum 

On ,  così  rendendo  1*  Ebreo  P*S  do¬ 
ve  dicendoli  da  S.  Girolamo  ,  che 
forte  errore  confuetopro  jod  Ut  era  me* 
dia ,  qua  aleph  <8  nun  Ut  eri  s  ex  u* 
traque  parte  vallatur  ,  vav  ,  qua 
fola  differt  magnitudine ,  putaverunt  , 
altro  non  può  eh  ere  il  fuo  fentimen* 

L  ^  to  3? 


to,  fé  non  che  in  antichi  efempla- 
ri  Ebrei  ,  benché  da  lui  non  ap¬ 
provati,  fi  Jeggefle  J’**  ain  per  on , 
overo  ovetti 

Nel  prologo  del  fecondo  libro, 
quid  quid  dixerimus  ,  contrafta  vare 
de  [pici uni  ;  per  le  fue  parole  contrae 
fta  vare,  fi  era  finora  malamente 
letto  contreftare ,  che  non  lega  con 
le  antecedenti  ,  e  non  fa  buon 
fenfo  .  Confeguentemente  fi  referi- 
ve  Amafjnios  in  vece  di  ^Amafios ,  o 
Amafinios :  e  fi  conferma  col  teftimo. 
nio  di  Cicerone,  cui  alludeva  il  S. 
Padre,  non  i\V  Ama jts  di  Erodoto, 
come  altri  ha  penfato. 

Grave  error*  era  alla  col.  65.  per 
la  trafpofizion  di  quelle  parole  «• 
tntmque  enimlegi  potejì ,  che  fi  refti- 
tuifeono  a  fuo  luogo.  Alla  78.  ove 
fi  nominano  gli  Eretici  Manich<ens , 
Marcio »,  Arius  ,  éf  Tatianus  ,  in 
vece  d*  ^r/xtr  infegna  il  nofiro 
editore  doverli  leggere  A'èrìus  ì  a 
quello,  e  non  a  quello  ben  conve¬ 
nendo  i  tempi,  e  le  particolarità 
deirerefia  degli  Encratiti  ,  nomi¬ 
nata  dal  S.  Padre  .  Il  che  inoltre 
comprova  con  un  teflimonio  paral¬ 
lelo  di 5.  Filafirio.  Più  altre  emen¬ 
da- 
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Sazioni  confeguentemente  di  vedet¬ 
ti  ,  e  parole  fupplite  s*  incontrano 
juafi  ad  ogni  capo  :  come  aliavo- 
:e  fiJpf  ,col.  90.  dove  finora  fi  era 
etto  il  che  facea  fenfo  af* 


fatto  diverfo ,  non  eflfendo  fiata  in¬ 
cela  la  differenza  eh*  è  tra  e 

s«p/?e  come  quedoverbutn  Jìt  *'irtxù!?i9v 

PalceQiv*  ,-  fecondo  che  nota  lo 
fieffo  S.  Girolamo  nella  lettera  a 


Principia. 

Alla  9 1-  buone  ragioni  fi  addu¬ 
cono  dopo  l’autorità  de*  Mfs.  per 
mettere  irgfi'‘r“7r»'«>  col  qual  vocabolo 
chiamavano  gli  Antichi  hgentium 
:cenas$ funebre? ,in  vece  dello  fiam- 
pato  v&to'tffirv*  ,  che  non  fi  trova 
da*  buoni  Scrittori  ufato,nè  altro¬ 
ve  in  quel  fenfo  dal  noftro  S.  Pa¬ 
dre.  Nella  feguente  annotazione  fi 
fa  vedere  ,  come  non  dovea  Mar- 
tianay  di  fua  tefta  mutare  ,  come 
ha  fatto  continuamente,  il  nome 
Macbmas ,  in  Mamacbas ,  e  corri' 
egli  non  iotefe  bene  quel  luogo 
di  S.  Girolamo  .  Anche  due  verfi 
dopo,  ove  fi  dice  che  gl* interpreti 
tutti  ,  ALawód  omnes  dcjìdcYabìls 
tranftulerunt ,  egli  cacciando  via  1  ’om' 
L  4  nes  % 
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ties ,  ha  guado  il  fendo ,  e  fatto  credere 
che  i  Settanta  così  trafportaflero. 

Col.  105.  fi  propone  la  vera  le¬ 
zione  di  Àquila  &t***°v9  che  fa  ot¬ 
timo  fendo  ,  e  unicamente  fi  adatta 
alla  fpiegazione  ,  che  ne  dà  il  S. 
Padre ,  co  quod  vini  perdat  fapcrem  . 
£  da  vedere  il  luogo  per  intende¬ 
re  1*  allegoria  della  vite,  e  conte- 
guentemente  la  verità  di  quella  le¬ 
zione  .Contrario  fendo, e  incoeren¬ 
te  è  quello  che  fanno  tutte  le  dam- 
pe ,  i%°‘vovy  che  anzi  fignifica  pie* 
va  dì  vino ,  e  tutta  vino  .  Poco  dopo 
nel  Prologo  al  libro  terzo  per  le  pa¬ 
role  certe  interpretatum  Latini s ,  fi 
moftra  doverti  leggere  ininterpreta « 
timi  <&c.  il  che  fi  comprova  con  la  ve¬ 
rità  del  fatto ,  e  con  altro  tedimo- 
nio  di  S.  Girolamo  al  libro  piece- 
dente  , arripuimus  opus ,  quod  NUL - 
LUS  ante  nos  Latinorum  tentare 
aufus  ejì- 

Errore  di  tutte  le  fiampe  era  alla 
col.  123. qui  detrabunt  no]}r<e  Trans - 
ìationij  videar.t  Script ur am ,  per  dcnt 
fcripturam ,  de  qua  &c  che  fi  ripo¬ 
ne  da  Mfs.  e  fi  comprova  dal  con¬ 
teso  .  Altri  errori  fi  notano  poi 

ri- 
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ritenuti  fenza  confiderazìone  da 


Martianay,  che  pure  avanti  erano 
flati  emendati  da  Vittorio;  tale  è 
col,  132.  faìjìs  hecreticontm  aquis  per 
falfìs:  e  col,  feg.  per 

?  e  fi  mili ,  che  benefpefib 
s’ incontrano  per  tutta  l'opera .  Al¬ 
ia  col.  141.  s'indica  comeandereb1* 
be  da  Mfs.  fupplita  la  verfion  di 
!  Aquila  :  altra  lacuna  fi  fupplifce 
alla  col.  149.  di  quelle  parole  nella 
verfion  de* Settanta,  &  principem 5 
■£?  dedi  tibiregem , ommeffe  nell’edi- 
’zion  del  Martianay ,  e  per  mancar 


delle  quali  quella  Verfione  manca 
di  buon  fenfo,  e  lo  fa  contrario. 
Poco  dopo  fi  fpiega  quella  fentenza 
detta  di  Maria  Vergine ,  che  fu 
fimplex ,  atque  purijfirna  ,  &  unione- 
fecunda ,  dove  la  parola  unione ,  è 
-quanto  dire  mutate  o  fingularita* 
te  ,  e  fenz*  altrui  commercio  ;  fi 
hanno  le  flette  parole  nella  lette¬ 
ra  22.  ad  Euftochietta  .  Sul  fine 
di  quello  capo  13.  fi  difende  il  S. 
Padre  da  una  oppofizione  di  Dru¬ 


do. 

Sopra  Amos  oltre  a9  fopramento° 
vati  Mfs.fi  èfatto  ufo  d'altro  infi= 
gne  della  Badia  di  Nonantula  ^ 
L  5  oca 
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ora  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  di 
Roma  ,  che  fi  dice  De  adqiùfito 
Domrìi  Anfrit  Abbatis.  Fu  da  que¬ 
llo  celebre  Abate  Ansfrido  acqui- 
flato  ciica  gli  anni  830.  Giuftamen* 
te  il  noflro  editore  rende  quella 
lode  al  dignilfimo  odierno  Abate 
di  quel  monafteroP.  Befozzi ,  che 
ha  di  ottimi  libri  accrefciuta  quella 
Biblioteca,  e  molti  altri  antichif- 
fimi  e  preziofi  Mfs.  gli  ha  molto  cor- 
tefemente  fomminifiracL  Vegganfi 
le  ragioni  ,  che  il  nofiro  Editore 
adduce ,  per  leggere  nel  Prologo 
nifi  agreftes  queedam  cafie  ,  in  vece 
di,  ne  agrefies  quidem  cafee  :  dove 
anche  emenda  un  palio  di  Cagia¬ 
no  limile  a  quello  di  S.  Girola¬ 
mo  . 

Col.  229.  non  fi  può  perdonare 
all’anterior  editore, che  per  Euticins , 
verilfima  e  Volgata  lezione,  abbia 
melTo  lenza  autorità  di  Mfs.  JLtius  ^ 
ragione  adducendo  falfilfima,  che 
Euticio  non  convenga  all’  ilioria  : 
vegga  fi  l’annotazione.  Così  poco  do. 
po  per  fomma  trafcuratezza  dello  lìeC 
fo  fi  fonoommelfe  le  parole  ifiiautem 
dìjfi ecuerunt  pragnantes  Galaad,fe  nza 
delle  quali  è  totalmente  guafio  il 

fin* 
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fenfo  ,  e  perduto  il  contrapofto 

che  fa  il  S.  Padre  de’Galaaditi  con 
gli  Ammoniti.  Simili  ommilTioni 
fpefibs’ incontrano  in  quella  edizio¬ 
ne,  per  lo  più  nate  dal  ripeterfi  la 
fletta  parola.  Per  lo  contrario  gioì- 
femi  marginali  de* Mfs.  s’intrudo¬ 
no  nel  tetto  fenza  pur  farne  motto 
al  Lettore. Tale  è  col.  248.  quia  in 
Jooc  non  perfeverabit ,  che  anche  lì 
dilunga  dalla  mente  del  nottro  in¬ 
terprete.  Altri  errori  di  lezione  s’ 
incontrano  quali  a  ogni  pagina  , 
gran  parte  de’  quali  era  anche  fta- 
ta  corretta  avanti  dal  Vittorio  .  E 
notabile  quello  alla  col.  257.  dove 
parla  il  Tanto  Dottore  dell*  Abra- 
xas  inventato  da  più  antichi  Ereti¬ 
ci,  e  del  Mitra  de’ Gentili',  i  quai 
nomi  nota  com’erano  di  ugual  va¬ 
lore  numerico  nelle  lettere  che  gli 
compongono  ,  per  lignificare  li  365. 
giorni  dell’anno  .  Ma  da  quello  li 
fa  attòlutamente  chiaro  che  lì  fcri- 
veano  >  e  M :  pure 

nell*  anteriori  edizioni  era  > 

o  M /■?■?*?  >  niffun  de’quali  corrilpon- 
deal  numero,  e  fenfo  pretefo.  An¬ 
che  alla  col.  338.  nell’  edizion  di 
Martianay  mancanoquefte  parole^ 

L  6  ut 


ut  pofideatis  pecunia  pauperes  ,  & 
tam  viles  habeatis  homines ,  che  fo¬ 
no  in  tutti  gli  altri  libri, e  fenzale 
quali  il  fenfo  è  tronco ,  e  incoeren¬ 
te.  Così  alla  342.  era  in  quell*  edi¬ 
zione  il  fenfo  imperfetto,  o  affat¬ 
to  nullo  :  dicali  il  medefìmo  in 
molt’altri  luoghi  ,che  purda  Vitto- 
rioerano  prima  flati  avvertiti. 

S*  indica  alla  col.  351.  come  fa¬ 
llare  una  Inflazione  ,  che  gran  pe¬ 
na  ha  data  agli  anteriori  critici ,  e 
dalfultimo  editore  fi  è  pallata  fenz* 
awederfene  .  Ove  fi  dice  ,  idem 
feci  P  alce  finis ,  quos  Septuagìnta  alie- 
rùgenas  tranfìulerunt  ,  qui  Hebraice 
appellantur  Capbtborim ,  ut  transfer • 
rem  eos  deCappadocia:  penfa  il  no- 
Aro  editore  doverfi  metter  prima 
ut  trans ferrem  eos  de  Cappadocia ,  poi, 
qui  Hebrake  appellarli ur  &c.  Vedi 
ciò  che  congetturava  Vittorio.  Per 
le  parole  Defìruftio  Idunuece ,  vi  fio 
Naum  efl ,  leggevafi  in  tutti  i  libri 
vifio  nationum  ;  con  che  nè  la  verità 
appariva  della  facra  ftoria  ,  nè  il 
buon  fenfo  del  comedo  di  Girola¬ 
mo.  Il  noftro  editore  dopo  avere 
emendato  2\Z#tf/w,ha  trovata  que¬ 
lla  lezione  in  un  Mf.  E  da  vedere 

al  U 
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alla  3?9-  la  fp'egazione  delle  paro. 

Je  L’X.X.JY'aniìttleirunt  ,quem 

nos  In  F  rumeni  arìmn  vzrtìmits ,  già 
che  fembra  tale  interpretazione  non 
ben  convenire  j  come  notò  Salma- 
fio.  Si  emenda  poco  dopo  alla  pag. 
feo.  pyopheticus  fermo  exficcato  veliere 
Judaeonim  ,  ad  Genùum  rorem  t ranfia 
eat  •  Per  rorem  e ra  in  tutte  le  (lam¬ 
pe  Tura  y  che  non  fa  buon  fenfo, 
nè  quel  contrapoflo  che  intende  P 
Autore.  Al  Prologo  (òpra  Giona 
pretende  Martianay ,  che  non  Chro • 
muti,  ma  Pammacbi  debba  legger- 
fi  ,  e  che  a  quedo  non  a  quello 
fiano  (lati quelli Gomentarj  indiriz¬ 
zati  -  Sta  il  nodro  Editore  per  fan- 
tica  lezione  Chromati  ,e  moftra  co^* 
me  vada  intefo  un  palio  del  Tanto 
Dottore,  fui  quale  fi  fonda  f  o- 
pinion  contraria:  e  come  Papa  vev 
nerabilis  di  Parmnachio  non  potea 
dìrfi ,  ma  sì  bendi  Cromazio,  che 
fu  Vefcovo  dl  Aquileja  .  Pero  non 
potea  da’copidi  prenderli  un  nome 
per  l’altro. 

Fai  fa  lezione , e  guada  dall’ effe  rei 
intrufa  prima  qualche  parola  dal 
margine,  e  poi  trasformato  il  con- 
tedo ,  era  alla  col.  4I9*  tuttl 


gli  Campati  diabolicum  re- 

gnttm  docentìum ,  éf  Angeli s  pubi  ice 
denegantium  privilegi  um  :  fi  emenda  , 
aj fjKpquyfjtu  diaì'olicum  docentìum  in  an - 
gulify  &  publice  denegantium ,  fenza 
l’altra  voce  intrufa  privilegium.  Par* 
la  il  S.  Padre  degli  Origenilli  -  OlTer- 
vandoneil  luogo, e  il  comedo  I’e- 
mendazioneé  più  che  ficura.  Nel¬ 
la  feguente fi  fupplifcono  le  parole 
non  multis  potentes ,  malamente  om- 
mefie;  e  così  in  quella, che  pur  fegue, 
fi  emenda  il  pafio  d’Ifaia,  Si  nata 
efl  gens  fernet ,  il  quale  neJl’anteriori 
edizioni  avea  doppio  errore  .  Mar- 
tianay  fece  lina  fola  parola  Sanata  , 
che  dallo  dedo Greco  fi  rico- 
nolce  per  falfa  :  poi  con  Vittorio 
leggeva  fìmul  per  [etnei ,  com’è  nel 
Ci  r  eco  et  veti*  , 

Non  meno  importante  è  il  fup- 
plemento,  che  fa  il  nofiro  Editore 
alla  col.  424.  di  quelle  parole,  ne 
fu  re  [ententiae  contrairet  ,  [ed  interro, 
gat  ipfum  qui  iratus  efl,  &  centri  fla¬ 
tus  ,  le  quali  nelle  anteriori  edizio¬ 
ni  tutte  mancavano  col  foliro  perpe- 
tuoerrorede’copifiial  ripeterfi  del¬ 
la  della  voce  :  al  comedo ,  e  a  ciò  che 
T  Autore  inferifee  fon  neceflarif- 

fune. 
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fi  me.  Poco  dopo  erayvenìa»nis  ad 
feriem  in  luogo  di  ad  feria  .  Alla 
481.  congettura  di  mettere  alla  ver- 
fion  di  Simmaco  apocrypba  ejì  fila 
Sion,  per  ipfa  ejì  <i$c.  Malamente 
Jeggevafi  in  tutte  le  (lampe  alla 
48 7-aliter  fenfus  ejì ,  per  altior  fenfus 
($c-  Vedi  nella  feguente  Annota¬ 
zione  le  ragioni  di  leggere  predò 
i  Settanta  ,  fenza  la  particola  ne¬ 
gativa  j  Epbrata  minima  ejì  fàc* 
e  vedi  pure  nella  feguente  colon¬ 
na  il  modello  fentimentodel S. Pa¬ 
dre  oppofto  a  quello  ch*ei  riferi  fce 
per  al  trui  bocca ,  in  omnibus  pene  te- 
fiimoniis  y  qua?  de  veterì  Tejìamento 
fumuntur>  ifìiufmodi  effe  errcrem ,  ut 
aut  ordo  mute  tur ,  a  ut  verba  ,  é?  m' 
terdum  fenfus  quoque  ipfe  diverfus  fty 
vel  Apojìolis  ,  ve!  Evangeli[lis  non 
ex  libro  carpentibus  tejìimonia  y  fed 
me  mori  a  e  credentibus  yqttae  nonnurnquam 
fallitur  •  Errore  era  anche  poco  do¬ 
po  in  tutte  le  edizioni  y  mancando 
all*  etimologia  d*  Ephrata  il  verbo 
videt ,  fenza  del  quale  quei  figniiì- 
cato  è  non  Colo  imperfetto  y  ma 
falfo . 

Alla  501.  fi  fcopre  per  detto  co¬ 


me  dalla  bocca  d’Òrigene  un  Tenti- 


men- 
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mento  intorno  alle  colpe  degli  An* 
geli  cullodì,  che  molto  a  touo  ,  e 
con  molto  pregiudicio  della  dot¬ 
trina  di  S.  Girolamo  era  tenuto  per 
filo.  Buone  ragioni  fi  propongono 
alla  537.  per  leggere  &  imocentem 
(  per  nocentini  )  non  faciens  innoce «• 
tem  :  ivi  coargutur  emendato  per 
quod  argutus  .  La  repetizione  del 
verbo  accipio  alla  556.  ha  fatto  om- 
mettere  in  tutte  le  (lampe  un  trat' 
to  di  parole,  per  mancar  delle  qua¬ 
li  il  fenfo  era  guado  ,  e  contrario 
al  vero.  Qui  fi  fupplifcono  da  un 
MS.  della  Regina  ,  che  più  altre 
emendazioni  confeguentemente  fug- 
gerifce.  Sopra  dieci  fe  ne  contano 
in  quattro  fogli,  tra  le  quali  capti- 
vorum  more  eì  adfiant  parlando  de’ 
fatelhti  del  Demonio  per  morte  feja 
Hant .  Ivi  vana  iattanza  dell*  ultimo 
editore  Maurino ,  che  vanta  non  efi 
ferii  piima  di  lui  (coperto, come  Ruf¬ 
fino  una  volta  fu  idropico,  quando 
fappiatno  da  antichi  fcrittori  non 
pur  quello  ,  ma  che  mori  ancora 
di  quel  male. 

Dove  dicefi  per  allegoria  alla  572. 
Ecclefia  ,  qua  e  habitat  fuper  omnes 
Propbetarwn  3  era  fuor  di  propofito 

fu  per 
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fuper  omnes  Prophetas  .  Ivi  per 
Merrhae  ,  eh’  è  nome  proprio  de! 
fonte  nominato  all*  Efodo  XV.  23» 
al  qual  luogo  allude  il  S.  Padre  , 
era  myrrbae ,  che  non  fa  al  cafo  ,  e 
che  fa  difperdere  quell*  allufione  . 
l’jSi  mortra  poco  dopo  ,  come  nella 
verfion  de’Settanta  per  obline  va  iet¬ 
to  co*  Mfs  oppila :  e  fi  emenda  nel- 
la  (tetta  alla  593.  credetir ,  per  ere* 
didiflis  ,  e  più  altri  luoghi  limili 
futteguen  temente  . 

Alla  6 04.  è  da  vedere  la  lunga 
annotazione  a  quel  paflb  del  S.  Pa¬ 
dre,  Li  ber  ille  apocryphus-  flultitiae 
condemnandus  ejì  ,  in  qv.o  Scriptum 
pft  quendam  Angdum  nomine  Tyri 
praeejfe  reptìlìbus  .  Si  cerca  di  que¬ 
llo  nome  Tyri ,  che  in  altri  Mfs.Tj/- 
pyin  fi  dice  ,  e  forfè  va  letto  Hegrin » 
Ragioni  fi  apportano  però  contro 
chi  penfa  indicar!!  il  libro  apocri* 


io  di  Herma  ,  e  parimente  centra 


chi  volle ,  dinotarli  il  libro  delle  Re° 
cognizioni  attribuito  a  S.  Clemente; 
perchè  Tberì  venga  dal  Greco 
bejìia  .  Si  crede  più  probabile  che 
tal  libro  condannato  da  S.  Girola¬ 
mo  fia  ora  ignoto,  e  perduto  .  Se 

ne  dà  il  vero  fenfo5  e  fi  comprova 

* 

co 


258 

co'tettimonj  di  più  altri  Padri  an¬ 
tichi.  Verfione  della  quinta  edizio¬ 
ne  alla  col.  607.  fa  circimm  ,  non 
come  fanno  le  ftampe  circrnn  .  Po¬ 
co  dopo  fentenza  Greca  depravata 
da  Martianay,  che  legge  Tr'  ° 

« ,  i*v tu  %»<?«  .  Parimente  alla 
622.  deprava  ,  e  guada  latraduzion 
diTeodozione  ,  leggendo  tt*»x.orivg 
che  non  lignifica  nulla,  e  pocodo- 
po  quella  di  Aquila ,  ove  ha 
per  iViTfi^jas  •  così  mon'Zavra$  pgf 
voTtXovrt ì  e  così  più  altre  :  la  mag¬ 
gior  parte  delle  parole  Greche  del¬ 
le  antiche  verfioni  fon  da  lui  fcon- 
trafatte  .  Alla  627.  mancano  in 
quella  edizione  le  parole  ,  ftve  ut 
in  Hehraeo  Scriptum  ejì  Dora  ,  o  in¬ 
ni  ette  per  la  ripetizion  diquett’ulti- 
mo  nome  ,  poco  dopo  era  aperta 
per  operta. 

Alla  633.  fi  refiituifce  1’  Ebrea 
Tenitura  hejeu ,  che  Martianay  raf¬ 
fermava  in  bitta:  altro  di  lui  erro¬ 
re  immediatamente  dopo  .  Si  fpie- 
ga  alia  637.  quel  pattò  De  diapfal - 
mate . in  Pfaherio  pìeniuf  dispu¬ 

tatimi  efl ,  per  cui  s’è  creduto  il  S. 
Padre  autore  del  Comentario  fo- 
pra  i  Salmi  ?  il  che  è  falfo.  Si  no¬ 
tano 


tano  più  altre  falfe  lezioni ,  o  fenfi 
tronchi,  e  lacune  quali  in  ogni  pa¬ 
gina  fino  alla  680.  Ivi  eraTeve*‘'T*(9 
che  non  è  parola  Greca  in  vece 
di  .  E  confeguentemente 

era  un  veniat  replicato,  cheguafta' 
va  il  fenfo  :  poi  Quare  refpicis  ad 
contenitore!  ,  per  quare  non  re j piai 
&c.  e  longum  vìdetur  JuppUchtm  per 
longc  &c.  che  fa  altro  fenfò,  e  uni¬ 
camente  vero.  Alla  706.  fi  correg¬ 
ge  O/fJuy/'a  a\ò(  pei*  OnfJtocvt'ct  cfXaìvos, 

Si  rifponde  poco  dopo  al  Bocharto, 
mofirando  come  dal  Tuono  (che  fol 
varia  lettere  nella  fcrittura  di  Ha° 
reb)  deriva  ilS.  Dottore  le  varie  in¬ 
terpretazioni. 

Si  reftituifee  alla  716.  la  vera  le- 
non  d’  Aquila  i  5  che  fi  dà- 

noftracon  altri  efempi  genuina ,  in 
;ece  della  corrotta  e*frnraì ,  e9atf*rai'9 
:h’era  nelle  anteriori  ftampe  .  Vedi 
alla  730.  quanto  fi  dice  in  difefa  di 
quel  fentimento  ,che  il  nugas Latino 
venga  dall*  Ebreo  •  Si  fuppli- 
feono  alla  737.  ben  tre  verfi  di  pa¬ 
role  ommeflfe  finora  in  tintele  flam- 
pe  pel  concorfo  della  Beffa  voce  Jo- 
ìcnnitatem>  per  altro  neceffarie  ,  e 
importami;  Ut celcbretmts  folennita * 

tem 
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tem  confummatìonis  in  ex >tu  anni  , 
idefl  j  congregationem  operwn  no  {Irò* 
rum  de  agro ,  folenniratem  <&c  Si  di¬ 
fende  il  S.  Padre  alla  751  dalleop' 
polìzioni  di  Ruffino,  e  poi  di  Ge- 
nebrardo,  moftrando  che  non  di 
lui,  ina  di  Origene  fu  fenr  imeneo, 
che  S.  Giovanbatifta  ,  Malachia  , 
ed  Aggeo  foffero  veri  Angioli. 

Malamente  leggeva!!  c.  779.  fc* 
ptimo  turbar  uni  per  tubar  um  :  pochi 
veri!  dopo  qui  non  irafeitur  per  ira - 
feitur  aflertivamente  ,  e  alla  fuffie- 
guente  colonna  nella  verfion  dall’ 
Ebreo  vivunt  per  vivent ,  e  ita  fecit 
nobìs  y  quando  l’avverbio  ita  non  ci 
va  .  Emendazioni  di  quello  gene¬ 
re  fon  frequentiffime  .  Alla  822. 
era  in  tutte  le  edizioni  ,  ut  Cbal • 
daeorum  regnum  modica  virtus  e  ver* 
tcret ,  dove  ottimamente  e  fecondo 
1*  i fioria  il  nolìro  editore  referive 
Medica  virtus ,  intendendo  de’Me- 
di,  come  pure  il  contefto lignifica . 
Ida) a  all5  828.  s5  interpreta  notus 
Domini  y  malamente  ,  e  contro  il 
fenfo  Ebraico  leggeva  Marcia- 
nay  potus  Domini:  nella fuffeguen- 
te  per  mancar  di  quella  parola  co* 
ronae ,  il  fenfo  era  mutilo  e  guaflo 


n  tutte  le  /lampe  .  Per  excordem 
ili’  840.  ove  dicefi  percuùt  virum  ex* 
ìordem ,  era  in  due  parole  ex  corde , 
che  non  fa  fenfo  alcuno,  ed  è  pur 
contra  il  te/lo  de  Proverbj  ,  cui  s’ 
illude,  4 

All*  844.  mancavano  le  parole, 
$  tir  fratrem  fuum  deridete  nella 
feguente  per  univerfa  quae  dìxì  , 
faci  am  relìquiìs  populi  mei  poffidere, 
era ,  faciam  popoli  mei  reliquia! &c. 
Era  ali*  849.  una  befiemmia  ,  leg¬ 
gendoli  :  Si  enìm  male  fecerint ,  com¬ 
mi  natur  ;  fi  priflina  peccata  d  e  fi  c  ve¬ 
rini  ,  non  mutat ur  Deus  &c  per  man* 
car  del  verbo  miferetur  dopo  il  de- 
me  verini ,  poi  di/ìinguendo,  ncn  mu¬ 
ltata?  Deus  &c.  così  fi  emenda  da’ 
Mfs-  Infigni  ancora  e  importanti^ 
(ime  fono  le  due  feguenti  emen¬ 
dazioni  all*  852. Dopo  ladefiiuzion 
di  Gerofolima  per  Tito  ,  diceva/! 
capta  urbs  Bethel ,  ad  quam  multa 
milita  confugerant  Judaeorum.  Que¬ 
lla  è  Betber ,  che  fu  efpugnata  fut- 
to  Adriano  ,  nè  Bethel  ha  punto 
che  fare  con  le  vittorie  di  Velpa- 
fiano,  o  Tito,  nè  coll  incendio  di 
Gerofolima;  là  dove  di  Betler  par¬ 
la  l’iftoria,  come  in  quella  Città 

s’era’ 
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s’ erano  ammutinati  nella  fedizione 
di  Barcoceba  i  Giudei  ,  e  furono 
disfatti  da  Adriano.  Seguita  ,  ora* 
tum  Tempi u m  in  ignominiam  genùs 
cpprejfae  a  Turannio  Ruffo  :  falfa- 
mente  legge  vafi  a  Tito  Annìo  Ruf 
fo  .  Turannio  è  detto  coftuì  da  i 
più  antichi  Ebrei  ,  e  nel  Sanhe- 
drin  c.7.  wjsin  unn  d?:tio 

Tmannus  Ruffits  aravit  Temphim  . 
Merita  ottervazione  un  giuoco  Geo- 
mantico  che  fi  nota  all*  856.  e  ciò 
che  fi  avverte  ivi  della  lezion  Mar* 
cianea  .  Nella  feguente  col.  per 
mancar  del  nome  Emath  ,  tutto 
quel  contetto  non  avea  fenfò  ;  co¬ 
sì  alla  901.  leggendo  quo  fi  hoc  per 
quofì  homo  ,  alla  <903.  per  mancar 
primogenita s ,  che  il  S.  Padre  oppc* 
ne  a U’unigenitus  y  e  altre  molte  che 
trapaliamo  .  Alla  93 1.  leggeva!! 
Praecepit  (Deus)  ut  focerent taber- 
nocula  de  Ugno  puhherrìmo  ,  quod 
Jttdaei  cedrum  vocant  :  fi  emenda 
citrrnn ,  eh*  è  altro  legno  ,  e  uno 
de* quattro,  che  di  gius  fi  richiede¬ 
vano  alla  cognizione  de*  Taberna. 
coli:  in  prova  di  che  fi  cita  Mena, 
choth,  Maimonide,  ócc.  &c.  Alla 
942,.  fi  corregge  il  commune  erro¬ 
re 


'e  degli  editori ,  che  nella  verfion 
di  Aquila  »'?«/“«  leggono  per 
Quello  corrifponde  all’Ebreo  **^0 
^1  Uwa  dei  Settanta,  omts  de’La- 
tini  .  Quello  viene  da  preconcet- 
:a  opinione,  che  altrove  s’è  sbuf¬ 
fata:  nella  feguente  fi  liipplifcono 
e  parole ,  quorum  dextera  reple • 

’a  efl  muneribus  ,  che  mancavano 
pretto  Marcianay .  Alla  975.fi  emen¬ 
da  in  più  luoghi  la  verfion  dall* 
Ebreo  .  Alla  977.  congetture  fi 
propongono  per  cacciar  dal  tefto 
tre  verfi  ,  che  fi  riconofcono  bif¬ 
fati,  e  ripetuti  quali  con  le  flette 
parole  da  altri  poco  fopra. 

Ne  taceremo  infinite  altre  per 
non  dilungarli  troppo  ,  fupplican- 
do  il  benigno  Lettore  di  volerle  . 
rifcontrar  tutte  nell’Opera  ittefsa , 
unicamente  potendoli  giudicar  del¬ 
la  verità  del  contello.  L’editore  ha 
parte  nel  fine  le  poche  annotazioni 
del  P.  Martianay  ,  per  non  deviar 
dal  collume  ,  ma  non  già  per  ap. 
provarne  alcuna  .  Anzi  non  ha  po¬ 
tuto  a  meno  di  non  riprovare  efpref- 
famente  alcune  propofizioni  dell’ 
Apologia  ;  e  così  quell’  Alfabeto 
contrail  Clerc  ,  comporto  di  quat¬ 
tro 
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tro  lettere  ,  e  ripieno  d*  ingiurie 
perfonali  .  Si  fono  nella  relazione 
di  quello  fedo  tomo  accennate  al¬ 
quanto  più  liberamente  le  mancan¬ 
ze  deir  anterior*  edizione  ,  già  che 
la  civiltà,  la  connivenza  ,  e  la  par¬ 
zialità  ufata  finora  fono  fiate  sì 
malamente  riconofciiue  « 


AR- 
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ARTICOLO  IV. 

Delìciae  Erudìtorum ,  feti  vrte~ 
rum  A viK.S'órotìv  opufculorum 
Collegi  anta  .  Floren - 
ttae  1759.  8. 

DI  così  erudita  raccolta  queft© 
è  il  tomo  fettimo .  fi  merito^ 
e  la  fatica  di  ca varia  da  i  Mfs ,  è  del 
Sig. Dottore  Giovanni  Lami,  prò- 
Jfeflòr  di  Storia  ecclefiaftica  nello 
Studio  Fiorentino  ,  e  Bibliotecario 
del  Sig.  Marchefe  Riccardi  Diede 
egli  fuori  il  primo  1*  anno  1 736.  e 
accennò  d’effer  per  arricchitela  let¬ 
teraria  Republica  di  molt’alcri.  La 
fua  valla  cognizione  ,  e  P  aflìduo 
Audio  fi  riconofcono  nelle  difierca- 
zioni  ,  nelle  verfioni  dal  Greco  , 
nella  confutazion  degli  errori ,  nel¬ 
le  note,  ed  in  quanto  mette  di  fuo. 
L*  operette  finora  fcelte,  e  publi- 
cate  fon  le  feguenti . 

Dieci  Epijìole  di  Michele  Glie  a  9 
di  cui  ,  e  delle  cui  opere  ,  e  del 
tempo  molte  belle  notizie  premet¬ 
te  .  Son  d’argomento  Teologico  > 

M  epe- 
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e  però  punti  importanti  di  fetenza , 
e  di  dogma  fi  trattano  in  effe  ,  e 
nelle  annotazioni. 

Dichiarazione  dell * epiflola  la' Co* 
rinùi  di  Niceta  Arche  [covo  dy  Era¬ 
clea  in  Tracia.  Vi  premette  il  Sig. 
Lami  la  ftoria  della  Chiefa  di  Co¬ 
rinto  ,  per  quanto  è  potàbile  di  ri¬ 
levarla  ,  dal  principio  fino  a*  prof- 
fimi  tempi ,  e  documenti  v*  inferi- 
fce,  ed  oflèrvazioni .  Nelle  note  dà 
fuori  le  dodici  Interrogazioni  del  Car¬ 
dinal  di  Lorena  con  le  Rifpcfle  de* 
Greci  ftefe  da  Zaccaria  Candiotto, 
che  fu  al  tempo  del  Concilio  di 
Trento;  di  quelle  fece  menzione 
il  Fabricio .  Quafliones  ,  &  Refpon • 
fìones  de  Fide  fi  contengono  anche 
in  rariffimo  libretto  Greco  Latino 
intitolato;  S.Cyrilli  Alex.&Joan. 
Damasceni  Argomenta  contra  Ne  fio* 
Y ianos .  Augujìce  Vind.  1611.  8.  ma 
è  cofa  affatto  diverfa.  Diverfa  pa* 
rimente  è  certa  xe^i***  *<*<' 

Serpa*»!/*  ,  che  principia  Efuritbàs  o* 

xt>ws  & c.  e  fi  ha  nell’Ambrogia- 
na  di  Milano  Cod.  Q.  i.  Se  la  me¬ 
moria  non  m’  inganna  3  parmi  y 
che  qualche  fimilitudine  almennel 
modo  abbia  con  quello  anche  un 

opufco- 
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ppufcolo,  che  vidi  gran  tempo  fa 
ra  i  Mfs  della  Rea]  libreria  di  To* 
ino:  A  ppAfata  r»  <Pu>r ,'H  .  yinfi lochi? 9 
o  fia  Quellioni  propone  da  Anfilo- 
oaFozio.  Ma  nell’operetta  publi- 
■ata  dal  Sig.  Lami  è  notabile  fra  1* 
iltre  cofe ,  Paverfi  in  una  delle  Rif- 
5o(le  de*  Greci  ,  come  la  Chiefa 
Sreca  tiene  la  fentenza  fieflììima 
Iella  Latina  nel  miftero  delPEuca* 
Mia,  e  fe  ne  cita  in  pruova  Copra 
utt’altri  il  Crifollomo  ;  toccando 

*  Editore  ,  come  nuova  conferma 
la  quello  nafce  ,  di  quanto  fcrifle 

*  autor  di  quelle  OfTervazioni  fo- 
>ra  PEpillola  a  Cefario  .  Nel  fin 
Ielle  note  lì  dilìruggono  con  mol- 
a  forza  i  penfamenti  delPHobbes, 
;  del  Locke,  e  di  chiunque  fi  sfur¬ 
ia  d*  introdurre  il  Socinianifmo  . 

Tredici  Epijìol?  Greche  di  Maf  - 
fimo  Margunio  ,  la  verfion  delle  qua¬ 
li  il  Sig.  Lami  rimette  al  profilalo 
>ttavo  tomo.  Punti  fe  ne  rilevano 
li  molta  confeguenza.  Ville  collui 
picll’  inclinar  del  fecolo  XVI,  e  fu 
trrabbiato  fcifmatico.  Di  lui,  e  di 
tutti  i  Tuoi  fcritti  efatta  notizia  li 
reca  nella  Prefazione  .  Appartiene 
!»ir  erudizion  Greca  de’ balli  tempi 
M  2  anche 
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anche  T  ultima  parte  di  quella  al 
terzo  tomo  premetta  ,  dovediGre- 
gorio  Pala  ma  ,  che  turbò  co*  Tuoi 
errori  la  Chiefa  Greca ,  e  di  Gio¬ 
vanni  Cantacuzeno,  prima  Impe¬ 
ratore  e  poi  Monaco  ,  che  gli  fu 
favorevole,  fi  ragiona. 

Chronica  [mnmormn  Ponùficum 
compilata  per  Leonem  Urbevetamm 
orci,  fratr.  Praed .  Coincide  aflài 
con  quella  di  Martino  Polacco  3 
come  fuol’ avvenire  ne’  Cronifti  . 
Termina  in  Clemente  V.  Tocca 
2* editor  nella  Prefazione  ,  quanto 
imperfetti  fieno  i  cataloghi  della 
libreria  Laurenziana  finora  dati  ; 
lì  difende  da  alcune  cenfure  fatte¬ 
gli  ;  e  dà  informazione  del  fuoau* 
tore,  e  dell’opera .  Tratta  nelle  an¬ 
notazioni  molti  punti  deireccìefia* 
fiica  erudizione  ,  e  per  illuftrare  i 
tempi  ,  ed  i  latti  ,  documenti  < 
diplomi  adduce.  Dove  Leone ,  noe 
fenza  la  claufula  ut  ajj'eritur  ,  ap 
portala  inetta  favola  della  Papelfi 
Giovanna,  nota.,  come  un’antict 
verfion  Fiorentina  di  Martin  Po 
lacco,  che  fi  ha  ne’codici  della  in 
lìgne  libreria  Riccardi ,  e  che  non 
me  tralafcia  fillaba  s  di  tal  favo h 


non  fa  motto  ;  onde  certamente 
ne!  Tuo  originale  non  era. 

Dell’  autor  medefimo  Chronica 
Jmperatorum .  Se  ne  mette  il  prin¬ 
cipio,  poi  fi  falra  a  Carlo  magno, 
dante  che  quanto  precede  è  pien  d9 
errori ,  com’è  folito  negli  Scrittori 
di  quell’età,  quando  parlano  delle 
cofe  antiche .  Operetta  non  difprez- 
zabile  fi  dà  fuori  nelle  note:  Joan «• 
ws  ab  Infula  de  geflis  ,  faffis 
memorabìlibits  Francorum  :  e  in  ol¬ 
tre  epifiole,  diplomi,  editti,  e  do¬ 
cumenti,  co’quali  fi  fa  firada  a  po* 
ter  lavorare  una  ragionevole  ifioria 
della  Tofana  .  In  favor  di  efià  an¬ 
cora  molte  ficure  notizie  di  fatti,  e 
di  pei  fonaggi  cronologicamente  re¬ 
gi  (1  ra  nfi  . 

Laurent  ii  Boni ncont  rii  Hi  (lori  a  Si¬ 
cilia.  Vivea  quello  Autore  ancora 
nel  1481.  Di  lui,  e  della  fua fami¬ 
glia,  e  degli  uomini  illullri  di  S. 
Miniato  fua  patria  ,  fi  tratta  am¬ 
piamente  nella  Prefazione  .  Scrifle 
Annali,  de’quali  fi  ha  una  parte 
nella  raccolta  Rerum  Italicarum ,  e 
fcrifie  quell’  Ifioria  dell’  una  e  1* 
altra  Sicilia.  Tra  i  documenti  dall’ 
editore  inferiti  fi  hanno  i  patti  tra 
M  \  Sala- 
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Saladino  ,  e  ì  PiTanì  ,  epiftole  di 
Federigo  II.  ed  altri  d’ugual  curio- 
fità.  Ma  tra  le  cofe,  cheilSig.La- 
mi  inferifce  di  Tuo  ,  dipinta  ricor¬ 
danza  merita  il  lungo  trattato  della 
Refurrezion  de*  corpi  ,  dove  anco 
dell*  antiche  filofofie  fi  moftra  in- 
ilruttilfimo.  Quello  ènei  tomo fec 
timo  pur’ora  ufcito,  il  quale  Angola¬ 
re  applaufo  ha  riportato  tra  gli  altri . 

D’altr  Opera  di  quell*  Autore 
giulio  è  qui  far  menzione; 

De  retta  Chriftianorum  in  eo,  quod 
tnyflerium  Trini tatis  adtìnet  >  f en¬ 
te  ntia  .  Fiorentine  I733. 4. 

Non  la  riferiremo  a  lungo  ,  eflen- 
do  libro  ufcito  fett’anni  fa  .  Dire¬ 
mo  folamente,  che  ingegno  gran¬ 
de  ,  faper  molnlfimo  ,  e  infinito 
fi  udio  in  eflo  fi  riconofcono  .  E’ 
difpofta  in  modo,  e  tanto  da  lon¬ 
tano  fi  prende  la  molta  ,  che  non 
riefce  agevole  il  ben  comprenderne 
r intenzione,  e  la  firuttura  .  Che 
i  primi  Patriarchi  della  fanta  Tria¬ 
de  notizia  avellerò  ,  alquanti  luo¬ 
ghi  della  Scrittura  ,  e  più  fanti  Pa¬ 
dri  c’inftgnano.  Fu  tra  cotefii  A- 
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bramo ,  il  quale  per  careftia  pafsò 
in  Egitto  co’fuoi,  e  qualche  tem¬ 
po  vi  fi  trattenne  .  Ufcito  che  ne 
fu ,  foggiornò  in  paefè  poco  dall* 
Egitto  lontano,  e  col  quale  avean 
continuo  commerzio  gli  Egizii  . 
Stette  poi  in  Egitto  Giofeffo  ,  ri¬ 
guardato  come  maeflro  ,  ed  arbitro 
del  Regno  ;  e  vi  chiamò  Giacobbe 
con  la  numerofa  progenie  tutta  , 
che  vi  fi  (labili,,  e  tanto  vi  rimafe, 
ch’era  moltiplicata  a  (ègno  di  dat* 
ombra  a  gli  Egizii  (ledi. 

E  noto  ,  come  in  ogni  genere 
di  fcienza  (òpra  tutti  gli  altri  acqui- 
fiaron  grido  gli  Egizii.  Nacque  da 
ciò,  che  la  curiofità,  eildefiderio 
di  fapere  traffe  a  viaggiare  in  Egitto 
la  maggior  parte  de  i  dotti  d’altre 
nazioni,  e  fingolarmente  i  Greci. 
Ognuno  fa,  che  vi  furono  Pittago- 
ra,  Erodoto,  e  infiniti  altri  ,  ma 
fingolarmente  Platone.  None  pe¬ 
rò  maraviglia  y  fe  qualche  barlume 
della  Trinità  ne*  Gentili  penetraf- 
fe,  perchè  i  Giudei  l’aveano  fpe* 
zialmente  fparfo  in  Egitto  .  Barlu¬ 
me  dilli  ,  perché  tra  gli  Ebrei  la 
gente  comune  non  n’era  inftruira, 
né  i  Gentili  eran  capaci  di  ben’  in^ 
M  4  cen* 


tendere  tanto  arcano  .  Però  i  Cal¬ 
dei  la  lor  con  fu  fa  idea  manifeftaro- 
no  con  certa  Triade  >  che  poneva¬ 
no  d’ intelligibile,  e  con  Ja  diviso¬ 
ne  in  Padre,  Mente,  e  Potenza  ; 
e  i  Perfiani  col  lor  Mitra  ,  che  la¬ 
cca  n  mezzano  tra  il  Padre,  d’ani¬ 
ma,  ch’è  quanto  dire  lo  Spirito  . 
Ma  più  de  gli  altri  ebbe  agio  d’ in- 
beverfi  d’Ebraici  Sentimenti  Plato¬ 
ne,  perché  in  Egitto  affai  più  de 
gli  altri  fi  trattenne  ,  e  in  tempo 
che  molti  Giudei  vi  abitavano;  pe* 
rò  della  conformità  tra  la  Platonica 
dottrina,  e  l’Ebraica  più  Scrittori  an¬ 
tichi  fecer  menzione  ■  Che  alla  cogni- 
zionedelle  tre  divine  Ipoflafi  poteffe 
quel  Filofofo  ,  o  chiunque  altro  3 
pervenire  per  la  contemplazione 
dell’Univerfò,  e  per  umano  razio¬ 
cinio,  è  vana  immaginazione  .  Ma 
bersi  potean  darne  lume  i  libri  de¬ 
gli  Ebrei;  come  rella  Genefi,  do¬ 
ve  Dio  parla  di  fe  in  plurale,  e  ne* 
Salmi,  dove  il  Signore  fa  federe  un 
altro  Signore  alla  fua  delira  ,  e  in 
alcuni  luoghi  d*  Ifàia  ,  e  altrove  . 
Aggiungali  quel  che  probabilmente 
farà  fiato  ne’ libri  perduti,  de’quali 
r.el  capo  Settimo  del  libro  terzo  fi 

fa 
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fa  regiftro  :  e  aggiunganfi  le  anti¬ 
che  par afrafi  Caldee  ,  nelle  quali 
del  Verbo  divino  ,  detto  NlO’O 
Memra  in  Caldeo,  fi  fa  più  volte 
chiara  menzione.  Più  detti  fono  in 
Platone,  che  indicano  aver  lui  de- 
rivaro  da’ libri  Sacri  ,  benché  non 
nel  vero  fenfo  comprefi  .  Dellavo- 
ce  ufata  da  lui,  e  da’fuoi  re¬ 
gnaci  ,  e  altresì  da  Salomone  ,  e 
dalTAutor  dei  libro  della  Sapienza, 
e  da  Filone,  e  dagli  Apertoli,  e  da 
S.Giovanni  Evangelica,  dottamen¬ 
te  fi  tratta  ,  e  ampiamente  ;  cosi 
del  lignificato  di  erta  predò  ciafche- 
duno.  Il  medefimo  fi  fa  diquelle, 
Sapientia,  Verbum,  Sermo ,  Ratio . 
P anci  eruditi,  e  profondi  nel  tem¬ 
po  medefimo  fi  toccano,  e  non  me¬ 
no  dove  fi  inoltra,  come  la  Divini¬ 
tà  di  Grillo  deliramente  fi  ricavi 
dalle  Scritture,  e  come  anco  della 
terza  Perfona  ,  cioè  dello  Spirito 
fanto  ,  avellerò  notizia  i  Giudei  „ 
Si  confuta  ben  fovente  Giovanni 
Clerc,  e  fi  abbattono  le  ragioni  , 
con  cui  volea  perfuadere  il  Socinia- 
nifino,*  e  fi  confuta  il  Grozio  al¬ 
tresì,  che  fmtot e  del  medefimo  er- 
ror  dimoftrofli. 

M  <  Pro- 
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Profetando  quelli  di  tal  Setta  , 
che  S  Giovanni  da  Platone  pren¬ 
dere  il  Tuo  x°r>(  ,  e  ribattendogli  il 
Sig.  Lami  con  far  vedere,  comeni- 
mìcilfimi  delle  profane  dottrine,  e 
de*  libri  furon  gli  Apoftoli,  e  come 
poco  o  nulla  fi  udirono  in  Giudea 
le  Greche  filofofie,  emaffimamente 
la  Platonica,  e  come  molto  menopo- 
tea  eterne  infiruito  S.  Giovanni  , 
che  fu  pefcatoredi  profeflìone ,  im¬ 
perito,  e  da  rufiica  femplicità  non 
lontano,’  fi  turbarono  alcuni  di  tal 
parlare,  quafi  men  convenevole  , 
anzi  ofFenfivo  dell*  Evangelica  ,  e 
pregiudiziale  alla  religione.  Perlo 
che  in  fua  difefa  d*  un  altro  libro 
il  ncftro  Autore  ci  ha  fatto  dono. 

De  Erndìiione  Apoflolorum  Li - 
ber  Jìngularis  Fiorai* 
tiae .  1738.  8. 

Con  molta  dottrina  al  { uo  folito 
tratta  quell’argomento  1*  Autore  . 
Fa  prima  vedere  con  l’autorità  del¬ 
le  Sacre  carte  ,  come  elefle  Crifto 
per  fuoi  miniftri  uomini  poveri,  e 
plebei,  5.  Agoflino  gli  chiamò  ino* 
norat i , ofcnri , abìet tijjì mi .  Soflenean- 

fi 


fi  poveramente  con  mertieri  pope* 
lari:  la  piu  parte  di  erti  per  prò» 
fefTione  fur  pefeatori  .  Di  povera 
condizione  furono  anche  la  mag« 
gior  parte  de’primi  Crirtiani.  Con 
ciò  naturalmente  va  congiunto  l’ef* 
fer  privo  di  lettere  ,  e  di  fapere  » 
Quinci  da  i  Gentili  per  quello  con* 
to  eran  proverbiati  .  Turba  imperi¬ 
ta  chiama  i  Fedeli  quel  Prefide  pref- 
fo  Prudenzio  .  Studiorum  ntdes  fi 
veggon  detti  in  Minuzio  Felice.  Ma 
considerando  gli  A  portoli,  per  erti 
fingolarmente  dille  S.  Paolo  ,  che 
Dio  non  elerte  i  Sapienti,  ma  per 
confondere  i  Sapienti  elerte  i  balor¬ 
di  :  e  eh*  erti  però  non  parlavano 
con  parole  ,  quae  bumana  fapìcntia 
docet ,  ma  coni’ infegnate  dallo  Spi¬ 
rito  fantor  onde  avea  detto  il  Sai* 
yatore  in  S.  Matteo,  che  il  Signore 
nafeofe  tali  verità  a* Sapienti ,  e  a* 
prudenti  y  e  le  avea  rivelate  a  i  pic¬ 
co!  et  ti  ,  cioè  agl1  indotti.  S  Giufti- 
nò  chiamò  i  Dodici  idioti  ,  e  non 
punto  eloquenti ;  Origene  pefeatcri  e 
publicani  ,  che  nè  pure  i  primi  ele¬ 
menti  imparati  ave  ano  ;  Arnobio  ar¬ 
tigiani  ,  imperiti ,  ruttici,  Orterva  S. 
Girolamo,  che  rtupivano  1  Farifei, 
M  6  come 
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come  fapejjer  la  legge  per  fon:  >  che 
non  avcano  lettere.  Ammira  S.Ago* 
{tino,  come  riufciffero  di  tanta  im- 
prefa  uomini  privi  delle  liberali  di * 
fcipline ,  non  infintiti  nella  Gramatica , 
non  armati  della  Dialetto  a ,  non  goti * 
fiati  con  la  Rettorica  :  fenz a  lettere  , 
ferri  *  notizie  ,  ignobili ,  imperi tijjt mi . 
jL*à(teffo  e  con  più  forza  affermai! 
Crifoltomo  rilevando  ,  non  effer 
quella  vergogna  degli  Apoftoli,  ma 
fbmma  gloria  ,  per  avere  poveri  , 
femplicì  ,  e  ignoranti  com’erano, 
fuperati  i  Filofofì,  i  Politici ,  e  gli 
Oratori . 

Conferma  tutto  ciò  il  noftro  Au¬ 
tore  con  offervar  lo  Itile  ,  che  nel 
Teflamento  nuovo  vien*  ufato  ge¬ 
neralmente  ,  e  il  giudizio  ,  che  di 
eflo  proferirono  Origene  y  il  Crifo. 
ftomo,  S.  Girolamo,  ed  altri  .  Di 
poi  vien’a  trattare  di  quello  di  S. 
Matteo,  di  S.Marco,  di  S.PaoIo, 
e  di  ciafcheduno  degli  Scrittori  in 
particolare  ,  e  molte  belle  rifleffro- 
ni  adduce  ,  e  molto  inftruttive  . 
Quinci  paffa  a  rapprefen tare, come 
tal  dovea  effere  la  difpofìzione  del¬ 
la  providenza  ,  affinchè  conofceffè 
ognuno,  non  per  virtù  umana  ma 

per 
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per  divina  effetti  la  religion  Cri- 
rtiana  introdotta  ,  e  propagata  « 
Piacque  a  Dio ,  fcrivea  S.  Paolo  a* 
Corintii  ,  di  falvare  i  credenti  per 
inetta  predicazione  .  Egli  per  confon *> 
dere  i  dotti  elejfe  quelli  che  prejjo  il 
mondo  fono  folti  :  per  confonder  la  foy 
,  elejfe  ciò  che  nel  mondo  è  pai  de* 
boi  e.  E  dipoi:  io  non  venni  a  voi ,  o 
fratelli ,  annunziandovi  Crijìocon  fa. 
blimità  di  Jlile  ,  nè  di  fapienza  ,  non 
avendo  io  creduto  di  faper  altro  che- 
Gesù  Grifo,  quello  che  fu  crocifijfo . 
E  la  ragione,  perchè  non  predicò 
loro  con  parole  atte  aperfaadere  per 
umana  fapienza  ,  infegna  che  fu  , 
ut  fides  vefìra  non  fit  in  f  apienti  a 
hominum ,  fed  in  virtute  Dei .  Sedi 
un  Platone,  di  uno  Zenone,  di  un 
Arirtotile  ,  di  un  Demortene  fi  fof- 
fe  fervito  Iddio  per  predicare  la  nuo¬ 
va  fede,  opera  umana,  e  virtù  lo¬ 
ro  fi  farebbe  potuta  credere  la  con- 
verfiooe  di  tanto  Mondo. 

Non  è  mancato  chi  dica  ,  la  ro- 
zezza,  e  poca  letteratura  degli  A« 
portoli  non  doverli  intendere  fe  non 
prima  della  venuta  fopra  di  loro 
dello  Spirito  Tanto  .  Ma  efpone  il 
Sig.  Lami  a  lungo  ,  come  il  Salva¬ 
tore 
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tore  non  d’  altro  infimi  gli  uomi¬ 
ni,  che  di  quanto  alla  purità  de* 
coftumi,  alla  religione,  edalvero 
culto  appartiene  ,  e  come  io  Spiri* 
to  Tanto  parimente  non  altro  infufe 
nella  Tua  difcefa,  fé  non  quanto  al 
feminar  la  Fede  era  neceflario  ,  e 
al  fupremofine  fi  dirigeva  .Tertul¬ 
liano  però:  quafè  t* operazione  del * 
lo  Spirito  [auto  fe  non  quefla  ,  che 
la  difciplina  fi  dirige ,  le  Scritture  fi 
rivelano ,  /*  intelletto  fi  ragghi  fi  a  ,  e 
nella  via  migliore  fi  progredisce  .  li 
dono  delle  lingue  participato  allo¬ 
ra  agli  A  portoli  in  diverfi  modi  è 
flato  intefo.  Si  è  creduto  da  alcuni, 
che  altro  non  lignificarti;  ,  fe  non 
un  perpetuo  miracolo,  per  cui  par¬ 
lando  erti  nella  propria  lingua  ,  da 
tutti  di  qualunque  nazion  lì  forté¬ 
to,  veniflero  intefi.  Altri  ha  fup- 
pofto  ,  che  parlaflero  veramente 
ogni  linguaggio,  intendendo  però 
in  quanto  fervi  va  a  divulgare  la  ve¬ 
rità  Evangelica,  a  infiruTr  de*mi- 
fìeri  ,  e  ad  indirizzare  ognuno  per 
la  via  della  falute,  non  già  per  ad¬ 
dottrinargli  nelle  feienze  ,  o  nelle 
facoltà ,  o  nell9  eleganza  del  dire  . 
lìti  Capo  li  fpende  io  moli  rare  , 

quan- 
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quanto  fofle  con  tutto  ciò  {lima¬ 
bile  il  faper  degli  Apofioli  ,  e  de* 
primi  Gridiamo  e  come  ogni  gene¬ 
re  di  Audio  ebbe  poi  luogo  tra*  Fe¬ 
deli,  ma  fenza  pregiudicare  alla  in¬ 
finita  fuperiorità  delle  facre  lettere 
fopra  le  profane  .  Accodandoli  la 
conclufion  deli*  Opera,  le  ragioni 
particolari  fi  adducono  per  attribui¬ 
re  a  S.  Giovanni  riidicità  ,  ed  im¬ 
perizia  ,  di  lui  appunto  ,  e  di  5» 
Pietro  avendo  detto  S.  Luca  negli 
Atti,  ch’eratj  conofciuti  per  idioti y 
e  fenza  lettere  ;  e  di  lui  avendo  det¬ 
to  il  Crifoflomo  ,  che  dalla  iua 
condizione  e  dalfuo  medierò  fi  può 
arguire,  quanto  foffe  ignaro  d*  ogni 
ejlernti  dottrina  ,  e  all 9  ofeuro  degli 
Studj  tutti .  De*  Tuoi  ferirti  ,  e  de* 
falfamente  attribuitigli  fi  tratta  qui 
vi  ancora  a  parte  a  parte.  Quanto 
fin  qui  fi  è  detto  ,  non  è  che  un 
cenno  di  ciò,  che  nel  libro  fi  con. 
tiene  ,  il  cui  Autore  accoppia  per 
verità  nova  4$  vetera . 

Di  tre  digreflìoni  fi  adorna  queft* 
Opera,  che  poflon  dirli  altrettanti 
Trattati  .  Aggirali  la  p  ima  fopra 
i  vedimene  de*  Criftiam  antichi ,  e 
pofikm  due,  che  confuma  quello 

foggec- 
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foggetto.  La  feconda  fopra  i  libri 
apocrifi  attribuiti  agli  A  portoli  ,  o 
a*  Scrittori  de’  tempi  Apofiolici  , 
nel  quale  argomento  il  celebre  Al¬ 
berto  Fabricio  avea  fatta  la  firada. 
La  terza  comprende  una  lunga  ed 
efatta  relazione,  accompagnati  da 
più  offervazioni  ,  e  notizie  ,  de* 
Mfs ,  che  fi  trovano  nella  Città  di 
Fiorenza  ,  contenenti  il  nuovo  Te- 
fiamento  in  tutto  ,  o  in  parte  . 
Quinci  fi  può  prendere  argomento, 
di  quanto  imperfetti  fieno  i  catalo¬ 
ghi  de*  Codici  Fiorentini ,  che  fi 
hanno  finora  da  diverfi  Autori  .  Il 
Sig.  Lami  degli  appartenenti  fola- 
mente  al  Tefiamento  nuovo  ne 
annovera  73  Greci ,  121  Latini  3 
4  Orientali  5  e  Italiani  42. 
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Antiqua  Numifmata  maximi 
moduli  Aurea  ,  Argentea  , 
Aerea  .  Volumen  I.  Romrf 
17J9-  fot- 

POichè  fi  è  fatta  da  qualche  erudi¬ 
to  querela  ,  perchè  in  quelle 
OfTervazioni  non  fi  è  per  anco  par¬ 
lato  di  Medaglie,  ecco  un*  ammi¬ 
rabile,  e  incomparabil  raccolta  di 
Medaglioni  ,  fingolari  la  maggior 
parte  ancora  per  la  rara  conferva- 
zione.  Il  talento  fommo  e  il  gran- 
diofo  fpirito  del  Sig.  Cardinale  A- 
leffandro  Albani  anche  per  quella 
raccolta  ,  e  per  quella  fcelta  fi  è 
fatto  perfettamente  conofcere .  Non 
fi  potrebbe  altresì  encomiare  a  ba- 
fianza  V  idea  fublime  ,  e  1*  animo 
benefico  dei  fommo  Pontefice  Cle¬ 
mente  XII.  paffato  ora  a  mi¬ 
glior  vita  ,  il  quale  per  afficurare 
in  perpetuo  la  confervazione  di 
rarità  così  facili  col  giro  del  tem¬ 
po  a  difperderfi  >  ha  voluto,  che 
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diventino  uno  ftabile  arredo ,  ed 
un  nuovo  e  luperbo  ornamento  del¬ 
la  libreria  Vaticana,  affinché  in  luo¬ 
go  da  gli  eruditi  d’ogni  nazione  sì 
frequentato, reftì quello  teforo  per 
Tempre  quali  confacrato  al  publico 
e  comun  benefizio. 

Merita  molta  lode  1*  ingegnofo 
avvedimento  ,  con  cui  Monfignor 
Bottari  digniffimo  Cuflode  della 
Vaticana  ha  fatte  difporre,  e  col¬ 
locare  Medaglie  così  fpeziofe;  poi¬ 
ché  per  impedire,  che  nonne  pof- 
fa  mai  efifer  qualcuna  trafugata  ,  o 
cambiata  ,  e  per  provedere  infic¬ 
ine,  che  i  cuiiofi  le  pollano  gode¬ 
re  a  lor  gurto  ,  ha  fatto  lavorar 
nobilmente  molte  lottili  tavolette 
ordinate  dentro  uno  fcrigno  ,  in 
ognuna  delle  quali  fono  alcuni  fo¬ 
ri  a  mifura  della  grandezza  de*  Me* 
daglioni  :  da  quelli  rellano  que’ va¬ 
cui  occupati,  con  che  e  fe  ne  ve¬ 
de  il  dritto,  e  rivoltando  la  tavo¬ 
letta  cavata  dallo  fcrigno,  il  viver- 
fo.  Ma  perchè  i  dilettanti  polfa- 
no  foddisfarfi  con  vederne  anche 
i  d*  intorni ,  ogni  Medaglione  re- 
ila  imperniato  con  due  punte  fat¬ 
te  a  vite,  che  lo  pigliano  a  11  ret¬ 
ta; 


ta  :  per  effe  ,  premendo  un  po¬ 
co  da  una  parte  ,  fi  fa  girare  il 
Medaglione  a  piacere ,  talché  fe  ne 
può  vedere  anche  il  riverfo  fenza 
rivoltar  la  tabella, e  fe  ne  fcuopro- 
no  gli  orli  ,  come  fe  foffe  in  li¬ 
bertà.  Si  aumenta  il  piacere,  e  il 
frutto,  dal  poter  vedere  ognuno  a 
fua  voglia  le  medefime  tede,  ei 
riverii  limili  un  preffo  l’altro.  Si 
è  in  oltre  avuta  la  precauzione  , 
perchè  col  tempo  le  tavolette  non 
imbarchino,  cioè  non  fi  torcano, 
di  tenerle  a  dovere  con  due  pia¬ 
lli  ine,  o  fili  di  metallo  incaftrati 
ne  i  lati. 


Per  render’ utile  a  tutta  la  Re- 
publica  letteraria  quello  Mufeo  , 
fi  fon*  ora  fatti  incidete  i  Meda¬ 
glioni,  e  con  annotazioni  del  Sig. 
Abate  Rodolfino  Venuti  fi  metto¬ 
no  in  luce  .  Quelli  ha  fiudiofa- 
mente,  ed  eruditamente  offervato 
ciò  che  di  elfi  è  fiato  detto  da  chi 
ne  ha  trattato  nel  publicare  altre 
raccolte  .  Ufa  ancora  la  diligenza 
di  metter  fempre  il  pcfo  ,  il  che 
è  molto  a  propofito  ne’ Medaglio¬ 
ni.  Quello  è  il  primo  tomo,  nel 
quale  fe  ne  veggono  160.  difpo- 
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fti  in  61.  tavole.  Saviamente  fi 
fono  fatti  intagliare  ciafcuno  dell* 
iftefla  grandezza  degli  originali,  e 
fenza  ornamenti  adiettizii  che  gli 
trasformino  :  bensì  ogni  tavola  è 
ornata  di  cornice  variata,  e  prefa 
per  lo  più  da  lavori  antichi .  Il 
difegno  per  altro,  e  l’intaglio  non 
è  Tempre  tignale,  e  non  Tempre  fe¬ 
licemente  riuTcito,  talché  non  bi« 
fogna  giudicar  da  elfo  de’  Meda¬ 
glioni  fedì ,  nè  della  lor  manie* 

ra¬ 
di  Autori  ,  che  fopra  Meda* 
glìoni  hanno  fcritto,  avrebbero  do¬ 
vuto  prima  d*  altro  fidar  l’idea,  e 
fiabilire  coTa  intendano  con  que¬ 
llo  nome,  e  quali  Medaglie  fotto 
tal  rubrica  debban  comprenderli  . 
Parrebbe , quelle  folamente  così  do- 
verfi  chiamare  ,  che  non  furono 
monete  uTuali,  e  comuni,  ma  fu- 
ron  battute  a  onor  degl*  Imperado- 
ri,  o  di  perfone  ad  effi  attinenti; 
e  quelle  ancoraché  dagl’Impera- 
dori  medefimi  fi  faceanfare  per  di- 
fìribuirle  in  regalo.  Quindi  è,  che 
fon  così  rare  ,  e  per  lo  più  così 
belle;  e  che  non  meno  in  Roma, 
che  nelle  Città  Greche  le  così  fatte 

fi  la- 


fi  lavorarono  di  maggior  grandez¬ 
za  ,  e  di  maggior  pelo  ;  e  quindi 
è,  che  fé  bene  coniate  in  Roma ,  e 
di  metallo  ,  non  però  portano  la 
nota  del  S.  C.  Rari  (Il  me  fé  ne  in¬ 
contrano  di  quella  fatta  avanti  A- 
driano  ,  onde  da  Ad*iano  incornine 
eia  quella  ferie  ,  che  fu  illuftrata 
da!  Bonarroti. 

Con  altra  idea  però  polTono  com¬ 
putarli  per  Medaglioni  tutte  l’ an¬ 
tiche  Medaglie  di  mole  infolita  , 
ovunque  battute  folfero,  e  in  qua¬ 
lunque  metallo  ,  e  di  chiunque 
portin  1*  effigie  :  il  che  tanto  piti 
par  convenevole  ,  quanto  che  le 
così  fatte  foglion’elfere  molto  ra¬ 
re,  e  di  bel  lavoro.  Non  fuor  di 
ragione  adunque  fi  fon  meffi  in 
fronte  di  quella  raccolta  tre  Me¬ 
daglioni  d’oro,  AlefTandro,  Li- 
finiaco  ,  e  un  Tolomeo  ,  che  dal 
Vaillanc  fi  fa  Tundecimo:  ma  il 
Vaillanc  rapprefentò  dietro  la  teda 
un  tridente,  che  nell’  originale  di 
quello  conlervatiffimo  ho  veduto 
non  elfer  tridente;  forfè  è  feettro 
con  quell*  ornamento  fu  la  cima. 
Anche  l’ornamento  del  diadema  è 
differente  dalla  corona  radiata ,  che 


2U 

nel  Tuo  difegno  fi  vede .  Secondo 
quello  principio  fi  fono  ancora  po¬ 
rte  qui  alquante  gran  Medaglie  d* 
argento  incominciando  da  Marc* 
Antonio  ;  e  continuando  ad  am¬ 
pliare  il  teforo,  fi  potrà  aggiunger 
1*  Arfinoe  di  Filadelfo,  che  fi  tro¬ 
va  in  oro  di  pefo  d’otto  Zecchini  , 
e  alcuni  grandifiimi  Tolomei  di 
metallo,  e  certe  Medaglie  d’argen¬ 
to  infolite  di  Città  Greche,  trovane 
dofene  fra  l’ altre  di  Siracufa,  che 
arrivano  quafi  a  due  talari  di  pefo. 
Mortri  fi  poflbno  dir  quefti  fra  le 
Medaglie ,  trovandofene  veramen¬ 
te,  che  per  la  mole  eccedente  for- 
prendono:  del  qual  numero  è  un 
Gallieno  d’oro  nel  Mufeo  Barberi¬ 
no,  dove  fi  vede  il  bufto  di  quell* 
Imperadore  con  caduceo  fu  la  fpal* 
la:  IMP.  GALLIENUS  PIUS 
FELIX  AUG.e  di  là  foldato  che 
alza  un  trofeo  :  VIRTUS  GAL- 
LIENI  AUGUSTI.  Superbe  ,  e 
incredibili  rarità  d’ogni  genere  fi 
con  ferva  no  in  quel  fiiperbo  Pala¬ 
gio  :  la  Libreria  è  immenfa ,  e  ben 
meritava  un  Bibliotecario  di  rare 
cognizioni  ,  e  di  tal  dottrina  ,  e 
gentilezza  fornito ,  qual  ora  è  il 


Sig.  Abate  Compagnoni .  Ma  in 
argento  non  converrà  com potare 
co*  Medaglioni  fe  non  Ieflraordina- 
rie, mentre  fenza  quello  quafi  tut¬ 
te  quelle  de  i  Re  c*  entrerebbero , 
eflendo  affai  più  grandi  ,  e  più 
grofle  dell*  argentee  Romane  co¬ 
muni  .  Chi  vorrà  delle  monete 
grandifllme  far  confèrva, non  do¬ 
vrà  certamente  tralafciar  quelle  , 
che  fuperano  in  ciò  tutte  l’altre, 
di  Roma  amica  ,  e  d’altre  Città 
Italiche  di  quel  tempo  ;  le  quali 
non  fenza  errore  fono  comunemen¬ 
te  chiamate,  e  credute  peli.  An. 
che  alquanti  de*  primi  Imperadori 
di  grandezza  p;ù  che  ordinaria  s’in¬ 
contrano  nelle  Medaglie  di  Spagna, 
incominciando  da  Cefare  ;  però  tra* 
Medaglioni  le  computò  il  Vaillant 
nel  Catalogo  da  lui  pollo  a  piè  del 
fuo  Prafìantiora  .  Così  fi  è  fatto 
nel  Mufeo  di  Fiorenza,  e  nei  Pi. 
Fani  .  Anche  alcuni  Contornati 
fono  talvolta  flati  computati  co* 
Medaglioni ,  da  chi  forfè  non  gli 
ravvisò  bene.  Tale  è  il  primo  con 
la  tefla  d’  Aleffandro  ,  flampato 
nella  ferie, che  fu  de’ Padri  Certo- 
fini  in  Roma.  Di  Contornati  rac¬ 
colta  • 
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colta  ,  che  in  tal  genere  fiipera 
tutte  T altre  ,  tiene  pur*  in  Roma! 
il  Sig.  Antonio  Borioni,  ricco  an¬ 
cora  d*  altre  Medaglie  ben  rare  . 
Oltrepaffan  quelli  il  numero  di  60 
con  le  due  Agrippine, le  due  Fau« 
ftine,  ed  altre  tefte  in  tal  genere 
non  comuni  ;  oltre  a  i  curiofi  ri* 
verfi ,  i  quali  prima  d’altro  ne* Con¬ 
tornati  ,  che  fon  tutti  di  baffo 
tempo  ,  e  che  nè  Medaglie  furo¬ 
no  ,  nè  monete,  fi  offervano. 

Tra  gl*  Imperatorii  fogliono 
incontrarfene  alquanti,  che  furon 
fatti  diventar  Medaglioni  per  un 
cerchio  di  metallo  pofìovi  intorno. 
S’ingrandivano  a  quello  modo  per 
valerfene  quafi  di  ritratti  in  più 
occafioni  ,  ma  fingolarmente  per 
collocargli  ne*  Segni  militari ,  co¬ 
me  in  molti  baffi  rilevi  fi  raffigura. 
Quelli  cerchi  adunque  fervivano 
quafi  di  cornici,  talvolta  affai  am. 
pie  ;  e  fe  ne  trova  ornata  (  forfè 
pofìeriormente )  anche  qualche  Me¬ 
daglia  d*  Augufto.  Sono  alle  volte 
dell*  ifleffo  metallo  che  la  Meda¬ 
glia,  e  altre  di  diverfo,onde  men 
propriamente  vien  poi  detto ,  che 
il  Medaglione  fia  di  due  metalli  , 
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a  in  altro  modo  affai  più  arti, 
ciofo  s’incontra  alfe  volte  di  ve- 
er  cerchiati  i  Medaglioni  ;  cioè 
n  guifa  ,  che  il  cerchio  è  parte 
iella  Medaglia, e  fi  unifce  a  for¬ 
care  il  compimento, e  l’eflremi- 
tà delle  figure.  Anzi  qualche  volta 
:uriofamente  fi  offerva  3  che  le 
figure  di  mezzo  cuoprono  con  la 
teda  parte  del  cerchio  ,  eh’ è  d’al¬ 
tro  metallo:  tanto  può  vede! fi  tra 
gli  originali  di  quelli ,  de’quali  ab¬ 
biati!  prefo  a  parlare,  in  due  o  tre 
di  Commodo. 

Tra  i  Medaglioni  d’  argento  è 
notabile  fingolarmente  un  d’Otto. 
ne  della  grandezza  e  maniera  ideila 
di  quei  di  Vefpafiano,  e  di  Tito  , 
iche  portano  1’  Amo  nuovo  furo  , 
cioè  ,  fecondo  a  me  par  più  ere* 
dibile,  l’anno  primo  dell’Imperio 
aflunto  .  Di  confimili  ve  n’  ha 
anche  in  Trajano,  in  Commodc, 
in  Severo,  in  Caracalla.  La  ma¬ 
niera ,  e  i  tipi  gli  fanno  concfcer 
tutti  d’  Antiochia  .  Ma  di  lavoro 
diverfo  pare  un  Adriano,  ch’è  an. 
cor  più  grande  ,  e  un  Domiziano 
col  riverfo  di  Domizia,  e  il  Con* 
Colato  fettimo  ,  nel  quale  fi  rico* 
N  nofee 
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tiofce  1*  anima  di  metallo  . 

Tra  quelli  d’  Adriano  due  ve 
n*  ha,  che  gli  danno  il  titolo  d* 
Olimpio  ,  ed  uno  fenza  cerchio  , 
che  ha  nel  riverfo  un  carro  con  le 
figure  di  Bacco  ,  e  d*  A  polline  , 
tirate  da  una  pantera  ,  e  da  una 
capra ,  a  cavallo  della  quale  è  Cu¬ 
pido  Sei  d’  Antinoo,  in  due  de’ 
quali  vien  detto  HP&C,  com’  era 
ufo  di  fcrivere  ,  e  non  com*  è 
fiato  notato  ,  che  fi  fcrivefle  . 
In  quelli  d’  Antonino  Pio  river 
fi  rari.  Ercole  Gigantefco  con  più 
figure,  che  gli  applaudono,  e  Ca¬ 
co  uccifo  a  piè  del  monte  :  fuper. 
bo  Baccanale  ;  Orazio  al  ponte  : 
Zodiaco  con  più  altre  figure.  Unc 
della  Città  di  Efefo  con  MAPNAC 
dove  E<tEClnN  eh’  è  fiotto  ,  part 
fi  riferifea  alla  moneta,  e  non  a 
Marna*  >  eh*  è  anche  molto  ambi 
guo,  fie  fia  qui  nome  d’uomo,  c 
di  Deità  :  poiché  la  voce  è  Sira 
e  Marna s  fu  Dio  ben  noto  di  Ga 
za,  come  fi  ha  in  S.  Girolamo  re 
pinatamente,  ed  in  altri  ancora 
non  di  Efefio  .  Le  figure  non  c 
hanno  relazione  alcuna ,  e  le  Jet 
tere  Efefìe y  che  fono  fiate  qui  ci 
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rate,  non  eran  parole,  una  delle 
guali  potefle  effer  Marna* ,  ma  e. 
*an  note  fuperltiziofe,  e  magiche, 
inedito  per  Pavanti  era  il  bel  rem» 
pio  rotondo,  e  aperto,  con  por  ti¬ 
ro  dietro  in  femicerchio  di  parte  , 
b  d’altra.  In  mezzo  la  llatua  della 
Dea,  cui  fu  confecrato,  ha  Itola 
matronale  .*  dinanzi  è  un*  ara  di 
auova  forma,  che  par  fontana. 

In  Fauftina  è  (ingoiare  il  riverla 
lei  (imulacro  della  Dea  ,  che  arriva 
la  Pcflinunte  in  nave  i  a  riceverla 
ono  pù  donne  fu  la  riva ,  una  del- 
equali  (tende  la  mano  fu  la  prora. 
Più  Scrittori  moderni  dicono  coftei 
Vedale  ,  il  che  forfè  prefero  da 
littore;  ma  Cicerone  infegna ,  co¬ 
me  fu  (*)  matrona ,  e  come  fu  una 
Ielle  accendenti  di  Lentulo  .  Le 
(lampe  di  Cicerone  ,  anco  le  ulti¬ 
me  con  tante  note,  la  dicono  Q^ 
Claudia  ;  il  che  non  è  certamente 
lenza  errore ,  cognome  ,  e  non  pre¬ 
nome  effendo  Quinta  nelle  donne  , 
come  Quarta  ,  Decima ,  Decimilla y 
p  limili.  Convien  però  emendare 
con  Tito  Livio,  in  cui  dove  narra 
N  2  quel 

(a  )  De  HaK  refp.  te  Lentule ,  cujus  a& 
nvla  &c.  Matrenamm  caflijjìma  » 


Lh.  /.quel  fatto,  fi  legge  così;  Matrona 
zpu.n.  primore  s  civitatìs  ,  inter  quas  urìws 
Claudia  Quinta  inftgne  e  fi  nomen  . 
Fa  mirabilmente  a  proposto  di  tal 
fatto  la  feguente  Inscrizione  per 
anco  inedita  ,  che  fi  cuftodifce  a 
Roma  nella  libreria  Vaticana. 

MATRI  DEVM  ET  NAVISALVIAE 
SALVIAE  VOTO  SVSCEPTO 
CLAVDIAE  SYNTHYCHE  fic 
D  D 

Sopra  vi  è  ,  come  nel  Medaglione, 
parimente  fcolpita  la  nave  ,  che  ar¬ 
riva  con  la  Dea,  e  una  donna , che 
fi  prefenta  a  riceverla  ,  efembra  ti¬ 
rarla  a  riva  .  Da  un  lato  beretta 
Frigia  ,  dall’altro  un  baffone  curvo, 
crotali  ,  e  due  flauti  in  croce  .  In 
lapidata,  ch’ora  è  nel Mufeo  Ve- 
ronefe ,  1*  iftefla  donna  replicò  la 
fua  divozione: 


NAVISALVIAE  ET 
MATRI  DEVDD 
CLaVDIA  SINTI  fic 


SanFUjfimae  Salviae  matrìs  genero* 
MetJ  2  fa  Pr^es  fi  mentova  in  Apulejo  : 
ma  di  entrare  in  quell*  Infcrizio- 
ne  non  è  qui  il  luogo. 


Di- 


Di  Marc  Aurelio  due  fé  ne  veg. 
gono,  ne*  quali  il  riverfo  è  flato 
rafo  d’antico  ,  e  accomodato  per 
inferirvi  una  lamina  di  miftura  di 
metallo,  che  ferviva  di  fpecchio  . 
Belliflimo  con  tefladi  Fauftinagiu. 
niore  in  figura,  e  col  nome  di  Pro. 
ferpina  ,  come  Salvatrice  de'  Cìzi* 
ceni:  nel  riverfo  donna  con  face  aL 
la  mano  tirata  da  due  Centauri  , 
mafehio  ,  e  femina  ,  che  portano 
in  mano  panieri  di  frutta,  e  l’un 
d’efli  anche  un  baflon  ritorto  ;  Sa. 
tiro,  che  dà  fiato  a  due  tibie  ,  e 
donna  ,  che  inalza  un  timpano  . 
Precede  a  i  Centauri  Cupido  ,  e 
fiegue  la  biga  un  Pallore  con  pa- 
niero  di  frutti  fui  capo.  Folle  per 
alludere  al  fatto  di  Proferpina  i  Ci. 
ziceni,  e  gli  Smirnei  rapprefenta. 
ron  Cerere,  che  ne  va  in  cerca  do¬ 
po  il  rapimento  ?  o  che  in  certo 
modo  trionfa  ?  Trovali  in  Meda, 
glia  di  Pergamo  tirato  da  Centauri 
anche  Efculapio  .  Medaglion  limi 
le  al  fudetto  fi  conferva  anche  nello 
fceltiflimo  Mufeo  Pifani  in  Vene¬ 
zia  ,  ma  in  quello  diverfoè  il  nome 
del  Pretore  ,  e  l’ un  de*  Centauri 
porta  in  (palla  un  trofeo,  e  in  vece 
N  g  del 
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del  Pallore  fiegue  la  biga  un  foldato. 

Superbi ,  e  rari  riverii  abbiamo 
if&Commodo.  Ercole  ,  che  tien  per 
una  zampa  il  Leon  Nemeo  uccifo: 
Giove  con  quattro  figure  in  un 
cerchio  ,  qual  ci  fovviene  avere 
gran  tempo  fa  ofTervato  anche  nella 
Reai  Galleria  di  Firenze  :  fagrifi- 
zj  con  quantità  di  figure  ,  e  mole* 
altri.  Un  Medaglion  c  e,  che  fu  in¬ 
cavato  dal  riverfo  ,  e  ridotto  quali 
fcatolino,  dentro  il  quale  è  polla 
una  raggia,  che  gira,  quali  avelfe 
dovuto  fervire  per  additar  fegni  , 
che  poi  non  vi  furon  fatti. 

In  Severo  fi  ha  quel  famofo  tipo 
dell’Arca  col  nome  di  NnE  fopra 
di  ella,  replicato  da  gli  ftellì  Apa- 
meli  in  Filippo  feniore  .  Dotta  e 
favia  operetta  IcrilTe  in  tal  propoli¬ 
to  Ottavio  Falconieri  .  Non  v*  ha 
dubbio  alcuno,  che  gli  Apamefi  il 
diluvio  di  Deucalìone  non  avellerò 
in  animo  di  rapprefentare  .  Deu- 
calione,  e  Pirra  nell*  Arca  quadri¬ 
lunga  apparifcono  Sopra  l’Arca  è 
una  colomba,  ed  un’altra  vien  per 
aria  portando  un  ramo  .  Si  ha  in 
Plutarco  ,  (a)  come  narravano  i 

Mi « 
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Mitologi ,  a  Dette ahone  avere  una  co • 
lomba  mandata  fuor  dell'Arca  fatto 
intender  tornando  ,  che  durava  la 
procella  ,  e  eh*  era  ceffata  ,  volando 
via  .  Or  chi  non  vede ,  che  la  tra¬ 
dizione  del  diluvio  con  le  Tue  cir- 
coftanze  era  penetrata  a’Gentilida* 
libri  di  Mole,  e  che  i Greci aveano 
attribuito  a  Deucalione  ciò  che  di 
Noè  narra  la  Scrittura ,  trasforman¬ 
do  poi  la  cofa  con  le  lor  favole  ? 
Baila  vedere  il  primo  libro  delle 
Metamorfofi  .  Luciano  trattando 
della  Dea  Siria  ,  accenna  meglio 
d’ogn*  altro  la  tradizione  ,  che  in 
que’  paefi  correa,  fcrivendo  ,  che 
il  folo  Deucalione  era  rimafo  vivo 
per  la  fua  pietà ,  e  prudenza ,  e  che 
fi  falvò  con  entrare  in  una  grand'  Ar¬ 
ca  ,  e  con  farvi  entrare  la  moglie  , 
e  i  figliuoli  ,  feguitato  da  tutti  gli 
animali ,  una  coppia  per  ciaf  cuna  fpe • 
zie .  Quelli  due  palli  di  Luciano,  e 
di  Plutarco  badano  a  farci  certi  , 
che  il  diluvio  creduto  da’Gentiliera 
il  medefimo,  che  fi  ha  nelle  facre 
carte.  Or  fe  la  ftoria  era  lor  paca¬ 
ta  da  effe,  qual  maraviglia,  che  il 
nome  di  Noè  ci  paiTaflfe  ancora  ? 
talché  a  difpetto  dell*  integrità  di 
N  4  que- 
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quello  Medaglione  ,  e  de  i  veduti 
dal  Falconieri,  il  nome  di  Noè  fi 
doveffe  trasformare  in  Neocori  ,  o 
in  Magneti ,  come  in  altre  famcfe 
collezioni  è  fiato  fiampato  ?  Apa- 
mea  fu  Città  della  Siria  ,  cioè  del 
paefe  degli  Ebrei:  qual  maraviglia, 
che  il  nome  di  Noè  vi  foiTe  noto  ? 
Luciano,  o  com*  altri  vuole  ,  quell5 
Antico  ,  che  feri  fife  il  dialogo  del 
Filopatride,  anche  del  mirteto  del¬ 
la  Trinità  pur  da5  libri  faci i  ebbe 
ientore.  Noè  fu  rammemorato  da 
più  Scrittori  antichi ,  come  fi  vede 
in  Giofcrto,  e  non  mancò  chi  cre- 
defse  lignificar  Fifiefso  in  Caldeo, 
che  DeucaJione  in  Greco.  Veggafi 
il  Falconieri,  che  i  palli  da  noi  qui 
accennati  fcoprì  ne  gli  Autori  ori¬ 
ginali  ,  e  bravamente  addufse  . 
Danno  faflidio  a  molti  le  due  fi¬ 
gure,  che  fono  fuor,  dell5  Arca  : 
ma  vengono  dall’ ufo  antico  ,  che 
ne5  baffi  rilevi  fi  ofserva  di  rappre- 
Tentare  unitamente  fatti,  e  tempi 
diverfi  delle  perfcne  medcfime.  Li 
due  fuori  fono  i  medefimi  che  li 
due  dentro;  cefsaro  il  diluvio  ,  e 
ritirate  Tacque  ,  fon  già  fu  l5afciut* 
to,  e  penfano  forfè  a  gettar  le  pie¬ 
tre  5 


V 


297 

tre ,  per  le  quali  fecondo  la  favola 
de’ Gentili  doveafi  riparare  il  gene¬ 
re  umano.  Oftaque  pojì  tergun)ma-0vtiì- 
gn<£  j  ad  aie  parenti s  .  A  Roma  tra  Met‘1' 
Je  lapide  Grill iane  incaftrate  nel 
corridore  ,  che  difcendea  S.  Agne- 
fe,  due  ve  n’ha,  dov’è  rozzamen¬ 
te  figurato  Noè  nell’Arca,  eia  co¬ 
lomba  che  vien  col  ramo,  in  modo 
afsai  fomigliante  al  fudetto  Meda¬ 
glione  . 

In  Caracalla  fi  hannoquelledue 
navi  con  alcuni  foldati  fopra,  figu¬ 
rate  anco  in  un  fimile  del  Re  di 
Francia  .  Il  difegno  fa  qui  appari¬ 
re,  che  la  torre  fia  di  muro  ,  quan¬ 
do  non  potea  efsere  che  di  legno, 
perchè  non  è  in  terra  ,  ma  (opra 
una  delle  navi,  e  però  da  efs a  un 
uomo  ftiona  la  tromba  ,  eh*  è  li* 
feia ,  e  diritta.  Delle  navi  turrite 
molto  potrebbe  dirfi  .  Nel  Meda¬ 
glione  ,  che  ha  il  Circo  di  Cara- 
calla,  veggonfi  meglio  che  altrove 
le  due  gran  porte  nell’un  fondo  e 
nell’  altro,  per  cui  entravano  nel 
campo  le  Pompe,  e  chi dovea ope¬ 
rare  in  efso. 

In  Ma  filmo  gli  Efefii  fi  arroga¬ 
no  d’aver  foli  il  primato  d*  Afia  * 

N  5  Eia- 
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Elagabalo  vien’  onorato  dalle  Cic* 
tà  d’Adriania  ,  e  di  Germe  .  Ma 
troppo  avrebbe  che  fare  ,  chi  vo- 
lene  andar  notando  tutti  i  monu¬ 
menti  più  rari  .  Chiude!!  quello 
tomo  con  Anr.ia  Fauftina  di  prima 
grandezza  ,  fiucera,  e  indubitata  . 
Pare,  che  fin  d’antico  lafua  rarità 
fi  prefagifle  ,  poiché  la  Medaglia 
fu  indorata.  Una  Greca  battuta  in 
Tiatira  ne  conferva  il  mufeo  Tie- 
polo  a  Venezia  .  Il  Vaillant  difFe 
di  non  aver  mai  veduta  quella  Me¬ 
daglia  di  mezzana  grandezza  ;  ora 
l’ha  in  Roma  belliflìmadi  metalli¬ 
na,  cioè  mifiura  che  par  d’argen¬ 
to  ,  il  Sig.  Ficoroni  ,  tanto  bene¬ 
merito  dell’antichità. 

Prima  d’abbandonare  i  nofiri  fu- 
perbi  Medaglioni ,  qualch’altra  of- 
fervazìone  ci  vien’  in  animo  d’  ag¬ 
giungere  ancora  fopra  alcun  di  quel¬ 
li  ,  che  comparifcono  ora  qui  fu  i* 
antiquaria  fcena  per  la  prima  vol¬ 
ta  .  Nel  fecondo  della  tavola  23. 
non  l’Egitto  ma  fecondo  ogni  ap¬ 
parenza  fi  rapprefenta  Europa  , 
quando  fi  adagiò  da  prima  fui  to¬ 
ro  .  Le  gambe  di  elfo  in  quel  mo¬ 
do  ripiegate  moftrano  ,  che  fi  è 

roefib 
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meflb  fpontaneamente  a  terra.  Sta 
un  Amorino  fui  di  lei  grembo  per 
idinotare  il  primo  autor  di  quel 
fatto:  due  delle  compagne  le  fpie* 
gano  fopra  una  corona  fciolta  .  Se 
tenga  cornucopia,  e  fe  un  globet- 
to,  che  le  fta  fopra  il  capo,  debba 
prenderli  per  tutulo,  nella  Meda* 
glia  reità  molto  incerto  ,  ma  pro¬ 
ra  di  nave  deliramente  non  c’è. 

In  Antonino  Pio  fi  vede  Pro¬ 
meteo  che  lavora  1*  uomo,  e  Pal- 
Jade  che  gPinfonde  Panima  nel  ca¬ 
po,  figurata  per  una  farfalla  .  Il 
medefimo  per  P  appunto  fi  vede 
rapprefentato  in  un  pilo  fepolcra- 
le  bclliftimo  e  confervatilfimo ,  chs 
è  ora  nella  gran  raccolta  di  Cam¬ 
pidoglio  ,  e  che  fu  già  {lampara 
nell’  Ammiranda  .  In  Caracalla  vi 
è  Giove  Serapide  con  ara  accefa. 
Nel  campo  fiotto  la  delira  di  Gio¬ 
ve  pare  fiano  due  colonnette,  ma 
non  fi  può  accertare  di  cièche  ve¬ 
ramente  figu  ino.  Celli  non  fono 
da  credere  ,  che  non  fi  mettereb¬ 
bero  in  mano  a  Gio-e,  e  che  non 
fi  fono  veduti  mai  da  fie ,  efiepa- 
rati  da  quella  mano,  che  fie  ne  ar¬ 
mava. 
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In  Geta  ri  ver  fo  d’Èrcole  ,  che 
ha  il  Cigna!  d*  Erimanto  fopra  le 
fpalle:  dinanzi  a  lui  vafocon  pie- 
col*  uomo  dentro  ,  che  fopra vanza 
per  la  metà  del  corpo  da  elfo  ,  al¬ 
zando  le  mani  in  atto  o  di  (lupo- 
re,  odi  fpavento.  Tal  Medaglio* 
rie  fi  può  in  certo  modo  computar 
ira  gl’inediti  ,  in  quanto  che  non 
lì  ha  nelle  più  note  raccolte  .  Si 
ha  nella  Verena  Illudrata,  ma  tol¬ 
to  da  un  originale  affai  confumato, 
e  logoro  .  Si  ha  nel  libro  da  pochi 
veduto  de’ Medaglioni  acquili  a  ti  in 
Roma  per  conto  dell’  Auguflifilmo 
imperatore  .  La  teda  in  quello  è 
di  Lucio  Vero  ,  e  la  Città  non  è 
Abido  ma  Pergamo  .  Si  ha  final¬ 
mente  dove  ninno  penferebbe  mai, 
a  p;è  dell’Indice  d’un  libretto  inti¬ 
tolato  Sfera  Geograficocelejìe  di 
Marc*  ^Antonio  Guìgues  .  Roma 
1700.4.  Il  fatto  dell’  Antiquario  , 
quando  nuova  co  fa  fi  prefenta  , 
non  tanto  elfer  dovrebbe  di  ricer¬ 
care  che n’abbian detto  i  moderni, 
quanto  di  pefeare,  fe qualche  pah 
fo  che  la  fpieghi  fi  po(fa  rinvenir 
negli  antichi.  Trattandoli  qui  d’ 
un’imprefa  d’Èrcole,  prima  d’ai- 


tro  è  da  ricorrere  a  .Diodoro.  Tro¬ 
veremo  in  erto,  che  P  imprefa  ad 
Ercole  importa  era  (lata  di  prende- 
re  quella  bertia  viva  i  onde  mala¬ 
mente  dirtero  Igino  ,  e  AIbrico  , 
che  Puccidefse .  Tornando  però  Er- 
cole  ,  dopo  aver  ciò  efeguito  ,  il 
Re  Euri  Ileo  vedendolo  -portar  quel 
fiero  animale  [opre,  le  [palle ,  impau’ 
rito  ,  in  un  vafo  di  rame  nafeofefi  ’• 

o'V  l£dv  Ó  (■ 3a<T/\fv'{  SVI  IM'J  UfUaiV  $  è'gOV* 
.(*,  xsr/  <p5/3»S«'j,  f'avrgy  £«*- 

xo’jy  ■  ir  i  $ ov  '  Ecco  fpiegarfi  dall' Ido¬ 
neo  quello  appunto  ,  che  il  Me¬ 
daglione  ci  mortra  .  Non  fi  ha  que¬ 
llo  fatto  in  verun  bafso  rilevo,  nè 
in  altra  anticaglia  ,  che  fia  fiampa- 
ta  :  ma  fi  ha  nella  villa  Cadali  a 
Roma  in  tavola  di  marmo  quadra¬ 
ta,  nel  mezzo  della  quale  è  figu¬ 
rato  Ercole  ,  predò  lui  a  dritta  Orba¬ 
le,  e  fiotto  queft’inedita  Infcrìzione» 

OMPHALE  HERCVLI 
CASSIA 

M.  ANT.  F1LIA 
PRISCILLA 
FECIT 

Intorno,  quali  a  modo  dì  rotonda 
cornice,  fono  (colpite,  benché  di 
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cattiva  maniera,  le  dodici  imprefe 
d’Èrcole  ,  riufcendo  appunto  nel 
mezzo  in  alto  quella  del  Cignale  , 
rapprefentata  come  (la  nel  Meda¬ 
glione. 

L*  Em.  Cardinale  Alefifandro 
Albani  non  folamente  nella  rac* 
colta  di  così  rari  monumenti,  ma 
ha  fatto  conofcere  la  forza  delfuo 
genio  alle  lettere  ,  e  del  fuo  per¬ 
fetto  difcernimento ,  anche  nell* 
ampia  e  fontuofa  libreria  da  lui 
polla  infìeme  ,  ricchiflìma  di  pre- 
ziofi  volumi ,  e  di  cofe  rariffime  ; 
e  T  ha  fatto  conofcer  non  meno 
nella  (celta  del  Bibliotecario ,  eh’ é 
il  Sig.  Canonico  Baldani  ,  fogget- 
to  di  raro  talento  ,  e  fapere  ,  il 
quale  ha  dato  a  i  libri  ordine  dal 
comune  diverfo  ,  ma  utilidimo  a 
chi  gli  cerca  non  per  appagar  1* 
occhio  coll*  efterno  ,  ma  per  pa¬ 
le  e  r  la  mente  col  contenuto. 

Erafmi  Froeìich  S.  1.  Quatuor 
tentamina  in  re  mammaria  vete° 
re.  Vienna  Aujìr.  1737.  4. 

IL  P.  Carlo  Granelli  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  pafsato  ,  non  ha 

mol- 


dioico,  con  difpiacesr  di  tutti  a  mi» 
rhor  vita,  tra  le  molte  Tue  corni¬ 
cioni  fu  intendenciffimo  delle  Me* 
faglie,  e  avendo  fatto  Iunghittuno 
òggiorno  in  Vienna  ,  come  Con- 
fefsore  dell’ Auguftifs.  Imperadri- 
:e  Amalia,  gran  quantità  di  fcel. 
ùttime  ne  raccolfe  venute  d*  Un¬ 
gheria,  di  Tranfilvania  ,  di  Vala- 
chia  ,  di  Coltantinopoli ,  e  d*  altre 
parti  .  Sopra  quelle  è  lavorato  il 
prefente  libro  ;  Italiano  elTendo  pe¬ 
rò  fiato  Pautor  del  Mufeo,  e  di  lui 
dicendo  nel  Proemio  il  dignittnno 
P.  Froelich  autor  del  libro  ,  buie  vi. 
ro  ipfam  in  re  nummaria  vetereìnfti- 
tutionem  me  maximam  partem  de • 
bere ,  lubens  merito  profìteor  ;  abbiam 
creduto  non  ettere  fuor  del  cafo  , 
fe  una  breve  menzione  in  quelle 
OiTervaztoni  fe  ne  facette . 

Ufciroa  prima  tre  libretti  fepa- 
ratamente;  ora  tutto  è  qui  racco!" 
co  con  molte  giunte  ancora  ,  e  con 
Differtazione  premetta  .  Per  far 
giuftizia  al  vero  noi  diremo  adun¬ 
que  in  primo  luogo,  che  non  fono 
molti  i  libri  in  quella  mateiia  fra  gP 
infiniti  che  abbiamo,  i  quali  polla¬ 
no  effer  più  utili,  e  nes  quali  còsa 

fonda- 
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fondatamente  fi  ragioni.  Il  primo 
Tentativo ,  com’egli  il  chiama  ,  trat¬ 
ta  dell’utilità  delle  Medaglie.  Ab¬ 
biamo  in  tale  argomento  la  valla 
Opera  del  celebrato Spanemio,  che 
vien  creduto  comunemente  ,  aver 
talmente  efaurito  ,  e  confumato  il 
foggetto,  che  nulla  relli  più  dadi- 
re  in  elfo  .  Ma  fenza  pregiudizio 
alcuno  della  lode,  che  all*  infinita 
fila  erudizione  fi  dee,  fia  lecito  di 
riflettere,  come  in  que’  due  gran 
tomi  in  foglio  non  fi  parla  punto 
dell’ufo,  e  dell'  utilità  ,  che  dalle 
Medaglie  fi  ricava  per  la  Cronolo¬ 
gia  ,  e  per  la  Geografia ,  che  fono 
i  due  fludj,  ne’ quali  affai  pitiche 
in  altri  poflbno  ,  e  debbono  aver 
luogo  le  Medaglie.  Non  vi  fi  trat¬ 
ta  parimente  delle  notizie,  ch’effe 
ci  predano  per  la  religione  ,  e  per 
le  Deità  de’Ger.tili,  nè  perle  ve¬ 
di  degli  Antichi,  nè  per  gliarnefi 
loro ,  nè  per  l’Architettura;  in  tut¬ 
ti  i  quali  punti  lumi  fingolari  dal¬ 
le  Medaglie  ritraggonfi.  Ora  il  no- 
ftro  Autore  nella  fua  Dilatazione 
feguendo  altr’oidine  ,  accenna  pri¬ 
ma  in  breve  ,  quanto  giovino  all* 
Ifloria  de  i  Re,  e  deH’anticheCic- 
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tà  ;  poi  di  Roma  ne*  tempi  della 
Republica,  indi  degl*  Imperadori. 
Nel  Capo  quarto  moftra  quanto 
giovino  alla  Cronologia,  e  mette 
in  fuccinto  la  notizia  dell*  Epoche 
principali ,  e  un  catalogo  di  tutte 
le  ufate  dalle  Città,  e  regioni  Gre¬ 
che;  tratte  per  lo  più  dal  Noris, 
ed  altri ,  ma  alcune  ancora  {coper¬ 
te,  e  dichiarate  da  lui  .  Nel  capo 
quinto  tratta  della  Geografia  ,  e 
ne*  fuflTeguenti  di  più  altri  fiudj 
per  le  Medaglie  promoffi  . 

Viene  in  fecondo  luogo  un*  Xp. 
pendicela ,come  fautore  la  chiama, 
alle  colonie  del  Vaillant.  Seffanra 
Medaglie  mette  qui  ,  co’fuoidrit- 
ti  e  riverii  rapprefentate  ,  che  in 
quella  ferie  non  fono  .  A  ciafche. 
duna  brevi  ma  fugofe  fpiegazioni 
appone.  Una  ne  ha  di  Sinope  ra- 
lillima  in  Nerone  ,  da  una  parte 
della  quale  fi  legge  NERO  CLA¬ 
VE).  CAES.  ÀVG.  ANNI.  GII. 
e  dall*  altra  con  la  teda  d*  Ottavia 
fua  moglie  OCT  A  VI  A.  AVG  C. 
I.  F.  S.  Sinope  ,  Colonia  Giulia 
Felice  ,  computò  gli  anni  in  due 
modi;  da  quando  nel  68.}..  di  Ro. 
ma  fu  fatta  libera  da  Lucullo,  e 

da 
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da  quando  nel  705.  fu  fatta  Colo* 
nia  da  Cefare  .  Secondo  quello 
computo  è  Tanno  notato  nella  Me¬ 
daglia.  Cinque  altre  diSinope  con 
quelT  cccalìone  ne  recita  ,  vedute 
da  un  fuo  amico  in  Belgrado ,  ed 
efaminate  ,  per  le  quali  la  prima 
epoca  lì  ftabilifce  :  una  di  quelle 
è  d*  Àugulìo  con  le  celle  di  Marc* 
Antonio,  e  Cleopatra,  ed  una  di 
Tranquillina  .  In  Filippo  ha  un 
riverfo  con  COL.  METROPO- 
LIS.  BOSTRA.  nel  contorno,  e 
in  rtiezzo  dentro  una  corona  AK- 
Tf  A  AOTCAP1A.  Bollra  pretto  il 
Vaillanc  non  lì  ha  iu  Filippo, nè 
col  titolo  di  Metropoli.  I  Giuochi 
Azìaci  fon  già  noti,  ma  cofa  lia¬ 
na  i  Bufarli ,  muno  avea  dichiarato. 
Infogna  Tertulliano , che  T  Arabia 
per  fuo  Dio  fpeziale  avea  Bufa 
ri  .  Bollra  fu  nell*  Arabia  .  Ir. le¬ 
gna  Efichio  ,  che  1  Nabatei  chia¬ 
mavano  Bufar!  Bacco  :  ecco  però 
eh*  eran  felle  in  onor  dì  Bacco , 
fecondo  quella  lingua  denominato. 

Molto  più  ampia  ,  e  molto  più 
importante  dell*  altre  è  la  terza 
fatica  ,  in  cui  non  meno  di  310. 
Medaglie  imperatorie  Greche  appa* 
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rifcono  ,che  non  fono  più  date  pu- 
blicate,a  riferva  d’  alcune  poche 
rarifTune  ,  e  pur»  in  qualche  cofa 
diverfe  •  Di  tutte  fi  mette  innan¬ 
zi  il  difegno  ,  il  che  non  fi  è 
più  fatto  nelle  Greche  .  Non  pof- 
fiam  qui  riandare  tante  belle  of» 
fervazioni  ,  nè  tanti  preziofi  mo¬ 
numenti  .  Un  Cajo  Cefare  fenza 
il  fratello  di  Calinda  ,  Città  dà 
Caria  a*  Medagliai  quali  ignota  ; 
un  Ottone  Egizio  col  Capro,  che 
indica  il  Nomo  di  Mendes  ;  una 
Domizia  di  Gaba ,  del  qual  nome 
tre  Città  furono  in  Medina  ,  o 
poco  lungi  .  Il  Cardinal  Noris 
afcrifie  le  medaglie  a  quella  di 
Galilea  ;  fa  vedere  il  noli ro  Au¬ 
tore  ,  com*  è  forza  afcriverle  a  quel, 
la  della  Traconitide  ;  perciò  i  Ga- 
beni  fi  danno  qui  il  titolo  di  Frfip . 
péì  y  in  onor  di  Filippo  Tetrarca  , 
che  il  fu  della  Traconitide  ,  come 
fi  ha  da  S.  Luca  .  I  Sinaiti  fan. 
no  due  tede  co* nomi  NEP^^J  ©E- 
OS  ,  AFPinnEINA  OEA  .  Di  là 
Ercole  ,  che  ha  tirata  una  freccia 
alle  Stinfalidi,  con  CYN4EIT&N. 
Di  tal  Città  niuna  moneta  fi  era 
veduta  fin’ ora.  fi  mette  da 
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Tolomeo  nella  Frigia  grande.  Ne¬ 
gli  Atti  del  Concilio  Calcedonefe 
abbiamo  Ara  mio  Fcfcovo  di  Sinai 
nella  Frigia.  Ben*  avverte  T  Auto¬ 
re  ,  come  fu  diverfa  da  Sanao ,  e  da 
Sani  ,  altre  Città  pur  della  Fri- 
gia. 

lina  degli  Ama  fui  inTrajano  ha 
Fanno  112  ,  ed  altra  de*  Tabeni 
fa  per  riverfo  una  figura, che  può 
fofpettarfi  Bacco  veftito  da  donna. 
Plotina  degli  Amaftriani  :  Adriano 
d*  Elide,  di  Lentopoli  ,di  Manta, 
lo,  di  Mefembria ,  tutte  Città  ra¬ 
ri  ffime.  QuelT ultima  fa  Bacco  ve¬ 
llico  di  lungo,e  barbato.  Scuoprefi 
la  vera  Epoca  di  Calcide.  Di  Sava- 
tra  non  fi  era  più  menzionata  Me¬ 
daglia  ,  fe  non  nel  libro  Antiquìta - 
tes  Galli#.  Trovali  in  M.  Aure¬ 
lio  il  Comune  di  Lidia  non  più 
veduto  in  Medaglia, e  non  più  ve¬ 
duta  Epoca  vi  fi  olìerva ,  che  fi  ri. 
fenice  a’ tempi  de  gli  antichi  Re  di 
Perfia  .  Veggafi  nel  libro  come 
ben  fi  fpieghi  la  /ingoiare  ,  che  ino- 
/Ira  Ercole  combattente  contra  un 
Gigante  ,  quale  ha  i  piè  di  ferpe  , 
e  nel  contorno  OA  AfìpEnN  ROC  • 
eie  è  Olbe  norma ,  (d  Dorenfuan  anno 

212. 


212.  Una  di  Pautalia  infegna,  co¬ 
me  il  Tuo  fico  fu  fui  fiume  Strimo. 
ne ,  con  che  fi  debbon  corregger  le 
Carte  .  llua  di  Pella  Città  ,  che 
non  fi  ha  nel  Vaillant  3nè  neJJ’Har- 
duino,  con  1*  anno  246.  Tiziana  , 
e  altre  tefte  rare  ;  ma  troppo  con¬ 
verrebbe  difenderli ,  volendo  fola- 
mente  accennare  le  più  Angolari 
monete,  e  le  più  notabili  oflerva- 
zioni ,  già  che  non  fiamo  per  an¬ 
co  alla  quarta  parte  dell’Opera  ,  e 
ne  refiano  di  più  confiderabili  an¬ 
cora.  Tanto  bafii  per  faggio.  Due 
volte  fi  oflerva  aiontsion  per 
AlONrroM  ,  così  nell*  intaglio  , 
come  nelle  fpiegazioni  ,il  che  fenz' 
altro  farà  error  di  fiampa,  e  dell* 
intagliatore  :  sbaglio  eflendo  per 
altro  in  oggi  molto  frequente  di 
confondere  Dionifo ,  eh*  è  Bacco  , 
con  Dionifio  eh’  è  nome  d*  uomo  . 

L’  ultima  Difiertazione  fi  rigira 
intorno  a  gli  errori  ,  che  fi  trova- 
no  talvolta  nelle  Medaglie  per  col- 
pa  di  coloro  che  vi  lavorano,  e  di 
quelli  fpezialmente  ,  che  faceano 
monete  falfe,e  con  l’anima  di  me¬ 
tallo  :  curiofo  (oggetto  ,  e  che  fi 
rende  molto  utile  ,  gran  chimere 

cofiruen- 


coftriiendofi  non  di  rado  dagl’inge¬ 
gni  ,  per  dichiarare,  e  per  dar  giu. 
ilo  fenfo  a  ciò  che  noi  può  avere  , 
ed  a  moftri,  che  vengono  dall’erro- 
re,  e  gran  miflerio  facendoli  alle 
volte  ancora  di  lìravaganze  cafuali. 
Imparerà  molto,  chi  leggerà  tutta 
que/1’ Opera  con  attenzione. 


Le  rnafchere  Sceniche  ,  e  le  figure 
Comiche  dgli  Antichi, 

Roma  1736.  4. 

IL  Sig.  Abate  Francelco  Ficoro- 
ni ,  che  ha  impiegata  tutta  la  fua 
vita  nei  ricercare  le  antichità  erudi¬ 
te  ,  e  che  ha  giovato  grandemente 
a  ftudio  così  nobile  con  farne  Lava¬ 
re  grandiflìmo  numero  dalla  terra, 
ne  ha  altresì  prefervate  moltiflime 
dall’eccidio  lor  minacciato  per  l’i¬ 
gnoranza  de  gli  Uomini  comuni  , 
ben  ravvifando  con  la  fua  (ingoiar 
perizia  il  merito  talvolta  anche  di 
frantumi,  che  a  gli  occhi  volgari 
fembrano  informi,  ed  inutili.  "Ha 
però  meritato  l’approvazion  comu¬ 
ne,  e  altresì  d’effer  fatto  corrifpon. 
dente  della  Reale  Accademia  di 

Francia . 
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Francia.  Tra  le  Tue  fatiche  Ja  più 
ftudiata  ,  ed  erudita  fi  tiene  efier 
quella  fopra  i  Tali  ,  ed  altri  firn- 
menti  htforii  degli  antichi  Romani  . 
Roma  1734.  4.  Ora  egli  ha  raccol. 
te  in  quello  libro  le  varie  forme  di 
mafehere,  e  di  figure  Comiche  de* 
Romani,  rapprefentandole  in  84. 
ftampe;  e  per  verità  bifogna  fargli 
giuftizia  con  dire  ,  che  in  nilTùn* 
altr’ Opera  fe  ne  vede  la  vigefima 
parte,  avendone  mefib  infieme  un 
numero  incredibile,  prefo  non  fo- 
lamente  da  quelle  mafehere  che  fi 
trovano  fpefio  ifolate,  per  dir  così, 
e  figurate  in  piccoli  pezzi  fpezial. 
mente  di  metallo,  ma  da  ogni  ge¬ 
nere  d*  anticaglie  :  balli  rilevi  di 
marmo  ,  lucerne  di  metallo,  e  di 
terra  cotta,  figulini  di  varia  mate¬ 
ria  ,  fiatue  ,  corniole ,  e  altre  gem¬ 
me  intagliate,  oper  ufo  di  fugello, 
o  di  ornato ,  e  più  altre  reliquie 
hanno  a  quella  ferie  contribuito  . 
Il  raccoglitore  vien  fempre  accom¬ 
pagnando  i  difegni  con  fue  lifìef. 
fioni  fiudiofe  ,  e  con  Infcrizioni 
ancora . 
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ARTICOLO  VI. 


Jo.  Baptìjìae  Donìì  Inferì’ 
ptiones  Antìquae .  Fio¬ 
renti#  1731.  fol. 

lovan  Battila  Doni  nobile 


Fiorentino  fu  Letterato  in- 


figne  del  tempo fuo.  Pafsò  lamag. 
gior  parte  di  fua  vita  in  Roma  con 
importanti  impieghi  ,  fpezialmen. 
te  fervendo  il  dotto  Cardinal  Bar¬ 
berino  Francefco  fèmore  .  E  no¬ 
minato  da  Leone  Allacci  nelle 
lApes  Urhanae.  Publicò  diverfeO- 
pere  ben  note  con  generale  applau- 
fo  .  Morì  alla  metà  del  trafeorfo? 
fecolo  in  età  d*  anni  53-  la  quale 
immatura  morte  gli  tolfe  di  poter 
dare  F  ultima  mano  ,  e  mandare 
in  luce  altre  fue  nobili  fatiche  . 
Sapeva!!  fìngolarmente  ,  eh*  egli s 
avea  porta  inrteme  una  grandini- 
ma  raccolta  d*  antiche  Infcrizioni 
menzionata  da  diverrt  .  Dopo  fuai 
morte  ebbe  in  animo  di  darla  fuo¬ 
ri  Carlo  Dati  5  altro  letterato  Fio¬ 
rentino  di  molto  meiito,  e  già  ne 


avea 


avea  lavorati  gl*  Indici:  ma  preve* 
auto  anch’egli  da  quella  che  tutto 
nterrompe  ,  tal  teforo  rimafe  fe¬ 
dito,  perchè  i  polfeflori  ftimaro* 

10  ben  fatto  di  occultarle,  e  di  non 
asciarle  vedere  a  perfona  del  mon- 
lo,  benché  g^an  richiede  ne  ve- 
iifiTer  fatte.  Ora  finalmente  venu* 
e  a  miglior  mani  ,  i!  chiariffimo 
>ig.  Cori  ottenne  pochi  anni  fono 

11  poterle  trafcrivere  ,  e  mandare 
luce 


in 


Apporta  egli  alcune  facciate  d* 
ano  fcritto  del  Doni  ,  nel  quale 
ivea  fatta  relazione  deIJ*Ope>e  fue 

I>  terminate  ,  o  intraprefe  .  Dice 
li  quella  ,  come  ben  fei  mila  in- 

Ifcrizioni  avea  già  raccolte  non  ri- 
portate  dal  Grutero,  e  le  avea  di 
fila  mano  fcritte  in  unvolumecon 
lettere  majufcole  ,  difpofte  fotto 
certi  capi,  e  notando  lopraciafcu- 
na  il  luogo  nel  quale  fi  confervano, 
e  dov*  eran  figure  notabili  ,  aven¬ 
dole  anche  fatte  difegnar talvolta . 


Saviamente  il  prefente  editore 
ha  tralafciate  la  maggior  parte  di 
quelle,  che  fon’ ora  inferite  nelle 
'  raccolte  del  Reinefio  ,  dello  Spo* 
'  nio,  o  del  Fabretti,  quali  il  Doni 
O  prima 


prima  di  età  avea  preparate  per 
la  fìampa.  Ha  tralafciate  ancora  le 
edite  in  altri  libri  comuni  ,  onde 
le  riferite  in  queft’  edizione  riven¬ 
gono  al  numero  di  due  mila  in  cir¬ 
ca  .  E'  da  avvertir  però  ,  che  non 
tutte  portano  feco  veramente  l’ au¬ 
torità  del  Doni ,  mentre  poco  più 
di  trecento  fon  quelle,  che  furono 
da  lui ,  o  fotto  gli  occhi  fuoi  pre- 
fe  ,  e  ricopiate  da  i  marmi ,  e  fot¬ 
to  allequali  peto  fi  vegga,  Exfcrip - 
fìt  Domus  j  overo  vidit ,  overo  Do • 
Tilt  amamenfis  exfcripfit .  Anzi  due 
Indici  fi  veggon  qui  nel  fine,  trova¬ 
ti  tra  le  di  lui  carte,  de’ libri  ftam- 
pati  ,  e  delle  raccolte  a  penna  , 
che  gli  avean  fomminiftrato  le  In- 
fcrizioni.  Il  maggior  fonte  furono  i 
codici  della  Vaticana  ,  e  /ingoiar- 
mente  le  raccolte  d’Aldo  Manuzio 
giuniore .  Ne’  fudetti  Indici  qual¬ 
che  equivoco  fi  vede ,  nato  forfè 
talvolta  dalle  breviature  ,  con  cui 
pcteano  efsere  ferirti .  Per  cagion 
d’efempio  il  fecondo  de’libri  fiam- 
pati  fi  enunzia  così  ;  Antiquitates 
Valetitw a  Francifci  Aligerii ,  qui  fe 
dicit  Danti s  tertii  filium.  France/co 
Aligeri  fu  Veronefe ,  ed  in  lui  ter¬ 
minò 


minò  la  pofterità  di  Dante.  Se  ne 
parla  nel  Trattato  de  gli  Scrittori 
Veronefi  per  la  Tua  traduzione  di 
Vitruvio;  ma  nè  quella,  nè  altro 
di  lui  fi  fa,  che  fofse  dato  alle  (lam¬ 
pe.*  onde  è  facile,  chetali  Antichi¬ 
tà  dovefsero  aver  luogo  tra  le  cofc 
manufcritte,e  non  fa  le  ftampate ,  e 
che  debba  leggerfi  Veronenfes  non 
Valentina^  non  avendo  lui  viaggia¬ 
to  così  lontano.  Dantis  tertiiflìus 
fi  chiama  anche  Pietro  fratello  di 
Francefco  nel  fuo  monumento  di 
marmo,  che  in  S  Fermo  maggio¬ 
re  di  Verona  fi  vede  :  ma  quelle 
notizie  arrivan  nuove,  perchè  del¬ 
la  difcendenza  di  Dante  nulla  fifa • 
peva  avantila  Verona Illuflrata ,  ef- 
fendofi  ancora  creduto  univerfal- 
mente,  e  fcritto  da’fuoi  Cementa¬ 
tori  ,  che  i  primi  anni  del  fuo  efi- 
lio  Dante  gli  pafsafse  in  Lunigia- 
na,  quando  egli  ftefso  canta  ,  che 
lo  Scaligero  fu  11  primo  fuo  rifugio, 
e  *1  primo  oflcllo. 

Le  Infcrizioni  adunque  di  que¬ 
fta  raccolta  dipendono  d’ordinario 
dalla  fede  de  i  libri  ,  da  quali  il 
Doni  le  prefe  ,  o  delle  perfone  , 
che  a  lui  le  mandarono  .  Nè  gli 
O  z  auto* 


autori  di  quelle  raccolte  le  avean 
Tempre  prefe  dagli  originali  ,  ma 
per  Io  più  le  aveano  elfi  pure  tro¬ 
vate  in  altre  carte  ,  o  ricevute  da 
altre  perfone.  OfTervifi  perunfag- 
gio ,  come  quelle  Deis  Parentum  , 
Deis  Adhaerenùbus  ,  Deo  F rondi- 
fi  a  e  ex  voto  felici  ter ,  e  altre  fimi- 
li,  non  fono  delle  vedute  dal  Do¬ 
ni  ,  ma  delle  prefe  da  carte  al¬ 
trui  .  Non  fi  arguifca  per  que¬ 
llo  ,  che  cattiva  opinione  debba 
averli  de*  monumenti  in  quello 
volume  publicati .  La  cognizione  , 
e  il  difcernimento  di  quel  valentuo¬ 
mo  operarono,  eh*  egli  per  lo  più 
fceglielfe  bene  ,  talché  polfiam  di¬ 
re  con  verità,  poche  raccolte  gran¬ 
di  averli  alla  llampa  meno  conta¬ 
minate  di  quella  .,  e  non  pochi  mo¬ 
numenti  vederci!!  ,  de*  quali  è  da 
far  gran  conto.  L’aver  noi  avverti¬ 
to ,  come  le  più  di  quelle  Inferi- 
zioni  non  vengono  immediatamen¬ 
te  dalle  pietre  ,  ma  fono  copie  di 
copia ,  li  è  (blamente  fatto,  accioc¬ 
ché  non  fi  creda,  che  debba  Tempre 
l’autorità  di  effe  prevalere  ad  ogn* 
altra,  non  poche  elfendone  anche 
qui  con  errori;  di  che  polliamo  da¬ 
re 


re  un  efempio  in  quella  ,  che  fi  è 
mefla  in  primo  luogo,  ed  in  fronte 
di  tutte  l’altre.  Scrivefi  nelle  note, 
che  la  diede  il  Gruferò  perquam  vi - 
tiofc  ,  quafi  che  ora  finalmente  F 
abbiam  corretta,  eficura;  mafie- 
come  la  derivata  qui  vien  da  un 
Mf.  così  ci  fi  ha  piu  viziofa  di  pri¬ 
ma.  Il  Gruferò  Ielle  Pater  Deorum 
omnium,  e  in  quella  llampa  fi  leg¬ 
ge  Patri :  letture  ugualmente  falfe. 
Chi  ci  averte  fede >  mollrerebbe  di 
non  fondar  molco  in  quello  gene¬ 
re  di  lludio,  perchè  un  buon  anti¬ 
quario  non  accetterà  cotello  inau¬ 
dito  Padre  di  tutù  i  Dei ,  e  cono, 
feerà  fubito,  come  nella  pietra  do¬ 
ve;*  leggerli  non  Pater, ma  SACER, 
cioè  Sacerdos  Deorum  omnium.  Fia¬ 
tile  n  Divorum  omnium  fi  ha  in  due 
altre  Gruteriane  .  In  oltre  quella 
edizione  mette  erroneamente  Sacer¬ 
dos  Silvani ,  dove  nell*  altra  fana- 
mente  fi  leggeva  Sacerdos  Silvani , 
perchè  colloro  dedicarono  ARAM, 
come  fi  dice  nella  lapida  ,  e  non 
una  Selva  .  Così  di  quella  due  vol¬ 
te  data  dal  Fabretti  con  MiJfusduO - 
bus  Gem.  il  replicarla  qui  larebbe 
fiato  plausibile ,  fe  trovatoli  il  mar- 
O  3  mo 
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ino,  fi  fottero  corretti  gli  errori,  ma 
prefa  da  altro  Mf.  è  mottruofa  e  in¬ 
certa,  come  prima  .  Si  parlerà  in 
altra  occafione  delle  lapide  che  por¬ 
tano  tal  Confidato  :  per  ora  batti 
avvertire,  che  malamente  fi  fuole 
fcrlvere,  come  fi  fa  anco  qui  nelle 
note  ,  il  nome  dell’un  de’Confoli 
L •  Rubrio.  Nel  nuovo  maraviglio* 
fo  Mufeo, raccolto  in  Campidoglio 
a  Roma  ,  preziofo  frammento  fi 
ha,  in  cui  fi  legge  chiaramente  La 
Rubellio  Gemino  .  Non  fi  credette 
per  quetto,  che  mala  opinione  fi 
debba  generalmente  avere  della  cor¬ 
rezione  di  quetti  monumenti,  per¬ 
ché  anche  in  quetto  il  Doni  fi  di- 
ftinfe  in  paragone  dell*  altre  gran 
raccolte. 

Si  vengon  ponendo  fotto  anno¬ 
tazioni  di  tanto  in  tanto,  e  nel  fi¬ 
ne  fon  molti  Indici  con  fatica  forn¬ 
irla  lavorati  .  La  traduzione  delle 
Greche  fu  opera  del  celebre  Anton 
Maria  Salvini,  a  cui  perciò  favia- 
mente  ricorfe  l’editore  .  Uno  sba¬ 
glio  fi  ha  alla  pag.  xvi  1 1.  del  quale 
è  necettario  avvertir  chi  legge.  Af¬ 
ferma  l’editore,  che  avendo  il  Fa- 
bretti  gran  numero  d’  infcrizioni 


prefe  dalle  Schede  Barherwe  ,  eh* 
erano  fatica  del  Doni  ,  ipfum  ne 
ullum  quidem  verhttm  de  tam  pra* 
claro  Domi  opere  fecijf e  .  Ma  tal’im» 
putazione  per  verità  vien  data  a 
quel  digniffimo  Letterato  a  torto; 
perchè  la  raccolta  denominata 
de  Barherine ,  e  già  da  molt*  anni 
fmarrita,  fi  cita  da  lui  non  una  ma 
molte  volte,  e  non  nr  fina  come 
autor  di  efsa  il  Doni ,  perch*  egli 
autor  non  ne  fu .  Fu  opera  di  di* 
verfi ,  e  di  efsa  notizie  precife  ha 
il  Sig.  Abate  Compagnoni,  dotto 
Bibliotecario  al  prefente  ,  e  degno 
cuftode  di  quei  tefòro.  Il  Doni  la* 
fciò  bensì  alquanti  fogli,  equader- 
ni  pieni  d’infcrizioni ,  ma  quelli  fi 
confervan  tuttora  in  un  codice  rac¬ 
colti,  dal  quale  nulla  prefe  il  Fa* 
bretti. 

Il  Sig.  Gori  alle  Inflizioni  del 
Doni  ha  agg:unte  tredici  llampe  di 
baffi  rilievi  antichi,  fpsrgendole  in 
varj  luoghi  del  libro  .  Fa  fopra  di 
effò  le  fue  Oflervazioni ,  e  da  que. 
fte  incomincia  il  Volume.  Niente 
diremo  in  tal  propofito  ,  perchè 
dell*  Antichità  figurata  abbiamo  in 
animo  di  parlare  un  giorno  a  Dio 
O  4  pia* 
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piacendo  unitamente  inaltr’Opera: 
travedimene  ,e  fpeculazioni  avven- 
gono  in  effà  non  di  rado  ancor  più 
leggiadri, e  mirabili  che  nella  fcrit- 
ta  .  E'  da  lodar  molto  l’aver  Te. 
guito  in  quello  libro  l’ottimo  ufo 
dal  Bonarroti  introdotto  di  forma¬ 
re  fregi,  finali,  frontifpizj,  e  fino 
i  capilettere  con  anticaglie  vere  . 
Nelle  Ofiervazioni  qualche  Inferi* 
zione  fi  apporta.  La  rara, che  ora 
è  nel  mufeo  Veronefe,  non  è  frani* 
mento ,  ma  gran  piedefiallo  intero, 
e  fano.  Le  tre  prime  figle  non  fo* 
no  fiate  per  anco  fpiegate  :nel  lun. 
go  catalogo  d’  altre  limili  inferito 
nell*  Arte  Critica  Lapidaria  , fi  fpie* 
gano  Ciim  Hercdis  Cenfenfu ,  e  fc 
ne  rende  ragione .  Nella  pietra  non 
fi  legge  A(Jìgnat us ,  ma  Adfignatus , 
e  dopo  Aediela  .  Parlando  della 
Tavola  VII.  fi  adduce  un’Infcrizio. 
ne  Ligoriana  ,  eh’ è  tra  le  19  reci¬ 
tate  da  noi  in  certa  epifiola  fiam. 
para,  quali  fon  falfe  tutte,  o  con 
giunte  falsificare. 

Ora  ad  altro  genere  nobilifiìmo 
d’anticaglie  face ram  pafiaggio  .  Il 
Doni  nella  relazione  che  diede  del. 
le  fue  opere  difie,  che  alla  raccolta 

d’In- 
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d*  Infcrizioni  avea  in  animo  d’ag* 
giungere  alquanti  Indumenti  ariti' 

*c  biffi  mi ,  li  più  de9  quali  erano  in  pam 
piro ;  e  quello  .A affarìi  loco.  Ora  i* 
5icr.  Cori  ha  confiderati  que*  docu¬ 
menti  per  Infcrizioni,  poiché  aven¬ 
dole  divife  in  venti  dalli, ha  di  elfi 
comporta  la  decimanona  .  Vanta 
con  ragione  la  quantità  di  così  rari 
monumeti ,  computandogli  per  ven- 
tidue;  ma  è  da  avvertire, come  ot¬ 
to  di  erti  non  Tono  in  papiro,  on¬ 
de  non  vanno  in  quell’ordine,  e 
non  fono  ancora  di  antichità  così 
rimota  •  Alquanti  poi  fono  fram¬ 
menti  ,  pi egiabi li  però  Tempre.  De 
gli  rtampati  ora  la  carta  Cornuzia- 
na  era  già  data  dal  Suarefio  ,  e  dal 
Mabillone,  e  tre  altri,  che  fono  i 
più  lunghi,  e  più  importanti  ^era¬ 
no  quattr’anni  avanti  flati  publicati 
dall’ autor  dell  Ifìoria  Diplomatica . 
Quello  non  pregiudica  punto  al 
merito  del  Doni, che  prima  d’ogn’ 
altro  n*  ebbe  copia  ,  bravamente 
fatta  da  un  Grimaldi , eh’ era  fcrit- 
tore  della  Vaticana  ,  e  che  prima 
d* ogn’ altro  gli  preparò.  S *  intefe 
Tempre  da  non  pochi  il  corfivo  an¬ 
tico  in  Italia  ,  benché  non  fe  ne 
O  5  cava  fiero 
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Cflvaflero  alfabeti ,  e  tanto  miflero 
non  fe  ne  faceffe .  Ma  iJ  prefente 
fecondo  editore  ,  delia  edizione  a- 
vanti  fattane  non  fa  conto  alcuno, 
anzi  nella  Prefazione  obliquamente 
fa  credere  ,  che  P  autor  di  efla  oli 
abbia  dati  malamente,  e  che  folo 
nella  fua  edizione  fi  veggano  fani, 
€  corretti»  Affinché  però  chiunque 
di  quelli  fiudj  fi  compiace  non  re» 
fli  ingannato; e  per  far  giuflizia  al. 
«resi  alla  perizia  ,  e  diligenza  del 
Sig.  Abate  Valefio,  che  ne  cavò  le 
copie,  eflendofi  ora  P autor  di  que¬ 
lle  O Nervazioni  preio  il  piacere  di 
rifcontrare  i  proprj  originali  da  ca. 
poa  pie,  in  prefenza  del  digniffi. 
mo  Cullode  della  Vaticana  Monfi. 
gnor  A  (Ternani  ,  fi  verranno  qui 
notando  quali  le  fole  differenze  im¬ 
portanti,  e  che  mutano  il  fenfo , 
non  facendo  a  propofito  P annoiare 
con  molte  olTervazioni  minute,  e 
quali  inutili;  né  fi  Jafcerà  di  fegoa- 
re  onoratamente  anche  dove  la  ié. 
conda  edizione  leggelfe  meglio 
perche  in  tal  modo  fi  polla  racco, 
glier  P  intero  .  Alcune  parole  ha 
la  feconda  di  più  in  qualche  luo^o, 
non  fi  fa ,  le  perche  follerò  confer. 

vate 


vate  allora  ,  o  perché  fi  arbitrafle 
alquanto,  il  che  ora  non  fi  è  volu. 
to  fare.  Noterò  prima  come  leg¬ 
ga  r  edizion  feconda  fatta  dal  Sig. 
Gori ,  e  appreflo  come  legga  la 
Diplomatica , e  perlopiù  con  ef- 
fa  i  Papiri. 

Nel  documento  pollo  da  lui  a 
c.469.  e  dall*  autor  della  Dipi,  a  c. 
155.  nel  principio  la  feconda  ha 
qualche  parola  di  più  :  poi 

or.  al  v.2.  domnicos .  Dipi,  e  Pap.  dominicos . 
eidem  emptori .  eidem  venditori  » 

1  fatti  fi  fuol  contare  il  prezzo  al  yendi- 
jre,  non  al  compratore  . 


?  ibturì . 
ex  omni . 

4  afrionem  meglio. 

5  afrorefque  ejus  me¬ 

glio. 

6  a  forte  barbari. 

7  a  fe  donatas  bene, 

ma  poi  manca. 


de  qua  bd  die  agi - 

tur . 

tqui  fe  vicerit  fen 
za  fenfo  . 
ta  vis  erit . 
lenire  meglio . 


fubfcripturis . 
ex  hoc  omni . 

Dipi.  Ultionem . 

Dipi,  afroremque &  jut . 

Dipi,  e  Pap.  a  fortebus .... 

Dipi,  e  Pap.  .  .  .  Stelonatusy 
&  rurfus  neque  dijìra - 
fras .  Si  chiamava  flel- 
iionato  da  Giurifperiti 
l’impegnar  con  fraude. 

Dipi,  e  Pap.  de  quibus  agi- 
tur  . 

•  Dipi,  quis  evicerit . 

Dipi,  e  Pap.  ea  res  erit. 

Dipi.  Ó*  ire. 

O  6 
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11  taxationem  habita  Dipi.  exaBionem . 

meglio . 

12  dolum  malum  ha -  Dipi,  e  Pap.  do! ut  malus 

bes  futurujcjue  ejì  ab  ejì  afuturujque  ejì. 

eh’ è  il  contrario 
del  fenfo . 

13  A&um  Rav  die  fe-  Dipi.  AElum  fuit  die . 

xie s  .  fexies  „ 

15  Manca  nella  prima  la  foferizione  d’ un  te  (li¬ 
monio,  sfuggita  al  copifta  per  la  replicazio- 
ne  delle  parole  fìgnum  f-  cit  ,  fecondo  ciò 
che  quafi  fatalmente  per  lo  più  avviene  . 
Dove  la  feconda  fa  Tempre  Centum ,  qui  vi* 
gintiquinque  appellatur  .  La  Dipi,  e  il  Pap. 
fanno  più  volte  Cenfum. 

Nella  fopraferitta  dell’  EpiPola  il  fecondo  edito¬ 
re  fa  Magijìratus  Quirilibus  :  così  fpiega 
nelle  lue  note  ,  con  parola  non  fi  fa  donde 
tratta .  La  Dipi,  e  il  Pap.  hanno  Mtgiftrit- 
tibus ;  com’anco  la  Gramatica  vuole.  Qual¬ 
cuno  crede  ,  che  il  fegno  di  breviatura  nel 
fine  di  tal  parola  lignifichi  reliquie. 

Nell’Epiftola  :  Noveriris  Raven* 
mae  .  I]  Papiro  ha  due  VV.  che 
lignifica  VirijC  non  Ravennae ;  poi 
breviatura  che  dee  contenere  un 
titolo  onorifico ,  probabilmente  lau* 
d abile s .  Ali*  incontro  ben  fa  la  fe¬ 
conda  dopo  ,  [ola  tradìtìo  eì  dcefl  . 
Siegue  nel  Papiro  laù  ù.  che  va¬ 
ie  1audabili:as  ve  (ira  :  non  lauum} 
che  P editor  fecondo  avverte  di  non 
intendere.  De  polypticis  è  meglio 
che  ex  apodyptkis .  Ove  il  Papiro 

ha 


ha  For>  poi  tratta  di  breviatura  5 
non  bene  nella  feconda  edizione 
fi  feti  ve  Forcb  con  Chi  Greco.  Si. 
gnifea  F or  e  tifi  s ,  il  qual*  ufizio  dice 
l’editore, che  fu  illuftrato  da  Mon. 
fìgnor  Torre  in  opera,  nella  quale 
nè  pure  il  nominò. 

Nella  pronunzia  del  Magiftrato 
ben  fa  la  feconda  in  affa  megrarutif, 
e  poi  pergant  :  ma  «imbroglia  tutto, 
dove  fi  feri  ve  ^  fi  cut  praecipìtìs  Raven¬ 
nani  perrexiwus  :  poiché  fe  fatto  fi 
fa  in  Ravenna,  non  potean  colo, 
ro  parlar  così  ;  e  non  cammina 
ficttt  praecipìtìs ,  perrexirmir.  Il  Pap» 
e  la  Dipi,  dicono  fcut  praec'pit  gr. 
va.  Sta  per  praccepit  col  frequente 
fcambiamento  dell’  i  e  dei  fe  :  poi 
va  letto  Gravita s  ve  fra ,  titolo  ufo. 
to  in  altri  limili  documenti,  e  bre- 
viatura  dal  primo  editore  fpiegata. 
Nell’  ideilo  luogo  pp  qq  Jf.  fpiega- 
to  già  dal  medefimo  ,  prasfentibus 
quibtés  fupra:  il  Sig.  Cori  p.  474. 
crede  lignifichi  populum  Qu'mtes  Ra. 
vennates  :  per  verità  non  fi  po¬ 
trebbe  immaginare cofa  più  amena. 
Più  altre  cofe  potrebbero  notarli, 
ma  non  fenza  tedio  di  chi  legge,  e 
più  di  chi  fcrive.  Sopra  tutto  però 
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merita  rifleflìone,come  delle  anno¬ 
tazioni  appolle  nella  Diplomatica 
fopra  le  infigni  notizie ,  che  que¬ 
llo  documento  ci  dà,  e  fopra  Te- 
pillola  a  i  Magillrati  di  Faenza  , 
perchè  diano  al  compratore  il  pof. 
fello ,  non  fi  fa  menzion  veruna  . 
Avelie  1’  editore  olfervato  almeno, 
dove  nell’  argomento  premelfo  fi 
notò, come  Tatto  è  dell’anno  540. 
che  tanto  infegna  fexies  pofl  Con - 
[ulaimn  Fantini  jumorìs ,  come  a  tutti 
è  noto ,  onde  non  avelfe  melTo  nel 
fuo  argomento ,  e  nella  Prefazione 
un  anacronifmo  di  quarantanni  , 
alferendo  I  atto  dell’anno  499. 

DelTinllrumento  regillrato  nel¬ 
la  Diplomatica  a  c.  15 1.  e  dal  Go- 
ri  a  c.  480  non  fi  dice  da  quello  il 
tempo  ,  quando  il  primo  editore 
dimollrò  ,  com*  è  delT  anno  539. 
Fa  anche  entino  in  vece  di  F aventi» 
no, e  virìs  in  cambio  di  jurisyc  non 
ha  ben  ietto,  dove  fi  ha  nelTori. 
ginale  vel  ab  origine m  fuerunt , 
qua  quemque  tangit  <&popnlum .  Qtteie 
ff.  iafciando  anche  inefplicate  più 
cTuna  volta  le  lìgie  di  tal  forinola, 
quale  nella  Diplomatica  fi  è  dichia. 
p-  ni»  rata, e  con  antica  Lapida  compro¬ 
vata. 


vata.  Nella  pap.  481.  fa  pp ,  dove 
nell’originale  e  p.  m .  cioè  propria 
marni.  Più  parole  nel  principio  de* 
ver  fi  fi  veggono  intere,  come 
vm.  vel  eumdem.  vinditionis.  conte n. 
ùonem.  e  in  fondo  promiferant.  Ma 
più  defiderabil  farebbe,  che  non  fof. 
fero  irrilevabili  alcune  parole  ,  e 
breviature  ,  nelle  quali  il  fecondo 
editore  ha  arbitrato.  Nefpiega  una 
per  dìnfcrutarius ,  ma  avendo  mefi 
fa  di  nuovo  tal  voce  al  mondo  , 
era  tenuto  a  dire, qual  lignificato 
le  conferifca  ;  la  cifra  eh’  è  nel 
Papiro  ,  è  Jontaniflima  dal  poter* 
effe  re  così  irne  fa  .  Dove  fi  ha  en . 
fem  fi  fupplifce  Cefenatenfem  fenza 
ragion  veruna  .  Solidos  obriziatos 
lignifica  tutt*  altro  che  exhibitos  . 
Una  delle  folcrizioni  è  di  così  cat¬ 
tiva  mano  ,  che  malamente  può 
rilevarli  ,  ma  non  contiene  altra, 
mente  le  moftruofe  parole  porte 
fotto, bensì  quali  le  medefime  de¬ 
gli  altri  teftimonj  come  dalle  più 
di  erte,  che  pur  s’intendono,  può 
arguirli  .  Neil*  indice  degli  Ufizj 
appare,  come  in  un  de*  nomi  de* 
Teftimonj, dove  nulla  fi  compren. 
de  ,  ha  letto  Strator  Legionis  LJU 
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pi<t  bis  mille norum  .  Mi  non  ci  fu 
inai  Strator  Legioni s ,  nè  la  Legio¬ 
ne  UJpia  era  più  ai  mondo  nel 
fello  fecoJo  Crifiiano  ,  nè  Je  Le¬ 
gioni  furon  mai  di  due  mila. 

Nel  documento  pollo  in  terzo 
luogo  meno  differenze  fi  hanno  : 
trova  anche  in  effo  1*  Adinfcruta . 
rius  .  Lv ultimo  nome  ha  da  efTe. 
re  Petrus  Colli  LI  arius  .  La  fòfcri- 
zione  in  lingua  Latina  ,  e  in  ca¬ 
ratteri  Greci  fu  interamente  rile¬ 
vata  dal  Sig.  Valefio  ,  e  fi  diede 
nella  prima  edizione  petfettamen. 
te.  Il  fecondo  editore  ha  (limato 
meglio  di  tacer  ciò,  e  di  mettere 
in  cambio  diane  figure  ,  e  fotto 
per  dichiarazione  la  parola  Gothi • 
co  ,  ed  altre  nroftruofe  ,  che  non 
ci  fono.  Sopra  gli  altri  documen¬ 
ti  non  abbiamo  neceffità  di  difefa, 
che  ci  oblighi  a  far  confiderazione. 
In  quella  nota  di  affittanze,  e  di 
regalie  ,  che  foife  apparteneva  a 
qualche  Mona  fi  ero ,  il  quale  avea 
fuoi  beni  vicini  al  Po,  cofa  trop. 
po  triviale  ha  creduto  il  pefce  Car • 
pione  ,  che  unicamente  fa  nel  la¬ 
go  di  Garda  ,  aggravando  i  colo, 
ni  di  prefentarne  qual  cento  venti, 
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e  qual  cento  fettanta .  In  tal  fram¬ 
mento  Col  fignifica  Tempre  Colo¬ 
nica  ,  come  fa  chi  ha  letto  rotoli 
antichi:  l'editore  all' incontro:  per 
iflam  breviaturam  fìgnificatur  Colo - 
riia  ;  il  che  vale ,  quando  fi  tratta 
di  Medaglie  .  Della  famofa  carta 
Cornuziana  ,  ripetuta  qui  benché 
inferita  tre  anni  avanti  da  Monf. 
Bianchini  nell’ Anafiafio  , dice, che 
pYimus  omnium  la  diede  fuori  il  P. 
Mabillon  )  il  cui  libro  fe  veduto 
avette  ,  avrebbe  trovato  ,  com’  ei 
principia  la  fila  annotazione  così: 

Ha  ne  eh  art  am ,  qu<e  pr-imum  a  Jof.  Re 
Alar.  Suarefio  (  Roma  )  publicata  Dìpl.p 
efl  y  hic  demo  vifum  efl  re  cucì  ere  .465, 
Scrive  ancora  nella  Prefazione  , 
che  ci  fi  contiene  una  donazione 
fatta  Ecclefuc  Tìburtìnce  ,  quando 
la  Carta  ,  e  il  titolo  prefittovi  dal 
Doni  ,  dicono  etter  fatta  Eccleficc 
Cormttanewfì .  Non  fi  dee  lafciar  d’ 
avvertire  i  Lettori  di  quello  gene¬ 
re  di  fiudio  curiofi  ,  che  vedendo 
nella  edizion  Goriana  di  quelli  Pa¬ 
piri  efpretto  fempre  il  dittongo  all* 
ufo  moderno,  non  credano,  che 
così  fi  abbia  negli  originali ,  perchè 
in  etti*  come  nella  Diplomatica  fi 
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è  rapprefentato,  è  Tempre  fcritto 
ae  ,  fecondo  1’  ufo  Romano  .  L* 
ufo  Romano  in  cotefti  documenti 
fi  ferva  ancora  nelle  antiche  for¬ 
molo  legali, nelle  cauzioni, e  nel¬ 
le  breviature  ;  ficcome  altro  che 
corfivo  Romano  non  è  mai  il  ca¬ 
rattere.  II  replicare,  che  fa  que. 
fio  editore  nella  Prefazione  e  nel¬ 
le  note ,  lettere  Gotiche  ,  Longobar¬ 
de,  c  d*  altre  genti  del  Settentrione , 
fi  potrebbe  condonare  al  Doni,  a 
tempo  del  quale  non  fi  era  fopra 
di  ciò  fatta  per  anco  ballante  con- 
federazione  ,  ma  non  fi  può  per¬ 
donare  in  oggi,  dopo  che  J’autor 
della  Diplomatica  ,  e  della  Verona 
lllnfirata  ha  fatto  conofcere  ad  e. 
videnza  ,  come  tutti  que'i  nomi  , 
fono  errori ,  e  come  i  Goti  ,  e  i 
Longobardi  non  ebbero  caratteri 
d’  alcuna  fatta,  ma  impararono  in 
Italia  a  fcrivere  ,  e  come  i  docu¬ 
menti  più  antichi  nell’antico  cor¬ 
fivo  fon  tutti  ,  alcuni  confervan- 
dofene  pur  anco  ,  fcritti  in  quel 
carattere ,  che  or  chiamano  Goti¬ 
co,  ora  Longobardo,  anteriormen. 
te  all’  ingrelfo  in  Italia  de’  Lon¬ 
gobardi  ,  e  de*  Goti . 
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ARTICOLO  VII. 

Hijìoria  Abbati <e  C affwe nfis  ftu« 
dio  &  labore  D.  Erafmi  Gat • 
tuia  Abbati s  S.  Matthtfi , 
&  CaJJìnenfis  Archivi  Cufto <• 
dis .  Ve  netti  s  an.  1 7$  /o/. 

Hìjloriam  Abbati <e  Cajfe 
nenfts  Acceflioner  eodem  Au • 
Il  or  e»  Ve  net»  1734.  fol. 


NOn  fi  fa  per  colpa  di  cui  ri- 
manefse  indietro  quell’ Arti* 
colo,  che  dovea  aver  luogo  nella 
(lampa  del  primo  tomo  ,  quando 
il  libro  era  afsaì  più  recente  .  Bel¬ 
li  (fimo  argomento  per  una  grand* 
Opera  ,  e  utililfimo  a  varj  generi 
di  lettere,  era  1*  Moria  del  celebre 
Monaftero  di  Montecaffino  .  Sog¬ 
getto  non  potea  trovarli  più  atto 
a  ben  lavorarla  del  P.  Abate  Gat- 
tola;  non  (blamente  per  la  fuafò- 
da  ed  ampia  erudizione,  di  cui  fe¬ 
ce  già  nelle  fue opere  tellimonian- 
za  anche  il  P.  Mabillone  ,  ma  an¬ 
cora  perchè  in  quel  Monaftero  , 
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Pr<ef.  egli  fu  fin  dalla  [uà  puerìzia  nodri- 
io ,  e  tra  le  carte  di  quell*  Archivio 
pafsò  buona  parte  della  fua  età  , 
efsendone  flato  per  ventinove  anni 
Cuftode  .  Da  queflo  fi  può  argui¬ 
re  con  quanta  perfezione  abbia  po¬ 
tuto  condurre  a  fine  la  fua  fatica, 
che  in  due  torni  in  foglio  è  divifa. 
Primo  autore  del  Cronico  Caflìne- 
fe  fu  Leone  Marficano,  prima  Mo¬ 
naco,  poi  Vefcovo  d*  Ofiia  .  Pro* 
feguì  Pietro  Diacono  fino  all’anno 
1138.  Si  avverte  nella  Prefazione 
come  l’edizioni ,  Veneta  del  1513, 
e  Parigina  del  1603.  non  conten¬ 
gono  l’opera  lineerà  di  Leone  ,  e 
di  Pietro,  ma  una  rinovazione  fat¬ 
tane  per  Ambrogio  Gamaldolefe  , 
il  quale  era  flato  richiedo  di  ren¬ 
derla  più  latina  ,  e  più  elegante  . 
Non  pochi  altri  fi  applicarono  poi 
a  queA’imprefa ,  e  ne  diedero  qual* 
che  parte  ,  ma  molto  imperfetta¬ 
mente  ,  perchè  non  curarono  di 
conftiltare  i  diplomi ,  e  di  lavorar 
fopra  i  documenti ,  come  i  due  pri¬ 
mi  fecero  .  Il  noflro  Autore  non 
iolamente  ne  ofservò  il  contenuto, 
ma  gli  ha  inferiti  a  diflefo  ,  e  ne 
apporta  quantità  grandifiìma  ,  eh' 
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erano  inediti  la  maggior  parte.  Ben 
fi  può  credere,  quante  notizie  im¬ 
portanti  a  i  buoni  ftudj,  a  gli  an¬ 
tichi  riti  Monadici  ,  e  dell  a  Chie- 
fa,  alPafpro  e  rigorofo  viver  de’ 
Monaci,  alla  notizia  de’Vefcovi  di 
varie  Chiefe,  e  a  diverfe  parti  dell* 
Ifioria,  fi  ricavino  da  tanti  monu. 
menti,  che  incominciano  dalla  me¬ 
tà  dell’ottavo  fecolo.  Dopo  la  Pre¬ 
fazione  fi  dà  un'  ampia  ed  efatta 
definizione  del  Monafiero ,  e  de’fuoi 
annetti,  mettendo  anche  tutto  lòt¬ 
to  gli  occhi  con  nobili  Stampe  ,  e 
trattando  eruditamente  fecondo  o c- 
cafione  di  varj  punti  ;  fingolarmen- 
te  de*  bagni  ,  anche  a’ Monaci  an* 
ticamente,  le  ben  con  alcune  rifer* 
ve,  permetti . 

Incomincia  fi  Ifioria  dalla  vita  di 
S. Benedetto,  nato  Panno  480.  in¬ 
fittendo  fempre  nella  ferina  da  Gre¬ 
gorio  magno.  Mofirafi  come  il  San¬ 
to  compofe  in  monte  Gattino  la  fa- 
mofa  e  tanto  lodata  Regola  ,  che 
fu  ben  tofio  abbracciata  quali  per 
tutta  l’Europa  .  Delle  fpedizioni 
fatte  d’alcuni  fuoi  dilcepoli  in  varie 
parti  per  fondar  Monafierj,  nota, 
che  la  più  famola  fu  quella  di  S. 
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Mauro  mandato  in  Francia  con  al¬ 
quanti  altri  di  que’primi  Monaci  , 
a  richiefta  del  Vefcovo  di  Mans  , 
che  avea  perciò  inviati  a  S.  Bene* 
detto  Tuoi  medi  •  Dipingile  la  Tua 
Storia  in  Secoli  dalla  fondazione 
dell’Ordine,  e  del  Monaflero  .  In 
ogni  fecolo  mette  prima  la  ferie  de 
gli  Abati  ,  ma  non  ne  riferifce 
le  azioni  finché  non  arriva  all*  an¬ 
no  1138.  per  non  ripetere  quanto 
ne’Cronici  di  Leone, e  di  Pietro  fi 
ha.  Mette  in  fecondo  luogo  quan¬ 
to  appartiene  alla  monadica  difci- 
piina  di  quell’età  :  poi  quanto  av. 
venne  in  quel  fecolo  al  Monaftero. 
Indi  annovera  i  Monaci,  cheallor 
fiorirono  illuftri  per  fàntità  di  vita, 
e  memorabili:  dopo  quelli  gli  Scrit¬ 
tori  ,  ed  i  letterati .  Veggafi  in  par¬ 
ticolare  quanto  fi  adduce  intorno 
all*  opere  di  Paolo  Diacono  .  La 
fua  vita  di  S.  Gregorio  in  un  codi¬ 
ce  di  Montecaffino  fi  ha  con  diver- 
fità  importanti  dalla  ftampata  ne1 
Secoli  del  P.  Mabil/on,  e  nel  tomo 
fecondo  del  Bollando.  In  altra  elafi 
fe  regillra  quelli ,  che  furono  inai' 
zati  a  gran  dignità  Ecclefi  attiche. 
Ben  fi  fa  quanti  Principi  ,  e  Re 
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veftiron  1*  abito  Benedettino  ,  e 
quanti  fommi  Pontefici  di  quel 
chioftro  ufcirono.  A  Aio  luogo  an¬ 
novera  altresi  i  Papi,  ed  i  Principi 
che  di  tempo  in  tempo  fi  portare, 
no  a  Montecaffino  per  venerare  il 
corpo  di  S.  Benedetto  .  Ma  il  ca¬ 
po  ,  che  occupa  molto  più  luo¬ 
go  di  verun’altro,  è  quello,  dove 
fi  fa  regi  Aro  de*  Mona  fi  eri ,  che  in 
ciafcun  fecolo  furon  donati,  e  fot- 
topofii  ai  primordiale  di  Mootecafr 
fino,  overo  che  da  Monaci  di  eflò 
furono  edificati,  e  fondati  .  Quivi 
è  principalmente  ,  dove  quantità 
grande  d’antichi  monumenti  fi  ad¬ 
duce.  Tutto  quello,  cheJ’Autore 
apporta,  è  Tempre  tratto  da  buoni 
fonti ,  non  Jafciando  di  rammenta¬ 
re,  e  di  confutar  le  opinioni  con¬ 
trarie  d’uomini  eruditi,  ove  occor¬ 
ra  .  Nota  al  Secolo  terzo  ,  come 
Gregorio,  e  Zaccaria  ,  Pontefici 
creati  l’anno  731.  e  741.  ordinaro¬ 
no  che  fi  cantafife  da’Monaci  anche 
l’ufizio  della  Madonna,  di  che  fa 
fede  Pietro  Diacono  nell*  efpofi- 
zion  della  Regola  in  un  vecchio 
codice  della  libreria  Caflìnefe  .  S* 
ingannò  adunque  il  gran  Baronio, 
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che  Io  fuppofe  indituito  tre  fecoli 
dopo  da  Piero  di  Damiano.  In  quell* 
età  S.  Bonifacio  Vefcovo di  Magon¬ 
za  ,  e  Apoftolo  della  Germania  , 
che  fondò  il  celebre  Monadero  di 
Fulda,  mandò  Sturmio  fuo  difce- 
polo  ,  e  primo  Abate  di  elfo  ,  a 
Montecadino  per  pienamente  in- 
ftru-irfi  delTindituzion  monadica. 
Circa  Tanno  787.  Teodemaro  A* 
bate  a  inftanza  di  Carlo  magno 
mandò  alcuni  Monaci  in  Francia 
per  ridorar  vi  la  più  perfetta  mo¬ 
nadica  difciplina  ,  e  mandò  inde¬ 
nte  al  Re  una  copia  della  Rego¬ 
la  originale  fcritta  per  mano  di  S. 
Benedetto  mededmo .  In  quel  fe- 
colo  il  Monadero  ,  da  gran  tempo 
per  l’incendio  fattone  già  da’Lon- 
gobardi  quad  abbandonato  ,  era 
dato  rifarcito,  e  rinovato  per  ope¬ 
ra  di  Petronace  cittadino  Brefcia- 
no,  come  fi  ha  da  Paolo  Diacono, 
Scrittoi'  famofo,il  quale  intorno 
ali*  anno  778  ,  edendo  già  molto 
vecchio  ,  fi  fece  Monaco  .  Petro¬ 
nace  veramente  potrebbe  chiamar¬ 
li  fecondo  Fondatore  de5  Monaci 
Cadinefi . 

Nel  Secol  quarto  fi  parla  dell* 
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invafione  fatta  da' Saraceni  d’Afri. 
ca  alla  metà  dell’ottocento  ,  quan¬ 
do  faccheggiaron  Roma  ,  e  pattati 
nel  Regno  di  Napoli,  vi  fermaro¬ 
no  affai  tempo  il  piede.  Anche  nel 
quinto  fecolo  Calfinefe  fi  veggono 
i  mali  de’Saracini,  e  degli  Unghe- 
ri .  Nel  fello  Tanto  Stefano  Re  d* 
Ungheria  mandò  a  Montecalfino 
Tuoi  metti  per  ottenere ,  che  alcu¬ 
ni  di  que*  Monaci  andaffero  a  fon¬ 
dare  in  Ungheria  Mona  Iteri  ;  1* 
iftetto  fece  poco  dopo  Barefone  Re 
di  Sardegna.  E' da  vedere  nel  fet- 
timo,  quanto  fi  ragiona  in  propo¬ 
sto  del  condannato  abufo  ,  corfo 
per  alcun  tempo ,  di  darli  da’Prin- 
cipi  laici  invettitura  de’Vefcovadi  , 
e  delle  Abazie.  Nell’ottavo  molto 
fi  ha  fra  l’altre  cofe  intorno  a  gli 
abiti  Monadici.  Trattali  anche  in 
etto  di  S.Tomafo  d*  Aquino  ,  che 
fi  moftra  edere  dato  fecondo  l’an¬ 
tico  ufo  condotto  ed  oblato  al  Ma* 
naftero  di  Montecalfino  in  età  di 
cinque  anni  dal  padre  ,  il  quale 
avea  in  animo  ,  che  un  giorno  di¬ 
ventali  quivi  Abate .  Vi  reftò  an¬ 
ni  fette,  poi  andò  a  Napoli  ,  per 
cffeie  d*  ordine  dell*  Imperador 
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Federico  flati  cacciati  da  Monte- 
calfino  la  maggior  parte  detona¬ 
ci.  In  Napoli  giunto  all’età  d^anni 
diecinove  velli  1*  abito  Domenica¬ 
no,  e  fi  refe  poi  la  prima  gloria  di 
quell’Ordine  celebratiflìmo.  Vede¬ 
ri  nel  nono  Secolo,  come  Tanno 
1326.  l’Abate  fu  infieme  Vefcovo 
Caflinefe,  e  come  Tiflelfa  dignità 
continuò  in  alquanti  de^fuccelfori. 
Narrali  nel  decimo,  come  fin  nel 
fecolo  del  1400.  durava  ancora  a 
Mantecammo  il  privilegio,  e  Tufo 
di  ricever  la  Comunione  fotto  T  li¬ 
na  e  l’altra  fpezie.  NeJTundecimo 
affai  fi  parla  della  Congregazione 
di  Tanta  Giuftina,  e  ne  due  fulfe- 
guenti  fi  tratta  de’  tempi  proffimi 
fino  all’anno  1725. 

Siccome  poi  T  Autor  di  quell* 
Opera  fi  fonda  principalmente  nd 
Cronico  di  Leon  Marficano  da  Pie¬ 
tro  Diacono  continuato  ,  poiché 
quelli  Autori  fono  flati  accufati,  e 
malamente  oltraggiati  ,  ha  polla 
in  fine  un’Apologià  per  elfi  ,  che 
fingolarmente  merita  dclfer  letta, 
mentre  facendo  vedere  quanto fien 
veridici ,  accurati  ,  e  finceri  nello 
feriva  loro,  alquanti  punti  d’ilio- 
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ria  importanti  vengono  a  mettali 
in  chiaro.  Alcuni  errori  erano  tta- 
ti  loro  attribuiti  in  fallo  ,  da  chi 
non  avea  dittints  le  intrufioni  per 
altri  fattevi.  Due  codici  antichi  e 
incorrotti  fi  cuftodifcono  de'  loro 
fcritti  a  Mentecatti  no. 

La  feconda  Opera,  che  è  come 
appendice  delia  pri.na,  onfifiein 
una  gran  raccolta  di  documenti  , 
co  quali  principalmente  fi  com¬ 
praovaia  giurifdizione  civile,  e  cri* 
minale,  e  il  dominio  ,  e  Priori* 
paro  nella  Città  di  S.  Germano,  e 
in  non  pachi  altri  luoghi,  goduto 
dal  M matterò  Cattìnefe  fin  dalla 
metà  dell’ottavo  fecolo.  Le  carte 
fono  ettrarte  da  quel  fa  moli  (lìmo 
Archivio  ,  Copra  il  quale  fi  mette 
nel  fine  una  Dittertazione,  per  far 
Vedere  di  quanta  autorità  debba 
lettere,  e  fetnpre  fotte;  il  che  con 
ottime  ottervazioni ,  e  pruove  fi  mo¬ 
li  ra .  1  documenti  tutti  o  quivi  fi 
confervano  in  originale,  o  fon  ca¬ 
vati  dal  Regetto  di  Pier  D  acono: 
è  però  necettario  dardi  quello  qual¬ 
che  notizia.  Quel  Pietro,  che  ter¬ 
minò  il  libro  terzo  di  Leone ,  e  vi 
aggiunfe  il  quarto  ,  altra  fatica  in* 
P  2  crapre- 
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tra  prete  ancora  facendo  cinquecem* 
anni  fono  per  ordine  del  fuo  Aba¬ 
te  una  efarta  copia  de*  diplomi ,  e 
Privilegi  dati  da  Papi ,  Imperato¬ 
ri  ,  e  Principi,  e  parimente  delle 
donazioni ,  Giudicati  ,  ed  atti  più 
notabili,  che  in  quel  grand’Archi- 
vio  fi  cuftodivano  ;  il  che  con  fom- 
ma  diligenza  e  fede  efeguì.  Il  pre- 
ziofo  codice,  in  cui  regiftrò  le  fue 
trafcrizioni ,  con  Latina  ed  antica 
voce  ,  per  fimili  compilazioni  ufi- 
tata,  fi  chiamò  Regefio,  e  fi  con¬ 
ferva  tuttavia  intatto  nell*  Archi¬ 
vio  fudetto.  Dovei!  nofiro  Auto¬ 
re  tocca  qui  ,  come  per  qualche 
errore  non  fi  debbon  fubito  con¬ 
dannar  di  falfe  le  carte  ,  potendo 
anche  nalcere  dal  non  efifer  ben 
lette  ,  benché  uomini  infigni  le 
defTer  fuori ,  ne  dà  per  efempio  il 
famofo  Commonitorio  ,  edito  prima 
dal  P.  Mabiilon  ,  nel  quale  tanto 
emendò  poi  il  P.Bacchinij  e  pote¬ 
va  aggiungere,  come  emendazioni 
molto  importanti  fuggerì  di  nuovo 
fopra  l'u-no  e  l'altro  chi  venne  poi 
a  polTeder  quel  Papiro,  avendolo 
publicato  nell5  I fiori  a  Diplomatica  j 
dove  fece  anche  vedere,  quanto 
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di  ver  fa  da  quel  che  prima  fu  pen* 
fato  fia  la  foftanza  del  contenuto  . 

Scorrendo  queft’Operafihadun- 
que  il  piacere  di  vederci  a  diftefo  i 
documenti  da  Leone  nel  fuo  Cro¬ 
nico  accennati  ,  e  da  quali  trafle 
egli  le  fue  notizie  .  La  più  antica 
carta ,  che  nell  Moria ,  e  nell’Ag- 
giunta  fi  apporti,  è  dell’anno 743. 
tratta  dal  Regefto  ,  da  cui  vengo¬ 
no  la  maggior  parte  di  quelle  , 
che  al  900" fono  anteriori.  La  più 
antica  di  quelle,  che  fi  confervano 
in  originale  ,  è  un  Privilegio  di 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento 
dell’anno  795.  Saviamente  l’Auto- 
re  non  ha  voluto  far  regiftro  di 
quelle,  dove  forti  difficoltà  potreb- 
bero  farfi  da  i  dotti  Critici .  Sono 
fopra  cento  i  finceri  documenti  , 
che  qui  fi  prefentano  anteriori  al 
mille.  Curiofi  fopra  gli  altri  fon 
quei  di  Sardegna,  che  principiano 
all’anno  io 66  ,,  in  tempo  del  Re 
Torchi  torio  ;  così  per  la  lingua  , 
ch’è  quali  un  mezzo  fra  il  Latino, 
e  il  volgare,  come  per  la  notizia, 
che  ci  recano  della  quadripartizio¬ 
ne  di  quell’Ifola  fotto  quattro  Giu¬ 
dici  ,  che  fi  diceano  anche  Re .  E 
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cffervabile  Tufo  de5  Principi  di  Be¬ 
nevento  ,  e  di  Capua  ,  che  fofcri- 
veano  i  lor  diplomi  in  roffo,  come 
gP  Imperadori  di  CofiantinopGli  . 
Ci  è  un  Privilegio  di  quel  B<  emon- 
do  fignor  di  Taranto  ,  e  figliuolo 
di  Roberto  Duca  di  Calabria,  e  di 
Puglia,  che  fi  fognalo  nella  guer¬ 
ra  di  Terrafanta  ,  e  che  fu  il  pri¬ 
mo  Principe  d’Antiochia .  In  car¬ 
ta  del  il  13.  fi  trova  il  termine  di 
Romana  Curia ,  che  il  Baluziocre- 
deva  affai  più  recente.  In  altre  fi 
riconofce  ,  come  i  Principi  erano 
Avvocati  de*  Monafterj  ;  quanto 
amico  fia  1  ufo  che  il  Papa  efami- 
ni  i  Vefcovi  prima  di  ammettergli; 
quando  incominciaffe  la  fcfcrizion 
de* Cardinali  alle  Bolle  Pontificie; 
quando  il  mettere  S.  Pieno  ,  e  S. 
Paolo  ne*  picnbi  ;  e  in  fcmrna  in 
tanca  quantità  d’  atti  troppo  c’è 
da  pefcare  per  le  genealogie,  e  fat¬ 
ti  de*  Principi  di  quei  Regno  ,  per 
lo  ftile,  e  figilli  de*  lor  diplomi  , 
come  altresì  de*  Pontificii ,  e  Impe¬ 
riali;  per  gli  ufi  giudiziali,  e  lega¬ 
li  di  que*  tempi ,  e  formcle,  e  mo¬ 
di;  perla  ferie,  titoli,  ed  epoche 
d*  Imperadori,  e  dì  Re;  per  inten¬ 
dere 


de  re  cofa  lignifichi  il  datum  ,  e  1* 
acìum  ;  per  la  notizia  di  molte  Cit' 
tà,  e  luoghi;  e  finalmente  per  la 
condizione  di  quegli  Stati  ,  e  per 
la  ferie  decoro  dominatori. 

Come  poi  l’Autore  premife  nel 
principio  una  Definizione  del  Mo- 
nafiero,  così  nel  fine  nobil  Defini¬ 
zione  aggiunge  delle  Città ,  e  ter¬ 
re  ,  che  gli  furono  ,  o  che  gli  fono 
fottoporte.  Incomincia  dall’antica 
Città  di  Cafino,  eh’  è  fu  la  corta 
del  monte  medefimo  ,  e  che  da 
moiri  antichi  Scrittori  fu  nomina* 
ta .  Per  moftrare  ,  che  con  titolo 
onorevole  fu  mentovata  anche  da 
Strabone,  pretende  con  buone  ra¬ 
gioni,  e  con  l’appoggio  d’ un  codi¬ 
ce  Mediceo  ,  efler  corrotta  nelle 
flampe  la  lezion  di  quel  parto  ,  e 
della  Città  non  del  fiume  parlar 
quivi  il  Geografo.  Mette  anche  in» 
fieme  le  Inflizioni  Romane  trova» 
te  in  que’ contorni.  Parla  in  fecon¬ 
do  luogo  della  Città  di  S.  Germa¬ 
no,  ch’ebbe  principio  nel  nono  fe* 
colo;  indi  dell’  altre  terre  5  e  Ca¬ 
rtella  .  E  fingolarmente  da  vede¬ 
re,  dove  a  lungo  tratta  de’fiumidi 
quel  paefe,  e  fcuopre  eruditameli- 
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te  più  equivoci  prefi  da  Geografi  , 
e  da  gli  Scrittori  ,  (òpra  tutto  in 
propofito  del  Garigliano. 

Il  Cronico  di  Ricardo  da  S. Ger¬ 
mano  fu  publicatodalTUghelli  nell* 
Italia  Sacra  ,  e  novamente  nel  to- 
tuo  fettitro  Rertrni  Italicarum ,  ma 
non  fenza  errori  ,  e  mancanze  , 
perchè  gli  editori  non  ebbero  fotto 
l’occhio  il  Mf,  chea  Montecaflìno 
fi  cuftodifce.  Ha  però  (limato  ne. 
cedano  il  P.  Abate  Gatto  la  di  dar¬ 
lo  qui  corretto,  e  puro.  L’ifieffò 
per  le  medefime  ragioni  ha  fatto  d* 
altro  Cronico  anonimo  ,  con  erro¬ 
ri  ,  e  lacune  grandi  dato  fuori  da 
Antonio  Caracciolo  ,  e  così  repli¬ 
cato  nel  tomo  quinto  del  Rentm  ) 
il  che  fi  nota  anche  nella  Prefa* 
zion  generale. 

li  digniffimo  Autore  già  ottua¬ 
genario  con  gran  fentimento  uni¬ 
verse  terminò  di  vivere  ,  prima 
di  confegnare  al  torchio  1*  opera 
fua  .  Le  continue  ,  e  graviflime 
occupazioni,  che  gli  furonfempre 
addogate,  non  permifero  che  po- 
tefle  rivedere,  come  dcfiderava,  la 
fua  fatica,  e  Tultima  mano  impor¬ 
le.  Pochi  ebbero  forte  di  conoscer¬ 
lo 
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lo  perfonalmente  ,  per  aver  fatta 
qua  fi  tutta  la  fua  vita  in  Monte, 
cattino;  ma  fu  univerfale  la  fama 
della  fua  bontà  di  vita,  del  fuoco” 
fiume  integerrimo  ,  della  fua  cor- 
tefia  fingolare,  del  fuo  fiudio  atti- 
duo,  e  del  fuo  molto  fapere. 

Memorie  lfloricbe  del  Monafle° 
ro  di  S.  Prof  pero  di  Reggio . 

Date  in  luce  da  D.  Camillo  Affavo- 
fi  Monaco  del  me  de  fimo. 

Parte  prima.  Padova  1733.  4* 
Parte  feconda  .  Padova  1737.4* 

ANche  le  notizie  d’altri  Mona¬ 
fieri  con  brevità  raccolte  pof- 
fono  fovente  etter* utili  ,  e  portar 
feco  1*  illufirazione  delle  co fe  paf- 
fate,  e  de’tempi .  Ben  ne  fa  fede 
1»  Ifioria  di  quello  di  S.  Benedetto 
di  Polirone,  fcritta  g'à  dal  celebre 
P.  Abate  Bacchini.  Da  quel  picco! 
libro  publicato  in  Modana  1695.4. 
e  da’ monumenti  inferitivi,  è  noto 
a  gli  eruditi  quante  belle  notizie  fi 
ricavino  ,  fpezialmente  per  la  fio¬ 
ria  ,  e  genealogia  della  Concetta 
Matilde.  Il  degnìfiìmo  Religiofo, 
che  ha  qui  metto  infieme  quanto 
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appartiene  al  Monaflero  Benedet¬ 
tino  di  S  Profpero  in  Reggio  ,  fi 
fonda  d’ordinario  nelle  carte  dell* 
.Archivio  filo.  Tocca  in  primo  luo¬ 
go  qualche  cofa  dell*  ifioria  Eccfe- 
fiafiica  di  quella  Città,  e  parla  di 
propofito,  ed  eruditamente  di  S. 
Profpero  fuo  Vefcovo.  Quelli  fe¬ 
condo  lui  non  fu  l’Aquiranico,  co¬ 
me  per  affai  tempo  è  fiato  credu¬ 
to;  perchè  quegli  nè  pur  fa  Vefco¬ 
vo  in  parte  alcuna,  il  che  fi  ricava 
da  Vittorio,  Gennadio,  Gelafio  , 
Fulgenzio,  e  da  più  altri.  Che  di 
ral  nome  un  fanto  Vefcovo  avelie 
Reggio  nel  quinto  fecolo  ,  ia con¬ 
tinuata  antichifltma  tradizione  dt- 
mofira.  Alcuni  Cataloghi  confer¬ 
vati  nella  Catedrale  lo  fanno  Vef¬ 
covo  ottavo,  edaltrinono.  La  fu  a 
patria,  e  gli  anni  precifi  in  cuife- 
delfe  ,  non  è  pofiìbile  rintracciare . 
Congetturò  il  Card.  Noris ,  che  po¬ 
tette  crederli  Africano,  e  forfè  quel 
Profpero,  che  fcritte  i  libri deprte- 
diftiOnìbus  ,  promijjtovibus  Dei  , 
falfamente  attribuiti  alcre  volte  a 
Profpero  Aquitanico. 

Il  Mona  fi  ero  ebbe  principio  in¬ 
torno  all’anno  di  nofira  fallite 990. 

per 
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per  opera  del  Vefcovo  Tenzone  > 

il  quale  volle  afficurar  con  quello» 
che  la  Chiefa  di  S.  Profpero  ,  eh* 
era  ne*  fobborghi  della  Città  ,  c 
nella  quale  fi  confervavano  le  fiacre 
fpoglie  di  S.  Profpero,  e  di  S.  Ve¬ 
ri  dio  ,  forte  benefiziata,  e  affidi- 
ta.  Congettura  1*  Autore  con  buo* 
ni  motivi,  che  i  primi  Monaci  fof- 
fer  chiamati  da  Montecaffino.  Molti 
documenti  fi  vanno  inferendo  in 
quelle  Memorie  ,  ed  altri  fe  ne 
mettono  infieme  nel  fine  tratti  da 
quell* Archivio.  Nota  da  effil*  Au¬ 
tore,  come  quando  gli  Abati,  o 
per  gratitudine,  o  per  neceffità  , 
o  per  ritrarne  qualche  maggior 
vantaggio,  invertivano  alcun  par¬ 
ticolare  di  tenute,  e  di  beni  porte- 
duti  dal  Monartero  ,  praticavano 
le  formalità  di  porre  un’anello  in 
dito,  o  una  beretta  incapo,  ouna 
bacchetta  in  mano  all’  invertito  , 
e  talvolta  ancora  varj  altri  atti  tifa¬ 
vano  .  Nota  ,  come  Nicolò  ,  infi* 
gne  Vefcovo  di  Reggio  fui  fine 
del  duodecimo  fecolo ,  di  cui  mo¬ 
nete  d’argento  fi  hanno,  com pa¬ 
le  in  Mantova  i  tumulti,  che  per 
l’elezione  del  Vefcovo  eran  nati 
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fra’Canonici ,  e  il  popolo;  e  pari¬ 
mente  le  diffenfioni ,  eh’  erano  in 
Padova  per  la  cagion  medefima  , 
pretendendo  i  Canonici,  che  l’A¬ 
bate  Benedettino  non  dovette  in 
tale  elezione  aver  voto  :  fopra  di 
che  fu  delegato  dal  fommo  Ponte¬ 
fice  il  detto  Vefcovo.  Da  lui  furo¬ 
no  ancora  compofle  le  differenze 
inforte  nel  fuo  Capitolo  a  motivo 
della  dignità  di  Prevotto  ,  chi  te- 
nea  la  quale  fi  facea  lecito  di  ditti* 
pare  i  beni  delia  Canonica  .*  dove 
tocca  l’Autore  ,  come  nelle  Cano* 
niche,  e  Collegiate  fi  viveainquel 
tempo  all’i tteffo  modo  de’Claultra- 
li,  mangiandoin  Refettorio  comu¬ 
ne,  ed  avendo  le  proprie  celle;  fo¬ 
pra  di  che  bel  monumento  cita  ri¬ 
portato  dal  Campi  nellTttoria  Ec- 
clefiattica  di  Piacenza. 

Tocca  nella  feconda  Parte  ,  co¬ 
me  per  la  necettìtà  di  rimettere  in 
alcuni  luoghi  ,  ed  in  certi  tempi 
Dell’antico  vigore  l’offervanza  Mo- 
naftica  ,  da  i  Benedettini  ebbero 
origine  le  Congregazioni  Cluniace- 
fe  ,  Cifterciefe  ,  Vallombrofana  , 
Olivetana  ,  ed  altre  .  Così  quella 
di  S.Giuftina  ebbe  principio  da  Lo- 
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dovico  Barbo  nobil  Veneto,  al  qua¬ 
le  mentr’era  Prefetto  de’Canonid 
di  S.  Giorgio  in  alga  ,  fu  da  Gre¬ 
gorio  XII*  data  in  comenda  ,  cioè 
raccomandata  quelPAbazia.  Trovò 
egli  il  Monafiero  quali  abbandona* 
to  ;  ma  lo  rifiorò  in  modo  ,  e  rei 
materiale  ,  e  nella  regolare  ofTer» 
vanza  ,  che  divenne  come  capo  di 
molt*  altri,  i  quali  ad  effo  fi  uni¬ 
rono  in  varie  Città  *  e  da  eflo  pre* 
fer  I’efempia. 

Citando  a  fuo proposto  un  palio 
deli1  Ifforia  inedita  di  Reggio  fcrit» 
ta  da  Guido  Panciroli  ,  dà  notizia 
d*  altre  fatiche  inedite  di  quel  grand® 
uomo.  Maraviglia  è,  che  dì  tutte 
1*  opere  fue  non  fi  a  fiato  raccolto 
ancora,  e  publicaro  un  corpo  .  Il 
nollro  Autore  narra  allNncontrcd* 
aver  donato  ad  alcuni  Religiofi  fira° 
nieri  il  fuo  inedito  Comento  fopra 
Tertulliano,  perchè  in  altre  parti 
ne  fia  fatto  ufo  ,  quali  non  fi  pò- 
telfe  trovare  in  Italia  chi  1*  averte 
ugualmente  fatto. 

AI  noftro  erudito  Padre  ,  fi  dee 
molta  lode  anco  per  la  ferita  de® 
documenti,  in  alcuni  de®  quali  cu® 
riofe  cofe  fi  trovano;  come  dove  fi 
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vede  la  lite  ,  che  il  Capitolo  de' 
Canonici  ebbe  con  una  famiglia  no- 
bile  per  il  cavallo,  fui  quale  entra¬ 
va  il  Vefcovo  novamente  eletto  nel¬ 
la  Città  ;  pretendendoli  dall*  una 
e  dall’altra  parte  d*  averlo,  (mon¬ 
tato  che  ne  Effe  il  Vefcovo  ;  del 
qual’onore  fi  moflravanoallora  in- 
llrumcnti,  ed  inveftirure.  Un  do¬ 
cumento  vi  ètra  gli  altri  del  tempo 
della Conteffa  Matilde,  ch’ècuric- 
fiflimo  per  l’ufo  del  duello  anche 
ne’ litigi  degli  Ecclefiaflici  ,  e  per 
le  particolarità  di  elio;  come  altre¬ 
sì  per  la  menzione  del  Codice  di 
Giufhniano  ,  e  delle  Infìitczioni 
nell’anno  1098  Ove incido  Ha fcrit- 
to  Herrario ,  leggali  Aerano:  cioè 
dal  Fifco,  dalla  calda  Imperiale  . 
Vi  fi  nominano  le  lire  Lucchefi  : 
nello  Stato  di  Milano  correan  le 
Pavefi  ,  nella  Marca  Veronefe  , 
detta  anche  Trivigiana  ,  le  Vero- 
neh  :  quelle  tre  Zecche  erano  in 
quel  tempo  le  principali,  e  le  più 
comuni . 
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ARTICOLO  Vili. 


La  Filosofia  Morale  e[poJìa>  e 
fropofla  a  i  giovani  dal  Sig. 
Lodovico  Antonio  Muratori . 
Verona  1735.  4. 

OUefio  bel  tìtolo  c'invoglia  di 
dir  qualche  cola  in  così  no¬ 
bile  argomento ,  Ammirabile  cofa 
è, come  in  quelì* ultime  età 3  quan¬ 
do  la  Fifica  ha  fatto  così  gran  pro¬ 
gredì  ,  e  quando  Farti,  e  gli  fiudj 
tutti,  che  ad  ella  fi  riferiscono,  in 
così  gran  fiore  fi  fen  mantenuti, 
la  Mora!  filofofica  all’incontro  fia  ri. 
ma  fa  tanto  addietro,  e  fi  fia  vedu¬ 
ta  coltivar  sì  poco  ,  e  così  poco  fia 
pur’ancora  in  ufo,  che  (ìndio  quali 
abbandonato  potrebbe  dirfi .  Non  è 
già  ,  che  molti  libri  di  morale  ar¬ 
gomento  non  fiano  fiati  lavorati 
maffimamente  in  altre  lingue,  ma 
quefii  0  di  particolare  afiunto,e  di 
mediocre  importanza;  o  di  meder. 
re  bìzzarie  ripieni, e  da  firani  fide- 
mi  dedotti.  Non.fapiemmo  dire, 


Fe  in  quella  òin  altra  volgar  lingua 
volume  fi  trovi  ancora  in  quello 
propofico  migliore  della  Moral  filo • 
fiofia  del  Tefauro;  poiché  i  nofiri, 
che  nel  1500  ne  fcriflero,  non  furon 
sì  metodici  ,  né  confumarono  così 
la  materia  ;  eh*  era  per  altro  nel 
decimofeflo  fecolo  molto  alla  mo¬ 
da  ,  come  da  tanti  di  quel  tempo 
fi  vede  .  Il  nome  del  Tefauro  è 
con  ragione  in  gran  diferedito  nel¬ 
le  materie  Retoriche,  ma  con  la 
Filofofia  morale, ch’egli  da  Arino¬ 
tele  derivò,  molto  utile  fi  refe  a 
chiunque  dal  fonte  così  bella  fa¬ 
coltà  non  può  attignere.  Coloro, 
che  tanto  fiudio  pefero  per  difere- 
ditare  Arìftotile  generalmente  ,  e 
che  vi  fon  riufeiti  per  modo ,  che 
ritrovali  chi  fi  vergogna  di  tener  T 
opere  di  lui  tra’ Tuoi  libri,  cattivo 
fervigio  han  refo  alle  buone  lettere. 
Perchè  lafciando  la  neceflìtà  d’ogni 
antico  per  1*  ordine  del  fapere  ,  e 
lafciando  di  quanto  didimo  merito 
tra  gliantichi  per  più  ragioni  quell* 
autor  fia,  egli  ècerto,  che  dal  to¬ 
tale  abbandono  di  lui  nafee  in  gran 
parte  il  rrovarfi  in  oggi  ben  fov en¬ 
te  anche  i  Letterati  nelle  materie 

morali 


morali  all’ofcuròye  1* udiri!  talvol¬ 
ta  perfone  di  molto  Audio  parlare 
in  ciò  con  fentimenti  così  Ara  voi* 
ti,  ed  al  buon  fenfo  così  contrari, 
che  nulla  più  .  Forfè  con  ulteriori 
fini  e  reconditi  fi  è  trovato  in  altre 
parti  chi  ha  procurato  di  confon. 
dere  i  termini  ,e  di  cambiare  i  fon¬ 
damenti  della  Moral  naturale, e  fi- 
lofofica  ;  dopo  di  che  non  è  poi 
difficile  di  far  travedere  i  meno  ac¬ 
corti  ,  e  di  condurgli  a  qualunque 
novità  anche  in  fatto  di  religione  * 
Né  dee  già  per  quefio  crederli  , 
che  bafii  Audiare  Arifìotile  per  ac¬ 
qui  Aar  cognizion  perfetta  della  Fi- 
lofofia  morale  :  anzi  fìccome  fenza 
di  lui  difficilmente  avremo  mai  una 
giuAa  idea  di  qtiefia  fcienza,  cesi 
co*  fuoi  fcritti  foli  non  farà  quali 
poffibile  d*  interamente  compren¬ 
derla  .  Delle  virtù  per  cagìon  d’e- 
Tempio  con  traccia  così  diverfa ,  e 
con  sì  differenti  principi  parlarono 
gli  antichi,  che  a  cafo,  e  confufa- 
mente  parrà  a  molti,  1* ifteflb  atto 
ora  ad  uno  ora  ad  altro  affatto  di¬ 
verto  abito  riferirli  ne*  lor  volumi  . 
Or  chiunque  della  fola  morale  ari» 
Aotelica  ha  fatto  Audio, non  com¬ 
prende 
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prende  mai  qui  l’intero  .  Ma  ri- 
folve  ogni  dincoltà  facilmente  chi 
ben  penetra, come  in  due  modi  fu. 
ron  le  virtù  denominate,  e  divife; 
da  altri  fecondo  il  Modo,  da  altri 
fecondo  il  Soggetto  .  Coloro,  che 
al  Modo  fi  attennero,  oflervarono 
chel’animo  nofiro  ha  quattro  ma¬ 
niere  di  portarfi  aìl’Oneflo,  per¬ 
ché  o  vi  ufa  Difcernimento  ,o  Ret¬ 
titudine  ,  o  Fermezza  ,  o  Raflfre- 
namento.  Quadripartirono  però  la 
virtù  in  Prudenza, Giufiizia , For¬ 
tezza  ,  e  Temperanza, e  fi  tto  que- 
fle  qualunque  atto  virtuofo  p<  ffibi. 
le  vennero  a  comprenderejalPuna 
riducendogli  o  all’altra,  conforme 
più  dell’un  che  delPahro  de*  fudet- 
ivi  modi  ciafcuno  in  fe  fleflo  parte¬ 
cipa  .  Furon  di  queflo  numero  la 
maggior  parte  così  de’Filofcfi ,  co- 
me  de* fanti  Padri  .  Arifiotile  all* 
incorno  ,  ed  i  Tuoi  feguaci,  ofler. 
vando  molte  eflere  e  di verfie  le  ma¬ 
terie  intorno  a  cui  la  virtù  fi  aggi¬ 
ra  ,  da  quelle  cioè  dal  (oggetto  lo. 
ro  ,  gli  abiti  virruofi  diftinfero  ; 
molto  più  numerofo  facendone  per¬ 
ciò  il  coro  ,  ed  ogni  virai  confide, 
rando  come  particolare,  ed  avente 


un  (oggetto  determinato  .  Quinci 
nafce  il  favellare  così  diverfo  ,  e  le 
contrarie  denominazioni,  che  degli 
abiti,  e  degii  atti  morali  s’incon- 
trano.  À  difiinguere,e  a  conofce. 
re  r intimo  della  Morale  in  tal  gru¬ 
fa  ,  non  balìa  lo  Audio  d*  un  Filo- 
fofo,  o  d'altro,  ma  ci  vuole  una 
generai  cognizione  dell’ antichità,  e 
delle  Sette, e  delle  lor  fuppofizioni, 
e  fittemi.  Talvolta  ancora  potreb- 
be  dirli,  chela  Moral  d’Arifiotelc 
fembri  fatta  per  la  fcuola,  non  per 
la  vita  ;  poiché  qual  ragion  ci  tro- 
vi  tu  ,  qual  confiderazione  efficace, 
e  qual  fuggerimento  opportuno  per 
farci  reprimere  la  forza  delle  paflioni? 

Una  delle  ragioni  ,  per  cui  Io 
Audio  della  Moral  Filosofia  non  lì 
frequenta ,  è  il  crederli  ognuno  di 
laperla  fenz*  altro  Audio  ;  il  che 
quanto  fìa  falfo  ,  il  cenno  da  noi 
pur’ora  qui  dato  può  far  conofcere. 
Nafce  tale  inganno  in  primo  luo¬ 
go  dal  non  eflere  i  fuoi  termini  vo¬ 
ci  attruleed  ofcure,come  fon  quel» 
li  di  mole’ altre  fetenze,  e  facoltà  , 
ma  voci  ordinarie,  comuni,  e  da 
tutti  ufate;  per  Io  che  non  c’è  chi 
non  fi  creda  di  comprenderne  la 

forza 


forza  perfettamente .  In  che  quanto 
fia  l’errore  ,  può  raccoglierà  dalla 
falfa  Cavalleria, la  quale  con  tanto 
danno  fu  edificata  fu  fondamento 
fallo,  per  non  avere  intefo  cofa  fia 
la  Fortezza  ,  centra  il  fentimento 
di  tutti  i  faggi  miferamente  equi» 
vocando  intorno  all,elTenza,al  /og¬ 
getto  ,  e  all*  effetto  di  tal  Virtù  ► 
Altra  ragione  d’abbandonar  la  Fi. 
lofofia  Morale  fi  è,iltenerfi  comu- 
nemenre  che  balli  la  Moral  Criliia. 
na  ,e  che  dalla  Teologia  fi  fi  a  refa 
la  Filofofia  del  tutto  (overchia,  ed 
inutile  .  In  che  parimente  fi  erra; 
perché  la  feienza  Criftiana  perfetta, 
mente  balìa  per  vivere,  ma  come 
vien  data,  non  fo  fe  ugualmente 
baiti  per  intendere;  ed  è  certilTimo 
che  molto  meglio  comprenderà  an¬ 
che  la  Criftiana  ,  chi  ne*  principi 
della  buona  Filofofia  fi  farà  fatto 
forte.  Se  alcuni  leggelfero  con  at- 
tenzione  folamente  i  libri  de  gli 
Ufizj ,  cioè  de  i  Doveri ,  di  Cicerone, 
confelferebbero  per  certo,  come  fi 
trova  che  imparar  ne  i  Gentili  , 
anche  dopo  ftudiati  i  volumi  di 
moki  Crilìiani  Scrittori  .  E  quan. 
fo  utile  non  farebbe,  il  ricercare  i 

confini 


confini  dell* una  Morale  e  dell’ al¬ 
tra,  e  Pottervare  fino  a  qual  fegno 
nelle  diverfe  materie  convengano  , 
e  l’avvertire  quando,  e  do  vela  Cri. 
fliana  formonta  ,  ed  inalza,  e  raf¬ 
fina  il  precetto?  Molto  più  ampio, 
e  più  nobil  fonte  d’  ingegnofe ,  e 
dotte  fatiche  può  predar  certamen¬ 
te  lo  Audio  Morale  ,  che  non  fi 
crede  da  molti  .  Che  bel  campo 
non  apre  il  folo  difputar  del  Fine  , 
overo  il  fol  raccogliere  Ierifleflìoni, 
che  ci  pofiono  fpinger  con  forza 
airOnefto?  le  ragioni,  ei  fuggeri- 
menti  ,  che  ci  poflon  ritirare  da 
quello  vizio  e  da  quello?  e  i  mo¬ 
tivi  piu  forti  per  yincere,  e  fupe- 
rar  le  paflìoni?  Ma  quanto  fia  dif¬ 
ficile  il  fegnalarfi  in  quella  mate¬ 
ria  ,  P  effetto  il  molfra  ;  perchè 
troppo  minore  è  il  numero  di  que* 
Scrittori , che  in  elfa  fi  fon  dittimi, 
di  quelli  che  nelle  tìfiche,  e  ma¬ 
tematiche  hanno  alzato  grido  :  e 
fe  intendiamo  d*  una  compita  ,  e 
metodica  Moral  filofofia  ,  non  Pab- 
biam  veduta  ancora ,  ed  è  nicchia  per 
anco  vuota  .  Ma  in  oltre  fa  chiunque 
in  così  fatta  applicazione  fi  è  le. 
riamente  occupato ,  quanto  di  rado 

negli 
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negli  Autori  intera  penetrazione 
di  tal  facoltà  fi  ravviti.  S. Toma, 
fo  porta  corona  fra  quelli  .  Fra 
quelli  che  fenderò  in  volgar  lin¬ 
gua  fi  difiinfe  affai  per  /ingoiar 
cognizione  di  Morale  ,  Torquato 
Tatto,  come  in  varie  delle  fuco, 
perette  fi  riconofce  .  In  oggi  più 
che  mai  caderebbe  in  acconcio  sì 
fatto  fiudio  ,  perchè  la  mutazion 
de*  coll  timi  .  e  la  novità  delle  ti¬ 
fa  n z e  va  confondendo  inficine  vi¬ 
zio,  e  virtù  ;  e  con  fatto  fuppofio 
di  conformarli  a’coflumi  ttranieri, 
fi  vanno  ttranamente  alterando  i 
limiti  del  convenevole,  e  dell*  o. 
nello. 

Ora  venendo  al  libro ,  che  ci  dà 
motivo  di  ragionare,  fembra  ,  che 
il  fuo  celebre  Autore  non  abbia 
avuta  intenzione  di  darci  in  eflò 
una  Filofofia  Morale,  ma  più  ta¬ 
tto  una  raccolta  di  morali,  e  Cri- 
ttiani  difeorfi  .  Tratta  in  prima 
dell*  azioni  umane, e  come  influì, 
fca  il  corpo  ne*cofiumi  :  non  pe. 
io  in  gniCa  ,  che  1*  uomo  libera¬ 
mente  non  fi  determini  ;  poiché 
<sp,  3.  Dio  ,  die*  egli ,  non  manca  ad  ah 
cmo  de  gli  ajati  [affi denti  ad  opera- 

re 


re  il  bene  ,  non  avendo  egli  creata 
anima  alcuna  ragionevole  fola  mente 
a  i  calighi ,  e  alle  pene  .  Tiene  , 
che  fopra  tutto  la  v^ria  tefiìtura, 
e  organizazione  del  cervello  influì, 
fca  nell* operare , e  che  moka  par¬ 
te  vi  abbia  la  fantafia;a  propoli- 
to  di  che  tocca  T  incongnienze 
delle  rivelazioni  ,o  fia  delle  dìvote 
dicerìe  di  Suor  M  ria  d*  Agrcda  ,  cap.  6. 
che  tanto  pafcolo  danno  ad  alcuni  trop . 
po  creduli  ingegni ,  benché  non  appro¬ 
vate  ,  anzi  difapprovate  da  Roma . 
Tocca  altresì  quanto  lentamente, 
e  con  quanta  cautela  fi  debba  pro¬ 
cedere  ,  e  in  fatti  da  fiacri  tribunali 
fi  proceda, ove  trattili  di  miracoli, 
anche  più  apparenti,  e  a  sii  occhi 
del  volgo  piu  torti  .  Dice  il  me. 
defimo  de  gl*  indemoniati  imma. 
ginarj ,  e  di  tante  donne  ,  che  fi 
credono,  o  vogliono  fiat  fi  credere, 
invaiate  da  maligni  {piriti. 

Ragionando  del  buon9  ujo  della 
ragione, declama  centra  il  Giuoco, 
divenuto  il  più  fierio  affare  di  tanti 
e  tanti  delfuno,  e  dell*  altro  ftf. 
fio  .  Mifera  occupazion  veramente 
ed  infelice  ,  per  la  quaie  in  alcu¬ 
ne  parti  non  fi  vergognano  le  per. 
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fone  più  brillanti  di  fare  una  fco* 
perta  profeffion  d’  avarizia,  e  per 
un  vile  imerefle  di  tener  quali  te« 
fe  continuamente  le  reti .  L*  af¬ 
fanno  ,  e  il  pericolo  in  cui  taf  e- 
fercizio  £a  vivere  ,  e  le  eli  remica, 
alle  quali  per  cagion  d*  eflo  capi» 
tano  ben  fovente  perfone,che  per 
altro  ne  farebbero  (late  lontanili!, 
me,  debbon  far*  inorridire  chiun¬ 
que  ha  fior  di  fenno  ,  e  mettere 
in  odio  fommo  cotale  abufo .  Si 
tocca  nell*  ifteflfo  capo  1*  errore  di 
far  fare  un  lungo  corfo  di  ftudj 
alla  gioventù  ,  fenza  darle  alcuna 
tintura  di  Morale ,  e  fenza  che  nè 
pure  arrivino  a  fapere  ,  che  c*  è 
una  fetenza  chiamata  Filofofia  mo¬ 
rale. 

Tratta  della  libertà  ,  e  delfave- 
re  Iddio  voluto,  che  nell*  uomo  , 
•  formato  a  immagine  e  fimilitu.dine  fua9 
fojfe  innato  ed  ejfenziale  il  poter * 
leggere ,  e  determinarli  ^  e  fojfe  libe¬ 
ro  il  volere ,  o  non  volere  il  bene  ,  e 
il  male  con  merito ,  o  demerito.  Mo¬ 
li  r  a  quanto  empia  ,  e  falfa  dalla 
Teologia ,  e  dalla  Filofofia  fi  dima* 
Ari  P  opinion  di  coloro  ,  che  vo¬ 
gliono,  efler  {ufficiente  per  la  li- 
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terrà  delle  azioni  quella  di  coazio- 
e,  e  non  effer  neceffaria  quella d* 
indifferenza  ,  quando  è  patente  , 

:he  non  può  mai  dirfi  libero  un  Agen~ 

'e  che  opera  non  mojfo  dalla  elez'ion 
\ua  ,  ma  da  ut?  altra  forza 

Difcorre  a  lungo  dell*  appetito 
miverfiale ,  che  chiamiamo  Amor  pro¬ 
prio  •,  qual  vien  poi  dividendo  in 
moki  Appetiti.  Per  quanto  riguar-^ 
da  le  pafftor»  conchiude  ,  che  non 
fi  debbono  togliere  ,  ma  he  mi  modera - 
re,  e  frenale  ,  perchè  non  fon  vtziofe 
\n  fe  flejfe ,  ma  fo! amente  p  ò  ejferne 
viziofo  V eccedo,  e  il  difetto  Eccet¬ 
tua  da  queflo  ruolo  la  Jola  invidia  , 
fattone  di  maligna  natura  ,  nata  fo¬ 
to  per  tormentar  V  uomo  ,  e  non  per 
giovargli  già  mai  :  nata  ancora  per 
render  ferve  ,  e  per  confeguenza 
fempre  mifere,  ed  avvilite,  quel¬ 
le  Città,  e  quelle  nazioni  ,  in  cui 
così  vile  ed  abominevole  affezione 
prendeffe  piede. 

Ripone  la  Felicità  nella  tran¬ 
quillità  dell’  animo  ,  e  afferma  , 
che  fette?  buono  è  l  a  più  figura  prui-C(t$ 
va  d’ aver  giudizio ,  e  finto,  imper • 
ciocché  chiha  finno  nulla  più  defidcray 
e  procura,  che  la  propria  felicità  ,  e 

Q  aque* 


r  , 
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0  quefta  non  fi  puh  giungere  fe  non  coll* 
effer  buono .  Ove  paria  dell’Ordine; 
che  dobbiamo  confervare  verfo  gli  al- 
ir’  uomini ,  adduce  la  definizione  del 
caP'2 5*  Principe  taf  dataci  da  Arinotele  ,  e 
abbracciata  da  tutti  i  faggi,  cioè  , 
Principe  è  quegli ,  che  antepone  il  be¬ 
tte  de’ fudditi  al  proprio,  a  differenza 
del  tiranno,  che  antepone  il  prò* 
prio  a  quello  de*  fudditi .  Parla  poi 
de’doveri  de*  varj  (lati  ,  e  fuggeri- 
fce  molti  utili  ricordi.  Accenna ,  co¬ 
me  le  Comedie  flette  potrebbero 
sap. 28.  far  jgj  gran  bene  .  non  p ttòle buf- 

fonefche  nò  ie  rapfodie  mal  concerta' 
te ,  che  fi  fanno  bene  fpeffo  udire  ne’ 
Teatri  Italiani  ,  e  molto  meno  le 
ripiene  dì  malizie  infognate ,  e  divi » 
Zj  trionfanti ,  che  in  qualch'  altro  pae • 
fe  hanno  Ubero  p a Jf aporto  ;  ma  sì 
quelle,  che  fanno  ridere  fenza  cofe 
brutte  ,  e  che  mettono  accortamente 
in  ridicolo  i  difetti  più  ufuali  dell’ 
uomo. 


Bei  detto  fi  ha  nel  trattato  del - 
cap.  29.  la  Prudenza  ;  che  il  Prudente  dif - 
firmila ,  ma  non  fmula’y  e  buone  ri- 
fleflìoni  ,  ove  parla  della  Gola  , 
che  in  oggi  feguendo  i  coflumifo- 
raflieri ,  è  divenuta  una  gran  vir¬ 
tù* 


tù ,  e  (oggetto  di  moltilfima  appli-  cap 
cazione,  e  di  gran  ragionamenti  , 
quali  altre  volte  in  Italia  non  fi  fa- 
rebbe  creduto  folfero  proprj  fé  non 
d*  Ariechino.  Deferì  ve  gli  ufi  mo¬ 
derni  nati  dalla  pratica  famigliare 
con  le  donne  di  condizione  , 
e  l’oziofità  di  quelle  ,  dalla  quale  caP- 
forza  è  che  derivino  molti  mali  . 


il 
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Inveifce  contra  i  Burloni,  checer- 
cano  di  metter  tutto  in  ridicolo  . 
Veramente  con  ragion  dice  ,  che 
quello  è  un  mcflier  bruttiamo  ,  e  po-  ^  g 
teva  aggiungere  pericolofo  a  chi  Io  e  42? 
fa  ,  e  da  nnofi  filmo  alla  focietà  , 
all’avanzamento  de*  buoni  fludj  , 
alla  religione,  e  a  tutto  quel  che 
c’è  di  migliore  .  Quello  carattere 
fuol’efier  proprio  de  gl’invidiofi  , 
e  de* maligni,  e  non  fi  fuol  vedere 
che  ne’  fpiriti  mediocrifiimi ,  iqua* 
li  non  fanno  in  altra  maniera  pro¬ 
cacciarli  applaufo. 

Ove  tratta  della  pnhzia  de'coftn* 
mi ,  entra  nel  veli  ire,  e  nelle  mo¬ 
de.  Ma  non  occorre  in  quello  ac¬ 
cular  l’inftabilità  ,  e  le  ftravagan- 
ze  di  quella  nazione  ,  dalla  quale 
la  maggior  parte  ci  vengono  .  In 
effe,  e  per  ella  quello  é  un  arcano 

Q  2  di 
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di  Stato  ,  e  un  ordine  favilfimo  , 
ed  un  ritrovato  mirabile  ;  perchè 
con  quello  tira  a  fé  gran  parte  del 
danaro  di  tutta  Europa  ,  e  fi  ren¬ 
de  arbitra  dell’ altre  genti,  e  quali 
l’efemplare  del  vivere.  Il  mirabil 
confifie  nella  fiolidità  degli  altri  , 
che  volontariamente  fi  fottopon- 
gono  alle  Tue  leggi  ,  e  che  non  s’ 
accorgono  di  due  fomme  calamità, 
quali  fi  tirano  addofiò  con  quello  ; 
cioè  di  renderli  poveri  ,  e  di  ren¬ 
derli  ridicoli  .  Poveri  ,  perchè  un 
paefe  che  non  abbia  con  un  altro 
commerzio  fé  non  pafiivo  ,  e  dal 
quale  elica  ogn’anno  tanta  fomma 
di  danaro  lenza  ritorno,  in  un  cer¬ 
to  fpazio  di  tempo  conviene  a  for¬ 
za  che  fi  efaurifca.  Ridicoli  ,  per¬ 
chè  i  veftimenti,  e  le  mode  adat¬ 
tate  al  clima,  al  genio  ,  a  i  collu- 
mi,  alle  maniere,  a  1  corpi  d’ una 
nazione,  divertano  incomode,  im¬ 
proprie,  e /graziate  in  un’altra  . 
Aggiungali  l’ufo  di  caricare  sì  11  ra¬ 
ramente  ,  e  di  deformare  quelle 
mode  ilìelTe  .  Una  nazione  ,  che 
non  abbia  lingua  ,  e  veftimento 
proprio,  non  merita  di  elfer  chia¬ 
mata  nazione  .  Virgilio  alla  fine 

del 


del  Tuo  Poema  fa  che  Giunone  , 
vedendo  per  li  Tuoi  Latini  difpera- 
to  il  cafo  ,  a  due  punti  riduca  le 
fue  preghiere  a  Giove  ,  come  per 
Tonor  della  nazione  a  lei  divota  i 
più  eflenziali  ;  che  non  permetter¬ 
le  almeno  cambiaflero  mai  gl*  Ita¬ 
liani,  nècorrompeffero  il  veftimen- 
to  proprio  ,  e  la  lingua  :  Aut  vo - 
cem  mutare  viros ,  aut  vertere  veftes. 
Di  tanto  Talficura  Giove  per  uni. 
co  conforto  del  fuo  dolore:  Sermo . 
nem  Aufonii  patr'nm  ,  morefque  te - 
mbitnt  .  Ora  gl'  Italiani  ambiziofi 
all’incontro  di  fervitù  volontaria , 
e  contentiflimi  dell' avvilirli,-  ono¬ 
re  fi  fanno  ,  e  pregio  grande  di 
difim  parare  ,  e  di  rinegar  la  pro¬ 
pria  ,  e  di  pappagallare  in  lingue 
Itraniere  ;  e  quel  eh*  è  più  ,  tras- 
formano  affatto  la  propria  ancora, 
talché  quafi  marca  di  nobiltà  quel¬ 
la  del  Raguet  fi  è  introdotta.  Nel 
Veftimento  poi  ,  riporta  la  palma 
chi  prima  fa  vedere  qualche  pazzia 
foralliera,  e  chi  più  la  carica;  e  (I 
dà  gran  lode  a  chi  fenz*  alcun  rif- 
petto  per  la  figura  umana  ,  in  ve¬ 
ce  d*  una  leggiadra  donna  ci  fa  ve¬ 
nire  innanzi  unadeformiffima  bot- 

Q.  ì  te* 
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te.  L’Italia  ritenne  il  Tuo  veftire 
imo  alla  fine  del  decimoquinto  fe- 
colo.  S’incominciò  allora  ad  abban¬ 
donarlo  per  capriccio  dalcunifven- 
tati,  che  principiarono  a  comparir 
veftiti  ora  alla  Spagnuola  ,  ora  al¬ 
la  Francefe,ora  allaTedefca.  Fin¬ 
ché  non  avremo  un  modo  proprio 
noflro,  ci  converrà  Tempre  far  la 
figura  di  fcimie;  e  le  arti, che  fono 
il  luftro,  e  il  nodrimento  de’paefi, 
non  potranno  rimetterli  mai;  per¬ 
chè  per  feguire  gli  altrui  capricci  , 
convenendo  Tempre  ricopiare  ,  a 
tempo  che  la  copia  fia  fatta ,  la  mo¬ 
da  cambia,  onde  i  nollri  lavori  an¬ 
che  meglio  fatti  non  varran  mai 
nulla. 

Nell’ifteflo  capitolo  il  noflro  Au¬ 
tore  fa  menzione  della  vanità  de  i 
titoli  ;  ampio foggetto  altresì.  S ag¬ 
gio  cofìume  va  prendendo  piede  in 
alcune  Città  d’Italia,  di  rifiutargli 
tutti,  e  di  ftarfene  unicamente  col 
Signore ,  che  corrifponde  al  MeJJe- 
re  de’buoni  vecchi.  Ma  l’abufo,  e 
la  pazzia  in  quello,  non  è  in  oggi 
tanto  de’ grandi,  quanto  de’picco- 
li.  L’Illuftriflìmo  ,  titolo  così  ec¬ 
cedente,  fi  dà  in  oggi  a  tutti:  non 

c’è 
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c’è  più  (Minzione  alcuna  ai  condi¬ 
zioni.  In  alcune  Città  i  notaj,  che 


dovrebbero  in  quello  dar  regola  , 
anche  il  Nobile  profondono  a  pie¬ 
na  mano  negli  atti  publici  ,  e  fi 
prendono  autorità  impunemente 
di  fare  un  caos  della  focietà  ci¬ 
vile  . 


Nel  capitolo  dell*  Onore  buoni  , 
e  fani  avvertimenti  fi  leggono:  ma 
non  ci  fi  tratta  già  dell’Onore  nel 
fenfo  fuo  vero,  comune  ,  ed  anti¬ 
co  ,  cioè  delle  dimollrazioni  ono¬ 
revoli,  e  delle  memorie  per  virtuo¬ 
se  azioni  ed  utili  al  publico  dal  pu- 
blico  decretate:  s’intende  dell’ono¬ 
re  in  fenfo  più  torto  Cavallerelco  • 
Trovali  però  chi  non  vorrebbe  quel¬ 
la  divifion  dell’Onore  in  interno ,  ed 
efterno;  perchè  tal  confufion  di  no¬ 
me  può  partorire  error  ne’coftumi; 
cd  è  fallì  flimo  che  1’  Onor 5  efiemo 
non  poffa  fujfiflere  fenza  il  fonda¬ 
mento  dell'interno.  Onore ,  e  interno 
fon  parole,  che fembrano involger 
contradizione .  L’Onerto  è  diffèren- 
tirtima  cola  dall’ Onore  J  e  1  tifare 
1  iftefla  voce  or  nell’uno  or  nell’al¬ 
tro  fenfo,  ha  prodotti  de  gli  equi¬ 
voci  pericololi  •  Quanti  malicagto- 
CL  4  nò 
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nomai,  quante  ftravoke opinioni, 
e  quante  peffime  operazioni  tal 
vocaboloarbitrario ,  e  indetermina¬ 
to!  Quella  donna  ,  che  fu  imbe¬ 
vuta  del  doverli  unicamente  curar 
l’Onore  ,  s*  alcun  poi  le  inlinua  , 
che  T  Onore  è  divo  s’altri  noi  fa, 
malamente  fa  difenderli,  dentan¬ 
do  con  la  diftinzione  cotal  fallacia  . 
Non  così  avverrebbe,  fe  in  vece  d* 
Onore  li  dicelfe,  che  il  fommode* 
beni  è  l’Onedà,  la  Virtù,  il  Do¬ 
vere.  Parlando  in  quelli  termini, 
a  chi  li  crede  in  neceflità  di  am¬ 
mazzarli  con  un  altro  per  qualche 
o  fife  fa  ,  il  lume  naturale  farebbe  co¬ 
ri  ofce  re  ,  com’egli  è  in  errore,  per¬ 
chè  nilfuna  Virtù  perfuade  ,  nè 
ammette  cotal  pazzia;  ma  quando 
fi  dice  ,  che  così  vuoi  1*  Onore  , 
non  c’  è  più  difcorfo  ;  bifogna  ri¬ 
negar  la  ragione,  e  la  religione  per 
forza  di  quella  fatai  voce,  qual  per 
altro  nilfun  fa  che  lì  voglia  dire 
Perchè  mai  parlar  con  vocaboli  am¬ 
bigui  ed  incerti  ,  quando  abbiamo 
i  precili  e  determinati  ?  Verrà  rif- 
pofto,  che  non  lì  può  andar  con- 
tra  l’ufo;  ma  quell’ufo  è  del  po¬ 
polo,  non  de’Filofcfì;  e  può  fop- 

por. 


portarli  ne*  famigliar!  ragionamen¬ 
ti ,  non  ne’crattati  di  Morale  .  Il 
Locke  Scrittore  Inglefe  ,  di  cui  fi 
fa  più  volte  in  quello  libro  menzio¬ 
ne  ,  avverte  nel  trattato  dell’  In¬ 
tendimento  Umano  ,  come  indecd 
vvrong  vaine s  in  moral  difcourfes  breed  n‘ 9* 
ufually  more  deforder  ,  cioè  :  in  ve~ 
rità  i  nomi  falfì  né*  difcorft  morali 
producono  gran  difordtne .  In  fatti  l* 
Onore  interno  fi  definifce  dall’  Au¬ 
tor  nollro  amore  delle  virtù  ;  ma 
taluno  dira  di  amarle  con  amore 
apprezzativo  ,  e  ciò  non  elianto 
dalla  forza  delle  paffioni  venir’  im¬ 
pedito  dal  metterle  in  pratica  ,  con 
che  anche  quell*  Onore  potrà  lìar. 
Iene  infieme  col  vizio.  Onore  efler - 
no  fi  fpiega  qui  per  riputazione  , 
e  buon  nome:  ma  con  quello  pu¬ 
re  a  confufion  fi  dà  luogo;  infat¬ 
ti  fi  riprende  poi  chi  pieno  di  pun¬ 
tigli  efige  quell*  Onore  ellerno  co¬ 
me  tributo;  il  che  non  fi  può  in¬ 
tendere  dei  buon  nome,, e  dell* o* 
pinione  altrui  alla  q  w/e  non  fi  la 
forza .  P.ù  baffo  fi  deride  f  Onore 
eiterno  come  confifiente  in  dimo- 
flrazioni  cerimoniofe,  le  quali  dal 
buon  nome  fon  molto  diverfe  » 

Q.  5  Qèlan* 
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Quanto  fi  è  detto  ferve  foto  per  ac« 
cennare  ,  come  la  confufione  di 
quello  nome  è  il  primo  abufo  , 
che  ci  dobbiamo  sforzar  di  correg¬ 
gere.  Ha  forfè  pregiudicato  alquan¬ 
to  qualche  rimafuglio della  vecchia 
Cavalleria,  di  cui  il  Sig.  Muratori 
compofe  già  un  libro  ;  il  che  traf- 
pira  anche  dove  fi  dice  ,  come  con 
le  ingiurie  di  parole ,  0  di  fatto  l*uo  * 
ino  pale  fa  il  cattivo  concetto ,  in  cui 
tien  l’ingiuriato  ,  che  è  tra  le  le¬ 
pide  dottrine  di  quel  tempo;  e  do¬ 
ve  fi  nominano  ì  Fan  fi ,  e  i  Eira • 
ghi,  quafi  grand’  autori  .  Sembra 
ciò  alquanto  Arano  a  chi  ha  letto 
il  libro  della  Scienza  chiamata  Ca° 
vallerefa  .  Uno  de*  poco  oflervati 
libri ,  che  ufcirono  in  vano  contra 
di  efi a ,  intitolato  Dodici  Concia - 
foni,  fcuopre  il  Sig.  Muratori  nel 
fuo  Opufcolo  inferito  nel  tomo  XI. 
p.  LI.  della  raccolta  che  fi  fiampa 
in  Venezia,  come  porta  noinefup- 
pofto,  eflendo  d’ altro  Amore.  Il 
Cavaliere  ,  che  vi  lafciò  porre  il 
fuo  nome,  noi  fece  per  ò  per  far  fi 
hello  di  tal  fatica ,  ma  per  conde- 
fcendere  alle  violente  inltanzedell’ 
Autor  vero,  che  volea  celarfi.  Nè 

do- 


dovea  il  Sig.  Muratori  far  quivi  ap¬ 
parire,  che  nella  Scienza  Cavalie¬ 
re  fca  fi  riprovi ,  che  ci  fieno  Fa¬ 
ciali,  e  Giudici  di  così  fatte  con. 
troverfie,  perchè  nel  fin  di  eflà 
ciò  all’  incontro  fi  moftra  necef- 
fario  ;  ma  fi  moftra  nell*  ifteflò 
tempo, come  quelli  tali  della  Pru¬ 
denza,  e  della  Morale  debbon  far’ 
ufo  ,  non  delle  particolari  malli* 
me  ,  e  coftumanze  ,  quali  folean 
correre ,  fecondo  le  quali  ci  voglio* 
no  meG  di  fottiliftime  difpute  ,  3 
fecondo  le  quali  negli  fteflì  ufizjdi 
pace  fi  canoniza  il  far  confifter  ls 
onore  nella  vendetta  .  Come  ac* 
corda  quello  con  le  Criftianeefor- 
tazioni  della  Filofofia  Morale  ,  di 
cui  trattiamo? 

Non  è  da  tralafciare,  che  il  Sig» 
Muratori  difapprova  in  quell’ope¬ 
ra  più  volte  il  famofo  ,  e  fottilc 
Scrittore  Inglefe,  di  cui  fi  è  fatta 
poco  innanzi  menzione ,  ilchenon 
piacerà  a  i  molti  fuoi  parziali;  ma 
per  ventà  con  ragione  il  fa,  e  con 
fondamento  .  La  fotiigliezza  di 
quelFingegnofo,  ed  erudito  auto¬ 
re  molte  volte  non  è  difgiuntada! 

Q  6  fofifi 
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fofifma.  Sminuzza  tanto,  che  non 
di  rado  fi  refta  in  nulla,  e  ci  rida' 
chiamo  a  quefiion  di  nome  .  A 
forza  di  trinciare,  di  profondare  , 
e  di  rivoltar  le  cofe  ,  non  di  rado 
ofcura  ciò  eh  era  chiaro, in  vece  di 
fchiarire  ciò  ch'era  ofeuro  .  Ma  il 
nofir'  Autore  profezia  di  rigettare 
il  fuo  fentimento  intorno  alla  li. 
eapt  9  berta  ,  fe  mai  egl'  intendere  di  ridur¬ 
la  al  moto  }  e  alla  quiete  del  corpo y 
fenza  ricono feer  per  fallo  anche  l  in * 
terna  volizion  fola  .  Qui  però  dirà 
taluno.*  non  ha  egli  dunque  inte- 
fo  ciò  che  nel  Locke  fi  legge?  coa 
me  può  cadere  in  tal  fofpetco  chi 
4  2.  c.  infogna  ,  that  thè  Idea  of  liberty 
21.  n„S.  ifthe  Idea  of  a  Power  in  any  Agent 

to  do  or  forbear  anyparticular  afflicn, 
according  to  thè  determmation  or 
tbonght  of  thè  mìnd  :  cioè  a  dire  .* 
che  l  idea  della  libertà  è  quella  del 
potere  un  Agente  fare  o  non  fare  qual¬ 
che  azion  particolare  fecondo  la  deter¬ 
minazione  ,  o  fecondo  il  penftero  del¬ 
la  mente;  e  che  infegna  confiller 
le  azioni  in  muover  fi ,  ed  in  pe  rifa' 
re,  con  che  anche  il  fol  penderò 
vien*  ad  efler  capace  di  vizio ,  co* 

me, 
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me  le  operazioni  »  Ma  la  verità 
fi  é,che  ciò  non  ottante  metten» 
do  tutto  infieme  ,  non  è  faci! 
comprendere,  qual  fia  il  rifulcato 
della  fua  opinione,  onde  Tene  può 
dubitar  giuftamente. 

Nella  famofa  quittione  dell’ idee 
innate,  con  tanta  forza  negate  ,  e 
rigettate  dal  Locke  ,  fi  potrebbe 
chiedergli,  fe  la  facoltà  ds  inten¬ 
dere  fia  innata  all’anima  ,  o  fe  f 
acquifti.  Se  dice  queft’ultimo  ,  la 
prima  efiènza  dell’anima  fi  difper- 
de,  e  fvanifee:  fe  il  primo,  ficco- 
me  quetta  facoltà  non  fi  manife- 
tta,  e  non  opera,  fe  non  quando 
il  corpo  è  a  un  tal  fegno ,  e  per 
confeguenza  anche  i  (enfi  agisco¬ 
no,  e  non  pertanto  è  innata";  co¬ 
sì  è  da  dire  ,  che  la  intelligenza 
di  certi  principi  primi  ,  ed  univer- 
fali,  fi  porti  dalla  natura,  perchè 
ogn'uomo,  tofto  che  può  della  fua 
facoltà  intellettiva  far’ ufo  ,  fenza 
edere  addottrinato  da  verun  altro, 
e  fenza  aver  fatta  innanzi  rifteflìo- 
ne  alcuna  attinente  ad  etti  ,  ne 
vede  ,  e  ne  conofee  la  verità  per 

le  ttettfo  .  Quindi  è  ,  che  in  co- 

\ 
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sì  fatte  idee,  qual  farebbe  perca- 
gion  d*  efempio  nell’  ordine  del 
numerare  ,  gli  uomini  conven* 
gon  tutti  ,  nè  clima  ,  o  reli¬ 
gione  ,  o  educazione  gli  fa  di* 
verfi  . 
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ARTICOLO  XI. 

Del  Palalo  de' Cefarì  Opera 
poftuma  di  Monftgnor  Fran¬ 
cesco  Bianchini  .  Verona 
1 7i8* 

IA  magnificenza  di  quello  libro, 
_j  eh*  è  in  foglio  atlantico  con 
venti  ben' intagliate  tavole  in  rame, 
taluna  delle  quali  ampia  fino  a  due 
braccia  e  mezzo;  la  nobiltà  ancora 
dell*  argomento  ,  e  il  nome  dell* 
Autore  debbon  farlo  ambire  da  o- 
gni  Libreria.  A  quell* Opera  con- 
fagrò  quel  grand*  uomo  gli  ultim* 
anni  di  fua  vita ,  anzi  a  quella  è  da 
imputare  il  termine  affrettato  di 
efia,  offendo  noto  ,  che  una  cadu¬ 
ta  fatta  per  eflfergli  mancato  Torto 
il  terreno  in  quelle  ruine  ,  lo  refe 
prima  cagionevole  ,  poi  fecondo 
la  credenza  comune  gli  accelerò  la 
morte.  Gran  difgrazia  è  fiata,  eh* 
ei  non  potefie  ultimare  quella  fati, 
ca ,  qual  però  non  fi  ha  che  molto 
ìmpeifetta.  Avendo  egli  fcritto  in 

volgare. 
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volgare  ,  è  fiata  aggiunta  al  fu o 
redo  la  verfìon  Latina  per  chi  non 
pofTedeffe  bene  la  noflra  lingua» 
Desinava  V  Autore  di  dedicare  a 
fuo  tempo  una  così  grand’  Opera 
al  Re  di  Francia ,  e  ne  avea  già 
ottenuto  il  clemente  afìfenfo , ed  ag¬ 
gradimento  per  mezzo  dell*  Em. 
Sig.  Cardinale  di  Polignac,  il  qua» 
le  Togliendo  gl’  impulfì  del  Tuo  ra- 
rinfurio  talento  ,  e  del  fuo  gran  fa-, 
pere  ne  fu  Tempre  parziali  filmo 
protettore.  Ora  il  penfìero  del  zio 
è  flato  efeguito  dal  nipote  con  LE- 
pìllola  dedicatoria  premeva,  e  ne 
ha  riportato  dalla  Reai  munificen¬ 
za  condegno  premio, 

A  vera  già  oflervato  il  Lettor  be» 
nigno,come  Tufo  di  quelle  nollre 
Ofiervazioni  è  per  lo  più  afiài  di- 
verfo  da  quello  de*  Giornali  lette-, 
rarj  ,  affunto  de*  quali  effer  fuo» 
le  di  formare  un*  efi ratto  de’ libra 
nuovi  .  Noi  confiderando  ,  come 
chi  non  gufla  d*  una  materia  tra. 
pafTa  Tempre  le  lunghe  relazioni  ir* 
quella,  e  chi  ne  gufla,  non  fi  con¬ 
tenta  mai  d^tin5  eii  ratto ma  fi  vai 
della  notizia  per  procurar  fi  il  libre» 
abbia m  creduto  meglio  di  prender 
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più  volte  motivo  dall*  opere  che 
vanno  ufcendo,  per  fare  in  quelle 
materie  medefime  qualche  ofler va¬ 
gone  ulteriore  ►  Si  tratta  qui  di 
foggetto  nobilidimo  ,  cioè  del  Pa¬ 
lazzo  degl*  Imperadori  Romani  , 
dove  è  certo  ,  che  1*  architettura  , 
e  la  magnificenza  avranno  fatto  gli 
ultimi  sforzi.  Opportuno  è  però  , 
di  metter  qui  V  tftoria  di  tal  Pa 
lazzo. 

Deefi  ricercar  prima ,  fe  1*  Im¬ 
peratorio  albergo  origine  prendede 
forfè  dalla  cala  de  i  Re  di  Roma  : 
ma  cotefti  non  ebbero  fede  fida  . 
Romolo, come  nota  Plutarco,  abi- hRomì 
tò  nella  calata  del  colle  Palatino  ver -  ed.Par* 
fo  il  Circo  maffimo  /  e  Tazio  ,  che  />.  20> 
con  lui  regnò ,  dove  fu  poi  il  Tem¬ 
pio  della  Dea  Moneta.  Più  d’ogn* 
altro  c*  inllruifce  in  quello  punto 
Solino.  Numa  abitò  prima  fui  coi.  Solin. 
le  Quirinale,  poi  predò  il  tempio  c.i, 
di  Veda  .  Tulio  Oltilio  prima  in 
Velia  ,  eh*  era  un*  alto  giogo  im¬ 
minente  al  Foro,  come  s  impara 
dall*  Alicarnadeo  ,  poi  fui  monte 
Celio,  prefoal  fine  da  lui,  come 
fi  ha  da  Livio  ,  per  fide  della  / ita  eam  fe- 
Rema.  Anco  Marzio  abirò  in  capo  dem&c 

della  s°Le-u 
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della  via  Saera .  Tarquinio  Pri- 
fco  predo  il  Tempio  (ajdi  Giove 
Statore,  quale  infegna  Ovidio  ne* 
Falli  ,  fu  codruito  da  Romolo  all* 
(b)  ingreffo  del  monte  Palatino .  Ser¬ 
vio  Tulio  pedo  il  vico  Ciprio,  (?) 
in  capo  del  quale  fu  uccifo,  quand* 
era  già  fuggendo  (d)  vicino  a  cafa  , 
come  fi  ha  da  Dionigi .  Tarqui¬ 
nio  Superbo  ebbe  1*  abitazion  dia 
nell*  Efquilie. 

Appiedo  è  da  vedere,  fe  la  refi- 
denza  degi’  Imperadori  avede  prin¬ 
cipio  da  qualche  Palagio  della  Re- 
publica  .  Scacciati  i  Re, e  cc Ylitui- 
to  lo  dato  libero,  cafe  publiche  è 
necedaiio  vi  fodero  j  anzi  ve  rPera 
anche  per  Pinnanzi,  e  fi  chiama- 
van  Curie.  Fedo:  Curia  è  luogo  , 
dove  fi  trattavano  gli  affari  publici. 
Infegna  Varrone,  che  due  forte  vi 
furon  di  Curie  y  altre  per  li  Sacer¬ 
doti  ,  e  per  gli  adari  di  religione, 

ed 

(*0  Liy.  /.  i.  babitabat  etiam  Rex  ad 
Jovis  Statori s, 

(b)  Ovtd.  Fafì,  l.  ó.  Ante  Palatini 
condidit  ora  jugi . 

(c)  Liv .  4  i.  ad  fummum  Cybrium 

■vìcum .  £ 

(d) ^  Hai,  /.  4.  p,  242»  styo's  o'ra  rò  5 


e<3  (à)  altre  y  dove  il  Senato  tratta • 
■ha  delle  cofie  politiche  ;  una  di  quelle 
fu  la  Ottilia ,  così  detta  dal  Re  OJli . 
\io  ,  che  la  edificò  .  Tarquinio  Su. 
perbo  volendo  farfi  Re,  incornili. 
:iò  dal  far  chiamare  (b)  nella  Curia 
Padri y cioè  i  Senatori.  Vera  cofa 
è,  che  non  fu  mai  in  Roma  un9 
edilìzio  deftinato  a  tutti  i  politici 
:ongrefli  ,  a  tutte  le  funzioni  pri¬ 
marie  del  governo  ,  a  tutti  i  tribù- 
fiali  giudiziarii  ,  alla  refidenza  del¬ 
la  principal  dignità  ,  e  alla  cullo, 
ha  de*  documenti  publici,  com’  è 
per  efempio  il  Palagio  di  S.  Marco 
ì  Venezia.  I  luoghi  di  tutto  ciò  fu. 
*on  varj ,  e  per  lo  più  non  furon 
iflTi,  e  pochi  ancora  cofiruiti  pre¬ 
ponente  a  tal  fine,  e  desinati  a 
quel  folo  impiego .  L  entrare  in 
quella  ricerca ,  a  parte  a  parte  d 
devierebbe  troppo,  e  balla  avverti, 
re ,  come  fabriche  del  Publico  per 
certi  ufi  è  certamente  neceflario  vi 
fodero  ,  benché  non  magnifiche  5 
?  fontuofe  ,  come  da  poi  fi  fecero . 

In 

(a)  L.  L.  I.  4.  «.52.  &  ubi  Senatus 
hurnanas  , 

[b]  Liv.  L  1.  Patres  in  Q  uri  am  per 
praeonem 


Dio.  /. 
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Fejì.  in 
Sacravi 
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In  cafa,  che  fuiTe  del  Publico  ,  era 
neceflario  abitafse  il  Pontefice  rnaf- 
fitno  ,  come  infegna  Dione  ;  ed 
avea  cafa  dal  Publico  anche  il  Re 
Sacrificalo,  come  infegna  Fello. 

Un  pafso  di  Cicerone  mi  ha  ferri* 
pre  facto  fofpettare  ,  che  publico 
edifizio  ei  nomini,  dove  nelle  pri. 
me  parole  contra  Catilina,  il  qua¬ 
le  volea  dar  principio  alla  fua  cofpi. 
razione,  con  metter  fuoco  a  Roma, 
così  lo  rimprovera  :  mhìl  ne  te  no» 
fflnrnum  prcejldium  Pai  atti  ,  mhìl  tir* 
bis  vigilile  moverunt  ?  Vien*  intefo 
qui  comunemente  del  colle  Palati¬ 
no  \  ma  quella  parte  della  Città 
non  portava  maggior  pericolo  dell* 
altre  ,  nè  prima  degl’  Imperadori 
c’era  motivo  di  cufìodir  quella  più 
dell*  altre  .  Se  dell*  un  de*  colli  fi 
fofse  dovuto  avere  fpecial  cu  ra,a  tem. 
po  di  Cicerone  fi  farebbe  più  tofto 
per  più  ragioni  ,  ed  anche  per  ef- 
fervi  il  principale  Archivio  publico, 
avuta  del  Capitolino  ;  dove  ancora 
fi  potea  facilmente  metter  prefi. 
dio,  perch’  era  come  un  Cafiello  : 
non  così  nel  Palatino,  eh*  era  un3 
ampia  parte  della  Città  ,  aperta 
come  r  altre  ,  e  divifa  in  molte 

vie. 
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vie.  Parrebbe  poterfi  credere  adun¬ 
que  ,  che  per  Palatittm  intendeffe 
quivi  Cicerone  cjuel  medefimo,ch* 
égli  nell*  ifiefla  Orazione  intende, 
dove  biafima  1*  attediar  con  armati 
(a) la  Curia  ;e  dove  nell* altre  con- 
traCatilina  nomina  più  d'una  voi. 
ta  unitamente  il  Campo ,  il  Foro , 
?  la  Curia.  Ma  ficcotre  il  Senato 
fi  chiamava  d’ordinario  dal  Confo, 
le  in  qualche  Tempio,  per  metter 
freno  alle  patfioni  con  la  religione, 
così  Curia  chiamava!!  ogni  fito  , 
dove  fi  fedefle  a  ccnfiglio  :  onde 
Palatium  crederei  folle  chiamato  in 
quel  luogo  da  Cicerone  la  cafa,  o 
la  Bafilica  ,  dove  i  Senatori  non 
confutavano ,  ma  fi  radunavano 
prima  d’  andare  al  luogo  della  com 
{ulta,  e  dove  rifedevano,o  dovean 
rifedere  quafi  di  continuo  unita- 
meme  ,  a  effetto  che  potettero  in 
un  momento  elfer  ritrovati, e  chia¬ 
mati  occorrendo  a  configlio. Di  ciò 
da  Valetio  Maffimo  fiamo  infinti¬ 
ti,  il  quale  parla  così;  (b)  Per  ly 
innanzi  il  Senato  flazione  ajftdva  fa. 

cea 

'  (a)  obfijìcre  cum  gladiìs  Qunam . 

'  (b)L.  2.  C.  2.  Antea  Senatus  ajflduam 
flati onem  io  ioci  peragebat  &c. 
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cea  in  quel  luogo  ,  che  in  oggi  ancora 
fi  chiama  Senaculo  :  non  afpettava 
d  effer  racccolto  infieme  per  V  editto, 
ma  di  là  chiamato ,  veniva  nella  Cu* 
ria  in  un  fubito.  Queflo  Senaculo 
dovea  eder  certamente  edifìzio  pu- 
blico  ,  c  nobile  ,  e  in  edò  dovea 
qualche  volta  tenerli  il  Configlio 
ancora ,  potendovi  edere  il  Tuo  luo* 
go  facro  a  ciò  ordinato  :  anzi  a  ciò 
eran  desinati  i  treòVzwW/de’quali 
fi  ha  menzione  in  Fello.  D’un  tal 
luogo  è  da  credere  intenda  Plinio* 
quando  dice, che  (ó)la  Curia  fi  ah « 
hmggìò.  Quivi  ancora  è  probabile 
fodero  regiftrati , e  cudoditi  ì  Sena, 
tufconfulti;  onde  a  quel  Palazzo  è 
naturale  che  ii  Confole  mettede 
guardie  fpeziali  nella  congiura  di 
Catilina,  oltre  a  quelle  che  racco, 
mandò  di  fare  per  tutta  la  Città  a* 
Cittadini.  Nè  paja  incredibile ,  che 
il  nome  Palathim  fofle  ulato  da 
Cicerone  in  tal  fenfo ,  mal  fuppo* 
nendoii ,  che  tal  voce  non  fi  u  falle 
allora  fe  non  per  colle  Palatino  . 
Nel  medefimo  l’usò  Virgilio,  ove 
Qe»rg.  dille  Romana  palatia  ;  e  nei  me* 
V '  Ovidio,  ove  chiamò  le  pri. 

me 

[a]  /.  34.  c  5.  Curia  i nanfa . 


me  Scene  >  fatte  di  rami ,  e  fron-  De  art . 
di,  nemorofa  palati# .  /.  i. 

Ma  pattata  laRepublica  al  Prin¬ 
cipato  ,  niuno  de *  fudetti  publici 
luoghi  fu  convertito  in  abitazion 
del  Principe  .  Cefare  fi  (lette  pri~  Suet, 
tua  in  piccola  cafa  tifila  Suburra  ,  c. 
e  dopo  efer  Pontefice  m  filmo  ,  nella  4<5‘ 
c#/#  publica  a  quel  grado  a fseg na¬ 
ta.  Augufto  abitò  p  inna  (^)prejfo 
il  Foro  Romano  in  cafa  ,  chy  era  fia¬ 
ta  prima  di  Calvo  Oratore  j  pò/’  /#/ 
ro//e  Palatino  in  piccola  cafa  degli 
Ortenfii ,  che  non  avea  niente  di 
magnifico  :  anzi  per  più  di  qua- 
rant*  anni  tenne  1*  jftefsa  camera 
eftate  ,  e  inverno  .  Ma  efsendofi 
quella  cafa  abbrugiata  ,  e  concor. 
rendo  fpontaneamente  ognuno  a 
offerir  danaro  per  rifrabicarla  ,  e. 
gli  non  accettò  fe  non  una  picco, 
liflìma  contribuzione, e  rifabricata 
che  fu  yla  publicò  \  cioè  la  dichiarò 
di  giurifdizione  della  Republica  : 
o  perchè ,  dice  Dione  ,  il  popolo 
avea  contribuito  a  edificarla  ,  o  S56* 
perch*  egli  era  Pontefice  matti mo, 
il  quale  foggiornar  dovea  in  cafa 
publica  .  Quello  fu  il  principio 

dell’ 

W  Suet.in  Aug.c.jz*  Habitavit  primo  &c. 
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delflmperìal  Palagio,  a  tal  ca fa, 
fecondo  fcrive  Dione  ,effiendofi  an¬ 
che  dato  il  nome  eli  Palatina ,  per¬ 
di*  era  nel  colle  così  chiamato, nel 
qual  fi  credeva  elfer  fiato  il  princi¬ 
pio  di  Roma ,  ed  avere  abitato  an* 
che  Romolo  .  L*  i beffo  nome  , 
dice  il  medefimo  ,  fu  poi  appro¬ 
priato  a  tutte  le  cafe,  dov’abitano 
gl’Imperadori .  Nè  della  forma, nè 
della  magnificenza  di  tale  edilìzio 


fi  trova  quali  parola  negli  Scritto¬ 
ri,  fe  non  fe  dove  Servio  immagi¬ 
na  ,  che  Virgilio  nel  chiamar  la 
ad  VII,  Reggia  di  Pico  Te  òhi  m  augitjlum 
17°.  ingens  centum  [ubi ime  col  t/m  ni s ,  a  ve  fi. 
fe  intenzione  di  lodar  la  cala  d* 
Augurto.  Ma  noi  polliamo  arguire 
quanto  loffie  magnifica  dal  fiapere, 
che  anneflì  a  quella  cala  furono 
Tempi  ,  ed  Archi  ;  e  quanto  fu. 
perbo  folle  il  Tempio  d*  Apollinea 
(  )  coliamo  da  lui  nella  fua  cafa 
Palatina  ,  il  pollìatn  dedurre  dal 
/.54.C.7  leggerli  in  Plinio,  come  la  eccel¬ 
lente  fiatua  del  Nume,  eh*  era  di 
metallo,  e  di  lavoro  Etrufco,  ar¬ 
rivava  a  50  piedi.  A  quello Tem- 

pio 

(a)  Suet.in  Ang.  29.  in  ea  parte  Pala¬ 
ti»#  domtts  &C, 
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pio  aggiunfe  un  portico  con  pubi», 
ca  libreria  Latina,  e  Greca  ,e  così 
capace ,  che  fatto  vecchio  vi  ten¬ 
ne  più  volte  il  Senato.  Di  quel 
Portico  veggafi  Properzio  nel  libro 
fecondo,  che  i  fupeybi  ornamenti 
ne  defcrive.  L’arco,  che  Augu (io 
erede  nel  Palatino  a  fuo  padre  Ot. 
tavio,  avea  fu  la  fommità  un’ope¬ 
ra  di  Lillà:  quadriga  con  ApoUo, 
e  Diana,  tutto  di  un  pezzo  folo  . 

Sopra  il  Ved'bolo  era  Infcrizione 
della  quale  fi  fa  menzione  nel  mar¬ 
mo  Ancirano. 

Di  T.berio  fciive  Sueronio,  che 
(d)  non  fece  opera  magnifica  alcuna  : 
tuttavia  ,  che  1*  Impe  ial  Palagio 
aumentade ,  può  ficuramente  rac¬ 
coglierli  dal  nominar  cafa  Tiheria - 
»?  più  Scrittori,  eia  nomina  Sue. 
tonio  (ledo,  ove  dice, che  V i telilo 
da  eda  riguardò  1*  incendio  del 
Campidoglio.  la  quefa  parte  del 
Palazzo  veggiamo  in  Capitolino  , 
che  tenne  pur  fempre  la  fu  a  abita¬ 
zione  Antonino  Pio  .  Caligola  1* 
ampliò  fino  al  Foro,  e  fece,  che  il  ?uer. 
Tempio  de  Catturi  gli  fervide  qua-0*^' 
fì  di  vediboio.  Primo  qualifica  tal* 

R  opera 

[a]  Ti,  c,  47.  ne^ne  opera  ulta  Oc, 


zi. 
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opera  come  pazzia  *  quando  dice; 
abbiam  veduto  due  volte  circondarli 
tutta  Roma  dalle  cafe  de*  Principi 
Cajo ,  e  Nerone*  In  tempo  di  Ca¬ 
ligola  nomina  Giofeflfo  la  cafa  di 
Germanico  [no  padre  congiunta  al 
’  Palazzo i  e  dice  ,  che  quello  era 
uno,  ma  compollo  di  più;  e  che 
gli  edifizj,  o  principiati,  o  termi¬ 
nati  dagl’Imperadori  portavano  il 
loro  nome;  di  che  abbiam  la  con¬ 
ferma  nella  Cafa  Tib.eriana .  Cali- 
gola  fece  anche  un  ponte,  con  cui 
congiunfe  il  colle  Palatino  ,  e  il 
Capitolino,  valendoli  d*  un  Tem. 
pio  d*  Augnilo  ,  che  dovea  elfer 
ira  T  uno  e  1* altro;  e  gettò  i  fon¬ 
damenti  di  nuova  cafa  nella  piazza 
del  Campidoglio.  Ma  Nerone  por¬ 
tò  la  bizarria  affai  più  innanzi  , 
perchè  elfendofì  gran  parte  del 
Palazzo  abbrugiata  ,  riedificando  , 
l’avanzò  fino  airEfquilie,  abbrac. 
dando  una  buona  parte  di  Roma 
con  felve  ,  e  ville  ,  e  laghi ,  e 
campagne  ,  e  con  tanta  profufio- 
ne,  e  ricchezza  d*  ornamenti,  che 
fu  denominata  Cafa  d*  oro .  Por¬ 
tici  ebbe  triplicati ,  e  vallillìmi  e 
vefliboio  ,  in  cui  cololfo  di  120 

piedi 


piedi  era  collocato  .  (a)  Tanto  fi 
la  da  Suetonio  ,  nel  quale  ancora 
eggafi  la  maraviglia  d*  una  faia  ro- 
onda  ,  che  girava  a  imitazion 
Iella  machina  dell* llnivetfo.  Eb- 
>ero  poca  durata  que*  furiofi  ec- 
:effi  :  dopo  la  morte  di  Nerone 
parte  in  odio  di  lui  ,  e  parte  per 
rendere  tanta  parte  della  Città  a* 
Cittadini ,  la  Tua  cafa  Aurea  fu  di- 
(trutta  .  Tito  fingolarmente  vien 
lodato  da  Marziale  ,  per  aver  con 
ciò  (t>)  reflituita  Roma  a  fe  fìeffa  . 

Da  Seffo  Ruffo  fi  annovera  nel 
monte  Celio  Domus  Vuellìana  : 
ma  non  per  quefto  è  credibile  fof. 
fe  da  Vitellio  in  così  effimero  Prin¬ 
cipato  edificata ,  e  veggiamo  in  Ta« 
cito  (r )  ch’egli  fi  tenea  nel  Palaz¬ 
zo.  Che  Vefpafiano,e  Tito  qual¬ 
che  parte  ne  nobilitaffero  con  nuo¬ 
va  fabrica  ,  fi  rende  affai  proba¬ 
bile  dal  genio  loro  magnifico:  tut¬ 
tavia  non  c’è  autor  che  ne  parli  » 
Parla  bensì  Suetonio  del  Campi¬ 
doglio  rinovato  3  del  Tempio  del- 

R  z  la 

(a)  Suei.  Ner.  c.  31.  portici**  triplice s 
militarla*  h  aber  et . 

(b)  Epigr.z,  Reddita  Roma  fibi  ejl  &C* 
(cj  Anrty  /,  in  Palatium  rediit . 


la  Pace,  e  dell’ Anfiteatro,  opere 
di  Vefpafiano;e  parlano  più  Scrit¬ 
tori  delle  Terme  di  Tito,  e  del 
compimento  per  lui  dato  alPAn- 
fiteatro.  Ma  nè  pure  in  Domizia¬ 
no  il  fopranominato  Storico  fa 
menzione,  ch\ei  fabricalfe  nel  Pa¬ 
lazzo,  tuttoché  di  più  fabriche,e 
riflaurazioni  da  lui  fatte  non  .la¬ 
ici  perir  la  memoria  .  Non  per 
tanto  è  indubitato,  che  Domizia. 
no  molto  rinovò  dopo  alcuni  in¬ 
cendi,  e  fontuofiflìme  aggiunte  vi 
fece  .  In  molti  mattoni  de*  muri 
novamentefcoperti  il  Tegnente  im¬ 
pronto  oflervò  Mon C  Bianchini 
FELICIS  FLAVIAE  DOMI. 
T1LL.  Flavia  Domitilla  ,  il  cui 
fervo  Felice  prefèdeva  alla  forna- 
ce,  ove  que*  mattoni  fur  lavorati, 
era  attinente  a  Domiziano  per  pa¬ 
rentela  .  Parlando  a  quellTmpera- 
dore  difle  Marziale,  che  in  para¬ 
gone  della  fua  cafa  fi  poteano  a- 
ver  per  nulla  le  Piramidi,  e  Pai¬ 
ne  maraviglie  d’Egitto  .  Pare  che 
P  altiffimo  fuo  edifizio  folle  di. 
ramato  in  fette  braccia  ,  perchè 
J.B.ep.  dice  quel  Poeta,  che  riguardai 
5**  dolo, 


Septc< 
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Septenoe  pariter  credas  a  [{urge¬ 
re  monte  s . 

e  ditte  Stazio  ,  che  le  Tue  colon¬ 
ne  non  erano  cento,  come  d’ai- 
tri  edifizj  fi  era  detto, ma  tante, 
che  badavano  per  (ottenere  il  Cie- 
Io, Te  fotte  mancato  Atlante.  Plu¬ 
tarco  ,  che  non  facea  efaggerazio- 
ni  Poetiche ,  fetide,  che  fe  c’era 
chi  redatte  (lupefatto  in  fentire  la 
incredibil  magnificenza  del  Campi¬ 
doglio,  quegli  (a)  ne  perderebbe  la 
maraviglia  ,  fe  vedejfe  un  folo  porti¬ 
co  ,  o  una  ba/ìlica ,  o  un  bagno  della 
cafa  di  Domiziano  :  di  che  però  noi 
commenda,  ma  come  profufore,e 
che  follemente  non  volea  veder 
fe  non  oro  e  gemme,  il  rimpro¬ 
vera.  I  molti  e  maravigliofi  coloffi, 
che  adornavano  le  Tale,,  gli  atri/, 
e  i  veftiboli  ,  e  che  o  fi  trovano 
mentovati  da  Plinio  ,  e  in  altri 
Scrittori  ,  o  fi  fon  difotterrati  in 
quel  colle ,  battano  a  far  compren. 
dere  ,  quanto  fuperiore  era  quel 
Palagio  alle  nottre  idee  .  Il  non 
aver  gli  Storici  fatta  menzione,  di 
chi  così  grand’opere  ordinò,  nac* 
R  3  que 

[a]  Vlat,  t n  Poplic.  p .  IO?.  «  pi<*v  a- 
iv  o  àgptnayè  fo'ay  &G* 


Star, 
Silv.  /. 
4» 


Suet. 
Ner.c.8 
Vit.w  5 


39O 

qi\e  forfè  dal  non  avere  in  ufo 
di  farla  fe  non  deli* Opere  publìche , 
e  dal  non  confiderar  per  tale  il 
Palazzo,  che  i  Principi  con  la  prò. 
pria  cafla  andavano  ampliando  . 
Ma  acciochè  per  tale  folle  confi- 
derato  anch5eflò,  Nerva  Infcrizion 
vi  pofe  ,ccn  cui  fa )  ed /fi  zìo  Public  0  lo 
dichiarò:  tanto  abbiamo  da  Plinio 
i!  giovane.  In  tempo  di  Gommo, 
do  n’arfe  una  gran  parte  per  fie. 
ro  incendio.  Sifilino  mette  tal  cafo 
al  fine  della  fua  vita  ,  come  un 
de*  prodigi  che  precedettero  la  (uà 
morte  ;  ma  nominando  Lampri. 
dio  la  cafa  Palatina  Commodìana , 
fe  ne  può  dedurre  ,  che  la  parte 
abbruggiata  ei  rifece  ,  e  rifabricò . 

Dove  Erodiano  narra  il  defide- 
rio  di  fepararfi ,  che  aveano  Cara- 
calla,  e  Geta,  chiama  1*  Imperiai 
Palagio  (b)  piu  grande  dy  ogni  Città. 
Quanto  ampia  fofiè  la  Scalinata  , 
e  i  gradi  fuoi,  fi  può  arguire  dall* 
efler  talvolta  gl*  Impera  dori  fiati 
acclamati  ,  e  dall*  aver  parlato 
a*  foldati  prò  gr adibii s  Palatii  , 

come 

(a)  Pancg.  c.  47.  Publicarum  Aedium 
nomine  infcripferit . 

(b)  lib.  4.  wa'cnig  nroXi'wt; 
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come  ha  Suetonio;  e  dall’averPi- 
forse  convocata  in  efiì  tuk-ta  la  Coor¬ 
te,  eh*  era  di  guardia,  quando  vol¬ 
le  parlare  in  favor  di  Galba  ,  co-  Hìjl ■  L 
me  da  Tacito.  Quanto  vado  fofie  u 
il  Veftìbolo  ,  fi  può  raccoglier  da  * 
Gellio,  da  cui  s’impara,  che  vi  ca¬ 
piva  qitafi  tutta  la  moltitudine  degli 1 «4» e»*  • 
Ordini ,  quando  andavano  la  mat¬ 
tina  per  far  corte,  all*  Imperado- 
re-  Quanto  capace  fofie  I’  Atrio  , 
accenna  Servio  (*) ,  ove  narra ,  che 
in  elfo  alle  volte  fi  ragunava  il  Se¬ 
nato  .  L*  Imperador  Severo  volle  ^ 
trasferir  l’Atrio  principale,  ov’egli  in  Sev. 
avea  inalzato  il  fuo  Settizonioj  ma 
perchè  il  Prefetto  di  Roma  in  mez¬ 
zo  ad  e (To  avea  fatta  collocarla  fua 
ftatua,  fe  n’afienne  .  Del  Salone 
parleremo  fra  poco.  DeH’immen- 
fo  numero  delle  flanze  un  cenno 
fi  ha  da  Plinio  nel  Panegirico,  ove 
dice,  che  avanti  Tra jano  (b)ben- 
chè  trapalate  milk  foglie ,  difficol¬ 
tà  s’ incontravano  ancora  per  veder 
l’imperadore  .  Le  piazze  interiori 
furon  laftricate  di  porfido,  e  d  al- 
tri  marmi  di  fimil  prezzo  da  Eia- W- 
R  4  gaba-  s 

(a)  ad  xi.  255.  in  Palatii  atrio  C 'tfC* 

(bj  Pan.  c.47.  mille  limwibus. 


gabalo,  che  dentro  il  Palazzo  fece 
altresì  un  bagno  publico  al  popolo. 
Nel  giardino  1*  efiare  ei  fi  prendea 
gufio  di  far*  alzare  una  montagna 
di  neve  .  Orti  ci  furono  ancora 
ch'amati  Adonii  ,  ne’quali  Icrive 
piloftrato,  che  Apollonio  ebbe  u- 
dienza  da  Domiziano.  D*un  bagno 
fiontuofifiìmo ,  di  cui  fi  fcoprìgran 
parte  anni  fono,  parleremo  nel  fi* 
re .  (  )  Largo  campo  del  Palazz 0  no* 
mina  Gioftfto  ,  nel  quale  gran 
concorfo  di  Soldati  fi  fece,  quan¬ 
do  voleano  inalzar  Claudio  all  Im¬ 
perio:  quel  fico  narra  egli  che  fi 
teneva  ,  e  fiere  fiato  il  primo  che 
venifle  abitato  nel  principiar  di 
Roma  .  E  quanto  fpazio  occupar 
doveano  le  fialle,  delle  quali  no¬ 
mina  (b)  Vopifco  i  portici  dipinti/ 
Grandiflimo  numero  d’ufizj  Pa¬ 
latini  fu  infiituito  nel  baffo  Im¬ 
pero.  Per  aver  cura  di  così  vafie 
abitazioni,  una  carica  ci  fu  ,  che 
fi  chiamava  Cura  Palatìi  ,  della 
quale  pù  hggi  fanno  menzione 
nel  Codice  Teodofiano,ed  Ammia- 

no 

(a)  Ant.  I.  1 g.  c.  5.  tv  i'utoxeofi’#  r » 
riaXaT/'jf  . 

(b)  in  Carin.  in  Palatio  circa  porti- 
cum  jìabuli  pitìos. 
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fìo  ancora ,  e  Sidonio  Apollinare  . 
La  medefima  continuò  fin  fiotto 
Teodorico,  vedendoli  nelle  Varie 
di  Cartìodorio  la  forinola  del  Di« 
ploma,  con  cui  tal  dignità  ficoné 
feriva;  e  in  cui  fi  dice,  che  fielet* 
to  doverte  artiimer  la  cura  del  Pa¬ 
lazzo  ,  (a)  per  conferva  nel  fuo  fplen » 
dorè  l’antico ,  e  per  dar  l’antico  gu* 
flo  anche  al  nuovo .  Piacerte  a  Dio, 
che  tale  idea ,  e  che  tal  Gocica  or¬ 
dinazione  fofle  continuata  Tempre, 
e  non  fi  forte  anche  in  tempi  col- 
tiflimi  fatto  talvolta  nell*  uno  ,  e 
nelfialrro  punto  tutto  all*  incon¬ 
tro.  Negli  Ertratti  del  Valefio  fi 
dice,  che  dopo  fatta  pace  coll’Im- 
peradore  Anarta^io,  Teodoricofe- 
ce  ritornare  ai  Palazzo  tutti  quegli 
ornamenti ,  che  Odoacre  ave  a  traf- 
mefft  a  Coflantinopoli  .  Ma  rimafò 
poi  per  Tempre  vacuo  ,  e  abban¬ 
donato  il  Palazzo,  e  difabitata  an¬ 
cora  quella  parte  della  Città  ,  fi 
andò  a  poco  a  poco  dirt ruggendo, 
C  riempiendo  di  tetra  quel  com¬ 
pierti)  di  maraviglie  ,  non  tanto 
r  R  S  Per 

/■a)  Var.Vlh  ^  ut  &  antiqua  in  ni- 
tonni  prifìinum  contineas  ,  O'  nova  Jirm~ 
ii  antiqui  tate  producati 
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per  naturale  effetto  de!  lungo  cor* 
fò  de  i  fecoli  ,  quanto  per  venir 
fatto  diverfo  ufo  or  d’una  parte  or 
d’altra  del  fito,  e  perch*  altri  fi 
valfe  per  altri  edifizj  or  delle  pie¬ 
tre,  or  delle  fiatile  ,  or  delle  co¬ 
lonne.  Ed  ecco  quanto  per  l’irto- 
ria  del  Pilagiodegì’Imperadori  ho 
faputo  finor  rinvenire. 

Nel  fortunato  fecola  del  15OQ, 
coltivandoli  infìeme  con  gli  altri 
fludj  l’amor  dell’  antichità  ,  non 
manco  chi  ortervarte  fludiofamen- 
te  i  miferi  avanzi  di  tal  Palazzo  , 
e  merteffe  ancora  dinanzi  a  gli  oc¬ 
chi  quelle  ruine,  che  ne  appariva¬ 
no.  De’ primi  a  formarne  più  di- 
fegni,  e  a  darne  da  diverfe  parti 
più  profpetti  ,  fu  Battirta  Pitoni 
Pìttor  Vicentino.  Puron  publicati 
nel  1561.  e  rirtampati  in  cinque 
tavole,  infìeme  con  mok’ altre  li¬ 
mili,  tutte  corredate  di  brevi  Dif - 
ccrfì  dello  Scamozio  Architetto  pur 
Vicentino  *  libro  in  foglio  piccolo, 
Roma  1583.  Anche  ne' Ve  frìgi  del* 
h  antichità  di  Roma  di  Stefano 
Perac  Roma  1621.fi  figura  il  mon¬ 
te  Palatino  co*  ve  frigi  tutti  del  Pa¬ 
lazzo,  e  della  cafa  d ’  Auguro  ,  e 

di 


di  quella  di  Tiberio  .  A  ricercar 
poi  con  la  fcorra  non  folamente  de* 
rimafugli ,  ma  degli  Autori ,  la  con- 
formazion  generale  del  Palazzo  , 
primo  fu  il  Panvinio  •  Nel  Trat- 
tiro  de’ Circenfi  egli  mife  innanzi 
lina  pianta  di  Roma  da  lui  forma¬ 
ta  ,  una  veduta  del  Palatino  con 
lue  reliquie  ,  ed  una  pianta  ,  per 
quanto  era  potàbile  di  rintracciar- 
la 5  dell’antico  Palazzo,  e  de*  Tuoi 
annetà.  Vi  mife  in  oltre  il  Prof- 
petto  ancora,  che  fu  già  dalla  par¬ 
te  del  Circo  Matàmo  ,  ideato  da 
lui  fecondo  verifimiglianza:  ma  la 
fpiegazione ,  e  il  ragionamento  fo- 
pra  quelli  difegni  manca  .  Sic¬ 
come  P Opera  fenz’atàftenza d’uo¬ 
mo  di  lettere  fu  tratta  da  fcartafac- 
ci,  e  ftampata  trentanni  dopo  la 
morte  dell’Autore  ,  così  errori  vi 
fcorfero,  che  non  furon  certamen¬ 
te  di  quel  grand’ uomo  .  Vedelì  in 
quelle  due  Carte  comprefo  nel  Pa¬ 
lazzo  Tbcatrum  Tauri;  nome,  che 
a  quell’ edilìzio  ,  rapprefentato  co¬ 
me  fcmicircolare ,  non  fu  per  cer¬ 
to  appollo  dal  Panvinio,  il  quale 
nell*  opera  non  lo  nomina  ,  e  il 
qual  fapea  molto  bene  da  Suetonic  , in 
K  6  e  da 
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e  da  Sedo  Ruffo,  che  quel  di  Sta- 
tilio  Tauro  non  fu  Teatro  ,  ma 
Anfiteatro  ,  e  che  non  fu  nella 
Rcglon  Palatina,  ma  in  quella  del 
Circo  Flaminio  ;  in  fatti  cosi  lo 
chiama  egli,  e  così  lo  colloca,  do¬ 
ve  tratta  delle  Regioni  di  Roma  . 

Ma  fono  fiati  i  nofiri  tempi  piu 
fortunati ,  perchè  non  poca  parte 
del  colle  Palatino  efiendo  di  ragio¬ 
ne  dell’inclita  Cafa  Farnefè,  il  pe¬ 
nultimo  Duca  di  Parma  fomma- 
mente  vago  dell’antichità  erudite, 
e  non  curante  di  fpefa  per  favorir¬ 
le,  e  per acquifiarne,  ordinò,  che 
fi  fcavafie  ampiamente  ,  e  profon¬ 
damente,  a  fine  di  fcoprir qualche 
parte  di  quegli  augufii  muri,  e  di 
acquifiar  notizie  ,  e  di  rintracciar 
reliquie,  che  potefiero  far  fede  del¬ 
la  Romana  magnificenza  ,  e  degli  ul¬ 
timi  sforzi  dell*  arti.  Ebbe  felice 
evento  il  nobil  tentativo.  Si  venne 
Ira  1  altre  co fe  a  (coprire  una  gran 
parte  di  mara  vig  liofò  Salone,  qual 
li  può  credere  fofiè  il  principale  , 
o  certamente  de’principalideli’Im- 
perial  Corte  .  Vegganfi  nel  libro 
del  nofiro  Autore  le  tavole  quin¬ 
ta,  poi  feconda,  terza  e  quarta  , 
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dove  fono  efprefle  perfettamente 
anche  le  parti  architettoniche  in 
grande.  A vea  di  lunghezza  150  pie¬ 
di  Romani,  e  cento  di  larghezza  . 
Sedici  colonne  di  marmi  rari  cana- 
late,  alte  palmi  28  di  fo Io  fufo  5 
con  bafi  di  marmo  Greco  faligno  > 
delle  quali  non  fi  fon  vedute  ma* 
le  più  ricche  d*  incagli  in  tutti  i 
membri,  compartivano  lo  fpazio. 
Le  pireti  erano  incroftate  di  mar* 
mi  nobili  fegati  in  grotte  tavole  . 
Orto  fuperbe  nicchie  ,  maeftofa- 
mente  fiancheggiate  da  due  colon* 
ne,  con  piedeftalli  corrifpondenti, 
e  fopraornato,  e  timpano  ,  ador¬ 
navano  di  qua  e  di  là  :  tutto  d*or' 
dine  Com  polito  .  Dentro  di  effe 
eran  coloffi  alti  palmi  20  di  ba¬ 
rite,  marmo  Egizio  duriffimo  ,  i 
pezzi  grandi  del  quale  erano  anche 
in  quei  tempo  Tariffimi  .  Due  di 
que*  cololli  di  eccellente  lavoro  rap- 
prefentanti  Ercole  giovane,  e  Bac¬ 
co  ,  fi  fon  ritrovati  interi  ,  e  fono 
fiati  Tanno  1724  trafportati  a  Par¬ 
ma.  Flaminio  Vacca  ,  il  cui  libro 
è  flato  meffo  in  luce  nella  nuova 
edizione  della  Roma  antica  del 
Nardini,  fcrive,  che  a  fuo  tempo 
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vicino  a  gli  Orti  Farnefi  nd Palaz¬ 
zo  maggiore)  come  fi  chiamava  quel 
fito,  furon  trovati  gli  ftipitid’una 
porta  alti  40  palmi  di  marmo  fa¬ 
lino  ,  con  una  mezza  nicchia  di 
mifchio  Africano  ,  e  una  tefta  di 
Giove  di  bafalte  ,  due  volte  mag¬ 
gior  del  naturale.  E  credibile  ap¬ 
pai' te  n  effe  tutto  al  Salon  medefi- 
mo  .  Fu  ritrovato  ancora  in  poca 
diftanza  quel  belliffimo  Ercole  , 
che  il  gran  Duca  di  Tofcanacom* 
però  y  e  fece  trafportare  ne* porti¬ 
ci  inferiori  del  fuo  Palazzo  a  Firen¬ 
ze  :  ma  quanto  all’  infcrizione 
AYEinnoY  EiTON  ,  ch’è  a  piede, 
e  dellaquale  il  Vacca  fa  gran  calo, 
quella  ci  fu  forfè  fatta  fcolpire  da 
chi  ritrovò  la  ftatua  ,  prima  che  fof- 
fe  meda  in  vendita,  come  fi  tocca 
nell’Arte  Critica  Lapidaria.  Tutto 
il  mondo  ha  finora  avuta  fede  a 
quelle  due  parole,  perchè  niunofi 
è  prefo  cura  d’olfervarle  bene  nell* 
originale,  e  peichè  niuno  fi  è  fov « 
venuto,  che  Lilìppo  non  fu  fcuN 
tore,  ma  fonditore,  e  non  lavorò 
in  marmo,  ma  in  metallo. 

E  notabile,  cheincapo  della  Sa¬ 
la  era  una  fpezie  di  Tribuna  .-in  ef- 
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fa  ottimamente  giudica  r  Autore  » 
che  fotte  alzato  il  tribunale,  in  cui 
fi  tenea  ragione.  Quello  tribunale 
crede  egli  con  gli  altri  fervirdovef- 
fe  per  giudici,  e  per  minittri;  poi¬ 
ché  1* immaginazion  comune  ,  che 
gf  Imperadori  fodero  ,  e  tenetter 
contegno  di  Re,  ha  fatto  che  non 
lì  avverta  ,  come  giudicavano  etti 
fletti  perfonaimente  .  Sedente  in 
Roma  nel  tribunale  d  rapprefènta 
Augutto  Suetonio,  (&)  mentre  fi 
trattava  de’ privilegi  di  certi  Sacer¬ 
doti;  e  in  atto  di  giudicare  di  cau- 
fe  criminali  cel  moftra  Dione  , 
quando  racconta  ,  che  conofcendo 
Mecenate  (b  )  fuo  confidente,  eh* 
ei  flava  per  condannar  molti  a  mor¬ 
te,  e  non  potendo  accollai  fi  a  lui 
per  la  folla ,  che  attediava  il  tribu¬ 
nale,  feri  fife  fopra  una  carta,  leva¬ 
ti  fu  carnefice’ ,  e  gli  gettò  la  carta 
in  fieno*  per  lo  che  rinvenne  Au¬ 
gnilo  in  fe  fletto ,  e  fi  levò.  L'Im- 
perador  Claudio  fu  in  ciò  così  atti- 
duo,  e  paziente,  che  i  caufidicilo 


(a)  Aug-9%.  cum  pojlea  Roma  prò  tr‘u 


bunali 

(  b  )  Dio.  I.  55- 
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facean  (a)  ritornare  qua  fi  a  forza 
in  tribunale,  quando  al  fine  ne  di¬ 
fendeva  .  Leggefi  nel  compendio 
di  S  filino,  che  Adriano,  e  Marc* 
Aurelio  perfeveraron  talvolta  nell"' 
udir  caufe  giorno  e  notte. 

Ora  con  Pajuto  della  pianta  fco* 
perta  di  quel  Salone,  e  de*  bafa* 
menti  ,  e  delle  colonne ,  Monfi* 
gnor  Bianchini  ne  ha  formata  l’e“ 
levazione,  e  avendo  oflfervato  an* 
cora,  che  due  altre  fiale  laterali  , 
ma  non  cesi  grandi  ,  nè  così  aire* 
prendevano  quella  in  mezzo  ,  con 
3’ajuto  d*avanz/,  e  vefìigi,  e  ancor 
piu  degli  Autori  ,  e  altresì  del  di- 
fegno  intitolato  Vefligio  dall'antica 
Roma ,  dato  fuori  dal  Bellori  ,  e 
delle  figure  del  Virgilio  Vaticano, 
crede  aver  trovato  ,  dove  folle  la 
prìncipal  facciata  del  Palazzo  ,  do* 
ve  lo  Scalone,  il  Veftibolo,  1*  A* 
trio,  il  Cortile,  i  Bagni,  e  gli  Or¬ 
ti.  La  principal  facciata  crede  fofc 
fe  verfio  il  Tempio  della  Pace  ,  e 
verfio  la  Via  lacra.  Lo  Scalone  ere*» 
de  cominciafie  vicino  all*  Arco  di 
Tuo.  Con  le  iflefle  feorte  fi  è  I* 

Au- 

(  a  J  Svet»  Claud.  c.  t  5.  ut  defeenden- 
itm  g  tribunali 


Autore  avanzato  ancora  a  dar  bal¬ 
zato  ,  e  i  profpetti  di  fronte ,  e  la¬ 
terali  di  tutte  quelle  parti  ,  e  cosi 
delie  varie  facciate  del  Palazzo  z 
predando  ajuto  ,  malli  mamente  a 
quella  verfo  il  Circo  malfimo  ,  gli 
ordini  replicati  delle  fotterranee 
volte,  chela  foftenero;  per  lo  che 
il  Panvmio  ancora  fi  arrifchiò  da 
quella  parte  a  rapprefen tarla  ,  co¬ 
me  l’avefTe  veduta  .  Vegganfi  qui 
le  tavole  X.XI.  XV.  XVI.  XVIL 
dove  fi  troverà  ideato  tutto  dal  no* 
Uro  Autore  con  buon  gufo,  e  con 
buona  intelligenza  d’  Architettura 
immaginato.  L*  allogiamento  per 
la  Coorte  di  guardia  crede  fofife  , 
ove  ora  è  la  Chiefa ,  e  l’orto  di  $. 
Palliano,  e  ne  addita  la  forma  .  Le 
volte  fopranominate  crede  formaf- 
fero  lunghi  portici  con  comodo  di 
magazini ,  di  fcale,  e  di  luoghi  di 
fervizio.  Per  la  fituazione,  e  con- 
formazion  generale  fon  da  vedere 
il  Donato  ,  e  il  Nardini  ,  che  ne 
trattarono  molto  eruditamente  ,  e 
i  migliori  palli  raccolfero.  Moftra- 
no  che  al  Palazzo  fi  fall  va  dalla  Via 
facra:  che  vi  fi  faliva  per  lo  Clivo 
facro 3  o  della  Vittoria:  chela  pri¬ 
ma 
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ma  faccia  era  verfo  Parco  di  Tito.' 
che  la  cafa  Tiberiana  fa  nella  par¬ 
te  vicina  al  Campidoglio,  e  che  da 
effa  fi  veniva  nel  Foro,  e  nel  Ve- 
labro  .•  che  la  parte  di  dietro  ri¬ 
guardava  il  Circo  maflìmo  ,  emolt’ 
altre  fimili  ofiervazioni  ricavate 
principalmente  da  gli  Scrittori. 

In  quella  bell*  Opera  non  é  man¬ 
cato  chi  prenda  fcandaìo  per  le  pa¬ 
role  di  Reggia ,  e  di  Regio ,  e  per 
quella  ancora  di  Cefart  ufata  nel 
titolo:  ma  quelle  fono  tifate  ret- 
toricamente  ,  e  non  idoneamen¬ 
te.  Nell’ alto fecolo  befiemmia  per 
verità  farebbe  fiata  il  chiamar  Re 
gl’  Imperadori  ,  sì  perchè  Re  ve¬ 
ramente  non  erano,  e  sì  perchè  i 
Romani  deJ  buoni  tempi  eran  for¬ 
fè  più  capaci  di  foffrir  la  cofache  il 
nome;  ma  per  contagio  del  parlar 
de’Greci  fi  andò  tal  voce  introdu¬ 
cendo  anche  in  Latino,  prima  in 
verfi,  poi  nell*  inclinar  de’fecoli  in 
profa  ancora ,  onde  alcuni  per  li¬ 
gnificar  grado  fommo  ,  e  dignità 
fuprema ,  fenza  maggior penfamem 
to  in  vece  de’  titoli  Imperatori  P 
tifarono .  Fu  anche  ufata  infenfo 
odiofo  da  Cicerone,  quando  chia- 
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mo  regno  quel  di  Cinna  ,  e  quel 
di  Siila  .  Cefare  poi  fu  cognome 
idi  famiglia  nella  gente  Giulia  .  rep* 
Tal  famiglia  fi  mantenne  ne’pri- 
mi  fei  Imperadori  per  virtù  delle 
adozioni  ,  ma  in  Nerone  del  tutto 
’jfi  eftinfe.  Galba,  e  così  i  fuccef- 
fori ,  per  parer  di  fùccedere  in  tut¬ 
to  ,  tifarono  Impera  dorè ,  e  Cefare 
come  prenomi;  ma  ben  tofio  fòr¬ 
za  differente  fu  data  a  tal  titolo  , 
perchè  fi  appropriò  a  i  desinati 
fucceffori  nell*  Imperio  ,  talché  il 
veder  Cefare  ,  overo  Mobil  Cefare 
ne* monumenti  fuol  indicare,  che 
quegli  non  era  per  anco  Imperado- 
re ,  contrafegno  dell’  Imperio  ef- 
fendo  fiato  il  titol  d’Augufto,  che 
fu  ritenuto  fempre  .  Del  principio 
di  tal  mutazione  bell’autorità  è  in 
Aurelio  Vittore  ,  che  non  è  fiata 
per  anco  offervata,  dove  parla  dell® 
elezion  d*  Adriano  fatta  da  Trama¬ 
no:  ab  bine  divi  fa  nomina  C ce f arimi  > 
atque  Augu (li.  Tuttavia  trovando¬ 
li  abufivamente  tifato  tal  nomenon 
poche  volte  nelle  infcrizioni ,  Cae* 
faris  fervvSy  Caefaris  Medìcns  &c\ 
e  in  qualche  antico  Scrittore  anco¬ 
ra  %  come  dove  ha  Plinio  in  un  epi- 

fida 


4©4 

Lz.c.i.  ftola  Cafarefy  quìbus  fujpeflus  fue* 
raty  evafit  ,  e  dove  ha  Geliio  , 

/.  zo.e.i  cum  falutationem  Ccefaris  opperire - 
tnur  ;  non  è  da  condannare  chi 
qualche  volta  quafi  rettoricameo- 
te  ancor  l’ufa.  Vera  cofa  è  ,  che 
dove  d’  antichità  fi  tratta  ,  e  ne* 
titoli  de*  libri  ,  dove  la  proprietà 
de’ termini  è  neceflaria  per  far  ben* 
intendere  1*  intenzione  ,  miglior 
configlio  farebbe  l’aflenerfene.  Fra 
gli  Scrittori,  che  intefero  per  Ce. 
fari  gl’  fmperadori  non  è  da  cum* 
putar  Vittore  a  motivo  del  fuo  ti¬ 
tolo  de  CtffaribuSy  perchè  il  vero 
titolo  nel  Manofcritto  era  ,  Aure- 
In  Vióìorìs  Hi  fiorii  abbreviata ,  co* 
me  Andrea  Scoto c’infegna  .  Qeeli’ 
ffiorico  dice  in  Nerone  ,  loie  finis 
Ccefarum  genti  futi  ;  e  dice,  che  i 
Senatori  di  Roma  conferirono  a 
Gallo  ,  e  ad  OR  diano  1’  Imperio 
Augii  fio  y  e  nell’  ifteflò  tempo  de¬ 
cretarono  di  far  Cefare  Volufiano; 
dice  di  Diocleziano,  che  creò  /m- 
peradore  Mafiimino,  e  che  ambe¬ 
due  poi  creatoti  Cefari  Galerio  ,  e 
Cofianzo  ,  e  così  più  volte  ,  onde 
non  ufava  quelli  nomi  promifeua- 
mente,  nè  a  cafo. 


Ora 
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Ora  dell*  Opera  riferita  porremo 
qui  quafi  il  compimento.  La  mag¬ 
giore,  e  più  bella  feoperta,  cheav- 
venifle  di  fare  fcavando  nel  Palati¬ 
no  ,  fu  quando  nel  1721  fi  ritro¬ 
vò  un  fupeibo  Bigno,  qual  fi  può 
credere  fotte  il  più  nobile  di  tutto 
il  Palagioimperiale.  Quella  incom- 
parabil  reliquia  dell* antica  magni¬ 
ficenza  fu  ben  torto  barbaramente 
disfatta,  e  diftrutta  per  P  ordine 
infautto  d’un  Miniftro,  e  con  dis¬ 
piacer  grandittimo  del  Ser.  Duca  , 
e  di  tutta  Roma,  quando  venne 
poco  dopo  a  faperfi  .  Unicamente 
tre  camerini  fi  fon  confervati fotto 
terra,  eh*  erano  prottìmi  al  Bagno, 
i  Soffitti  de’quali  con  pitture  eccel¬ 
lenti  ,  e  fpartimenti  di  ttucco  bellifi 
fimi.  Pitture  di  quel  Palazzo  fi  vi¬ 
dero  già  in  altri  tempi  non  poche, 
perchè  il  Rotti,  dedicando  al  Car¬ 
dinal  Mattimi  la  fua  raccolta  d’ope¬ 
re  di  Raffaello  ,  dice  ,  che  quel 

I  grand’uomo  nelle  Gallerie,  e  nelle 
Logge  emulò  vetentm  ornamento • 
rum ,  4$  pitturarwn  ,  quee  extabant 
in  ruinis  dowus  lmp.  Tifi  ,  degan* 
tiam.  Nel  1721.  fu  prefo  di  tutto 
furtivamente  il  difegno,  e  ottenne 

copia 
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copia  della  maggior  parte  di  etto  il 
P.  Montfaucon  ,  che  l’inferì  nella 
fua  raccolta  Suppliamo. Indubitata 
cofa  è  ,  che  Monf.  Bianchini  1*  a- 
vrà  parimente  avuto  ,  e  fopra  tal 
Bagno  avrà  ragionato  a  lungo;  ma 
quella  parte  dell’Opera  Tua'  fi  è  in¬ 
teramente  fmarrita,  onde  chi  l’ha 
data  fuori ,  non  ha  fatta  di  efib 
menzione  alcuna  .  Un  bravo  Pro- 
fefiore  ,  il  qual  ritraile  allora  in  car¬ 
ta  ogni  cofa  con  aliai  maggior  cor¬ 
rezione,  efingolarmente  la  Pianta 
generale,  qual  li  lamenta  il  P.Mont- 
faucon  di  non  aver  potuto  avere  ^ 
e  che  da  niuno  finora  fi  era  vedu¬ 
ta  ,  ha  prefentati  1*  anno  fcorfo  i 
fuoidifegni,  colorati  fecondo i  mar¬ 
mi  ,  e  con  formila  diligenza  con¬ 
dotti  ,  a  quel  Reai  Principe  ,  il 
quale  ha  iilufirate  con  la  fua  lun¬ 
ga  dimora  varie  parti  d’Italia,  e  il 
quale  come  d’ogni  cofa,  così  dell’ 
Architettura  ha  intelligenza  mara- 
vigliofa ,  e  gulìo  finiamo.  De’di- 
fegni,  dopo  avergli  ben  offervati  , 
e  confiderati  ,  S.  A.  R.  fi  degnò  di 
iar  nobil  dono  in  Roma  all’autore 
di  quelle  Offervazioni .  Il  Sig.Con- 
tedi  Vvakerparth,  degno  Mag- 


;ìordomo  d’un  tanto  Principe  ,  e 
Segretario  di  Stato  di  S.  M.  1*  afli- 
urò,  che  non  farebbe  flato  a  S. A. 
(ifcaro,  gli  publicaffeauniverfal  be- 
ìeficio.  Tutto  ciò  doveadirfi ,  per- 
hè  fappia  il  Publico  ,  cui  ne  ab. 
>ia  l’obligo. 

L’edifizio  era  d’ordine  Corintio 
i’ottima  maniera  :  le  colonne  di 
Jorfido  belliflimo  co*  capitelli  di 
aiaìlo:  le  nicchie  per  flatue  tra  una 
olonnae  l’altra ornatiflime:  il  mu» 
o  della  volta  ,  che  copriva  il  Ba. 
>no,  lavorato  di  flucchi  indorati  , 
;  dipinto  a  chiarofcuro  lumeggiato 
l’oro:  il  pavimento  di  marmo  Gre- 
:o;  i  riquadri  delle  pareti  d*  alaba- 
[tro,  e  di  Verde  con  fiori  incaffa- 
:i,  ecornicidi  Giallo.  Soprailcoh 
[arino  delle  colonne  tra  un  pilaflro 
p  1*  altro  era  riquadro  di  pietra  fior 
di  perfico ,  con  cornice  gialla .  Sca¬ 
la  di  marmo  ,  confervata  in  parte, 
era  comodiffima. 

Bagno  del  Palazzo  Imperiale. 

A  Sala  adiacente  al  Bagno. 

B  Stanzone  4  gradini  più  baffo 
della  Sala . 

C  Piccola  ftanza  6  gradini  più  baffa 
per  layarfi  un  folo  tutta  la  per» 

fona 


408 

fona  fenza  efTer  veduto  . 

D  Colonne  di  porfido  ,  che  do* 
vean  foftener  la  volta  . 

E  Colonne  minori,  che  pare  por* 
tafteio  un  archivolto. 

F  Euogo  dove  fi  bagnavano. 

G  Muriciuolo  all’altezza  del  ginoc* 
chio,  che  conteneva  l’acqua  . 

H  Cinque  Tedili  per  chi  fi  bagna¬ 
va. 

I  Fori  per  li  quali  faliva  l’acqua  . 
K  Colonne  di  porfido,  e  di  giallo, 
che  foftenevano  il  fopraornato . 


I 
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ARTICOLO  XIL 


Relazione  d' un  Mfi  Circo. 


AVendo  un  Letterato  di 
Firenze  offervato  nella 
Verona  Illuftrata  3  dove  l’Au¬ 
tore  delle  prefenti  Olferva- 
zioni  dà  notizia  de’ Tuoi  MiT. 
ed  avendogli  pei  ò  fcritto  con 
molta  premura  ,  per  avere  in¬ 
formazione  diftinta  tra  gli 
altri  dì  quel  Catalogo  d' am¬ 
pliai  ma  libreria  Greca  ,  nel  qua¬ 
le  molte  Opere  fi  regimano  al 
preferite  perdute  ;  gli  ha  man¬ 
dato  fotto  Focchio  il  codice 
medefimo  .  Avendo  per  tal 
occafìone  prefa  per  ma¬ 
no  la  fua  Bibliotbeca  Veronenfis 
Manufcripta  ,  ecco  il  paragra¬ 
fo  XXX.  della  medefima  , 
per  foddisfare  alla  curiolità 
anche  d’alcuni  altri  ftudiod, 
S  che 


! 
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che  glie  ne  fecero  tempo  fa 
ricerca.  Quello  paragrafo  in- 
fieme  con  gli  altri  fu  ftefo 
venticinqu*  anni  fa,  e  non  fi 
è  ora  avuto  tempo  di  rive¬ 
derlo,  come  per  altro  di  tut¬ 
ta  l’Opera  fi  vuol  fare,  pri¬ 
ma  di  metterla  in  luce. 

B'tblìotheca  Veronenfis 
Manufcripta . 

Prìm<e  Partii  paragraphus 


XXX . 


Odice  eruditorum  oculis 


avide  percurrendo , Ca- 
talogi  nomine  pluries  in  his 
paragraphis  memorato,  Gre¬ 
carci  feriem  claudimus .  £Ie- 
ganter  exaratus  eft,  &  com- 
paólus  ,  auroque  illi t us  ,  ac¬ 
que  exornatus .  Ampliffimas 
cujufdam,  atque  optimisqui- 
bufcumque  Grascis  audtori- 


bus 


bus  inftru&asBibliothecae  ca- 
talogum  ferva  t ,  qux  ubi  ac 
penes  quem  olim  fuerit,  in- 
dicium  proditur  nuIlum.De- 
fcriptum  non  ante  ducentos 
circiter  anno?  puto,  cum  in 
eo  Arfenii  Epifcopi  Monem- 
bafias  adCard»nalem  RoduI- 
plium  epifiola  memoretur  . 
Libri  quidem  ea  recenfentur 
d i  1  «genti a  ,  ut  majori  nul- 
lum  hac  ipfa  aetate  confe&urn 
indicem  viderim .  Primo  ti- 
tulus  affertur  ,  quo  fingali 
Codiceserant  infcripti  :  dein¬ 
de  libri  forma  ob  oculos  po- 
nitur:  (2ifi\Iov  7rpeóia  (ahmi; 
yctXx ,  7rpcóvi  /uni ps'  V' folio 

magno  ,  folio  parvo  .  JìvTspz  juyf- 
[ÀìyJiXbs ,  fjUKpa  ,  in  quarto  > 
ut  dicimus,  parvo  ,  aut  ma- 

gno  .  7T/\01TV  ÒlOvdt  %V)[ÀCtTWl>  7?» 

rp ctyoóvav  ,  ferme  quadratili  : 
Tt&yfj  >  7r?\aTV  y  cr affus ,  latus  . 
ttoiMIqv  y  Tramai 07izTvv  i  antìquuSy 
S  z  anti- 
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antiquijftnus .  Poft  h&c  orna¬ 
mene  um ,  charta,  Scriptura: 

4fMv[Jt,ÌV0V  JìpfACtTI  Y.UAVM  ,  7T p«- 

t riva  ,  ipuOpa ,  kol Tasi*™  vt'yftef 
W  épvhpo7t;  ,  yr^ct^ivoic, ,  0/ojeif 

^ap^ctpce)  .  circumamitìus  pelle 
cerulea  ,  «>/>/*// ,  ,  rubeisy 

vìridib  ufque  puntiti  ìnterjìintìdy 
&  tanquam  marmo r  variegata', 
iv  /3t/3pzv$> ,  tv  X^n  S'ctpcLrY.butoy 
In  membrana  ,  in  charta  Da * 
tnafcenay  quo  nomine  papy- 
rum  coloratam  quidam  ap¬ 
pellane  :  yVypctfA(A6MP  ÙzlstoSy  75- 
yvdvitoe,  y  HcìJkiZct ,  cp2rco$  7rctvv , 
ypàqji\jLZ<riv  àpycùoit; ,  optime  feri - 
ptaz  ,  artificiofe ,  pulcherrìme  , 
emendatijftmc  y  antiquis  literìs  y 
femel  vero,  «W  cfev  yei*{JLtxctlxc 
yrzpófAo/a,  iole,  róov  Xipfi&v  :  liter<ff 
Servianif  ajfmilantur .  Servia- 
nse  ttquidem  lirer^e  a  Grsecis 
majoribus  parum  dittane:  a- 
Jias  vero  y^zpqKCLcri  KctKo%Yipioi$y 

1 


wV  ìLOLìtoy^it^iciv  i<?t ,  7ra.v* 
7t<r<pct\T0v ,  de  J/rd  r/- 

vè<;  7rca^ct^ia  ò.vcìX^cì^vih\  pejjimo 
char attere  ;  male  fcriptus  >&  e* 
ratìs  fcatens  ;  a  puero  illiterato 
exaratus  .  Codices  alphabeti- 
ce  numerantur  ,  a  primario 
utplurimum  quem  continent 
autore  ,  ordine  fumto  ;  ve¬ 
runi  cum  libri  MIT.  varias  ut 
pìurimum  congeries  comple¬ 
ti  foleant  ,  lìngula  quae  in 
h's  continebantur ,  diftinte 
&  adamuffim  exponuntur  s 
brevibus  quibufcumque  tra- 
tatibus  nequaquam  praeter- 
milfis.  Quin  fi  acephala,vel 
mutila  haberentur  quaedam, 
ad  mone  t  exatiflìme  :  at  fi 
homiliarum  feries  nimis  in 
longum  traheret  ,  qua  libri 
pagina  earum  elenchus  exhi- 
beretur,  indicar  :  fcripta  e- 
tìam,  quae  vix  innotefcunt  * 
quid  continerent  ,  aliquando 
S  3  innuit. 
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innuit .  Verum  ,  qure  ex  hoc 
libro  haurienda  maxime  uti- 
litas,  quet  auélorum  monu¬ 
menta  duobus  hifee  feculis  , 
vel  perierint  omnino ,  vel  ad- 
huc  delitefcant  ,  difeimus  ; 
ita  ut  hiforiam  literariam  , 
juvare  poffimus ,  Scriptorum- 
que  catalogum  augere  .  Ex 
anedo&is  Operibus,  qui  Bi- 
bliographis  innotuere,  tranf- 
mi fi  plurima  :  multa  in  prae- 
jruflìs  paragraphis  occafone 
oblata  recenfui.  1 1  la  fubjice. 
re  libuit,  Quorum  fere  noti- 
tia  hinc  emergit  .  Apocry- 
pha,  feu  falfo  in/cripta  ap- 
parenr  quidam  :  haud  tamen 
/Iugula  tamquam  omnino  i- 
gnota  profero . 

Anatfafìi  Patriarchi 
^ìco(;  (  Antiochia? )  tnOicri$ 
op 9oJo%x  7r/g-ico<;  y  Expcfitio  re - 
fdei. 

A  vvia-a  }  sin  ne  fi  fopbìft<e  dia- 
logVi .  Ale- 
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Alexandri  Aphrodifienfis 

Tgp/  jtp ot<rw$  ,  $  ctutycreag  ,  de 
temperamento  y  &  augmentatio - 

. 

Ariftoteles  z-gp/  Ag£g<y$,  de 
il  [itone . 

Badili  Tz-gp/  «/*«p^gn*$,  y  de 
fato . 

Badili  Romanorum  Impera- 
loris  ,  /2xriMct)<;  Pco/xctlav  M<p%- 

\0UCt  TrxpoUl'tTlìià,  TTpàg  TOV  iotUTii 

nov  Kiovrct  y  capitula  hortato- 
'ta  ad  fil'mm  fuum  Leonem  . 
Edita  fune  paucis  ab  hinc 
innìs  in  Dacia  ripenfi  ,  ho* 
iie  Valachia. 

B°fTarionis  oratio  funebri s 
n  Cle open  P alrfologam  . 

Chonchii  orationes  funebres 
n  Mariam  matrem  Marciant 
Epifcopi  Ga^enfa  ,  in  Proco • 
iium  fopbiftam  &c.  Itcm  Mg- 

\t7H  7rp0  5  TOV  Ò.7T0Y.TCtVXVTCt  TUptiV 

>ov  y  to  oiliSvTrx  tv  yìpctg .  D  clam 
natio  prò  tyranni  percujfore  pr <€• 
$  4  mium 
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mium  petente . 

Cleomedis  jUtdvJog  Titolar- 
ria;  S'tà  ^lyptòov ,  Methodus  Geo- 
mantice  per  punita  . 

Cyrilli  canones  ]  ambi  ci  :  e- 
jufdem  Lexicon  ,  forre  quoti 
Henricus  Stephanus  typis  tra- 
didit  . 

Diadochi  Epifcopi  Photi- 
cenfis  in  Epiro  illyrico  ixawr- 
vxSì;  7B<r<rapz;  ,  Centurie  qua- 
tucr. 

A l’Oo'Xóyiov  wOntòv  7rovv)Qìv  H- 
ì\ta  rivi  7rpio-/2'jTzpM ,  x}  ixS'tXG o. 

Florilegìum  morale  ab  Elia  quo - 
àam  preslytero ,  &  defenfore  e- 
laboratum  :  ita  Attica  fynta- 
5 ibi.  x's  vidctur  reddenda  ,  quam 
Mfpag  Labbaeus  hoc  opus  memorans 
Reg.cod.94a.  vertit  ad  Elìam, 

Georg)i  Gemifti  Trtp/  7 v  m; 
oizxpiw;  preparo;  :  de  terree  fi¬ 
gura  . 

Hefichii  presbyteri  ad 
Theodulum  de  fobrierate,  & 

v  ir  tute 
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virtù  te  jciQateadtie. 

Hermias  philofophi  inPhae® 
drum  PJatonis  libri  tres  . 

Heronis  Via Jktcrlot  .  Terra1 
partii  io  . 

Joannis  Mofchi  orario  fu- 

nebris.. 

Ifaaci  Argyri  Monachi  Me* 
thodus  07ra)t ;  tvp/cnteiv 

7rXiopoì.<;  non  pew  pvnwv .  Quomo* 
do  in  veni  re  oporteat  intera  non 
rationalìum  .  Vide  Euclidis 
librimi  decimimi .  De  1  fas¬ 
cio  Argyro  vide  Scaligeri  li* 
bros  de  Emendarione  tempo- 
rum  . 

Item  7TìqJ  {JLiTpÓOV  mv  Ì7TtoVo 

De  metris  carminttm  . 

Manuelis  Chriftonymi  , 
Deiparam  npuconpcLV  etnea  mn? 

,  Cherubini /  pr<rfiare. 
Manuelis  Rhetoris  de  igne 
purgatorio.  Carmina  heroica* 
M St.yv'd  fophriftas  tti  oj  oupcov^ 
de  urinis  ;  alibi  Scephani  Ma- 
S  s  £ni 
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gai  fcholìa  in  Galennm. 

Medicorum  Teophìli ,  Ste- 
phani  jOlympiodori  lucubra- 
tiones.  Joannis  Epifcopi 
«fp votvtov  ,  de  quo  Alb.  Fabri- 
cius  plura.  Zaphar  Arabi  ,  & 
A  vicenni  quaedam  ab  Aqua¬ 
rio  iQàykwvi&lvmt . 

Matthasi  Blaftaris  de  figu* 
ris  Rhetoricis  ,  &  d idiioni- 
bus  multa  fìgnificantibus . 

Maximi  Planudis  $idyvoo<rtci 

Vihicov  tx  cupa,  7nq).  ts  ypcofad- 
7wv  j  ^  U7rog-a.cr<é0i)V  dfJTu>v .  'irrtpo' 

fyooj.cL  kcct*  IvSxq  .  Judicium  ex 
vitris  urinarii s  ,  &  de  eorum 
coloribns ,  ac  qualitatibus .  Cai 
culatio  fecundum  Indot  . 

Michael is  ^humni  7tìq}  ruy* 
ywdct;  fictSrpédv  ,  de  gradibui 
tognationis . 

>  Michaelis  Pfelli  JWxw* 
a?  Tr)v  tx  TluB'ayopx  òìndxppÀ'ov 
ùvpay  .  Defcriptio  Urte  Pytha • 
gorictf  oBìcorda? . 

Mi- 
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Michael  Ephefìus  eì;  w's 
crc<pig-ix.ù<;  iXìyX^Z  • 

Metrophanis  Smyrnas  Epi- 
fcopi  profeffio  fidei . 

Neophyti  Monachi  Logica^, 
Deffinitionum  collegio,  Di¬ 
vido  philofophise ,  ttzoJ  duTt- 
fi:O}\0[jAvcóv .  De  oppojitis. 

Nicolai  Artabafdi  de  Arith- 
metica .  Ejufdem  7n?J  t»$  SNpa- 
(po&ww  $  ìn  in  pw$y  de  fcientia  cal - 
dilatoria . 

S.  Nili  de  paupertate  , 
&  de  tribus  modis  orationis. 

Ori  geni  s  éT/«Aé$/$  mtì  wc  «5 
06cz>  o’p&iig  ir  trias  >  Difputatio 
de  retta  fide. 

Petri 

etpctw}\yig  7rc«Te/ap^«  Xoyog  kx9  op 
uoupop  eì<ry)\$ZP  o  I TaXo$  Kpyvpo$ 
tÀty^cop  7vc  Etòu aJb$ .  Antio - 
,  Ó*  omnis  Orienti s  Pat riar¬ 
do  oe  liber  ,  quo  tempore  Italus 
Argyrus  (memìmt  hujus  Jo- 
annes  V eccus  )  Gratca  dogma- 
S  6  ta 


Grece  * 

Orlò, 
torri,  li» 
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ta  conf ut dtnrus  venerìt . 

Philoponi  in  dccem  cate- 
gorias .  De  preparatone  ,  & 
ufu  Allroiabji.  Gregoras  in 
idem  argumentum . 

Prodi  Diadochi  QytriKyj  ?oi- 
y  de  elementi s  natura - 

itimi . 

KuJtóry)  x&\a[jLÌi>x  7rioJ, 
(parvi;  .  Prochori  Cydonii  de 
Luce:  intellige  Taborìticam, 
opus  enim  aliquando  vi  di  in 
b:bliorhece  S.  Marci  codici* 
bus5&  c fi  contra  Palamam. 

Sy meonis  junioris  ,  Theo- 
iogi ,  Abbatis  Monaft.  Xero- 
cherci  7ri%)  J'/apopcet;  7rpocro^yji;y 
*)  7rpoo-iv%  m;  .  De  differenti  a  at - 
tent ìonts ,  6*  orationis  . 

Thaddei  Pelufiotas  contra 
Judeos  . 

Theophili  colledio  m p}  zoo-- 
puKtov  xampxM  ?  de  mundanis 
potejìatibus . 

Themiftii  fbphiftse  de  Cho- 

riddo 
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rich'o  fophHla  Gazenfi. 

Themi  a  ii  Xcyot;  7nejL  twv 
VTVyVxó TWV  Ì7TI  O'JtxMvrCi;  .  De 
:  infortunili  fub  Valente  .  Ett/  wg 
O'jxX ìvto$  .  De  Valentia 

Ipace  .  Llp orpi/TT/KOi;  O octXivriviei^ 

va  via  .  Hortatoria  ad  Valeri* 
tìnianum  juvenem  .  T nari  noe, 
ei$  tv v  cluTOHpctTvpx  lo@ia.vov  .  In 
Conjulatum  Imperatori s  Jovianr. 

E/£  TVV  Ct'JTVKpCtTOpa.  K.OVS'a.VT t  VOV. 

In  Conf  antimi  m  Imp. 

Thcophrafti  ori  o'vk  i<?tv  àv* 
6p cd7rcov  7rpo@iorJi  :  ante  or tum 
hominum  vii  am  effe  nuli  am  . 

Theodor i  Metochirae,que  m 
Gregoras  @i@\ioBvuy\v 
appellar ,  cujufque  nulla  me* 
morantur  carmina  ,  Poeticas 
has  lucubrariones  ea  Biblio- 
theca  conrinebat. 

ò.oPoXoyloe  eie,  ròv  òioV  ftì}  Trépì 

7WV  XÙL&'  (X.V7QV  ,  I)  TTtpl  fÀOVVlS  Vt$ 

ycópxq  .  ùo^oXoyla,  ole,  wv  Gìowhov. 
E i\  rpYiyópiav  Ap^itTr/OLOTrov  B*À* 

yapla^ 
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yapiac, .  Eìg  N/x.tiQcpoi'  ròv  Fpjj» 
ycpdu  V7To9v\KCU  .  E /’$  TOy  fÀiyaV 
A9avd<riov  .  E/s  70 rp«£  Igpap» 

.  E 7rtm<pto$  g/$  wV  AfJ^»- 
sw  E/p»j/'M/'  ,  wV  cru^vyov  AvSpo- 

f  ^  /  ’ 

vnta  vt  TlctX(UoXoy\i  .  E7rnu(ptoq 
70 V  ficuri'hict  WiiyctvìX  70V  Ha. 
hcaoXoyev  .  TIsp/  7»  piaSrv)  piar  nix 
etSovg  th;  (p/Àc<rc<p(iXG  .  E/$  tod 

cocpcv  Q  iò  Scopo  v  70 v  %av3-c7rx\oir  . 
E iq  tÒv  tau rS  àyi\iGV*  tov  fz&pGo. 
7a<rntpl7nv .  E /$  ìavwv  ttc;  Jt>cr- 
ygpdtac,  toJV  x«r’  ctvrov  <zapayfjtd- 
twv  .  E t/  to  fltwro  g’x  JWrapy .  Er/ 

€Ì$  IctVTOV  (AiTtt  THV  rpOTrìjU  jy} e, 

uar  avTov  rvyju;  .  Er/  yic,  ro 
doro  7\lyoi  7zcr<rapot  .  A 770.171% 
TOiVTU  Stot  7t XC0V  ELpcoUdit'. 

Laudes  in  Deum ,  éf  de  rebus 
fuis  j  ac  de  regionìs  fi abilitate  . 
Lande s  in  Deìparam .  In  Grego - 
riunì  Archiepìjccpum  Bulgaria . 
In  Nicephorum  Gregoram  admo - 
nitiones .  In  magnum  Albana - 
fiutn.  7/z  /m  H'ierarchas .  Or^- 
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tio  funebri*  in  Imp.  Mtchaelem 
PaUologum .  In  Irenem  A u gu¬ 
fi  um  A'idronicì  P  alatolo gft  ttxo- 
rem.  De  philofophic?  parte  Ma- 
ihemathica  :  feu  de  Philofophia, 
qu  e  Mathefi  utitur  .  In  dolìum 
Theodorum  Xanthopulum  .  In 
nepotem  fuum  primum  Secre¬ 
tar  ìum  .  Ad  fe  ipfum  ,  &  de  in¬ 
fortuniti  fui *  .  Rttrfus  in  idem. 
Iterum  ad  fe  ipfum  pofi  fortune? 
converfnnem  .  In  idem  argumen- 
tum  Jerrr.ones  quatuor  .  H<ec 
omnia  herotco  cannine- 

Tryphonis  rpoTroi  7rouiTtx.ot  . 
Zoroaftri  ws  xwòg  t?rt- 

dj  7rpoyvdùfTtiOOCì  TOdV 

dvwS  <rvfj.@cttvQV7ov  .  T«  olutS  crii- 
u&iSOTK  my  d7ro7£Xa^ìv6ov  ì>i  vu; 
7T pa>w$  /3pov7ns  xctB-  èxag’oy  è7vg  - 
De  Cani s  ortu ,  &  uè  prognofiU 
co  ex  eo .  Ejufdem  commentanti s 
de  iis  y  qua*  fingili*  anni s  a  pri¬ 
mo  tonitru  cfficiuntur ,  feu  por- 
tenduntur  - 

mo 
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Zofi  mi  TTteJ  /(peti;  K) 

toc  dptm$  toc  twv  vS'ciTwif  <rw'3’6- 

(Ticog  toc  '}^u<T07roiìdc) ,  ^  /Tggj  cp- 
yetvop ,  x)  xctfjiivctìv  .  E/V/  cTg  jì) 
ct^oi  ttoJKoi  tv  aura)  twv  fAirspyo- 
{diVCOV  toV  TB^VYÌV  7&VWV  ,  óV  to'  o- 
vo(JLctm  toc/to  Xp/r/V/'ac»  HA/oJ/y- 
po^ ,  OAa^^/ocfdypo^,  ^  erspo/.  De 
arte  / aera ,  Ó*  de  vìrtute  com - 
pcfitionis  aquarnm  ad  aurum  ef- 
f  cìendum ,  ($*  </<?  inftrumentis  9 
ac  fornacibus .  Sunt  vero  in  eo * 
/Wo  éf  *f///  multi  eamdem 
artem  exerccntes  ,  nempe  Chri- 
fììanui ,  Hdiodonts  >  Olympiodo • 
ras  i  &  ahi . 

In  alio  codice  ,  audìores 
2T«£Ì  dp^nfxiotg  pa riter  conti¬ 
nente  ,  enumerantur  Demo* 
critus,  Diofcurus,  Synefius5 
Stephanus  òcc» 
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ARTICOLO  XIII, 

Pajfo  di  Giojeffo  interpo¬ 
lato  ,  e  corrotto. 

ALtro  non  meno  flimabil  Sog¬ 
getto  ha  fcritto  all’Autore  » 
che  defidera  Capere  ,  con  quali  ra¬ 
gioni  fi  pofifa  moflrare  ciò  che  nel 
tomo  antecedente  p.  256.  è  flato 
detto:  non  (blamente  le  colonne , 
e  le  Infcrizioni  da  Giofeffo  ram¬ 
mentate  eflèr  favolofe  ,  ma  quel 
paflb  edere  flato  con  parole  intru- 
fe  corrotto,  e  non  venir  daGiofef* 
fo  cotale  inezia.  Impedibile  al  me* 
deflmo  pare,  che  fe  c<  sì  fide  ,  i 
dotti  editori  di  quelllflcrico ,  fpe- 
zialmente  nell’ultima  d’Inghiker- 
ra  lavorata  con  tanto  Audio  ,  e  re® 
plicata  in  Olanda,  non  Tene  fode¬ 
ro  avveduti  J  e  che  tvuno  de*  tanti 
famofi  Autori  ,  che  di  quel  p  Ab 
hanno  fatta  menzione  ,  non  ne  a- 
vede  almen  fofpettato.  A  tutto  ciò 
l’Autore  per  la  Aima,  che  ha  di¬ 
lli  ntidima  di  chi  fa  tal  ricerca  ,  rif- 
ponde  con  metter  qui  il  luogo  , 


Ant. 

1.C.3 


l. 
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dov’  egli  di  ciò  parla  nel  primo  li¬ 
bro  della  fua  Arte  Critica  Lapida¬ 
ria.  Àppanfcono  in  quello  le  Tue 
ragioni,  intorno  alle  quali  però  è 
Tempre  pronto  a  rimetterli,  ea  ce¬ 
dere  la  fua  opinione,  quando  da  i 
dotti  fofle  giudicata  infuflfiftente  . 

Tbalmudìjìas ,  Sabati as  Ada¬ 
mi  libros  jacìantes  nequaquam  mo - 
ror .  Setbo  fidami  filio  multi  funt 
qui  prìmum  fcribendi  exemplum  ad • 
fcribant ,  aut  fati  e m  Sethi  natis ,  ob 
percelebres  columnas  ,  quibus  inferì- 
ptam  ab  ipfìs 

difciplinam  rerum  Ctelcftium  legi- 
mus  a  pud  Jofepbum  .  Quod  vero 
^{dam  duplicem  rerum  ini  erti  umpr<e- 
dixijfet  ab  igne  ,  é?  aquis  ,  binai 
columnas  ibidem  tradti  extruffas 
fuiffe ,  lateritiam  unam ,  ut  ignemeva- 
deret  ylapideam  atieram  ,  ut  aquam 
eluderei.  Mìrum  efl  quam  multi  bis 
verbi s  abrepti  fuerint  ,  ex  eo  pr<eci  - 
pue ,  quod  una  ex  iis  columnis  aevó 
fuo  ad  bue  fuperfuiffe  y  affirmare  vi. 
deatur  Jofepbus .  Mihi  vero  tam  ab- 
furda  e  a  vi  detur  narratìo  ,  <&  incon¬ 
grua  ,  ut  ne  dum  falj am ,  fed  a  Jo- 
fitpho  nequaquam  emanatam  putem  j 
quin  corruptum  omnìno  locum ,  &  ver  * 
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\fus  ali  quo  s  aliena  manti  ibi  intrufos 
\  vehementer  fufpìcer.  Oms  enim  ere • 
dat  Hebr<eum  Jofepbum  ,  gravem  in 
primis  auHorem ,  é?  circumfpeflum  , 
Adamo  Graeca  mendacia  imputaffe9 
atque  parentem  primitm  in  Stoicum 
pbilofopham  convertì ffe  ?  Stoicum  Km* 
pe  erat  dogma ,  fore  ut  Mundusexi*  Cenfor. 
gnefeeret  aliquando ,  ót  exaquefce» tf* 
rer ,  ut  Cenforinus  loquìtur  .  Tullius 
inSomnio  :  propter  eluviones ,  exu- 
ifìronefque  terrarum,  quas  accide- 
re  tempore  certo  neceffe  eft.  Ju¬ 
lius  F  ir  mie  us  libro  tertio  :  exuflio. 
nem  cataclyfmus  fequitur.  Fabu¬ 
la!  ur  Seneca ,  Bcrofum  ex  afrorum 
infpcflione  confhgrationi  ,  atquedr. 

Invio  tempus  edam  ad  fi  gnaffe  .  Ter  ^  Ct\9 
ram  quidem  aliquando  per  ignis  vim 
abfumetidam  effe  ,  plurcs  indicavi  fa* 
crac  Script  urie  loci  ,  ffd  cataclyfmum 
cum  confi  agr  adone  ne  qua  qu  am  fociant  * 
Fr^eterea  quis  defipientem  adeo  Jo • 
ìffpbum  putet  ,  ut  late  ribus  refi  fendi 
flammis ,  lapideìs  columnis  aquarum 
impetum  eludendi  ,  vim  trìbueret  , 
ac  potè  fatemi  Quis  tam  flultum  ve¬ 
ld  ,  ut  cum  ignis  immineret ,  &  rqua9 
fatis  confultum  durationi  cYcderet  ,  fi 
monumenta  fuiffent  fafta  9  non  quae 


ab  hofle  atroque  tuta  efsent ,  feci  quo* 
rum  alterum  fiamma!  vìncerci ,  alte¬ 


ra  m  aquas  ?  utramqae  / cilicet  a  eque 


ab  alteratro  periìfset  .  Interpolatane 
ergo  ne  dubitemus  locum ,  qaod  man¬ 
ca  edam  fatis  ibi  connotai  ,  atque 
inter  ci  fa  Jententia  ;  pofl  ili  a  entm  y 

xai  riìg  nrXtvOivn f  Citò 


i  voi 


T»5  ÌiQi'v*  [Xiivavei  vapa'x» 

fiotti  fv  ioti  àvO^toirois  fol  tyyi^afxtva  * 

refpcndens  fe  tifai  fequi  debebat ,  &  fi 
lapideam  ignis  abfumeret  ,  laten¬ 
ti  a  fu  pere  (Te  t  :  at  contra  or  a  t  ioni  s 

contextus  fic  abrumpìtur  :  x«» 

vXivOìyW  J’&V’  KUTlIv  avetTiO-HVOLt  ,  decla- 

rans  &  Jateritiam  ab  iifdem  collo» 
catam  fu  i  (Te  :  qua  ncque  fermonem 
eontìnuant ,  ncque  quìdquam  ìdoneant 
dicant  .  Ulterivs  anima dvert amai  , 
i  ifìtitii  glofsematis  manifeflum  indi- 
cium  ea  praecipae  verba  facere  , 
qttae  fcquunturl  A*"  *' *xv  **  *ìvf 
*stTà  nh  'Zv^icti*  ,  permaoet  marmo * 
reus  cippus  in  Syria  ufque  inhanc 
diem .  Praetermitto  ,  parum  apte  e  a 
verba  cura  fuperioribus  connetti  :  at 
ijludne  monumentum  memorare  negle- 
xi f set  Jofephus  contra  Appìoncm  f cri¬ 
brai  ,  omnemque  move  ni  lapidem  , 
ut  gentis  faae  fummam  vetufatem 


ofienderet  ?  inter  tot  argomenta  quae 
congerit  y  bujufne  evidentijfimae  de» 
monflrationis  oblitus  ejfet  ?  Ouis  in - 
fu  per  J ibi  per  fi  aferir  ,  antiquitatum 
gemis  fitae  indagatorem  folertijjimumy 
fi  antidiluviana  ejufdem  monumenta  , 
fi' ve  in  ipfa  Syria  ,  file  haud  multo 
longius  fuperfufsent ,  adea  infpicien - 
da  ,  tra nfcri venda  ,  indagane! a  ne» 
quaquam  fe  contulifre  ?  Penfitatis 
quid  em  omnibus ,  Set  hi  columnam  tunc 
temporis  extantem  eximio  Hiftorico 
non  imputabimus  ,  &  vetujìijfimam 
omnium ,  quae  fruflra  decantata  eft  3 
lnfcriptionem  valere  jubebimus  ,  cum 
pateat }  nibil  ea  fabula  fabulofius  jp»/, 
dici . 


AR- 
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articolo  ultimo. 


Notìzia  di  varj  libri ,  de  qua* 
li  è  preparata  la  relazione . 

LA  cattiva  falute  dell’Autore  di 
quefie  Offervazioni  ha  cagio* 
nato,  che  non  fi  poflTan  mettere 
alquanti  Articoli  da  lui  preparati, 
ma  non  riveduti,  nè  affatto  termi' 
nati.  Per  compire  il  Tomo  fié  pe¬ 
rò  dovuto  inferire  il  terzo  libro  fo- 
pra  gli  Etrufci  con  fuo  difpiacere, 
perché  feguendo  il  parere  d’alcuni 
dotti  amici  ,  egli  voleva  dar  tal 
Trattato  unitamente  in  libro  da  fe, 
e  non  andarlo  più  così  dividendo 
in  quefii  tonnetti.  Fra  i  molti  Ar¬ 
ticoli,  che  afpettano  fidamente  1* 
ultima  mano,  fono  fiati  principal¬ 
mente  offervati  quelli ,  che  tratta¬ 
no  delle  feguenti  Opere  . 

Jo.  V  mentii  Lue  eh  e  finii  Pn  tritìi 
Lucenfis  Pont.  Max.  a  Rrtvihus  ad 
Principe  s  Hi  fiori arum  fui  t  empori s 
Tomus  tertius  Roma  1738. 4, Quell* 
Ifioria  farà  Tempre  tenuta  in  forn¬ 
aio  pregio  per  la  verità  ,  per  1*  in* 

diffe- 


differenza,  e  perle  giufle  ,  ed  in- 
tiiTit*  notizie  ,  ne  punto  meno  per 
gravità  di  fentimenti,  e  per  puri¬ 
tà,  e  nobiltà  di  lingua  Latina.  Il 
primo  tomo  incomincia  dall*  anno 
1678.  dopo  la  pace  di  Nimega:  1* 
ultimo  termina  col  fecoJo  ,  e  con 
reiezione  di  Clemente  XI.  Profe- 
guirà  l’Opera,  come  fi  delìdera  , 
e  lì  fpera ,  per  quanto  i  gravi  im¬ 
pieghi  del  Prelato  permetteranno. 
Di  quell’  Autore  non  lì  potrebbe 
lodare  a  ballanza  anche  la  tradu* 
zione  in  ottimo  Latino  delle  Ora¬ 
zioni  Politiche  di  Demollene,  eie 
dottiUìme  annotazioni  illoriche,  e 
la  bella  Prefazione  elegantemente 
fcritta  anche  in  Greco. 

Raccolta  delle  Notificazioni ,  Rdit* 
ti,  e  Jnflrnziom  publicate  dal  Si g. 
Cardinale  Lambertini  Arcivefcovo 
di  Bologna.  lrolume  quarto.  Bolo¬ 
gna  1738.  4.  Li  quattro  Tometti 
fono  un  teforo  d’ottime  notizie  ,  e 
di  utiliflìmi  avvertimenti  per  la  pra¬ 
tica,  e  regolamento  d’ogni  dicceli 
Criltiana-  Con  quell*  occalìone  fi 
parla  anche  delle  celebratilììme  In- 
finzioni  Pa florali  di  Monfig.Bona- 
jfvcmuri  Vefcovodi  Montefiafcone 

Lette - 


Lettere  Polemiche  contri  il  Sig. 
Giacomo  Pi  ceni  no  miniflro  in  Soglio 
1738.4.  Opera  pofì urna  del  P. Aba¬ 
te  Bacchiai  con  le  Cenfbre  ,  e  1# 
Rifpofte.  Quel  grand*  uomo  avea 
in  animo  di  comprendere  le  con- 
ti’overfie  unte  in  18  Lettere  ,  ma 
quelle  cinque  fole  ci  fon  rimale  . 
Ampia  Opera,  ma  poch. (fi -no  no¬ 
ta,  fi  trova  in  lingua  volgare,  che 
vien’ad  edere  un  corpo  di  Teolo¬ 
gia  polemica  :  Confermazione  ,  e 
{labili mento  dì  tutti  i  Dogmi  cattolici , 
con  la  fov^ierjione  di  tutti  i  fondarne  nm 
ti  ,  mo’ivi  ,  e  ragioni  de  i  moderni 
Eretici.  Ven.  1555.  Autori  ne  furo¬ 
no  Luigi  L'pomano  Vefcovodi  Ve¬ 
rona  ,  per  più  alrre  infigni  fatiche 
ben  noto  ,  e  due  altri  Lcclefiad ici 
'del  Clero  medefimo  ,  che  ciò  giu « 
dicaron  necedario  per  indruire  il 
popolo,  cui  per  via  di  venefici  li¬ 
bretti  fparfi  altri  tentava  di  corrom¬ 
pere.  Il  più  notabile  nelle  prefen- 
ti  Lettere  fi  è,  che  1* Autor  di  ede 
può  quali  dirli  il  primo,  ch’abbia 
portata  a  tutte  le  Sette  la  guerra 
in  cafa,  come  informacidìmo  de  i 
libri  loro,  ede’lor  Sinodi,  edd^S 
divifioni ,  e  fuddivifioni ,  e  muta¬ 
zioni 


zioni  loro,  econtrarietà .  Dovegli 
editori  nelle  premette  parlano  del¬ 
le  Cenfure  ,  grand’equivoco  hanno 
prefo  nelJ’attribuir  la  prima  a  Mon- 
iig.  Fontanini ,  che  in  ,ciò  non  po- 
fe  mai  mano.  L’autor  diettàfuun 
Regolare,  che  leggea  in  Roma  1* 
Ebraico  ,  il  che  a  tutti  è  noto  . 
Come  potè  nafeer  fofp,  tto  ,  che 
fotte  del  Fontanini  una  feriteura  , 
dove  fi  pirla  di  tetti  Ebraici,  e  di 
tetti  Greci? 

Dd  P.  Bacchini  il  Giornal  Vene¬ 
to  nel  tomo  34.  diede  la  Vita  ferie- 
ta  da  lui  (letto  fino  all’anno  1704. 
dell’età  fila  53.  f  n comincia  Bernar* 
dimts  Bac chini us  <&c  Nel  tomo  35. 
fi  ha  il  rimanente  lavorato  per  al¬ 
tra  mano  ,  ma  la  maggior  parte 
con  notizie  avute  da  Tuoi  pm  intrin- 
feci,  e  rilevate  da  lettere.  Vi  fu 
aggiunto  anche  il  catalogo  dell’ O- 
pere  edite  ,  ed  inedite  .  Un  equi¬ 
voco  vi  feorfe  ,  non  fi  fa  donde 
nato,  alla  pag.  372.  ripetuto  ora 
in  quella  ttampa  ;  ch’egli  a  vette 
comporto  un  Trattato  della  fince- 
rità ,  e  fallica  de’Diplomi,  indiriz¬ 
zato  ad  un  fuo  amico  ,  dal  quale 
ancor  fi  confervi  :  quando  un  tal 
T  Trac- 
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Trattato  nè  dal  quivi  nominato  3 
nè  da  niun altro  fi  è  veduto  mai  . 
Efatta  fpofizione  fi  tien  da  più  d* 
uno  di  tutte  Je  Opere  di  quel  va¬ 
lentuomo,  fcritta  in  due  fogli,  e 
raccolta  da  i  P^dri  de’Monafteri  di 
Reggio,  e  di  Bologna,  nella  qua¬ 
le  non  fi  fa  menzione  veruna  di  taf 
Trattato.  Quel  fuo  amico  confer¬ 
va  bensì  P  altro  quivi  enunziaro,' 
ed  a  lui  diretto  ,  Eleutherii  Merini 
fa  uff  a  e  Ir  e  ne s  incoi  a  e  ad  generofum 
dothmque  vìrum  Philaletcm  <&c*Mi- 
hi  in  e  a  orbis  parte  degenti ,  quae  in* 
frequens  admodum ,  pene  deferta 
ejì  éfr.  Si  premette  ora  anche  all* 
edizione  di  quelle  Lettere  una  Vi¬ 
ta  del  P. Becchini,  e  un  catalogo 
delle  fue  Opere,  ch’è  più  diffufo  , 
ma  nel  quale  qualcuna  fe  ne  regi- 
fira ,  di  cui  da  chi  vide  i  Tuoi  ferirti 
non  fi  è  per  verità  avuta  mai  no? 
tizia. 

Codex  veterm»  Canonum  E  cele* 
fiae  Hifpana  ,  &  de  antiquitate  Ec+ 
eh fiae  pra ferrini  Occidentali! .  Roma 
1739.  4.  Erudita  opera  del  Sig. Aba¬ 
te  Gaetano  Cenni . 

Edizione  di  CatuJJo.Prf/rfivV  1737* 
dottamente  lavorata  dal  chiarimmo 

Sig. 
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Sig.  Giovan  Antonio  Volpi  profef- 
Tor  d*  Eloquenza  nell’ Univerfità  di 
Padova  ,  corredata  di  note  amplif- 
ime  ,  e  molto  nobilmente  flam¬ 
bata.  Contra  l’intenzion  dell’ au- 
ore  di  quefte  Oflervazioni  è  rimala 
ndietro  più  volte  la  relazione  di 
osi  bel  libro.  In  ella  motivo  nafce 
li  accennar  brevemente  ,  quanto 
ìorifca  in  Padova  la  perfetta  lin • 
>na  Latina ,  che  tante  cofe attener 
al  fa  pere  tira  feco.  Vi  fi  ragio¬ 
na  delle  dotte  ed  elegantilflme  Ca¬ 
pere  del  Sig.  Abate  Facciolati,  dell* 
[floria  Veneta  del  Sig.  Giovanni 
Graziani,  in  cui  rivive  la  lingua  di 
Tito  Livio,  e  delle  nobili  fatiche  di 
più  altri  infigni  Profeflòri  di  quel¬ 
la  celebre  Univerfità. 

Notizie  Letterarie  intorno  a  i  Ma • 
mz)  Stampatori  -  Venezia  iy^ó.Que- 
fta  luiliflima  operetta  è  del  Sig. 
Apoftolo  Zeno,  di  Storia  lettera¬ 
ria  inefauflo  fonte  .  Sua  parimen¬ 
te  è  l’ampia  Vita  di  Caterino  Da** 
vila  ,  alla  grand’edizione  di  quell* 
eccellente  Iftorico  premefla  :  rare 
notizie  contiene,  ed  è  ottimamen¬ 
te  fcritta. 

Memorie  del  General  Maffei  mol- 
T  2  to 


to  ben  tradotte  in  Francete  ,  e 
Campate  in  Olanda  a  la  Hnye  da 
Giovanni  Neaulme  .  Sono  quivi 
fiate  /limate  un  teforo  per  1*  arte 
militare,  e  per  l’Ifloria  ,  elehanr 
no  credute  ancor  più  utili  di  quel¬ 
le,  che  furcn  publicate  dei  Gene¬ 
ral  Monterncoli. 

Dijfertatio  Glyptcgrapbrca  ,  fi  ve 
Gemma  e  dace  Grceco  Artifici!  nomi - 
ne  infignit ce  ,  qu.e  extant  Romce  in 
Mujeo  Vittorio  ,  expheatee  ,  $$  ///« - 
firatee .  Romce  17 39.  4.  Quello  libro 
eruditiflimo  ,  e  ne]  quale  ancora 
be’  monumenti  non  più  flampati 
incidentemente  fi  adducono  ,  non 
porta  nome  d’autore,  ma  fia  lecito 
di  feoprire  ,  ccm’è  del  Sig.  Cava- 
lier  Francefco  Vettori  poflelTòrdel 
Mufeo.  Di  lui  parimente  altro  li¬ 
bro  degno  d’ugual  lede  abbiamo  : 
’N.umtms  aereus  veterani  Cbrifliatio . 
rum  Romce  1737.  4.  Quello  Gen¬ 
tiluomo  degno  erede,  ed  imitatore 
de* Tuoi  antenati,  ha  raccolto  ,  af¬ 
ficene  con  Monfig.  Giacopo  Cano¬ 
nico  di  S.  Pietro  Aio  fratello  ,  una 
gran  quantità  di  preziofi  monu¬ 
menti  ,  e  di  rarità  erudite  d'ogni 
genere. 


De 
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De  Thermis-  HcrcuUtiis  nuper  in 
Dacia  detetdis. 

De  ufu  praflantia  Tbermaruw 
Herculanarum  .  L*  una  e  I*  altr* 
Opera  molto  erudita  é  del  Sig-Paf- 
quale  Garofalo.  Mantiue  1739-  4* 

Codice  Diplomatico  del  j acro  mili¬ 
tare  Ordine  Gerofolimitano  oggi  di 
Malta.  l\  P.  Bafliano  Paoli  ,  no¬ 
ne  a  baldanza  noto  fra  le  perfone 
idi  lettere  ,  mentre  predicava  in 
Malta  ,  volle  offervar  1’  Archivio 
iella  Religione,  che  non  è  flato 
:onfuI tato  nè  pur  da  gli  Storici  di 
efla.  Avendovi  trovato  documenti 
molto  pregiabili,  nel  farne  relazio¬ 
ne  ali’Em.  Gran  maeflro  ,  ed  a  i 
Graduati,  reflò  animato  a  farne 
Lina  fce Ita  ,  ed  a  Campargli  ;  il 
che  egli  ha  fatto  in  Lucca  fu  a  pa¬ 
tria ,  raccogliendogli  in  due  tomi, 
e  premettendo  a  ciafcuno  la  fu  a 
contenenza.  Il  primo  ne  compren¬ 
de  282  dall’origine  fino  all’ufcir 
di  Soria  :  il  più  antico  è  dell’anno 
1107.  l’ultimo  del  1290.  Vi  fono 
anche  i  figilli.in  otto  tavole  diftri- 
buiti  ,  e  la  ferie  de  Granmaeftri 
antichi  co’ documenti  corretta.  U 
editore  gli  ha  illuftrati  con  offerì» 
T  3  vazio* 


vazioni  ifloriche  ,  geografiche  ,  e 
genealogiche  ;  tutto  in  Italiano  , 
come  i  principali  della  Religione 
hanno  ordinato. 

Delle  Oblazioni  all'Altare  ,  o  fi  a 
Storia  dello  flipendio  della  Meffa  . 
Ven  1736.  4.  Opera  grandemente 
lodata  del  P-  Francelco  JBerlendi 
Teatino. 

Vitde  Ponti feum  Romanorum  ex 
antiqui  s  monumenti s  colle  ftae  opera 
&  (Indio  cintomi  Sandini  J.  V.  D. 

&  in  Seminario  Patavino  Bibliotheca 
Cujlodis  .  Patavii  1739*  Di  quell’ 
Autore  fi  ha  parimente Hifioriafa* 
mli<efacr<e ,  ed  altre  Iodate  fatiche  . 

De  Borioni  enfi  J denti arum  Ay‘ 
tiiim  Jnfìituto ,  atque  Academia  Com¬ 
mentarli .  Quello  Volume  fa  cono- 
feere  quanto  vantaggio  alfe  Scien¬ 
ze,  e  alle  bell*  Arti  abbia  portato 
quell*  illuflre  Accademia  .  Si  pre. 
mette  1*  Moria  di  elfa  ftefa  dal  Se¬ 
gretario  Sig.  Francefco  Maria  Za- 
notti  in  un  Latino >  che  fi  può  dar 
perefempiodd  vero  fer  i  ver  Latino. 

Elementi  di  Fijìca  del  P.  Gio- 
yanni  Crivelli Somafco,  ove  mol¬ 
te  dottrine  moderne  fono  efpofle, 
e  raccolte.  Del  medefimo Elemen- 
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ti  d*  Aritmetica  numerica  9  e  lette « 
rale  . 

La  Bolla  d'  oro  de *  fanciulli  : 
dd  Sig.  Francefco  Ficoroni.  1  Ta • 
li  ,  finimenti  luforj  de  gli 

Antichi  :  opera  del  medefimo. 

Delle  uova ,  e  i  wVft  w 
celliy  ed  Ojfervazionì  intorno  alle  Cu* 
vailette  :  opera  del  Sig.  Conte  Giu- 
feppe  Tjinanm  Ravennate  .Ven.l'j  37.4. 
Non  fi  potrebbe  lodare  a  baldanza 
quefla  bella  Diflertazione  fopraco* 
sì  cu  rio  fa  ,  e  così  poco  oflervata 
parte  delfifioria  naturale.  Le  of- 
fervazioni  fopra  le  Cavallette  ne 
contengono  la  più  diligente  ,  e  la 
più  ingegnosa  notomia,  che  ne  fia 
mai  fiata  fatta ,  e  notizie  fe  ne  ri. 
cavano  molto  utili  per  la  generale 
economia  de* viventi.  Le  figure fo- 
no  ben  fatte  ,  e  la  dettatura  ci  fa 
yedere  quanto  felice  ridca  per  le 
cofe  Filofofiche  la  nofira  lingua. 

Jani  Pianti  Ari  mi  ne  n  fi s  de  Con « 
r his  minus  no'is  Liber .  Cui  accejfi t fpe- 
eimen  aefius  reciproci  maris  Superi  . 
Vcn-  1739.  4-  Libro  belliflìmo  è 
quefio  ancora  per  nuove  >  e  moh 
to  importanti  filofofiche  ofierva- 

fedoni* 

T  4  Differ 
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Differt azione  del  S ig.  D.  Giova n* 
ni  Spada  Paroco  di  Grezana  fcpra 
i  corpi  marini  petrificati  ,  che  fi 
trovano  fu  i  monti  Verone!!  .  Ca - 
talogus  de  i  cosi  latti  corpi  raccolti 
dal  medefimo  nel  Tuo  Mufeo.  Ver 
rance  1739.  4.  Merita  molta  lode!’ 
applicazione  dell’  Autore  a  quella 
curlcfa  parte  della  Filofofia  .  An¬ 
che  il  S ig.  D.  Gregorio  Piccoli  ha 
pubblicato  il  Ragguaglio  ày una  Grot¬ 
ta  poco  tempo  fa  fcoperta  con  offa 
d’animali  impietrite  ,  e  con  altre 
rarità,  aggiungendovi  fue  riflefiìo- 
ni,  e  olfervazioni  di  fenomeni  ce- 
lefii . 

Lungo  CaprtoJoc’èancora  fopra 
le  molte  ftampe  fatte  in  quelli  ul- 
tini5  anni  a  Milano. 

Annotazioni  [opra  le  Fefle  di  nop.ro  Si¬ 
gnore  , e  della  beati fs  Vergine.  Boll  7  40. 

Annotazioni  fopra  gli  Atti  d*  ab 
Cbtii  Santi  di  Bologna  ,  e  fopra  il  fan' 
to  S agri f  zio  della  Mefiti  .  Boll  740. 
Sono  Opere  dell’ Em.Sig.  Cardina¬ 
le  Lambertini,  e  tanto  balla  . 

Trattato  de  gli  Sntdj  delle  Don • 
ne  in  due  parti  divifo .  Ven.  1740.  Il 
digniflìmo  Autore,  che  vive  in  Ro¬ 
ma,  ha  yoluto  celarli  fotto  il  no¬ 
me 
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me  d’  Accademico  Intronato  •’  con  che 
palefa  la  Tua  patria  efler  Siena  » 
L’Opera  è  molto  dotta,  ed  utile. 

Belle  ofF  rvazioni  Agronomiche, 
Meteorològiche  ,  ed  altre  reftano 
ancora,  indietro  del  Sig.  March.  Po- 
leni  ,  al  quale  1*  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia  ha  dato  il  luogo 
rimafo vacante  perla  mortedel  Sig. 
Èuftachio  Manfredi .  E  così  del  Sig. 
Bernardino  Zendrini ,  delSig.Gio* 
vanni  Marinoni  ,  del  Sig.  Conte 
Fagnant ,  e  del  Sig.  Euftachio  Za* 
notti  Agronomo  dell*  Inftituto  . 

Supplica  a  gli  amatori  delle 
Ielle  lettere . 

• 

Y  ’  Accademia  di  Verona ,  che  per 
j  ,  avere  avuto  principio  dugento 
e  tant’anni  fa  da  una  radunanza  di 
iiudiofi  di  Mufica  ,  ha  fempre  ri- 
tenuto  il  nome  di  Filarmonica ,  ap* 
plica  alprefente  alla decorofa collo* 
cazione  delle  antiche  Infcrizioni ,  e 
balli  rilevi,  da  elfa  per  lo  fpaziodi 
trentanni  raccolti.  Difpone  tutto 
ordinatamente  ,  incalvando  nel 
muro,  che  da  tre  lati  ricinge  il  fuo 
gran  Cortile  ,  e  coprendo ,  e  alE- 
X  5  curari* 
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curando  da  ogn* ingiuria  con  nobil 
portichetro  Dorico,  che  vicoflrui- 
Ice  all’  intorno  .  Dopo  la  prima 
clafife  ,  che  comprende  16  monu¬ 
menti  Etrufchi  ,  e  dopo  la  fecon¬ 
da ,  che  comprende  70  monumen¬ 
ti  Greci  ,  prende  ora  per  mano  i 
Romani  .  La  prima  claffe  di  que. 
Ili  fi  comporrà  di  baffi  rilevi  >  e  d’ 
Infcrizìoni  Votive  ,  cioè  dedicate 
alle  Deità  de  Gentili  ,  o  nelle  qua¬ 
li  fi  faccia  di  effe  menzione.  E  per¬ 
ché  defidera ,  che  le  molte  e  varie 
ferie  riefcano  più  ampie  ,  e  meno 
imperfette  che  fia  poffibile  ,  e  di 
acquifìar  però  per  la  prima  que* 
Dii,  almeno  principali  ,  che  per 
anco  le  mancano,  dà  qui  il  catalo¬ 
go  di  tutti  quelli  ,  che  finora  ha 
potuto  porre  infieme,  affinché  chi 
poffedefife  qualche  lapida  col  nome 
d’alcnn’ altro  Nume,  fappia  ,  che 
fe  ne  farà  grazia  all’Accademia  ,  o 
in  ragion  di  cambio,  o  in  ragion  di 
danaro  ne  refierà  compenfatoin  mo¬ 
do,  chenonavcà  per  certo  a  dolci  fi  . 
Trattali  qui  di  benefizio  a  tutti  gli 
amatori  delle  buone  lettere,  e  del¬ 
le  bell’arti  comune,  poiché  quello 
Mufeo  farà  publico,  e  a  dilettanti 
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d’ogni  paefe  fempreaperto.  Il  mo¬ 
do  con  che  fon  collocati  ,  afifìcura 
i  monumenti  di  durazione  perpe¬ 
tua,  e  la  quantità,  e  varietà  dief 
fi  baderà  per  dare  a  chiunque  fia 
una  perfetta  notizia  dell’Antichità. 
Che  giova  mai  il  ritenerne  in  pri¬ 
vati  luoghi  uno,  odue,  o quattro, 
ofei,  fopra  i  quali  regolato  Audio 
non  fi  può  fare  ,  e  fempre  efpofii 
a  perire,  come  d’infiniti  èavvenu- 
to ,  e  tutto  dì  avviene  ?  Ecco  adun¬ 
que  i  Dii  ,  che  finor  fi  hanno  , 
alquanti  de* quali  duplicati  ,  e  tri¬ 
plicati. 

Deo  Magno 
Deo  Auguflo 
Dis  Parentibus 
Dis  Confervatoribus 
Dis  Deabus 
Mairi  Datm 
Saturno 

Jwi  O.  M.  r 

Jcvi  S anelo 

Jovi  Doìicbeno 

Jovi  Apemno 

Junoui 

Minerva e 

Mari  i 

Mercurio 

T  *  D  ia- 
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Dianae  Luci  fera  e 

Diana  e  Confcrvatriei 

Soli  <fj  Lunaì 

Deo  Mìtrae 

F  croni  ae 

Jftdi 

Serapì 

Libero 

Libera? 

Fortuna e 
ViHoriae 
Herculi 
Stivano 

Silvano  Salutari 
Nympbis 
Genio  pagi 
Flavi  Salvia e 
Fatis 
Farcir 

Laribus  ^sfugu forum 

Romae ,  &  Aug. 

Junonibus 

Priapo 

Cuslano 

Gdifnae 

Manca  Nettuno,  Dite 
re,  Cerere,  ed  altri. 
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1  •  •  ‘ 

Parte  (Pana  recita  fatta 
nell’Arcadia  di  Roma. 

Il  correttore  di  qitefia  fiampa  per 
riempire  alcune  pagine  di  quefi*  ulti¬ 
mo  foglio  ,  che  refiavan  vuote  ,  fi 
prende  licenza  di  mettervi  il  princb 
pio  ,  e  7  fine  di  ciò ,  che  la  fiate  p  af¬ 
fiata  recitò  /’  Autor e  in  un  congrejfio 
dell*  Arcadia  di  Roma.  Non  farebbe 
a  propefito  di  mettervi  il  corpo  del 
Ragionamento  ,  poiché  la  maggior  par¬ 
te  di  ciò ,  che  fi  ha  in  efifio  ,  è  cavata 
dal  Trattato  ,  poflo  a  difiefio  nell 8 
Articolo  XI.  di  queflo  tomo.  Ne1  ver* 
fi  ,  co*  quali  diede  fine  ,  fi  fa  men¬ 
zione  del  Crefc im  beni  ,  del  Me  ozi" 
ni  ,  del  Guidi  y  e  d*  altri  di  quel 
tempo  dinotati  co*  lor  nomi  Pa fiorali  * 

PO  fc  i  a  che,  o  ge  n  ti  li  ffim  i  Co  m  pa¬ 
llori,  mi  avete  purcoft  retto,  e 
con  l’autorità  che  /opra  di  me  per 
ogni  conto  tenete,  vi  è  venuto  in 
animo  di  voler  afTolutamente  che 
alcun  tributo  della  mia  rauca  ,  e 
già  troppo  illanguidita  voce  io  deh. 
ba  oggi  rendervi  ;  richiamando  le 

fpe« 
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fpezie  di  quel  tempo,  quando  fin 
nel  pattato  fecolo  ebbi  fòrte  di  Ce¬ 
der  nel  vofirocongreffo ,  mifipre* 
fenta  alla  mente  il  celebrato  Pala¬ 
tino  colle,  egli  Orti  Farmeli,  ne* 
quali  allora  le  Arcadiche  Mufe 
a  vean  domicilio,  e  ricetto.  Sovien- 
mi,  che  il  rimirar  quivi  le  ruine  , 
e  i  veftigi  del  fuperbo  palagio  Im¬ 
periale,  qualche  penfiero  a’onefla 
vanità  c’infpirava  talvolta  :  confi¬ 
derà  ndo  ,  come  non  parea  fenza 
mifiero  effere  avvenuto,  che  nell* 
ifiefiò  fito  avefie  avuto  principio  la 
Reggia  del  Mondo  ,  e  P  Arcadia 
nofira;  e  che  nell*  ifiefiò  luogo  , 
ove  l’ebbero  gl’ Imperadori Roma¬ 
ni  ,  avefie  anche  queft’  Accademia 
l’albergo.  Forfè  ,ficcome difponeafi 
quivi  alk^a  delle  P  ovincie  e  de3" 
Regni,  così  argomento  dovea  quin¬ 
ci  prenderli  di  fperare  ,  che  delle 
Scienze  ,  e  delle  valle  regioni  al 
dominio  della  mente aflegnatie  ,  in- 
fignorir  fi  dovefiero  i  voliti  inge¬ 
gni.  Forfè,  come  del  dell  ino  delle 
genti  ,  o  delle  nazioni  fi  decife 
quivi  una  volta,  così  la  forte  de* 
gran  nomi ,  e  la  perpetua  lor  vi¬ 
ta,  era  da  credere,  che  dovette  un 

dì 
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dì  dalle  voftre  penne  dipendere» 
In  fatti  quella  barbarie  di  fcriverej 
e  di  comporre,  che  a  difpetto  de¬ 
gl’incomparabili  Tuoi  efempiarì  oc¬ 
cupò  nel  tra  (cor  fo  fècole  per  non 
pochi  anni  tanta  parte  d’  Italia  , 
era  g'à  (lata  dall51  Arcadia  ancor 
bambina  valorofamente  feonfitta  , 
e  difperfa  ;  con  gloria  da  compa¬ 
rar*  in  fuo  genere  certamente  alla 
riportata  da  Romani  antichi  y 
quando  le  genti  barbare  rifpìnfe- 
ro,  e  Aggiogarono. 

Ma  in  foni  ma  1*  immagine  di 
quel  primiero  noftro  ricetto  ,  che 
ritengo  in  mente,  e  di  quelle  mi¬ 
ne  ,  che  in  eflo  offervanfi  ,  mi  fa 
credere  non  inopportuno  il  favel¬ 
larvi  delTAugulial  Palagio:  etan- 
to  più,  che  1*  ampio  volume  pur* 
ora  venuto  in  luce  d*  un  noflro  fa* 
mofo  Compaftoie,  in  cui  fi  sforza 
di  rapprefentarne  la  pianta  ,  e  ii 
profpetto  x  e  le  parti  ,  rendono 
ora  quella  materia  nelle  bocche  di 
tutti  celebra  ti  Ili  ma-  Non  potèegli 
per  fomma  Centura  dar  1  ultima 
mano  allafua  fatica  ;  fatalità  fen>* 
brando  de’  miei  compatriotti  ,  che 
la  dotta  o  lodevole  euriofìtà  riefea 

lor 
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lor  funefia.  Quell’antico  per  rile¬ 
vare  alcun  lume  alla  naturai  Filo- 
fofia  appartenente  ,  appreffandofi 
con  gran  coraggio  all*  eruttazion 
del  Vefuvio,  incontrò  la  morte  y 
e  quelli  ,  per  ritrar  notizie  alle 
belfarti,  e  all’erudizione  fpettan* 
ti ,  mancatogli  fotto  miferamente 
il  terreno,  abbreviò  la  vita  .  Or*  io 
nel  ragionamento  che  fon  per  far* 
vi ,  nulla  toccherò  di  quanto  per 
la  ftruttura  dalle  ruine  ,  e  dalle 
fcoperte  ultimamente  fatte  rileva» 
tfì  ;  perchè  intorno  a  ciò  fi  è  a  ba- 
flanza  il  fudetto  Autore  aggirato-* 
Io  raccogliete  folamente  in  bre» 
ve  &c. 


Ma 


,  ^  .  .449 

Ma  che  fo  io  ?  laceri  avanzi  ,  e 
mura 

Dal  tempo  vinte ,  e  infrante  mo* 
li ,  e  marmi 

Sparuti  ,  è  tronchi  ,  perchè  mai 
rammento  ? 

Perchè  rammento  io  qui  ,  dove 
l’amena 

Verde  fiorita  fcena 

Lieti  foggetti,  e  penfier  dolci  in» 
fpira  ? 

Qui  dove  di  foave  almo  concento 

Inebria  1*  aure  ognor  fampogna  , 
o  lira. 

Dove  un  Regio  garzon  ,  celefte 
dono  , 

Ched’Angelo  ha  fembiante,  atei ^ 
e  coftumi, 

Ricordando  il  gran  Padre ,  e  gli 
avi  fuoi. 

Invita  ,  e  fprona  a  ragionar  d’Eroi. 

Dove  Ninfe  talor  traggono  il 
piede , 

Che  ad  un  girar  di  ciglio 

Fan  ,  che  di  rifonar  grazie,  ed  a* 
mori 

Ognun  prenda  configlio. 

Mi  taccio  adunque,  ed  ora 

Ad  afcoltar  mi  volgo 

I  dolci 
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I  dolci  voftrij  mia  delizia,  accen¬ 
ti , 

Che  tanto  cari  già  mi  furo  an¬ 
cora  . 

Ma  ,  dove  fon  coloro , 

Che  fedean  meco  qui?  com’effer 
puote 

L’illelTo  il  canto  ,  e  sì  diverfo  il 
Coro  ? 

Aifefibeo  dov’è  ?  dove  l’amico 

Licida,  e  Tirfi,  e  quel  che  tanto 
intefe 

Opico,  e  il  faggio  Egon  ,  e  Ura¬ 
nio  antico? 

Dov* è  colui,  che  a  formontar  di 

Pindo 

Gli  erti  gioghi,  la  via  molìrò?  1* 
audace 

Dovè,  che  pien  di  Febo 

Senza  punto  temer  caldo ,  nè  gelo, 

I  Tuoi  cento  deflrier  fpronava  al 
Cielo? 

Oimè  (pariti  fono  ;  io  Col  rimando: 

Ma  che  dich’  io  ?  ah  nè  pur  que¬ 
llo  è  vero . 

Quello  io  non  fon:  colui. 

Ch’era  allor  qui,  d’altro  fen  giva 
altero . 

Agii  piè,  braccio  forte,  occhiocer¬ 
viero  , 


Fiori* 


45i 

Fiorita  fcorza ,  lieti  ognor  perfieri  : 

Quanto  ,  o  quanto  diverto! 

Chi  fu  che  in  un  baleno  a  me 
mi  tolfe, 

£  in  altro  mi  travolfe? 

Ahi  che  quelFaltro  ancora 

Ben  tofto  fvanirà:  che  vita,  o  fa¬ 
ma  > 

Tutto  è  vento,  ombra  ,  e  fogno. 
Or  fe  la  Diva 

Così  cortefè  un  tempo  ,  di  leg¬ 
giadre 

Rime  ,  e  penfieri  oggi  m’é  avara  r 
e  fchiva , 

Che  potev’io  così  cangiato,  eop- 
pretto , 

Se  non  farmi  argomento 

Di  prifche  maraviglie  ,  e  d’opre 
antiche. 

Poiché  fon  fatto  un’anticaglia  io 
fletto. 


Correzioni  ,  o  giunte 


ooeS'Ìl) 

;£.q' 

*  ^ 

A!  tomo  antecedente  p.  400.  v. 
3.  eruditi  .  Chi  fa  non  voleflero 
lignificare  ciò  che  fi  ha  da  S.Giu- 
fi  ino,  e  da  S  Girolamo,  che  Mb 
tra  era  nato  da  una  pietra  ?  ben¬ 
ché  paja  poco  credibile  ,  che  per 
rapprefentar  ciò  figuraflero  nomina 
rupe  ,  ma  un*  ara  ,  e  lo  faceflèro 
venir  fuori  in  quel  modo. 

In  quefio  tomo  p  7.V.  3.  perl’E- 
trufca.  Anche  il  Dempfierofra  le 
antiche  Città  d’ Etru ria  annoverò 
Adharnaham . 

p.  13.  Tbapirnaì :  tutto  quel  pa¬ 
ragrafo  va  alla  pag.  19,  dopo  Tba* 
tiaqutl . 

p  22.  v.  6.  annunzia ,  va  e  nunzi  a . 

p.  25.  v.  16.  è  quivi,  e  così  in  Ser¬ 
vio  1. 5.  560. 

p  27.  p-9.  mai.  In  tanti  baffi  ri¬ 
levi  Etrufchi,  e  patere,  e  fiatue  , 
e  infcrizioni  Giano  non  fi  è  vedu¬ 
to  mai.  Ben 

p.  33.  v.  9.  poteri* .  va  poter * 

p.44.  v.20.  le  loro-  Da  Plutar* 


co  Probi.  Rom.  e  predo  Ateneo 
Giano  fi  dice  edere,  Dio  Greco  . 
Egli  tenne 

p.47.  v.27.  addotte.  La  princi¬ 
pale  vien  dall’autorità  d’Erodoto, 
il  cui  bel  luogo  non  era  mai  dato 
avvertito ,  e  dal  quale  s*  impara  , 
come  in  quel  tratto  fi  eran  man¬ 
tenuti  fino  a  tempo  Tuo  i  Pelafgi 
con  linguaggio  affatto  differente 
da  i  circoda nfi  Frrufri..  D^I  Pelaf- 
go  fi  fa  che  venne  il  Latino. 

p.  128.  v.22.  diligenza  ,  dopo  il 
Dempdero  Etr.  Reg.  1. 2.  c.29. 

p.  135.  v.  2.  in  tempo  sì  antico, 
che  non  ne  abbiam  monumenti .  Di 
p.135.  v.$i.  Leene  fa.  Eccoquan- 
to  fi  avvicina  quello  nome  all’an¬ 
tico  e  noto  di  Thanaquii .  Dall’of* 
fervar  fu  l’urne  le  lettere 

p.147.  v. 21. Muri» am.  Nel  Mu- 
feo  del  Sig.  Pafleri  a  Pefaro  due 
patere  di  terra  fi  confervano  ,  in 
una  delle  quali  è  fcritto  Ankar 
Vefìae,  nell’altra  Ank  Vunes  Ank 
Ariate  (overo  Avariate  )  Vejtae  . 
Della  gente  Vefia  parleremo  01’ 
ora.  Ankar  parrebbe  nella  prima 
tener  luogo  di  prenome  ,  e  nella 
feconda  di  gentilizio  primo  ,  fe  va 

letto 


Ietto  Ankariate.  Vedi  colà  abbiara 
poco  fa  notato  intorno  ad  alcu¬ 
ni  nomi ,  che  mutando  infleflìone 
ora  eran  prenomi ,  ora  gentilizii  , 
ed  ora  cognomi.  Nella  feconda  il 
Mujeo  Etrufco  mal  legge  Ankaria  9 
con  che  rollerebbe  ifolato  il  te  . 
Peggio  ancora  immagina  fenza  ra¬ 
gione,  o fondamento  alcuno,  che 
per  Ankaria  lì  debba  intendere  la 
non  mai  veduta  Dea  F urina  ,  ve- 
pag. 43.  nerata  da  i  Romani  ;  certijfmam 
Ancbariae  De  ac  magtnem ,  quaeea • 
dem  fuit  ac  Purina  .  Orna  ancora 
quella  Dea  con  due  Infcrizioni  fai* 
fe.  Nel  Ti  Hello  Mufeo  fei 

p.  160.  v.  15.  così  ;  Pbaniniì 
Pbiclremi  &c.  non  potendo  &c. 
p.  166.  v.28.  e  che  quinci  era 


Dove  fi  park  in  quefto  tomo  dì 
Medaglioni  infigni ,  ben  me' 
rita  dJ  e  (Ter  regiftrato  quello  non 
mai  publicato  ,  che  mi  vien  ora 
fiotto  1*  occhio  per  grazia  del  Sig. 
Lorenzo  Torre  Decano  del  Capi¬ 
tolo  di  Cividale ,  degno  nipote, ed 
erede  del  celebre  Veficovo  d*  Adria. 
E'  de*  più  rari  pezzi ,  che  in  oro 
pofian  vederfi  ,  belliffimo  j  e  con* 
fiervatifiìmo  ,  della  grandezza  dell* 
intaglio ,  pefio  di  7  Zecchini  circa. 
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